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A V V E R T 


A L LE 


A Vvegnaclié non molti abbagli fi 
fieno ritrovati in quefto Tomo 
XVI ir. della traduzione di Venezia ^ 
nel rincontro che qui lè ne fa coir 
originale francefe ; pur tuttavia alcuni 
pochi ve ne fono , che, ed'endo fiati 
corretti, fi fon fegnati coli’ afterifco y 
e qui fe ne dà la nota'. E primiera- 
mente nella pag. 107. coi. 2. v. zi, 
e fcgg. della edizione Veneziana fi leg- 

J ;e : Baflìa pafsh il Triulzio a Steh 

atA , dovt ptefe cento cinquanta Maflrì , 
ehe /lavano in aguato . Qui non s’ in- 
tende quali foffero quefii Maflri , che 
/lavano in aguato ; e cib perchè non fi 
è bene fpiegua' la voce maìttes , la 
quale nel numero del pià , conoe qui 
viene ufata , lignifica anche foldatt a 
aavallo ; e con tale fpiegazione cefia 
ogni ditTìcoltà • 

Nella pag. 270. col. r. v. 2. e fegg. 
li leggono quefte parole r 11 Petruccì , 
ptf venrìicarfi del Papa , rifolvette dun- 
que 0 dì riflaòilire il Duca di Urbino 
nel fuo Principato y o di fare ìmpri- 
ionare il Simmo Pontefice . Sarebbe 
ara , a vero dire , un’ azione troppo 
malagevole il fare imprigionare il Pa- 
pa, e di motta gente avrebbe dovuto 
valerli il Petrucci per venirne a capo ; 
ma non fu quello il di lui difegno, 
poiché rifolvette di avvelenarlo ; 
e così fi legge nell’ originale fran- 
cefe : nfolut dono ou de retablir le due 
d* Ufbìn dans fa fouvtraìnttf y ou de 
/aìre empoi/onntr te fouveraìn pontife . 

Nella pag. 287. col. i. v. 8. e feq^, 
fi legge •• La quinta , che' un Parroco 


IMENTO 

■ ' 


T O R È; 


confe/fando/i «’ detti Padri PredìcatorT , 
adempie la Decretale Omnìs utrìufque • 
/exHS . Qui ciafcun.vede l’abbaglio, ef- 
feodofi prefa la voce parroifien francefe 
per Parroco , e non per Parrocchiano , 

' che noi volgarmente diciamo figliano . 

Quelli fono gli errori corretti nella 
traduzione fatta in Venezia di quello 
XVIII. Tomo ; ma due altri ve ne 
fono nell’ originale francete y uno de* 
Quali dal Traduttore è fiato corretto , 
i al^ no . II primo fi è nella pag, 
z^t/^col. i. 1K 1. in cui Pompeo Co- 
lonna Romaqo fi fa Vefeovo di Ricci 
( così dice r originale francefe ) ma 
quello Vefeovado non vi è mai fiato ; e 
giudiziofan>encc in Venezia fi è accommo- 
dato Ricci , della quale Città fu vera- 
mente Velcóvo Pompeo Colonna , ed 
indi Cardinale («) . Il fecondo fi leg- 
ge nella pag. ^37. col. 2, v. 31 32. 
dove', parlandoli di Ferdinando Magel- 
lano Portoghefe , fi dice , che avendo 
palfato lo Stretto , a cui fi diede poi 
il fuo nome , giunfe fino alle Itole 
de los Sadrons . A quello abbaglio dell* 
originale non fi è badato in Venezia ; 
ed ognun ben s’ avvede , che qui fi 
parla dell’ Ifola des Ladrone , cioè de* 
Ladroni , e non già dee Sadrons , che 
mai non vi fu . 

Oltra quefii abbagli qui corretti , fi 
è rifeontrato con fotnma diligenza l’ In- 
dice , in cui le citazioni quali tutte 
erano falCe, di maniera che forfè in niun 
altro de’ precedenti tomi fi fono ritro- 
vati tanti errori . Coll’ originale fran- 
cete alla mano fi fono tutt’ i numeri 

acco- 


« 


.Moreri Diitionar, iu vm. ^trdinaun. 


accomodati , e li fono uniti quegli ar- 
ticoli , eh’ erano diviù , ed erano gli 
liein ; e molte altre colie fì fono ag- 
giunte , che nall' originale francefe li 
ritrovavano , e nella traduzione di Ve- 
nezia erano mancanti . Nel cello cute’ 
i luoghi , che fi tòno fuppliti , fi-lb- 
no regnaci colle due mani oppoDe , 
per dmocar la mancanza , come ne’ 


precedenti tomi fi è fatto. STccli? niuna 
diligenza fi è trafeurata , per far si che 
la traduzione corrifpondelfe a dovere 
coir originale , e riufeifle di gradi- 
mento a quello Pubblico ; il quale po- 
uà rollar ben pago delle fatiche , che 
in quell' Opera fi odoprano , Vivi 
felice . 
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STORIA 

ECCLESIASTICA 


LIBRO CENTESIMOVENTESIMO. 

I. di nove Cérdinali fatta da .Aleffandro VI, IL I Pi/ani fi tfferi- 

A /cono di foggettarfi al Duca del Valentinefe . 111. Il Papa rieena F amici- 
*ia del Re di Francia. IV. Il Papa demanda al Re, che gli con/egni gli Orfini. 
V. Quei di Pitigliano ricu/ano di dare al Papa il movane negli Orfini. VI. Mor- 
te funejla di Papa -Aleffandro VI. VII. Il Duca del Valenttnefe fa rubare i ttfori 
del Papa. Vili. Funerali di Papa -Aleffandro VI, IX. Rivoluzioni in Italia doM 
la morte del Papa. X. L' armata Franeefe fi approjfima a Roma. XI. Rigiri nel 
Cardinale di Ambofia per far fi elegge Papa. XII. Si dif pongono a tener tl Con- 
clave . XIII. Maneggio del Sagro Collegio col Duca del Valentinefe per un accomo- 
damento, XIV. Trattato con cui il Duca del Valentinefe fi obbliga ad ufcirt di Ro- 
ma. XV. Arrivo del Cardinale di Ambofia y e di altri Cardinali a Roma . XVI. 
I Cardinali entrano in Conclave, XVII. Giuramento , che fanno i Cardinali prima 
di procedere alla elezione, XVIII. Il Cardinale A/canio opera contea -il Cardinal di 
Ambofia. XIX. Il Cardinal di San Pietro in Vinculit inganna il mtdefimo Cardi- 
nale. XX. Elezione del Cardinal di Siena , /etto il nome di Pio III. XXI. Il nuo- 
vo Papa ì ordinato Sacerdote , Ve/covo j « coronato . XXII. Si dichiara apertamente 
cantra la Francia . XXIIT. Gli Orfint vogliono prendere il Duca del Valentinefe , 
XXIV. Morte di Papa Pio III, XXV. Trame del Cardinal diSan Pietro in Vin- 
culii per ejfer Papa. XXVI. 1 Cardinali entrano in Conclave , ed eleggono Papa il 
Cardinal di San Pietro in Vinculit , XXVII. Il nuovo Papa prende il nome ^ 
Giulio II, XXVIII. Sua iftallazione . XXIX. Promozione di ouattre Cardinali. 
XXX. Il Papa riceve molte Ambafciate . XXXI. Trattato fra il Papa , e H 
ta del Valentmefe. XXXII. Perfidia del Duca del Valentinefe. XXXIII. U Pop* 
fa arreflare il Duca del Valentinefe . XXXIV. Il Duca del Valentinefe cede l* 
Romagna al Papa. XXXV. I Veneziani s' impadronifcono di Faenza. XXXVI. Na- 
feita deir Arciduca Ferdinando , e (f I/aMlé Infanta di Portogallo. XXXVII. I 
Fltury Cent, Tom, XVUl» A Pran- 
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Frencefi levano F afIe.Fio di Saluzzo. XXXVIII. Tregua contlufa tra la Francia e 
* la Spagna. XXXIX. Il Re d" Inghilterra penfa a maritare il fuo fecmdogenito con 
la vedcrva del Principe Artus. XL, I Regnanti Cattolici acconfentono a qutflo ma- 
trimonio, pitrh^ il Papa accordi la difpenfa, XLI. Il Papa fa ef aminare a Roma^ 
fe po(Ja accordar la difpenfa . XLII. Il Papa , per obbligare Errico VII. a dichia- 
rarfi cantra la Francia, accorda la difpenfa. XLI II. / Vefcavi d Inghilterra fono dì 
diverfa opinione tra loro intorno alla validità di qttejìa difpenfa . XLIV. Bolla di 
Rapa Giulio II. per concedere la difpenfa . .XLV. Morte di Pietro et Aubuffon Gran. 
Maejlro di Rodi. XLVI. Alone del Cardintl Michele. XLVII. Alone del Cardi- 
nal Cibo. XLVIII. Alorte del Cardinal Borgia. XLIX. Gtmfalvo diifà i Francejl 
vicino al Garigliano. L. Gonfalvo s' impadronì fee di Gaeta. LI. I Francefi abban- 
donano F Italia, e perifeono quafi tutti nel loro ritorno in Francia. LII. Gonfalvo 
compie la contmifìa di ^uaft tutto il Regno di Napoli. LUI. Il Duca del Valenti- 
rtefe cede al Papa le ptazxje della Romagna. LIV. Si arrende a Gonfalvo , che lo 
manda prigioniero in Ifpagna. LV. Ferdinando fa una tregua con la Francia , e fa 
inferire un articolo ingannevole nel trattato. LVI. Gonfalvo t impadronifee di cinque 
Città, eh' erano rimàjle a' Francefi. LVII. Luigi XII. penfa a vendicarfi de' Re- 
gnanti Cattolici. LVIII. Lega tra F Imperadore, F Arciduca cF Auflria , e il Re di 
Francia. LIX. Alorte di Federico Re di Napoli. LX. Alorte cF ìfabella Regina dì 
Cafiiglia. LXI. V Arciduca i molto irritato del teflamento di quefla Principeffa . 
LXII. Prende il titolo di Re di Cafiiglia. LXI II. Ferdinando Re di Aragona fa 
domandar in ifpofa Germani di Foix . LXIV. / Callifiini continovano i loro errori 
in Boemia. LXV. ineominciamento della Setta de' Fratelli di Boemia. LXVI. Pri- 
ma confejfione di fede de' Fratelli di Boemia. LXVII. Lor* opinione intorno a' Sa- ' 
eramenti . LXVI li. Editto del Re Uladislao contea i Fratelli di Boemia . LXIX, 
Supplizio di un Prete a Roma. LXX. Errico VII. fa operare a Roma per la cano- 
nizzaztone di Errico VI. LXXI. Congregazione a Roma per efaminare la vita di 
Errico VI. LXXII. Pace tra i Veneziani e i Turchi. LXXIII. l Veneziani flimo- 
lano il Sultano di Egitto contea i Portoghefi . LXXIV. Il Sultano deputa un Cor- 
digliere al Papa per quefio affare. LXXV. I Portoghefi ricufano ogni aggiufiamen- 
to co' Veneziani , LXX VI. Xelo del Re di Portogallo per la propagazione della Fe- 
de. LXXyiI. Opera di Sabetlieo fu la Storia' Univer/ale . LXX Vili. Morte di 
Stefano Vahedo di Vatachia . LXXIX. Alorte de' due Cardinali , Pedocataro , e 
Spraiz. LXXX. Bolla di Giulio II. circa la elezione de' Papi , e le provvifie de’ 
benefiz) . LXXXL Lega del Papa, delF Imperadore , e del Re di Francia ^ontra i 
Veneziani. LXXX II. Le lentezze di Alaffimiliano ne impe.iifcono la efecuzàone . 
LXXXIII. / Veneziani fi accomodano col Papa . LXXXIV. San Vallier Amba- 
feiatore di Francia a Roma. LXXXV. Alalattia del Re di Francia . LXXXVI. 

La Regina prende le fue mifure per ritirarfi in Bretagna . LXXX VII. Difeordie 
nella Cafiiglia dopo la morte cF Ìfabella . LXXX Vili. Ferdinando proccura dì 
avere il Re dì Francia dal canto /ho. LXXXIX. Condizioni del trattato tra i due 
Re. XC. Ambafeiatori mandati in Francia per foferivere il trattato. XCI. Ferdi- 
nando dà parte del fuo matrimonio alF Arciduca. XCIl. Gonfalvo riceve ordine 
di ritornare in Ifpagna. XCIII. Morte del Cardinal Raimondo Perraut . XCIV. 

X' Arciduchefftt Ciovarma partorifee una figliuola . XCV. V Arciduca difpone ogni 
tofa per lo fuo viaggio di Spagna . XCVI. Il Papa fa una promozione di nove Car- 
dinali. xcvii, r Aniduca s'imbarca in Zelanda per la Spagna. XCVIII. Una 
tempefia F obbliga a giltar l'ancora in Inghilterra . XCIX. L' Arciduca confegna il 
Conte di Suffolk al Re d' Inghilterra . C. Matrimonio di FerdinaiuJo con Germana 
di Foia,. CI. Arrivo delF Arciduca e delF Arciduiheffa in Ifpagna \ CII. Conferen- 
za dt' due Re Ferdinando e f'»//^^.CIII. Ferdinando foferive un trattato, che FAr- 
tiduta gli fa proporre , CIV. Seionda conferenza -de' due Ra di Cafiiglia e di A- 
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Promo- 
zione di 
nove C«r- 
dinjli fat- 
ti da A- 
lefTandro 
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ìigma , CV. Cambttmentì che fa t Arciduca Filippo nella CajìigUa . CVI. Motte -> 

d^r Arciduca Filippo Re di Cajiiglia , CVII, Gli Stati di Cajìiglia dichiarano 
Ferdinando Reggente del Regno . CVI li. Pazzia di Giovanna di Ca/ìigUa , ve-P^ 
dava de!!' Arciduca . CIX. Qiierele che ft fanno a Ferdinando cantra Gonfjlvo, •5'^!* 
ex. Di/grazia di Gon/alvo privato da Ferdinando defuoi impieghi, CXI. Difpia- 
cere de' Grandi per lo trattato di Luigi Vlh colt Imperadore . CXII. Affemblee de- 
gli Stati a Tour ! , dove viene pregalo il Re di maritare fua figliuola col Conte di 
Angouleme. CXIH, La Principejfa Claudia è maritata col Conte di Angouleme . 
ex IV. Rammarico dell" Imperadore per quefio matrimonio. CXV. Errico Vii. pen- 
fa a meritare fua figliuola col figliuolo dell Ar.iduca . CXV l. Ragioni del Re Cat- 
tolico per oppotvifi. CXVII. Ferdinando ricerca l'amicizia di X//. CXVIII. 

Il Papa riprende Perugia e Bologna . CXIX. Incominiiamento dell edifizio della 
Ckiefa di San Pietro m Roma . CXX. Il Papa conferma l’Ordine de' Minimi . 

CXXI. Morte di Crifloforo Colombo. CXXII. Morte di Alejf andrò Re di Polonie, 
CXXIII, Miihou , e Cromer fini/cono le loro Storie a quejia morte , CXXIV. Al- 
fonfo Atbnquerque inviato nelle Indie; dal Re di Portogallo, CXXV. Tumulto del 
popolo a Lisbona cantra ìGiudei. CXXVI- Strage che vi fi fa de Giudei. CXXVII. 

I Fiamminghi hanno difficoltà di ricono/cere P Imperadore per Reggente de' Paefi Baf- 
fi. CXXVIII. Ribellione de'Genovefi centra la Francia . CXXÌX. Il Redi Fran- 
cia manda un'armata a Genova. CXXX. Il Re fi porta a Genova , e fettopone ì 
fediziofi , ex XXI. Il Papa previene P Imperadore centra la Francia. CXXX II. 

Id Imperadore convoca una Dieta in Coflanza contea Luigi XII. CXXXIIl. Abboc- 
camei.to tra il Re di Francia^ e il Re Cattolico a Savona. CXXXIV. Motivo di 
quefio abboccamento tra’ due Re. CXX XV. L' Imperadore ambi/ce la Reggenza de’ 

Paefi - Baffi . CXXXVI. Luigi XII. prende la tutela di Carlo di Luxemburgo ad 
ijìanza de' Fiamminghi . CXXX VII. Maffimiliano Governatore de Paefi -Baffi, 
CXXXVIII. L’ Imperadore paffa m Italia, e i Veneziani gli negano il paffaggio, 

CXXX IX. V Imperadore porta la guerra in Italia conira i Francefi e i Veneziani. 

CXL. Ferdinando Re Cattolico arriva in CajìigUa . CXLI. L' ysreivefeovo di To- 
ledo vien creato Cardinale , con altri tre , CLXII, Morte di alcuni Cardinali . 
CXLIII, Del Cardinal Pallavitini , CXLIV. Morte di San France/co di Paola. 


I. T^Uranti tutti auefti movimenti, che 
I J agitavano l' Italia, Aldlandro 
VI. fece una promozione di nove Car- 
dinali l’ultimo giorno del mele di Mag- 
gio, per riempiere i luoghi vacanti nel 
Sagro Collegio . Dì quelli nove ve ne 
furono cinque Spagnuoiì del Regno di 
Valenza; e può darli che il loro merito 
perfonale abbia avuta minor parte nel 
loro innalzamento , che il luogo della 
lor nafeita , e la fortuna di edere com- 
patrioti del Papa (i). Quelli Cardinali 
furono. I. Giovanni Cadellano Spagnuo- 
io , Arcivefeovo di Trani , Sacerdote 
Cardinale , titolato dì Santa Maria di 
là del Tevere, ed Arcivefeovo di Mon- 
reale . Francefeo Remolini Spagnuo- 
lo , Arcivefeovo di Sorrento , Prete 
Cardinale titolato di San Giovanni e 
Paolo, poi Arcivefeovo di Palermo, g, 

Uuu^ht, PaDvia. in Atta, VI, 


Francefeo Sodcrini Fiorentino, Vefeovo 
dì Volterra , Sacerdote Cardinale , tito- 
lato di Santa Sufanna , poi Vefeovo di 
Saintes, e di Odia , e Decano del Sa- 
gro Collegio . 4- Melchiorre Meckau A- 
lemanno, Vefeovo di Brixen , Sacerdo- 
te Cardinale titolato di Santo Stefano a 
Monte Celio. J. Niccolò Fiefchi Gqno- 
vefe, Vefeovo di Frejus e dì Tolone, 
Sacerdote Cardinale, titolato di San Nic-* 
colò inter imagines , poi titolato de' do- 
dici Apodoli , Arcivefeovo di Ambrbn, 
e Vefeovo di Odia. 6. Francefeo Spartz 
Spagnuolo, Vefeovo di Leone, Sacerdote 
Cardinale , titolato di San Sergio , e di 
San Bacco. 7. Adriano Cadelli Italiano, 
Vefeovo di Erford,poì di Bathemon ia 
Inghilterra, Sacerdote Cardinale titolato 
di San Grifogono. 8. Jacopo di Cafani> 
va , Spagnuolo , Sacerdote Cardinale ti- 
A a tola- 
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telato di Santo Stefano a Monte Celio . 
9. Francefeo Loris, Spagnuolo , Vefeo* 
vo di Elvas, Diacono titolato di Santa 
*503* Maria la Nuova . Ve n’è aggiunto un 
decicno, Giovanni Ambafeiatore del Du- 
ca di SalTonia , titolato di Santa Croce 
in Gerufalemme. 

lPir»mC II. AJefTandro VI. mentre che parca 
offeriico- (larfeoe in ripofo , riguardo alla rivolu- 
"0 2Ìone di Napoli , non celiava di penfa- 
Du'»' del intereffi ; fu in punto col Du- 

v.il«nti. ca del Valentinefe di dichiararli in fa- 
Bcic. vore degli Spagnupli (1). La Repubbli- 
ca di Firenze , che non potea folTrire , 
che quei di Pila perlìllelfero nella loro 
ribellione, avea fatta leva di un'arma- 
ta , di cui diede il comando a Jacopo di 
Siily Gentiluomo Normando , eh’ era 
flato Bailo di Caen . Quelli fi perfua- 
dette, che Pifa avelie a cadere per un 
blocco ; e con tal modo ridulTela vera- 
mente a sì fiere eflremicà , che i Pilàni 
fi vollero al Duca del Valentinefe per 
foggettarlì al fuo dominio, piuttoilo che 
dipendere da’ Fiorentini . Il Papa e fuo 
figliuolo udirono quella notìzia con mol- 
to piacere ; e mandarono tolìo Curzio 
loro agente a Gonfalvo , pregandolo che 
andalTe ad unire la Tua armata a quella 
del .Papa , affine di £ire levare il blocco 
da Pila . Ma Gooiàlvo , che allora era 
fotio a Gaeta, non afcolcò il Papa. 
Curzio al fuo ritorno fu arreflato dal 
Conte de la Moterie , che gli tolte la 
lettera, e la mandò in Francia, dove fi 
rilevò la cifra. Luigi XII. tanto li sde- 
gnò della perfidia del Papa , e del Du- 
ca del Valentinefe, che volea che il fuo 
efercito marcialfe incontanente alla vol- 
ta di Roma. Ma il Cardinal d’ Ambo- 
fia , che tuttavia penfava al Papato , e 
thè non credea di poter pervenirvi , fe 
non per lo credito del Duca del Valen- 
tinefe , placò la collera della Maellà 
Sua, e fi prevalfe del buon avvenimen- 
to del Marchefe di Saluzzo , che aveva 
allora foccorfa di vettovaglia Gaeta. 

Il 'II f- Avendo faputo il Papa, eh’ erano 

i fuoi difegni , mandò al 
del Re di Francia una perfooa fua confiden- 

Fiancit . a promettergli una efatta neutralità 
tra la -Francia e la Spagna . Ricusò il 
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Re di afcoltare l'Inviato del Papa; ma 
ufando il Cardinal di Ambofia del po- 
tere , che avea fopra 1’ animo fuo , gli 
rapprefentò , che flando amico del Papa 
polca fperare , che il Duca del Valen- 
tìnefe unilTe la fua armata con quella 
del Marchefe di Mantova, per difende- 
re Gaeta , che tuttavia fi volea torre 
alla Francia. 

IV. Con quella fperanza il Re fi ac- II Papi 
chetò, e mandò a Pompadour per trai- ‘*,"0’"/* 
tare col Papa . Ma abufandofi quelli 

della eccedente bontà , o piuttoilo della gi,^ 
debolezza del Re, gli domandò per con- Oefini . 
dizione del trattato , che gli fi fagrifi- 
calTero gli Orfini, che fi credeano fem- 
pre affezionati alla Francia . Luigi da 
prima ebbe orrore dì quella propolizìo- 
ne;ma il Cardinal di Ambofia proccu- 
rò di perfuadere a quello Principe , che 
fe non appagava il Papa intorno a que- . 
fio articolo , mai non potrebbe ricovra- 
re il Regno di Napoli . Luigi fi lafciò 
vincere , acconfentì , che tutte le terre 
degli Orfini folfero devolute al Papa , 
e che gli folTe dato nelle mani l’unico 
figliuolo di Giordano Orfini, capo della 
cala di quello nome. " ' 

V. Era quello giovanetto degli Orfini di 
allevato nella Città di Pitigliano,e co- 
minciava a dar legni di aver ad effere 

un giorno un gran Capitano . I Borghefi ,1 
erano unto prevenuti in fuo favore , che Papa il 
quando i CommilTarj del Papa andarono Riovane 
in quella Città ad intimare agli abitan- 
ti di confegnar loro il giovane Signore, 
occorfe una generale follevazione. Non 
s’ebbe riguardo veruno agli ordini del 
Papa , non vollero mai rilafciar quello 
Prìncipe, e gli diedero guardie per fua 
ficurezza . Giordano Orfini fuo padre, 
che operava fempre con molta fincerìtà, 
fi Kquìlìò per quello fatto la collera 
del Papa , cui flimò di non poter pla- 
care in miglior forma che coll' offerire 
fe medefimo in luogo di fuo figliuolo.. 

Ma Alelfandro e il Duca del Valenti- 
nefe non fi a’ppagarono di quella efibizio- 
ne; e l’armata di Sua Santità farebbe 
andata fui fatto medefimo ad alfalire la 
Città di Pitigliano, fe Dio non l’avef- 
fe impedito con ia:morte del Papa. 


(1) Gaiccuidin. /. }. Rayaald. «d *ui$am ijo]. ». 10. 
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Morte fu'- VI. E'quefla morte accompagaata da 

Pi**» A forprendemi , .e fece 

1 !*(fùidró **1°''* ftrepito nel Mondo , che 

VI. non lì pub far a meno di non riferire 
qui tutto quello, che ne differo gli Au> 
tori (i) . La maggior parte anche tra 
gl' Italiani dice , che il Duca del Va- 
lentinefc, avendo bifogno di danaro per 
accrefcere le fue truppe , ne domandò 
al Papa ; ma che trovandoli efauflo il 
teforo di ÀlelTandro , e mancandogli il 
credito , quello Duca , al quale i piìi 
enormi delitti nulla collavano, gli pro- 
pofe di disfarli del Cardinale Adriana 
Corneto , e di due o tre altri del Sagro 
■ Collegio , eh' erano tenuti per li più 
ricchi, e che dall’altro canto erano mol- 
to economi , ed il loro ri^armio palfa- 
va per avarizia . Lo fpediente era Ccu- 
ro , perché allora i Papi erano in pof- 
fedimento di ereditare da' Cardinali ; e 
quando quello non folfe flato, era Cor- 
neto di sì balla nafeita , che niuno de’ 
fuoi parenti avrebbe ofato di prefentarfì 
per contendere al Papa la eredità del 
defunto . ÀlelTandro , che non era più 
fcrupolofo di fuo figliuolo . approvò la 
propolìzione , e il Duca del Valentine- 
fe rifolvctte di avvelenare Corneto co’ 
Tuoi compagni -, ma perché non lì fareb- 
bero fidati -di lui , fé gli avelie invitati 
egli medelìmo a cena , perfuadette al 
Papa Tuo padre di trattarli nella vigna 
del medefimo Cardinale , eh' era molto 
vicina al Vaticano. Così divenne il Pa- 
pa complice del delitto di fuo figliuolo 
per la medelìma ragione , che l' avea 
fatto acconlentìre a tanti altri , cioè per 
la eccelTiva ambizione , e per la cieca 
compiacenza , che non gli permettea di 
negar nulla al più cattivo uomo , che 
folle nel Mondo. 

Si apparecchiò per fuo ordine un ma- 
gnifico banchetto in quella vigna ; e vi 
furono invitati i Cardinali , de' quali fi 
volea disfarfene . Avea Sua Santità 
mandato avanti uno de' fuoi Domellici 
con alcune bottiglie, piene di un vino 
avvelenato , proibendo loro di dame a 
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veruno , fenza fuo ordine ; e credendo 
rOffìziale , che gli fi vietali; di dar An.vo 
di effo vino ad alcuno, perchè folle iimG-C. 
migliore degli altri , di cui dovean fer- 
viri!, ne prefentò ad Papa, il quale ap- 
pena giunta domandò da bere prima di 
cenare , perché Iacea gran caldo . Di- 
cono alcuni Scorici , che ve ne folle 
una bottiglia fola avvelenata , tra alcune 
altre del più eccellente vino d' Italia ; 
che ne fu avvertito il Maggiordomo , 
e che non fi tralafciò alcuna precauzio* 
ne , perché non fi prendelle sbaglio . 

Che eHendo allora un caldo flraordina- 
rio, il Papa , e il Duca giunti alla vi- 
gna vollero rinfrefcarli , e per quanta 
attenzione fi folle polla per ben illrui- 
re il Maggiordomo , egli s' ingannò , e 
diede la tottiglia avvelenata a Sua San- 
tità , e al Duca del Valentinefo (z). 

Altri affermano', che il Maggiordomo, 
che fapeva il fegreto , ellendo andato 
in qualche altra parte per dare gli or- 
dini fuoi , un altro , che non era avvi- 
fato del veleno , diede loro di quello 
vino . Che che ne fia , ne beettero , 
l'effecco fu pronto , e il Papa , che non 
temperava molto il fuo vino , fubito 
fu prefo da una violenta colica , che 
degenerò in atroci convulfioni. Il Duca * 
più giovane, che bee va folamence acqua 
cinta , ebbe gli flclTi fintomi . quantun- 
que meno violenti . Agevolmente ne 
indovinarono la cagione , e fi ebbe to- 
flo ricorfo a’ rimedj convenevoli , che 
tuttavia riufeirono inutili al Papa . Mo- 
rì egli per una convulfione, alcune ore 
dopo di avere bevuto il vino . Il Duca 
ebbe miglior fortuna . Prele tutti gli 
antidoti immaginabili ; fu ri pollo nel 
ventre di una mula ancora vivente , e 
che gli falvò la vita ; ma di tanca vio- 
lenza era il veleno , che rellò infer- 
mo per dieci meli , e rifentì per tutto 
quello .tempo acerbifiimi dolori ; gli 
caddero le unghie e i capelli , e gli fi 
levò Ja pelle in tutte le parti del fuo 
corpo. 

duella relazione della morte di Alef- 

fan. 
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fandro VI. non i del tutto conforme a 
Avko quella che ne fa Pietro Martire d’ An- 
CI G.C. gieria (i), cosi chiamato , perchè era 
d’Anghiera, picciolo Borgo vicino a 
Milano , in Ijtino jingleria , e ch’era 
flato Configlierc di Ferdinando Re Cat- 
tolico . Dice in una fua lettera , che il 
Duca del Valentinefe formò egli folo 
il difegno di avvelenare i quattro Car- 
dinali, de’ quali s’è parlato, e che il Pa- 
pa non n’era complice. Che fubito che 
fu giunto il Papa alla vigna , dov’era 
apparecchiato il convito, chiamò il Mag- 
giordomo , al quale era Iblamente noto 
l’arcano dell’ avvelenata bottiglia , per 
dare a lui alcuna comm/iflione ; che il 
Duca pregò il Papa di darla ad alcun 
altro, e quello egli fece. Ma che mez- 
20 quarto d’ ora appreflò fopraggiunfe 
una nuova urgenza , in cui fiimò il Pa- 
pa, che il Maggiordomo fi diporterebbe 
meglio che un altro i che ne lo incari- 
cò ; e che il Duca non osò opporli per 
non dargli fofpctto , o per non elTere 
coflretto a palefargli il l'egreto ; che fi 
contentò di avvertire il Maggiordomo 
d’idruire bene colui , al quale affidalfe 
la cura della bottiglia ; il che fec’ egli 
• con tutta la poflìbile cautela ; ma che 
la perfona da lui fodituita , per man- 
canza di memoria o di attenzione, non 
ricordandofi più di quanto gli era dato 
detto, non Teppe più diflinguerc la bot- 
tiglia avvelenata dalle altre e che il 
Papa , e' il Duca avendogli domandato 
da bere , versò per loro il veleno per 
altri apparecchiato; che il Papa ne mo- 
rì poche ore dopo, il Sabbato dicialTet- 
• tefimo giorno di A godo , e che il Du- 
ca molto più giovane e robudo fuperò 
la morte nel modo che fu raccontato. 

Finalmente Oderico Rainaldo, Conti- 
novatore del Baronio, afferma fu la fe- 
de di molti buoni manuferitti , per 
quanto egli dice (z), che il livore, che 
fj portava al Papa, fu motivo che fi fpar- 
geflero quelle calunnie intorno al^ fua 
morte. Che il Sabbato, decimo giorno 
di Agoflo 1503. Aledandro VI. comin- 
ciò a fentirfi male nella mattina ; che 


verfo al mezzo giorno fu adalito da 
una febbre , che tralTcIo a morte ; che 
effendofi fatto levar l'angue il giorno 
quindicefimo , fi cambiò eìfa in terzana ; 
il dì vegnente prefe medicina, e fi con- 
fefsò a Pietro Vefeovo di Rieti ; il 
quale poi celebrò la Meffa in fua pre- 
lenza , e lo comunicò nel fuo letto ; 
che ricevette la Eucaridia con molta 
divozione, che fi alzò un poco , quan- 
tunque avelie gran debolezza , per di- 
moltrare maggior rifpetto . 1 Cardinali 
di Cofenza , di Monreale , di Arbor- 
ra , di Cafanova , e di Codantinopoli , 
fi ritrovarono allora appreflò di lui; 
egli dopo Mefla difle loro , che fi fen- • 
tiva crefeere il male ; ricevette poi 
l’Olio Sant 9 per le mani dello dello 
Vefeovo di Rieti, e poco dopofpirò in 
prefenza di quel Vefeovo, del Datario, 
e di alcuni Palafranieri , ch’erano allora 
nella fua camera . Eflendo queda rela- 
zione tratta dal Giornale della Cafa 
Borgia , ch’era quella del Papa , pare 
con ragione rofpetca ; e non può preva- 
lere a tante altre, che non furono fatte 
di concerto. 

VII. Morto che fu Alcflandro, il Du- Il Duca 
ca del Valentinefe , infermo come pur 
era, egli medefìmo ordinò a Don Miche- 
letto di far chiudere tutte le porte, per ; „r»ii 
le quali fi potefle entrare nell’ apparta- del fapa. 
mento del Papa . Avendo quelli incontra- 
to camminando a quella parte il Cardi- 
nal Cafanova , lo minacciò dì drangolarlo , 
di gittarlo giù dalle fìnedre, fe non gli 
dava le chiavi del teforo del Papa . 

Queflo buon uomo impaurito fubitaiCAce 
gliele confegnò ; e Don Micheletto, paf- 
fando oltre, aprì la porta , vifitò i più 
fegreti luoghi , e fui fatto fece trafpor- 
tar altrove tutto l’oro, e il danaro che 
il defunto Papa avea raccolto ; e che fi 
computò per lafomma di centomila du- 
cati (;}. Il che non fi accorda con quello 
che fi è detto fopra , che i tefori del Papa 
erano efaudi , quando il Duca del Valen- 
tinefe gli domandò del danaro. Don Mi- 
cheletto portò via tutto quello che vi ri- 
trovò; e podo ch’ebbe quedo teforo in 
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luogo fìcuro,fece aprire tutte le porte, 
e pubblicò la morte di Aleffandro VI. 
1 Domenici del Papa defunto s’ impa- 
dronirono del Tuo guardaroba , che non 
. era molto confìderabile. 

FuB^erali Vili, Si portò il corpo del defunto 

AlefTan* Vaticano, e lì pregarono i Cardinali 

dio VI. a trovarfi alla Minerva per afTiliere a’ 
Tuoi funerali . Si avvertì fubitamente il 
Clero e i Religiofi , che andaffero al 
Palagio , per accompagnare il Convoglio 
alla Chiefa di San Pietro, dove fu por- 
tato il corpo del Papa da quattro pove- 
ri , preceduti da trecento altri , che por- 
tavano de’ torchi di cera bianca. In que- 
lla marcia inforfe un contraflo fra i fol- 
dati , eh' erano rimafì alla cuftodia del 
Palagio, e quelli che portavano i tor- 
chi, che loro furono colti con violenza. 
Quello contrailo tanto crebbe , che il 
corpo del Sommo Pontefice fu abbando- 
nato e reAò fola ; per modo che i fuoi 
Oflìziali furono codrettr a portarlo elTi 
medefìmi fu l'Altare maggiore. 

Kivolu. IX. Qjtella morte cagionò una gran 
xioni II, rivoluzione negli affari. 11 Savelli Ma- 
pó*ll *'*^'^**11® Corte di Roma fece mec- 
tc del l’i! in libertà tutti quelli, che il Papa 
fi, defunto avea fatti imprigionare; ritor- 
narono gli Orfmi alle loro cafe (i) , e 
fecero faccheqgiare i Banchieri Spagnuo- 
li; fette altri Sovrani rientrarono pari- 
mente ne’ loro Stati ; i Vitelli nella 
Città di Callello ; i Baglioni in Peru- 
gia; gli Appiani in Piombino; i Mon- 
tefeltro nel Ducato di Urbino ; i Va- 
nelli in Camerino ; gli Sforza in Pefa- 
ro, e quelli della Rovere in Sinigaglia. 
Ma la Provincia della Romagna in va- 
no fu follecitaca a riconofeere i Tuoi an- 
tichi Signori , o a ritornare per lo meno 
fotto il dominio della Santa Sede . RU 
cusò di fare l’una e l’altra cofa, e man- 
tenne fedeltà al Duca del Valentinefe,il 
che fece maravigliare tutto il Mondo. 
Gli Orfìni rientrati in Roma prefero 
Tarmi centra i Colonnefi , che vi erano 
anch’effi rientraci . Perchè tutto difpo- 
nevafi ad una guerra civile, fu ritarda- 
to il Conclave , il quale fi fece allora 
separare nel Convento della Minerva, 
tffeadovifi raccolti ledici Cardinali fece- 
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ro il Vefeovo di Ragufi Governator di •^^559 
Roma,c gli diedero dugento guardie per Anno 
S curezza della Tua perfona. Si fece an-®*fj*C. 
che Camarlingo di Santa Chiefa TAr- t5®3* 
civefeovo di Salerno. Si ruppe il fuggel- 
lo di Aleffandro VI. e li rimife T anel- 
lo del Pefeacore nelle mani [del Cardi- 
nal Cafanova Datario. Si fece poi T in- 
ventario de’ mobili del Papa defunto; e 
quantunque Don Micheletto avefle leva- 
to tutto ciò che avea riputato di qual- 
che valore, fi ritrovò tuttavia una caf- 
fetta ricoperta di velluto verde , nella 
quale erano ripofie alcune gemme ap- 
prezzate per più di ventimila feudi. 

X. Temeano molto i Cardinali, che L’Ato»- 
T armate dè’Francefi, e degli Spagnuoli 

fi awicinalfero a Roma , per privare il pmirim» 
Conclave di libertà; e quella apprenfìo- a Roma, 
ne non era fenza gualche fondamento. 

Luigi XII. avea dati gliordini Tuoi : era 
già partito un corpo ai Svizzeri ;manon 
aveva avuto tempo di approlfimarvifi fe- 
condo il defiderio del Re. Altro non po- 
tè fare quello Principe, che far intende- 
re al Marchefe di Saluzzo , che andalTe 
al porto d’ Ullia con la Tua flotta , carica 
di tanti Soldati , quanti ne potelTe por- ' 
tare fenza sfornirne Gaeta', per impedi- 
re che Gonfalvo andafle a Roma ad im- 
rre al Conclave le leggi a fuo modo . 
Marche''e ubbidì . Giunfe ad Ollia, 
vi sbarcò più di quattro mila Soldati 
veterani , accampandogli in un luogo 
tanto vantaggiofo che non avevano a 
dubitar nulla all’arrivo di Gonfalvo. Il 
Marchefe di Mantova partì anch’ egli 
da Parma con le fua truppe ; e la fua 
andata tolfe , che il Duca del Valeuti- 
nefe, che cominciava a migliorare , fi 
unilTe agli Spagnuoli contra la Francia. 

XI. Vedendo quello Duca , eh’ egli Rigiri del 
medefimo non era ficuro , cominciò a ^rdinil 
diffimulare l’odio che portava alla Fran- 

eia , e a guadagnare i Cardinali più ze- 
lanti per gl’ interelfi di quel Regno , gere P». 
Mandò a pregare con molta onefià il Es- 
cardinai di San- Severino, e Matteo di 
Tran Ambafeiatore di Luigi XIL a Ro- 
ma, che andaffero a vifitarlo. Vi fi por- 
tarono effi . Li pregò il Duca di obblia- 
re le palfate cofe ; fece giuramento di 
; effe. 
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eflitre fempre fedele alla Francia ; e che 
Anvo dqii (5 avrebbe mai più verun motivo 

DiG.C. j; dolerli di lui ; e perchè folle crcdu- 
*5°?- to più agevolmente, protefib di eflere 
mal contento de’ Colonnelì e degli Spa- 
gnnoli , e che non fe ne fidava . £ per* 
chè mal grado tutte quelle protette te- 
mea di effere prefo , efagerù il fallo 
che farebbero i Francefi , fagriilcandolo 
a’ ftioi nemici . 

Quelli bei difcorfi non fecero molta 
impreffione nell’ animo del Cardinale, e 
dell' Ambafeiatore. Tuttavia mollraronb 
di dargli credenza , perchè di regnavano 
di far eleggere Papa il Cardinal di Am* 
Bella ; e ttimavano di riul'cirvi coltivan- 
do il Duca . Il Cardinale, uomo ambi* 
‘ciofo, avea Tempre volte le fue mire a 
quella dignità ; e per quella ragione 
avea proccurata la, libertà al Cardinal 
Afeanio Sforza , eh’ era prigioniero in 
Francia . Contava , che dovelfe egli per 
gratitudine effere del fuo partito. Que* 
Ito fece, che alla fua libertà fi aggiun* 
geffe un magnifico treno , e la rellitu* 
zione di tutri Tuoi benefìzi. Il San Se* 
verino, e l’ Ambafeiatore, eh' erano com* 
plici degli ambiziofl difegni del Cardi- 
nal di Ambdfia , attlcuraronò il Duca 
del Valentinefe, che poteva elTer certo 
di tutta la protezione della Francia a 
due condizioni ; la prima , che totto che 
la fua perfona fotte in ficurezza, aggiun* 
nette le fue truppe a quelle di Francia ; 
la feconda , che facelle ogni opera per 
far eleggere Papa il Cardinal di AmM- 
fla. Promife il Duca tutto ciò che fi 
volle. Si conchiufe un trattato con un 
articolo fegreto per la promozione del 
Bdinittro di Francia al Papato . Il Du* 
ca nominò i Cardinali, de’ quali dicea 
di etter flcuro , e anche prima di aver 
parlato loro, fi fece mallevadore de’ lo* 
ro voti. £' da maravigliarfi , che venif* 
fe prettata fede a tali promette, che pa- 
reano , e eh* erano veramente fenza fon- 
damento . 

Sidirpon- XII. In mezzo a tutti quefti rigiri fi 

*‘’"°.***' apparecchiava a tenerli il Conclave . Il 
ventellmonono giorno di Agotto fi rac* 

' colfero i Cardinali , e fi prefero delle 
cautele, onde tener Roma in licurezza. 
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Si pofe il Capitano Carlo Alufo alla 
tetta di ventimila uomini , de’ quali fe 
gli diede il comando. Nello ttetto tem- 
po fi chiufero le vie, e fi ftefero le ca- 
tene per chiudere il pattaggio alla Ca- 
valleria. Il Governatore di Cartel Sant’ 

Angelo promife a’ Cardinali di Santa 
Croce, de’ Medici, e Cefarini, di effe- 
re fedele al Sagro Collegio , e fe ne 
fece mallevadore TAmbafeiator di Spa- 
gna. Il medefiroo giorno quello Gover- 
natore mife in libertà l’Uditore di Ca- 
mera , Gaetano Bernardino Abate di 
Alviano, Jacopo di Saranello,e un al- 
tro Abate, dopo aver etti dau cauzio- 
ne per ventimila ducati ; e nello ttetto 
tempo gli Spagnuoli abbruciarono it 
palagio degli Orlìni a Montegiovani . 

XIII. In un’altra Congregazione, che Muie«- 
fi tenne alla Minerva , fi rifol vette di s<o del 
convenirli col Duca del Valentinefe, che . 
offeriva di rimetterli al Sagro Collegio : n '? 

e fi commife a Pandolfo Segretario del- v“. 
la Camera di aonferire con Agapito Da- icaciacfe 
melia Segretario del Duca . In una con- p<r ■>• 
gregazione feguente Pandolfo lette il 
trattato, che Agapito avea foferitto, in 
cui il Duca fi offeriva di difendere il 
Sagro Collegio , ciafeun Cardinale in 
particolare, la Nobiltà Romana, i Cit- 
tadini, ed il popolo, e di cuttodire il pa- 
lagio de’ Cardinali . Si prefe il partito, 
per obbligare il Duca ad efeguire più 
fedelmente quello trattato , di crearlo 
Generale delle truppe della Chiefa , fino 
alla elezione del nuovo Papa , con gli 
onori, e con i foliti ttipendj. Si decre- 
tò parimente , che fi avelie a tenere il 
Conclave nel Cattel Sant’ Angelo , e fi 
facette proibire per parte del Sagro Col- 
legio a Profpero Colonna, ed agli Orfi- 
ni , di entrare in Roma , per timore 
che tnrbaffero la elezione. Tuttavia, 
fenz’ aver riguardo a quello divieto , 
Profpero Colonna vi andò il giorno 
medefimo , e credette che battatte il 
far fare le fue feufe al Sagro Colle- 
gio. Lodovico Ritiliano , e Fabio Or* 
fmi entrarono anch’ efff in Roma verfo 
il tempo medefimo con dugento caval- 
li, e dugento fanti; faccheggiarono etti 
molte Cafe,tra le altre quella del Car- 
dinal 
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final Cafano . Avendo il Sagro Colle- 
gio incefi quedi difordini , codrinfe gli 
ani e gli altri ad ufcìre della Città. 

Il feguente Venerdì furono nominati 
dodici Cardinali per conferire con gli 
Ambafciatori dell' Imperadore , de’ Re 
di Francia , e di Spagna, della Repub- 
blica di Veneaia , e Tuo Segretario , 
e proccurare di perfuader loro , che do- 
veano difporre il Duca del Valentiocfe 
ad ufcire della Città , e che non era 
•onveniente , che gli Ambafciatori di 
Francia e d^pagoa chiamadcro appredb 
di fe niuno della loro nazione . Dopo 
molti coatradi G conformarono quedi 
Ambafciatori a' voleri del Sagro Colle- 
gio, e andarono al Vaticano a ritrovare 
il Duca del Valentinefe , c a pregarlo 
ad ufeir di Roma con le truppe, che vi 
avea fatte entrare. Quedo Dnca rappre- 
fentò loro, che non era egli Gcuro nel 
fuo palagio , nd fuori della Città , e 
fhe perciò non potea licenziare le trup- 
pe, che vi avea fatte venire . Gli promU 
fero gli Ambafciatori di allogarlo con 
due o tre fuoi Domedici , o di farlo 
•ntrare in Cadel Sant’ Angelo. Accet- 
tò egli quell’ultimo partito , purchd fol- 
le permeffo a lui di fare entrar (eco una 
parte delle fue truppe per fua Gcurezza, 
offèrendoG di licenziare il redo. Gli Am- 
bafciatori G ritirarono lenza conchiudere 
cofa alcuna , perchè non voleva il Sagro 
Collegio, che il Duca fi rendelTe padro- 
ne di quel Cadello , e che non credea 
trovar in altro modq la fua Gcurezza . 
Tn»t»to XIV. Frattanto il Governatore del 
“o coi il Cadel Sant’ Angelo noa volle ricevervi i 
V^Bti Cardinali per tenervi il Conclave; per- 
neTcfiob-chè, diceva egli , avea promelfo di ri- 
bliga ad metterlo al Papa che folle eletto , e non 
Blcirv di volea mancar di parola . Jacopo fratel- 
Roiaa. lo Cardinal di Siena, e il Cardinal 
di Volterra giunfero a Roma il trente- 
Croo giorno di Agodo ; e il Venerdì , 
primo giorno di Settembre , tennero una 
Congregazione nel palagio del Cardinal 
dì Napoli ; vi furono invitati gli Amba- 
fciatori , co’ quali G decretarono i feguen- 
ti articoli , per obbligare il Duca del 
Valentinefe ad allontanare da Roma : 
Che poteffe ufcire della Città , e dello 
FItur/ C«nt. T9m,XFUI, 


Stato EccleGadico , con tutte le fue trup-^^^S 
pe, con la fua artiglieria , e co’ viveri 
a lui neceflari : Che il popolo Romano G.C. 
prometterebbe di non fargli veruno inful- ‘5°J. 
to, e di fomminidrargli le cofe,di che 
avelie bifogno , anche cavalli per condur- 
re la fua artiglieria. Il Sagro Collegio 
G obbligò anche di fcrivere alla Repub- 
blica di Venezia perchè gli dede padag- 
gio nella Romagna , e nell’ altre terre 
del fuo dominio . Il Duca promife dal 
fuo canto d’ impedire , che G facciTe dan- 
no veruno al popolo od alle cafe di cam- 
pagna ed a’ beltiami ; di ufcire di Roma 
fra tre giorni, e di farne fortireil gior- 
no dietro Profpcro Colonna con le fue 
truppe . Gli Ambafciatori dell’Impera- 
dore , e del Re Cattolico , G obbliga- 
rono in nome de’ loro Signori d'impe- 
dire, che il Duca del Valentinefe, e 1 
ColonneG G approlGmalTero a dieci mi- 
glia predo alla Città mentre che la Se- 
'de fode vacante. L’ Ambafeiator di Fran- 
cia promife lo dellb per gli OrGni. Fu- 
rono quedi articoli foferitti dal Duca del 
Valentinefe , ed il popolo Romano pro- 
mife a’ Cardinali Spagnuoli di non far 
loro verun oltraggio , nè alle loro cafe. 

XV. L’ Ambafeiator di Francia do- Arrivo del 
mandò che fode rimedo a lui il Caflel- Cirdiaal 

10 Sant’ Angelo ; ma gli fu negato . Era 

11 Cardinale di AmboGa partito di Fran- ^ _ 
eia co’ Cardinali di Aragona , e con 
Afeanio Sforza, con difegno di fard e- Roma, 
leggere Papa . Seppe al fuo arrivo a Ro- 
ma, che il Conclave era dato differito, e 

che i Cardinali ricufavano di entrarvi , 
fe l’armata Francefe non G foffe ritira- 
tale che il Duca del Valentinefe nonne 
ufeide con le fue truppe. Era sì giuda 
queda domanda , che il Cardinal di Am- 
boGa non osò opporviG ; convenne an- 
cora, che l’armata Francefe, eh’ era a 
Kepi , non G farebbe avanzata durante 
il Conclave , la cui apertura non venne 
piò trasferita . Arrivò a Roma il Car- 
dinal Cornato ; e G fece pubblicare a 
«Tuon di tromba , che niuno , focto pena 
della vita , infultade il Duca del Valen- 
tinefe , nè quelli del fuo partito . Il fe- 
condo giorno del 'mefe di Settembre partì 
egli incognito io una lettiga cbiufa. Il 
B Car- 
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”Ani^ Cardinal Cefarini era andato ad atten- 
Q ^ derlo alla porta per dove lì va a Mon- 
^ * 'tc-Mario; ma fep?®> eh’ era già palTa- 
^ to , e che avea prefa la via di Napoli. 
Il Cardinal di San-Sevcriao lo feguitò^ 
fubito dopo. Il Lunedì quarto giorno di 
Settembre s’incominciarono l’efequie del 
Papa defunto nella Chiefa di San Pie- 
tro, eflendo le turbolenze di Roma Ha- 
te cagione di qucHo ritardo; e lo fteflo 
giorno Giuliano Cardinal di San Pietro 
in Vinculis , e quello di Como capita- 
rono a Roma; per modo che di quaran- 
tal’ctte Cardinali , che componevano il 
Sagro Collegio , trentotto furono in 
calo di dar principio al Conclave. 

I Cardi- XVI. Fu tenuto nel Palagio del Vati- 
nah en- cano, fecondo l’antico coHume ,dove lì fe- 
nato in cero mettere in ordine trentotto camere 
One ave. pgj. Ij Cardinali ; e quella ch’era Hata oc- 
cupata da Papa AlelTandro VI. nel prece- 
dente Conclave , toccò al Cardinale di 
Siena (i). Il che parve di buon augu- 
rio' per lui . I concorrenti al Papato fi 
aH'.davano più per innalzarvifi , a’ loro ri- 
giri , e al credito de’ loro anrici , che 
alla probità, alla virtù, ed alla feienza, 
che parevano elTere da e(Iì tenute per 
titoli vani . Il Cardinal di Arrbofia 
Arcivefeovo di Roano era un di quelli, 
eh’ erano in migliore afpctto,e che fpe- 
ravano più apertamente . Il Cardinal 
Giuliano della Rovere , altrimenti di S. 
Pietro in Vinculre,attraverfava a tutto 
Aio potere tutte le prcrenlìoni del Car- 
dinale di Ambofia ; quantunque avelie 
dall’ altro canto de’ grandi vincoli con 
la Francia, e che avelie dimoHrato fem- 
pre grande affezione per quella corona. 
Non porca per altro foffrire, che alcuno 
ofalle di contendergli il fupremo Ponti- 
ficato. Il gran Gonlalvo, che non lìfcor- 
dava degl’ intereflì del fuo Signore, en- 
trava come gli altri ne’ maneggi del Con- 
clave , e follcnea con l’ autorità di tut- 
'ti gli amici fuoi il Cardinal Don Ber- 
nardino di Carvajal . Tuttavia non ven- 
ne eletto veruno di quefii tre , come 
ora vedremo . 

Giura- XVlI. Elfcndo i Cardinali entrati in 
memo chcCcnclave, fi letlero gli articoli decretati 
c'^uinali*^^ Innocenzo VII Le fi determinò, che 


ognun ne prendelfe copia, c che ilgior- prima di 
no dietro, diciotto di elfi delfero rcla-- F°^*^*^* 
zione al Sagro Collegio di quel che^j^J*” 
fofle a propolìto di aggiungervi , o di 
levarne; il che fu el’eguito ( 2 ). Prima 
della elezione i medclimi Cardinali de- 
cretarono tra elfi unanimi , che chiun- 
que venilfe eletto Papa s’ impegnalTe con 
un folennc giuramento a convocare fra- 
due anni un Concilio generale, che do- 
velfe poi raccoglierli in perpetuo ogni 
tre anni , per riilabilire la difciplina del- 
la Ch eia , reprimere là licenza de’ co- 
llumi, che da per- tutto li era introdot- 
ta , e per riformare gli abufi della Cor- 
te di Roma. Tutti giurarono foU-nn*- 
mente di ollervarc quello regolamento, 
che doveffe in avvenire fervir di legge 
nella Chiefa , Indi fi procedette alla 
elezione. • 

XVI li. Il Cardinal Afeanio Sforza, Cardi- 
che in apparenza favoriva il Cardinal di"**® 
Ambulia, ma che in effetto lo tradiva, 
conofeendo che il più oppoHo al Cardi- Cardinal 
nal di Ambolia era Francefeo Wccolomini di Ambo- 
Vefeovo di Siena , figliuolo di una fo-1*** 
rella di Pio II. fi potè in capo di farlo 
eleggere Papa. Afeanio non amava na-. 
turaimcntc la Francia . La immagine del- 
la fua prigionia gli Hava fempre fotto 
gli occhi ; nò la libertà , nè gli onori , 
che feguirono a quella , aveano potuto 
cancellamela. Dall’ altro canto con ram- 
marico vedeva il fuo fratello Harfene fem- 
pre prigione a Loches, e che non fi a- 
vede voluto metterlo in libertà nè perle 
Aie ifianze , nè per quelle di Maflìmi- 
liano Imperadore j che fi era per ciò ad- 
operato . In oltre Afeanio era perfua- 
fo , ed a ragion certamente , che le il . 

Cardinale di Ambofia 'diveniva Papa,i 
Francefi divenivano padroni ; che fareb- 
bero rientrati nel Regno di Napoli, e 
che nuocerebbero molto alle pretenfioni 
degli altri Cardinali ; quando fe fi cleg- 
geìfe Papa un Cardinale nemico della 
Francia, Roma lì foHerrebbe nella fua 
libertà, e non rltomcrtblw Napoli tan- 
to agevolmente fotto il dominio de’ Fran- 
cefi. Con queHe mire parlò a’ Cardinali 
del fuo partito, e fece loro promettere 
di dare i loro voti al Ficcolomini . Ten-- 

tò 
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lì) parimente il Duca del Valentinele , 
cui ritrovò più fermo che non aveva egli 
ragion di crederlo . Vedendo che non 
pocea guadagnarlo , nè far entrare i 
Cardinali lue creature nel fuo partito , 
fi rivolle a loro medefimi « e fi diportò 
tanto bene che tutti li vinfe, e ch’ctn 
pubblicamente abbandonarono il Duca 
del Valentinefe.il Cardinal d’Ambotia 
perdette in tal forma i tuoi due princi- 
pali follegni ; un terzo gliene rimanea , 
che gli larebbe forfè riulc.to bene , le 
avelie faputo valerfene. 

Il Cardi- XIX. Aveva in fua difpofizione le 
nai di s truppe Francefi , che fi ritrovavano in 
Pierto in Viterbo. La maggior parte degli Offi- 
Vinculu ,[g|i andavano Ipelfo a Roma a divertir- 
medéfimo “ • ** Marchefe di Mantova , il Bailo 
Cardinale <11 Caen , e Saudricourt , che comanda- 
vano lotto il Duca della Trimoviile ^ 
erano a lui divotilfimi . Se avelTe detta 
egli una parola , fi farebbero le truppe 
avanzate fino a Roma. Avevano un lo- 
devole pretello di farlo . Il popolo fi lol- 
levava , il Conclave non era ficuro ; fi 
potea far credere a quelle irupoe , che 
fi mandavano a collodi rio , I Cardinali 
Spagnuoli , ed Italiani , vedendofi tanti 
Soldati vicini, che potevano obbligargli 
a mantener. la parola al Re di Francia, 
fi farebbero forfè determinati ad elegge- 
re il Cardinal di Ambofia. 11 Cardinal 
di San Pietro in Vinculis temea , che 
alcuno delle avvifo di quella opportuni- 
tà al Cardinale di Ambofia ; imperoc- 
ché afpirava egli medefimo al fupremo 
Pontificato; e per prevenir quello, die- 
de a credere al fuo . concorrente , che 
tutti follerò ben difpoili in fuo favore ; 
ma che le vilite troppo frequenti, che 
gli Oliìziali Francefi rendevano alla Cit- 
tà di Roma , diilurbavano il Conclave; 
e che tutto ciò potea molto danneggiar- 
lo ; che l^e dall' altro canto veniile elet- 
to , fi direbbe che la fua elezione non 
era fiata libera ; il che produrrebbe nuo- 
vi impacci , e che per maggior ficurez- 
za bi fognava mandare quegli Oiliziali 
a’ loro quartieri . 

11 Cardinal d’ Ambofia prefiò fede a 
quelli ariilìzìon difeorfi , diede i fuoi or- 
dini perché follerò fatti ufeire di Roma 


1 1 

i Francefi ; fu contento che fi facelTe le- 9 

va di truppe Italiane per la cullodia del Anno 
C onclave , e che fi delfero per capi a 
quelle due Prelati della medefima mzio- ‘5°J* 
ne. Elfcndo il Cardinale di San Pietro 
in Vinculis riufeito in qualche parte be- 
ne nelle lue prctenfionì , continovò negli 
artifizi fuoi. Ben conobbe, che per que- 
lla volta non farebbe egli eletto ; ma non 
perdea la fpcranza di efierlo in una fe- 
conda elezione. In quello difegno, quan- 
tunque per altro poco favorevole al Pie- 
colomini , vedendo che quel Cardinale 
era avanzato in età , e che veniva afii- 
curato dì lui, che non potea vivere an- 
cora né pure un mefe, fi adoprò in fuo ' 
favore . I Cardinali Spagnuoli refiarono 
forprefi , che fi domandaife loro il voto 
per lui . Ma dappoiché gli ebbe ralfi- 
curati della fincerità de’ fentimenti fuoi, 
e che non gittava l’occhio fopra il Picco- 
lomini ,fe non perché lo credeva il mag- 
gior nemico che avelfe la Francia, e che 
volea per quel mezzo merìtarfi la fidu- 
cia de.’ Regnanti Cattolici ,elTi fi unirono 
a lui . Le Creature di Alelfandro V I. 
entrarono in quella nuova fazione, e gl’ 

Italiani Tacerebbero, pel timore che avea- 
no della elezione di un Papa firaniero. 
Alficuratoll così il Cardinal di San Pie- 
tro in Vinculis di due terzi de’ voti fi 
levò la malchcra. Il Cardinale Afeanio 
di Volterra , ed alcuni altri fi unirono 
feco. Il giorno dietro, diciafTcttefimo di 
Settembre , fece il Sagrellano fare un’ 
apertura in una porta murata , che cor- 
rìfpondeva alla camera del Cardinal Pic- 
colomini , e vi fece palTare un fuo Do- 
mellico a dargli avvifo della fua prolfi- 
ma elezione ; egli era malato . Ma il 
Cardinal di San Giorg'o, ed alcuni al- 
tri badavano agli affarr fuoi . 

XX. Finalmente fi andò allo fcrutlnio, Elezione 
ed avendo il Cardinal di Siena avuta la-'rl ardi- 
pluralità de’ voti , venne eletto il '*'(oftó 

tefimolecondo giorno di Settembre, dopo j| ’„ome 
trcntacinque giorni di Conclave . frelea, pio lu. 
il nome di Pio III. in memoria del Som- 
mo Pontefice Pioli. fuo zio materno (0. 

La fua elezione fu uni verfal mente ap- 
plauditale ciafeunò lo giudicò degno <K 
clfere preferito a tott’ i fuoi competito- 
B a ri . 
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Il NUOVO 
Papa è or 
dinaro SN' 
cerdote , 
Vefcovo y 
€ coroaa- 
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ri . Neffun altro in effetto parea più 
atto a correggere gli abufi introdotti 
Torto T ultimo Pontificato : dopo la Tua 
elaltazione non fi vide in lui niun cam< 
biamento , nè alterigia , nè orgoglio , 
nè fuperbia» nè morbidezza . Eb^ Tem- 
pre la medefima modefiia , la fiefia dol- 
cezza , e la fieffa regolarità . Aveva un 
irdentifiimo defiderio di riformare lo 
Stato Ecclefiafiico , e Topra tutto la Cor- 
te di Roma ; e di levare lo Tcandalo di 
alcuni Cardinali, che difonoravano coi 
loro fallo , col loro ludo , e con vizi 
ancora più vergognofi , la porpora , che 
vedi vano . Torto che fu egli eletto , 
andarono i Cardinali ai bacio del pie- 
de, rivedendolo con gli abiti Pontifizi. 
Avendo il Cardinal di San Giorgio 
aperta la finedra , annunziò la elezione 
ai popolo . Fu portato a San Pietro ; 
ma non potè inginocchiarfi , perchè avea 
male a una gamoa. Salutò l’Altare ab- 
ballando il capo , Tcnza levarli , e dopo 
edere dato collocato Topra U Sede , fi 
cantò il Te Deum, , 

XXI. li nuovo Papa venne Tubito 
-trasferito ai Tuo palagio, dopo aver pre- 
' To congedo da tutt’ i Cardinali l'otto il 
portico di San Pietro. Il giorno dietro 
diede loro pubblica udienza . -Dimodrò 
dcliderio di ricevere il Sacerdozio dal 
Cardinale di Napoli; ma ricuTando que- 
lli di farlo , fi rivolTe a quello di San 
Pietro in Vinculis, che fece quella ce- 
remonia il trentèlimo giorno dt Settem- 
bre . Il Mercoledì ventinovefinw dello 
dedo mefe gli fi fecero due tagli alla 
gamba in due luoghi diverfi : il che 
gli avea cagionato gran dolore. La Do- 
menica prima di Ottobre fu conTacrato 
VeTcovo dal raedefimo Cardinale ^ e il 
giorno dietro, ritornò a Roma il Du- 
ca del ValentineTe con la Tua Cavalle- 
ria , e con la dia Infanteria , ed andò 
ad albergare nel Vaticano . Il Tegnente 
Martedì fu vifitato dal Cardinale di 
Santa PralTede. £ la Domenica ottavo 
giorno di Ottobre ricevette il Papa la 
tiara dalle mani dei Cardinal di San 
Giorgio Topra i gradini di San Pie- 
tro , con le ceremonic Tolite u Tarli nel- 


la incoronazione de’ Papi . 

XXII. Appena eletto il Sommo Fon- Si dìchi»- 
tefice ordinò, che i Francefi ufcillèro 
torto dello Stato Ecclefiaftico . Il Car- 
dinaie di Ambofia , dopo eflfere flato 
ma 1 ricevuto dal Papa , ed aver con»* 
portati i motteggi de’ Romani , volle 
fare nuovi trattati con gliOrfmi, e co’ 

Baglioni (i) . Ma quelli Signori , che 
fi erano ferviti del danaro della Fran- 
cia a far leva di truppe, abbandonarono 
il Tuo partito, ed andarono ad unirli eoa 
gli Spagnuoli , da che videro che la 
Francia Tofleneva il Duca del ValentU 
nefe. Sgomentato da quello cambiamen- 
to, c non credendoli ficuro in Roma, 6 
rivolle il Duca a Giordano Orlini, uni- 
co di Tua famiglia , che reilò fedele al- 
la Francia , per pregarlo di riceverlo 
nel Tuo Cartello. 

XXI li. Ma mentre che vi veniva Gli Orfini 
condotto, fcortaio da Jacopo di Silly Bai- 
lo di Caen , con più di cent’ uomini 
fu alTalito dagli Orlisi , che furono ad-del Vaiea- 
doflb a quelli , che lo accompagnavano; tinefe . 
al terzo fcarico li roveVcìarono facendo- 
ne una orribile llrage . Altro non po- 
tè fare il Silly che mettere nel mezzo 
delle Tue genti la lettiga, che portava il 
Duca, di ritirarli combattendo Tempre, 
e di entrare in Roma . Reilò pericolo- 
Tamence ferito in quella occafione ; ma 
non mancò di Talvare il Duca , che fi 
ritirò in Cartel Sant’ Angelo, il cui Go- 
vernatore era una creatura di Tuo padre, 
non ancora cambiato dal nuovo Papa . 

Si era pubblicata in Roma il Giovedì 

?|iorno duodecimo di Ottobre una lega 
atta tra i Colonnefi e gli Orfini , per 
andare nel Regno di Napoli a Toccorre- 
re gli Spagnuoli contra i Francefi . Ma 
il Papa era di Talute così debole , che 
non ville tanto da vederne gli effetti. 

XXIV. Stava tanto male nel fello Morte 
giorno dopo la Tua elezione , che comin- 
ciò da allora la Tua impollìbllìtà di po- 
ter attendere agli affari . Languì egli venti 
giorni interi : e il Martedì tredicefimo 
giorno di Ottobre , Tentendofi molto op- 
prelTo, fi fece dare la ellrema Unzione, 
e poi il Viatico dal TuoCosfeffore ( 2 ) e 

morì 
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■lori »erfo il mezzo giorno il di vente- 
fimofello dopo la Tua elezione , univer- 
falmente compianto da tutta la gente 
dabbene , che lo guardava come un uo- 
mo mandato da Dio per lo bcne,c per 
'l'onor della Chiefa, e per lo più atto 
a riparare i padati dìlbrdini • Credette- 
ro alcuni Storici , che fode dato avve- 
lenato da Panddfo Petrucci , che gover- 
nava in Siena. Edendo dato il Tuo cor- 
po ricoperto degli abili Pontifuj , fu 
portato nella Tua anticamera , e pollo 
(opra un letto di velluto verde. Non vi 
fu lafciato molto tempo > e fi riportò 
nella camera, dov’ era morto. Dopo che 
fu medo fu la tavola della Penitenzie- 
ria, fi dide l’Odizio de’ Morti , indi 
fu condotto a S. Pietro nella Cappella 
di Sido ; e dopo edervi dato fino al 
Giovedì , verfo le tre ore fu portato da’ 
fuoi daffieri nella Cappella di S. Gre- 
gorio , preceduto da tutto il Clero con 
ceri accefi . Quivi fi fecero le fue efe- 
guie,e fu feppellito nel Maufoleo, che 
avea (atto erigere qualche tempo prima 
della Tua morte , ed intervennero alle fue 
efequie quindici Cardinali. Quel di San 
Pietro in Vinculis vi dide laprimaMef- 
fa ^ e r orazione funebre venne recita- 
ta da Domenico Crefpo . Si diede all’ 
Arcivefeovo di Taranto la cudodia del 
Palagio Apodolico, ed il Marchefe di 
Saluzzo , nipote del defunto , 11 ritirò 
nel Palagio di dio »o. 

Trame del XXV. Il Cardinal di San Pietro in 
Cardinal Vinculis attefe appena che fi terminaf- 
* Cero i funerali , per adoprarfi a formare 
eul'ii per > che potede innalzarlo al Pon- 

•Btt Pe- cìficato. Sollecitò il Cardinale Afeanio a 
pa . fodenerlo , e farlo fodenere da’ fuoi ; 
e gli promife , divenendo Papa y di ri- 
dabilìre gli Sforza in Milano (i). Afea- 
nio lufingato.fi latciò fedurre .. Guada- 
gnò parimente il Cardinal di Carvajal 
capo della fazione Spagnuola, lufingan- 
d«lo , che confcrverebbe il Regno di Na- 
poli per le loro Maedà Cattoliche. Fi- 
nalmente ebbe ricorfo al Duca del Va- 
lentinefe Cz)> col quale fi abboccò nel 
Palalo del Vaticano , in prefenza de’ 
Cardinali Spagnuoli della fua fazione 


MOVENTESIMO. Tj 

e fi riconciliarono edi infieme, dopo ef- 
ferfi fatte reciprocamente alcune magni- 
fiche promede . Conchlufero in conle- *^' ^* ^* 
guenza un trattato, in cut tra le altre 
cofe il Cardinal di San Pietro in Vin- 
culU &’ impegnò , in cafo che il Duca col- 
le fue trame lo facede innalzare al fu- 
premo Pontificato , di dargli la carica di 
Gonfaloniere , e quella di General delle 
truppe ecclefiadiche . Il Duca dal fuo 
canto promife al Cardinale di proccurar- 
gli i fudragj delle creature di Aledan- 
dro VI. le quali per maggior ficurezza 
s’impegnarono con giuramento. 

XXVI. Tutto il tempo feorfo dalla I Cardi- 
morte del Papa fino alla fine del mcfe"**i 
di Ottobre fu fpefo a formare quelli r»-"“| 
giri. Il trentunefimo ultimo giorno del 
mefe, trentacinque Cardinali entrarono Papa il 
procedionalmente in Conclave, preceda- CardiiuU 
ti da’ Canonici di San Pietro, che ^n-**‘ 
tavano il Creator . Dopo la Meda 
delio Spirito Santo , che fu cantata dal 
Cardinal di Aledàn^a , tutti gli Otfi- 
ziali del Palagio , eli uni dopo gli al- 
tri , giurarono fedeltà nelle mani del 
Camarlingo ( 3 ). « 

Verfo fera fi tenne una Congregazio- 
ne , dove fi (labilirono gli articoli , che 
doveva il nuovo Papa giurar di oflerv'a- 
re . Alcune ore dòpo tute’ i Cardinali 
Spagnuoli rifolvéttero di eleggere il Car- 
dinale di San Pietro in Vinculis, e an- 
darono nella fua camera per congratular- 
fene , trattone il Cardinal di AlefTan- 
dria. Il Mercoledì , eh’ era il giorno di 
Ognidanti, il Vefeovo di Malfa Sagre- 
ftano , e gran Teforiere, diffie la Meda 
dello Spirito Santo , a cui intervennero 
treatadue Cardinali. Andarono poi allo 
fcrutinio,ed avendo prefi i loro polli gin- 
rarono , l’ uno dopo l’ altro , fopra i Sa- 
cri Vangeli, di olTervare gli articoli, che 
fi erano decretaci , de’ quali fi ellefe ua 
atto per via di tre Notai, che lo fecero 
folcrivere dai Vefeovo di Malfa Sogrefia- 
no, da Paolo di Planuta, GiuflinoCar- 
refi , e da Alfonfo Difeeno , Avvocati 
Concifioriali , e da Dionigi Maumuni 
Protonotario Apodolico ( 4 } . Indi fi portò 
una tavola , fopra la quale fi pofe ii Calice; 

ed 
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ed offendo i Cardinali dimorati foli nel- 
la Cappella , chiulero la porta , c fi lef- 
Di G.C.fg[.o j bolloccini , e trovarono, che tutti 
a5°J. aveano dato il loro voto al Cardinal 
Giuliano della Rovere , titolato di San 
Pietro in Vinculis. Si olTervò anche , 
che tutf i Cardinali aveìho fcritti i lo- 
ro bollettini di proprio pugno , eccet- 
tuati quelli di Napoli, di Roano, e di 
Cafanova, che gli aveano fatti fcrivere 
da' loro CoDclaviffi. 

Il BUBTO XXVIL Effendo terminato lo fcru- 
Papa prcc'tinio, andarono i Cardinali a rallegrarli 
d« il no- eoi nuovo eletto , che prefe il nome di 
2’* Giulio II. Avendo egli Tanimo dìfpo- 
‘“'o**'ffo molto alla guerra, fi dice che pren- 
deffe quello nome in memoria di Giulio 
Celare . Era di un genio ardente , in- 
quieto , e tumultuolb (i) . Era nato 
quello nuovo Papa nel Borgo di Albi- 
7ala , vicino a Savona, di Raffaele fra- 
tello del Papa Siilo IV. e di Teodora 
Mancroia'. Era fiato ruccefiivamenie Ve- 
fcovo di Carpentras , di Albano , di 
Odia, di Bologna, e di Avignone eret- 
to in Arcivefcovado . Siilo IV. avealo 
creato Cardinale nel 147^. ed impiegato 
in alcune fpcdizìoni centra certi popoli 
d'Umbria ribellati ; il che fi conveniva 
col fuo genio militare. 

Suaiftal- XXVIil. Dopo annunziata la Tua ele- 
UiioM . jìone al popolo , andò il Maefiro di ce- 
rimonie a prenderlo , e lo fece federe 
nella fedia Pontificia . Il Cardinal di Na- 
poli gli pofe al dito l'anello di Paolo II. 
e qualche tempo dopo gli fi portò quel- 
lo , che fi chiama 1' anello del Pefea- 
tore.fopra cui avevano intagliato il no- 
me di Giulio IL (2) Come aveano già 
flabilito di eleggerlo prima di entrare in 
Conclave , avevano avuta attenzione di 
farlo intagliare anticipatamente , e le 
fue armi erano già fiate efpofic in molti 
, luoghi di Roma . Cominciò quello Pa- 

pa , ad ifianza de’ Cardinali , a foferi- 
vere gli articoli, eh’ erano fiati determi- 
nati , ma fi fermò al terzo ; e non aven- 
do voluto feguitar a foferivere , pofeli 
tra le mani del Signor Fabio, da lui creato 


Datario , e promile di fofcriverli tutti 
co bolli de’ Conclavilli . Gli levarono 
poi il rocchetto , che rellò al Maeliro 
di ceremonic col fuo abito ordinario j gli 
fi pofe la vefie bianca, e gli altri orna- 
menti, e lo portarono fopra l’Altare , 
dove tutt’i Cardinali andarono ad ado- 
rarlo . Di là fu portato a S. Pietro , 
preceduto da tutt’i medefimi Cardinali. 

Diede la benedizione al popolo , dopo 
cantalo il Te Deum. Terminata quella 
ceremonia lo trasferirono al fuo palagio, 
dove ritenne a pranzo una parte de' Car- 
dinali ; tra gli altri quelli di Roano, e 
di S. Severino . 11 medefimo giorno il 
Duca del Valeotìnefe fu allogato per 
fuo ordine nella camera nuova , ch’era 
fopra la Sala delle udienze.il Papa fe- 
ce pubblicare , che voleva effere coro- 
nato il decimo giorno di Novembre fo- 
pra i gradini di S. Pietro. 

XXIX. La Domenica , giorno diciot- Pronto-^ 
tefimo di quello mefe, il Duca del Va- *'<>"« di 
lentinefe parti a mezza notte da RomaJl“J"”l. 
per andare ad Ofiia, e di là paffare in*"*' 
Francia per mare, col Bacon della Ro- 
vere nipote di Sua Santità (5) ; ma in 
feguito, per alcune ragioni, venne ri- 
chiamato a Roma, e finalmente riman- 
dato ad Ofiia 11 ventèlimo giorno di 
Novembre il Duca Orfini entrò in Ro- 
ma per la porta Flaminia . Ritrovò 1’ 
Arcivefeovo di Narbona, il Vefeovo di 
Rodi , e il Marcfielè di Frefnc Amba- 
feiatori di Francia, ch’orano andati in- 
contro a lui . Fu allogato nel Palagio 
Apollolico , e andò a baciare i piedi a Sua 
Santità. Otto giorni dopo , cioè il ven- 
tefìmonono dello fielfo roclc, fece il Pa- 
pa una promozione di quattro Cardinali, 
che furono Francefeo Guglielmo di Ca- 
fielnau-Clermont-Lodevo Francefe , Ar- 
civefeovo di Narbona , poi di Auch , 
titolato di Santo Stefano al Monte Ce- 
lio; Giovanni Zunica Spagnuolo ,Gran - 
Maeliro dell’Ordine di Alcantara, Ar- 
civefeovo di Siviglia, titolato di San Ne- 
reo , e Sant’ Achilleo ; Clemente della 
Rovere, di Savona , nipote del Papa Si- 
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fio IV. Vefcovo di Menda, titolato di padronirfi della Romagna , dove i 
San Clemente , poi de’ dodici Apoftoli; neziani fi erano fatti padroni dopo la 
, Galeoco Francioti della Rovere , Lucche- morte di Alellandro VI. (i) ; c quella 

fe, nipote del Rapa regnante Giulio II. Repubblica, che non penfava ad altro, *5®3« 
Vefcovo di Lucca ^poi di Padova , e di che ad eliendere il fuo dominio , cerca- 
Crcmona , Arcivefcovo di Befanzone , va preteiii per prendere il redo della 
Sacerdote Cardinale , titolato di San Pie- Provincia, fopra il quale non avea mag- 
tro in Vinculis. gior diritto di quel che avelie fopra le 

TI Tip» XXX. Conferì parimente molti bene- piazze che già godeva . Il Duca del - ■ 

riceve fizj . Secondo l’antico coi'lume , doveva. Valentinefe dal fuo canto vedendoli re- 
ronlieeiB pjji nuovi Cardinali portarli a ringrazia- fiato, per la morte di AlelTandro fuo 
fg il ed il Sagro Collegio ; ma padre, privo dell’ appoggio, e di tutte le 

per una nuova forma di ceremonie di- forze della Santa Sede, abbandonato da* 
inorarono nelle loro camere fenza cam- fuoi migliori amici , tradito dalle fue 
biar l’abito, nè prendere il berrettino proprie creature, e troppo debole da po- 
rolfo . Intervennero nel fegtieoce Con- ter refnlere alla potenza de’ Veneziani, 
cilloro con la porpora, ed il Papa vi fe- fi accomodò con Giulio li. e s'impegnò 
ce la ceremonia di chiuder loro la boc- di rimettere nelle mani della Santità Sua 
ca,che in un altro Conciiloro aprì loro, tutte le Città della Romagna , delle qua- 
ncl quale nominò il Cardinal di Roano li era ancora Signore. Venne conchiulb 
fuo Legato in Francia . Nello llelf? giorno il trattato, e Papa Giulio, coll’alfenlb 
arrivarono due Ambafeìatori di Ferrara a del Duca del Valentinefe, mandò Carlo 
far omaggio al Santo Padre in nome della Mofchiavello fuo cameriere , e Pietro di 
loro Città . Q. laiche tempo dopo altri ne Oviedo fuo Maellro di Camera, prima 
andarono da Siena , da Firenze , e da Domellico del Duca , con tutti gli ot- 
Genova per fargli i medelìmi complimen- dini e la necelfaria facoltà , l’uno per 
ti . Ma occorfe qualche cola di partico- prendere Fori! , e l’ altro per prendere 
lare agli Ambafeìatori d' Inghilterra , che polTedimento di Cefena ; ed entrambi 
giunfero a Roma nel feguente anno . incaricati di cofiringere i ' Governatori 
Nella udienza, ch’ebbero da Sua Santità, di quelle due piazze a rimetterle incef- 
gli prefentarono le lettere credenziali del làntemente in potere del Papa. 

Re loro Signore; le prime parole delle XXXII. Era il Duca di uno fpirico Perfidi» 

quali erano concepute in quelli termini: molto inlìabiie ed inquieto , onde , ap- 
,, Errico, per la Dio grazia Re d’In- pena foferitto il fuo trattato col P»?*» lojt.nefc. 
„ ghilterra , e di Francia , e Duca d’ fe ne pentì, e pensò unicamente a tro- 
,, Ibernia Roberto Vefcovo di Rolli- var qualche mezzo di liberarfi dilla fua 
gliene, Ambzfciator di Francia , effendo- parola. ScrilTe fegretamente a Don Dis- 
vili ritrovato, fi pofe ginocchioni avanti go Q^iignonez , che cojiindava in Go- 
al Papa , pregandolo a non ricevere gli fena , che prendelfe Pietro di Oviedo , 
Ambafeìatori d’ Inghilterra in quella qua- uno degl’inviati del Papa, e lo facclfe 
lità ; e quello gli venne accordato. Gl* impiccare (z). Quignonez cattivo efcel- 
Inglefi riformarono per ordine di Sua lerato , quanto il fuo ‘padrone , fedel- 
Saniità le qualità del loro Signore , al mente efeguì gli ordini del Duca . Ri- 
quale non diedero piò altro titolo, che tornò Moichiavello a Roma il Lunedi 
di Re d’Inghilterra e dì Duca d’Iber- giorno diciannovefimo di Dicembre , c 
nia ; di che l’ Ambafeiatore fece nel mo- riferì al Paoa , che il Governator di 
mento fiefio efieadere un atto in buona Forlì non avea voluto ubbidire , e che 
forma . quello di Cefena , dopo aver letta la let- 

Tritfaio XXXI. Per qualunque accordo avelie tcra, che gli fcriveva il Duca del ValeBti- 
fattoli Papa col Duca del Valentinefe, nefe,ed averne ben efaminatì tutt’i ter- 
parca che il Papa avelie in mira di ro- mini, avea fatto arrefiare il d’Oviedo,ch# 

Valenti- vioare il credito di quel Duca, ed im- poi era fiato impiccato per fua coromif- 
nefe. fio- 
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fione , fenza che fi aveffe potuto fapeme 
il motivo. Irritato il Papa, quanto do- 
DiO.v^. eJerlo di quella perfidia, (limò che 
•3°J* non folle di fno -onore il dilTimuIare un 
così nero attentato, e di efTere obbliga- 
to a vendicare raffronto , che allora 
avea ricevuto , col far morire un fuo 
Offiziale i* un modo così infame. 
IlPipifk XXXIII. Il Sonrnio Pontefice, dopo 
«rrcflarc ilaver conferito co' Cardinali di Lisbona 
Duci del e di San Giorgio intorno ad un affronto 
v^enri- fanguinofo , rifolvette di far arrelìa- 
"*'** re il Duca del Valeotinefe , e di farlo 
condurre in Calici Sant’ Angelo (i) . 
Fu rinchiufo in uua camera lotto quel- 
la del Papa , dove prima fi era alloga- 
ta il Cardinal di Roano. Non fu traf- 
ferito al Callel Sant’ Angelo ; e ballò 
loro il farlo poi mettere in una came- 
ra lotto la torre nuova di Alell'andro 
VI. Avendo (aputo i Cardinali di Su- 
tri, c Borgia , eh’ era egli fiato arrena- 
to, ufeirono verfo fera , e montati a 
cavallo , andarono al loro palagio , po- 
llo avanti la Chiefa di San Marcello ; 
donde partirono fegretamente la notte 
per andar verlb il mare. Il Papa ordi- 
BÒ , che fi coocedelTe al Duca tutto 
«)ueIlo che doroandaffe trattane la li- 
Dcrtì . Si abballò a fegno di andar a 
vifitare il Tuo prigione ; promettendo 
di difenderlo centra tutta la terra, pur- 
ché gli delle in depofito le piazze nella 
Romagna ; che frattanto farebbe con- 
dotto ad Ollia , dove refierebbe prigio- 
ne forco la cufiodia del Cardinal di Car- 
«ajal , fino all’ intera efecuzione del 
trattato. Il Duca avea parimente defide- 
rato quello , quanto al luogo , ellendo 
quel folt^in cui potefi’egli avcrficurcz- 
za. Quello lo fece acconfentire a perde- 
re in tì breve tempo tutto ciò , che fi 
aveva e^i acquillato per mezzo de’ piò 
neri delitti . Il Cardinal di Ambolìa 
follecitò dì ufeir di Roma, per non ef- 
fere tellimonio della ultima rovina di 
quello Duca i e il Papa fu contento di 
accordargli la continuazione della gra- 
zia , di cui avealo favorito Alelfandro 
VI. permettendogli di difporre de’ be- 
Befizi della Francia. 

XXXIV. Tuttavia non riufeì facile al 

I 
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Papa di fiabilire la fna autorità nella Ro- II Duca 
magna , dove non fi potea comportare y*~ 
il dominio della Corte di Roma , con- 
tra la quale i popoli aveano ragione di Romuna 
elTere prevenuti. Il Governatore di Faen- al 
za trattò co’ Veneziani, e diede loro la 
fua Cittadella ; ma i Borghefi della Città 
non vollero entrare in quello trattato ; fi 
munirono di lleccati cantra la Cittadella, 
e chiamarono un certo Allorre , ballarda 
della cafa di Manfredi , il foto che ri- 
manea di quella famiglia, llermioata in- 
teramente dal Duca del Valentinefe.So- 
Henne Allorre un lungo alfedio,cui po- 
fero i Veneziani formalmente ; e il Pa- 
pa lo intefe con diremo rammarico , 

Bon avendo minor’ ambizione della Re- 
pubblicate prevedendo che s’ella s’im- 
padroniva di Faenza , leverebbe alla San- 
ta Sede la Iperanza di riaverla. 

XXXV. Ma effendo egli fenza trup- i v«b«- 
pe e fenza danaro , non fece altro che «ani 
mandare a’ Veneziani il Velcovo di Ti- '“■{“‘•'•o- 
voli, per rapprefentar loro ®’>**ccevol-j”p^^ 
mente, che lì maravigliava , che voleffe- 
ro impadronìrfi di una piazza dello Stato 
£cclenallìco;che avevano elfi piò biiogno 
che mai di unirli feco , per non rima- 
ner oppreffì da’ due piò formidabili Re 
della Crifiianità . La Repubblica rifpofe, 
che avendo trovato l’ incontro di com- 
perare la Cittadella di Faenza, £e n’era 
impadronita ; che non aveano fatto vcru'n 
oltraggio alla Santa Sede , e che Sua 
Santità non avea motivo di offendcrle- 
ne. Allora altro non fece il Papa; e fu- 
rono i Faentini cofiretti a foggettarlì 
a’ Veneziani , eligendo da’ vincitori una 
penlione vitalizia ballevole a mantenere 
Allorre fecondo il fuo grado. Era in po- 
tere de’ Veneziani il renderli Signori del 
rello della Romagna; ma per non irri- 
tare il Papa di vantaggio , fofpefero 1’ 
armi loro ; il Papa non volle rellame 
loro maggiormente obbl igato; e in fegui- 
to cercò tutte le occafioni di umiliarli. 

XXXVI. In Ifpagna l’ ArciduchelTa Nifcìu 
Giovanna , ch’era refiata ad Alcalà didcirArei- 
Henarez dopo la partenza dell’ Arciduca 
filo marito, diede alla luce un Principe >1, 
decimo giorno di Marzo 1 50 J. Fu chia- b«iu In- 
mato Ferdinando, e divenne poi Impe- tanta di 

rado- Poriogij. 
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radore . Lo batcniit l’ Arcivefcovo di 
Toledo , e da quella naicica prcfe oc* 
cafione di domandar due (grazie alla Re- 
gina Ilabella; cioè la efenzione di ogni 
torca d’aggravio della Cictì di Alcalà ; 
e una gratificazione fopra il Regio do- 
minio di mille lire di rendita per la 
Univerfìcà di quella Ciitii medelima (i). 
Ottenne quanto domandava in coniide- 
razione del giovanotto Principe ; e lì 
acquiflò in tal forma l’ affetto degli abi* 
tanti di Alcalà , dov’ era folito dimo- 
rare. 11 ventelimoquarto giorno del fe- 
guentc Ottobre la Regina di Portogal- 
lo li fgravò in Lisbona di una fanciul- 
la , che venne chiamata ll'abella; e che 
divenne poi Impcradrice , e Regina di 
Spagna , pel tuo maritaggio con l' Im- 
perador Carlo V. 

I Franteli X X X VI 1. 1 Francefi teneano tutta- 
Icver.o I’ via^r afiedio di Saluzzn col medefìmo 
ailedio di vigore . Si batteano giorno e notte le 
iakiio. del Callello con tanta furia , che 

fu rovefeiata una parte della groffa tor- 
re ; e il ballione , che non fi era anco- 
ra potuto urminare , reltò quafi rovi- 
nato (a). Non vedendofi gli Spagnuo- 
li in idato di difenderlo , rifolvettero 
di abbandonarlo ; e di farvi di dietro 
nuove trincee . Ma prima di ritirarli, 
mifero delle mine io quel ballione , e 
lo riempirono di polvere ; e mentre 
che i Francefi vi falivano in calca , vi 
fu apprefo il fuoco dagli Spagnuoli. 11 
ballione andò in aria , e vi perirono 
piò di quattrocento Francefi . Frattanto 
Tedendoli il Duca d’ Alba in cafo di 
metterfi in campagna con un elércìto 
di diecimila uomini a piedi , e mille e 
cinquecento a cavallo , e quattrocento 
uomini d’ armi , ufcì del Tuo campo il 
tredicefimo giorno di Ottobre , fi ap- 
prolfimò a’ Francefi , flette lungamente 
in battaglia, e non fi ritirò fe non do- 
po tramontato il Sole. Il Re Ferdinan- 
do dal 'fuo canto, dopo aver raccolte le 
lue truppe a Gironna , >andò a Perpi- 
gnano il giorno diciannovefimo dello 
flelfo naefe ; ed avendo divifa la Tua 
armata in due corpi , l’ uno fu occupa- 
lo a impedire i viveri , e L Ibccorfi che 
potelTero andare a’ Francefi ; e il Re 
Tltwty Con f. Tom.KVJIJ, 
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fi pofe alla teda dell'altro per isforzare' ^^^S 
gli allediaci . Avendo i Francefi alla 
loro teda il Vifeonte di Narbona , 
vedendo , che non poteano refillere al- 
le forze del Re di Spagna , prefero il 
p<trcito di levare 1' alledio nella medefi- 
ma notte , e di ritirarli. Frali comin- 
ciato quello afledio da quaranta giorni. 

1 Francefi levarono il campo con tanto 
precipizio , che lafciarono in elio una 
parte delle loro munizioni e del loro 
bagaglio . Ma avevano ufata la precau- 
zione di mandar avanci la loro artiglie- 
ria in Narbona , lenza che il Re Cat- 
tolico avelie potuto averne notizia . 

XXX VII r. La Linguadoca , e la 
Guienna refiarono parimente efpofte al- *°"‘j“** 
la diferezione dì Ferdinando , la cui t,„cia 
armata vi fece grandi llragi . Si refe < uSpa- 
Signore di Leucatc , e di alcune altre gna- 
vicine piazze; ma dopo averle faccheg- 
giace, le abbandonò (;). Mandò a di- 
re a Federico di Aragona, ch’era flato 
Re di Napoli , e che pacificamente vi- 
vea nell’Angiò , che traccaffe una tre>- 
gua tra la Francia e la Spagna per tut- 
ti gli Stati delle due coroiPe , eccettua- 
ta r Italia ; e fi offerì di rilhbilirlo , 
fe Luigi Xir. vi acconfenciffe . Andò 
Federico alla Corte di Francia, accom- 
pagnato dalia Nobiltà Napoletana , che ^ 

avealo feguitato nella fua difgrazia ; e 
la tregua fu maneggiata con tanta fol- 
lecicudine, che il Ke di Francia la fo- 
fcriffe ; e dall’ una e dall’ altra parte fi 
depofero l' armi . Tale fu il fine di ' 
quella famofa fpedizione , che occupava 
r attenzione di rutta 1’ Europa . Sut 
Macllà Cattolica ritornò a Barcellona ^ 
dopo avere fpedici i feoi Ambafeiatort 
in Francia a Luigi XII. , come fi era 
convenuto nel trattato. 

XXXIX. Il Prìncipe Artus primoge- 
nito del Re d’ Inghilterra elfendo già jJ, 
morto, come fi dille. Il Re di Spagna „ pénf* 
mandò un Ambalciatore ad Errico a t maritare 
rapprefencargli , che prendea gran par- *1 le- 
te nella fua afflizione , Ma l’Àmb.itcia- 
tnre era principalmente incaricato di ri- 
chiedere la Principclfa di Galles, vedo- de7pri»* 
va di Artus ) con la dote, eh' uffa gli cipe Ac- 
avea portata , e la fua fopraddote . Era la (u> • 

C • dote 
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Àmno cerno mila feudi; e per foprad- fe fi potefie permettere a una donna di 

Q P dote bifognava cedere la terza parte del fpofare fuccelfivamente due fratelli , 

' 'Principato di Galles . Oltreché erano 


quelli per Errico due punti confiderabi- 
li , e che non era in cafo , nè molto 
difpofio a foddisfarvi , avea molte ra- 
gioni di ricenerfi la Nuora fiia . Sapea 
che dalla fua alleanza con la Spagna 
proveniva il riguardo , che Luigi XII. 
avea per lui ; e che per quatta vìa gl’ 
impedirebbe il rinnovare le Tue pretcn- 
fioni fopra Calais . Rifpofe dunque all* 
Ambafeiatore , eh’ era molto fenfibìle 
alla pena che dimollravano avere i Re- 
gnanti Cattolici della perdita, che aveva 
egli allora fatta; ma ch’effendo invaghi- 
to delle virtù, e delle belle qualità delia 
vedova del fuo primogenito , dìfegnava 
di maritarla con Errico Tuo fccondogeni- 
to , divenuto Prìncipe di Galles per la 
morte di fuo fratello ; che tanto più a- 
gevolmente ne otterrebbe la difpenfa , 
quanto il primo matrimonio non era (la- 
to confumato , e che non rimaneva altro 
impedimento , che quello della pubblica 
onellà , per la rquale otteneano contìno- 
vamente difpenfa le particolari perfone. 

I Re Cet- X L. Fatta che ne fu la propofizione 
toiici ac- a’ Cattolici Regnanti, vi acconfentirono 
confcBto- a condizione, che fe ne otteneffe prima 
TC 1 que- difpenfa del Papa , La facilità can la 
nonio avevano ottenuta la permifTione per 

purché il Emmanuello Re di Portogallo di fpofa- 
Papa ac- re due forelle , lor perfuadeva a erede- 
cardi la pjj che Giulio II. non fi mofiraffe più 
difpcau. jiipcile diAlelTandro VI., e che avreb- 
. bero agevolmente per la loro figliuola 
una limile difpenfa . Con quello pregiu- 
dizio le due Corti d’ Inghilterra , e di 
, Spagna fecero un trattato il ventefimo- 
terzo giorno di Giugno , fenza entrare 
in alcuna particolarità degli articoli del 
matrimonio progettato. Sì unirono i due 
' Re per domandarne la difpenfa. Errico 

VII. fcrilfe alCavalier Flaklier fuo Am- 
bafeiatore di ricercarla a Sua Santità , 
unitamente coll’ Ambafeiator di Spagna. 
11 Papa, più formalilla,cbe fcrupolofo, 
raccolfe una Congregazione coropolla di 
Cardinali , di Teologi , e di Canoni- 
Ai , e fece efaminare io fua prefenza , 


X LI. I primi , che diedero il lor parere, i| Pipa 
follennero , che non poteva il Papa di- li tfami» 
fpenfare dalie Leggi Divine, per quan naie «Rit- 
to fi ellendclfe il fuo potere , che gli 
era (lato conceduto per edificare, non per 
diilruggere ; che la legge , che vieta a dupcDU. 
una donna fuccelfivamente i due fratel- 
li era una Legge Divina, data da Mo- 
sè a’ Giudei per parte dì Dio(i) (que- 
lla Legge fuppone , che la donna ab- 
bia avuti figliuoli del fuo primo mari- 
to , il che non fi conveniva col prefea- 
uomo , dice quel 
fpofa la moglie 
di un fuo fratello fa una cofa vieta- 


te cafo ) . „ Se un 
„ Santo Legislatore 


„ ta da Dio “ . Ch’ era quella una di 
quelle Leggi morali , che obbligano i 
Crilliani , quanto gli Ebrei . Che Dio 
avea proibiti gli fponfali tra i proffimi 
parenti , non per altro , che per mol- 
tiplicare i legami della focietà con del- 
le parentele firaniere, e per riunire quel- 
li che non erano uniti ; e che quello 
motivo doveva aver lo (Iclib luogo tra 
i Crilliani . Che finalmente non fi do- 
vea cedere in un punto così importan- 
te , e che vi era tanto minor necdfità 
di farlo , quanto vi era in Europa co- 
pia di Principelle , tra le quali poteafi 
facilmente rinvenire una fpofa al Prìn- 
cipe di Galles. 

Quelli , eh’ erano di contrario parere, 
convenivano co’Canonilli ne’ termini dell’ 
autorità del Papa, della Legge dì Dìo, che 
avea data a’ Giudei col miniilerodi Mosè; 
ma pretendeano,ch: quella legge l'uopo- 
nea, che la donna avelie avuti figliuoli 
del fuo primo marito, imperocché Mosé 
dice altrove (z) : „ Che quando due fra- 
„ telli dimoreranno iofieme , e che fia 
„ morto l'uno di elfi Tenta figliuoli , la 
,, moglie del morto non ifpoferà un al- 
„ tro ; ma farà fpofata dal fratello di fuo 
,, marito, e fufeiterà de’ figliuoli a fuo 
„ fratello “ . Il che era flato ordinato, 
dicono molti Santi Padri, SanGiullino, 
Tertulliano, e Teodoreto ( j), per con- 
fervar le famiglie Tempre feparate, e im- 
pedire la melcolanza dell’ eredità , per 

illa- 


(i) Lc<k. «.IO. «.11. (») Deuter. e. tj. v j. (i) JuDin, qiwjf. n». Eufeb. /.i. 
itfj. Ttttiill. Jt Tbtodotel. rMy?.|«. 


Digitized by Coogli. 



Libro Centesimotemtesimo 


iftabilire più (orcemence la unione tra i 
fratelli , per rinnovare la memoria del- 
le perfone morte , e finalmente perchè 
la lìerilità era conliderata come una fpe- 
zie di vergogna e d’ infamia ; partico- 
larmente in un tempo che ciaicuno fpe- 
rava di poter divenire il padre del 
Meflìa . 

In oltre , aggiunfero quelli Teolo- 
gi , quando G putelTe applicare la Lee 
ge dei Levitico al cafo , di cui trattafì, 
ella farebbe nel numero delle Leggi 
fpcttanti alle ceremonie e alla politica , 
e eh’ erano particolari a' Giudei . Che 
Dio non avea pretefo di Ibggettarvi le 
altre Nazioni ; e che uno degli efFetti 
medeGmi della venuta di Gesu-Criflo 
era lo aver egli abolita quella parte 
della Legge . Che prima che lolfe pub- 
blicato il Vangelo , ella non obbligava 
altro che i Giudei , e dopo il Vange- 
lo non obbligava veruno . Che bifogna 
giudicare di quella Legge come di 
un'altra, che non era manco divina di 
quella , la quale riguardava i bellem- 
miatori ; che quella legge ordinava , 
ahe foUero puniti con la morte ; che 
tuttavia non G potea conchiudere , che 
i Sovrani e i Magillrati , che non or- 
dinano la medeGma pena contra di elG, 
giungano a violare la Legge di Dio . 
Che per verità potrebbe un Sovrana 
ordinarla nel fuo Stato coatra i beitem- 
iniatori ; che la Tua ordinanza farebbe 
gialla , come la Legge Divina data in 
Gmile calo da Mosè ; che tuttavia non 
farebbe^ una legge Divina ; quantunque 
Dio n’ avclTe data una GmililTima a’ 
Giudei , ma folamente una legge po- 
litica umana ; e che chi difpenfaife da 
quella , non difpenferebbe da una legge 
Divina . 

Aggiungevano elfi , eh’ era lo flelTo 
della legge , che proibifce a una donna 
di non ilpofare fuccelGvamente due fratel- 
li i eh’ era egli vero che la Chiefa aveala, 
per cosi dire , adottata , eh’ ella avea luo- 
go tra i CriGiani ; ma che non gli obbli- 
gava che come una Legge EccleGallica 
civile , e non come una Divina . Che 
ciò I'ip(mGo , non v’era dubbio che non 
poteffe il Papa legittimamente difpenfar- 


ne ; e eh’ era anche neceffano che nella 
Chiefa vi folTe un’autorità, che fecondo 
i tempi e i bifogni dilpenuGe dalle leg- 
gi EccleGailiche, poiché, non elfendovi 
legge umana, che non polla elfere fog- 
^etta a degl' inconvenienti , e di cui non 
li polla dire fecondo l’occauone , che fa- 
rebbe meglio il difpenfame, che lo eG- 
gerla , convien che vi Ga una facoltà fu- 
periore, che pofla ufare della condefeen- 
denza, e permettere in certi caG, e per 
buone ragioni la inolTervanza di alcune 
leggi, cioè il difpenfame per lo ben della 
Chiefa, degli Stati, e de’ particolari, che 
domandano si fatte difpenlè . Che toc- 
cava al Papa il giudicare , fe la doman- 
da de’Kegnanti di Spagna, e d’Inghilter- 
ra era ben fondata , fe riguardava il be- 
ne de' loro Stati , e fe ne leguivano mag- 
giori loconvenienti a negar la difpenù , 
che a concederla . 

Oltre a quelle ragioni pretendevano 
ancora , che quando anche la legge , di 
cui G trattava , obbligafTe i Criiliani tan- 
to ilrettamence quaoco i Giudei , non s* 
ignorava che poteano quelli elleme di- 
fpenfati , quando trattavafi della confer- 
vazìone di alcune panicolari famiglie . 
Che certa cofa era dunque , che potea 
Sua Santità accordare al Re d' Inghil- 
terra quel che la legge , della quale G 
domandava la difpenia , accordava fpef- 
lìiriino a’ Giudei. Che ad cfaminare di- 
rittamente non era vero , che le 
morali de Giudei , nè pur quelle (tabili- 
tc su certe ragioni che fulfùlevano anco- 
ra , obbligaGero i Crilliani ; che ballava 
la fola prova della legge contra i beilem- 
raiatori , che G era allora citata . Che 
tutto quello eh' era di diritto Divino 
riguardo a’ Giudei , non lo era lem.>re 
rìgiardo a* Crilliani . Che non ricuno- 
fceano di diritto Divino, che avelie per 
elfi forza di legge, altro che il diritto Divi- 
no naturale o V ang.-lico; cioè quello ch'era 
Rato dichiarato obbligatorio dai Vange- 
lo . Che quanto al diritto Divino Mo- 
faico, cioè che non era nè naturale, nè 
Evangelico, la Chiefa non era^ obbligata 
dalla Divina autorità ad odervarlo . Che 
non G potea dire, che la legge, che vie- 
la ad una donna Io fpolàre due fra- 
C a tclli. 
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celli , -fólle una legge Divina naturale , 
nè una legge Divina Vangelica; poiché 
V fé ne trova una contraria nel Deutero- 
*5°J’ nomio citato qui t’opra , di cui fi fa 
menzione nel Vangelo, riguardo la do- 
manda che i Sadducei lecero a GeTii-Cri- 
Hq (i). Che dunque rrl'petto a’Criilia- 
ni non era altro che una legge Eccle- 
fiallica, civile , ed umana ; dalla quale 
poteva inconteguenta dil'penfare ài Som- 
mo Pontefice, e che un maritaggio co- 
sì contratto farebbe legittimillimo . 

11 Papa, XHI. Il Cardinale Adriano Cornerò 
ptrobbli-fu del parere di quetH ultimi. Diede a 
<^onolcere , che il Papa ora arbitro di 
5"chj„„r, quella diipenta , e che non v’ era Prin- 
conira U «ipe , al quale dovc-rse più volentieri 
{■'rancia .concederla, quanto al Ke d'Inghilterra, 
accorda Ia<;[,e in tante dccafioni avea date prove 
diipcnla. jjgj fyg verlo la Chielà Roman» •, 
e recentemente nelle offcmte , che avea 
fatte ad Alelìandro VI. della fua pedo- 
na , e delle fue truppe per fare la guer- 
ra a' Turchi . Gli altri Cardinali furono 
del nocdeiìmo fentimento ; e il Papa col 
dil'egno, che avea di difc.icciarc i Fran- 
cefi dairitalia, non potendolo fare fenza 
ilfoccorfo del Re d’Inghilterra, cui vo- 
leva aver egli dal Tuo partito, concedet- 
te quella difpenlà , che cagionò poi tan- 
te turbolenze, e tante quillioni. Giulio 
IL nell' accordarla non pensò ad altro 
che a rendere la fua lega più forte cen- 
tra il Re di Francia , cui odiava egli 
mortalmente, «d era alieoilfimo dal pre- 
vedere che quel che faceva allora per 
confermare l’autorità della Santa Sede io 
Inghilterra, doveffe fcrvire ira pochi an- 
ni ad efiinguerla interamente . Così fa- 
grificarono i Regnanti Cattolici la loro 
figliuola alla polìtica del Re d’ Inghil- 
terra , ed acconfentirono, ch’ella fpofalTe 
il nuovo Principe di Galles , lafciando in 
arbitrio ad Errico VII. di far celebrar 
le nozze quando aveflie flitnaio bene . 

1 Vefeovi XLIII. Tuttavia i Pnelati d’ Inghil- 
d’Inghil- terra erano di varia opinione intorno alla 
tetri fono validità di quella dìfpenfa . Warham Ar- 
civefeovo, di Cantorberl Ibilenea , che 
fri loto ,jl primo ’roatiuggio era fiato confuma- 
niornoiJ- 1» ^ che il Principe Artus I’ avea fatto 
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biilevolmente conofeere da’ difeorfi, che I» v»lidi- 
tenne a’ fiioi Ofiiziali il giorno dietro'^ 
delle fue nozze , e che 1’ Ambafciatore ^ ‘ 
del Re Cattolico avea prefo per ordine 
del fuo Signore alcynl atteilati della con- 
fumazione, e gli avea mandati in Ifpa- 
gna ( Vedi le depofizktni di Warham , 
nella Storia di Errico Vili, fatta da 
Milord Herbert ) . Fox- Vefeovo di 
Wincheller, fenza entrare nella quifiion 
della confomazione , follenea che una 
diioenfa del Papa foddisfaceva a tutte le 
obbiezioni , levava tutte le difficoltà , e 
chinJea la bocca a chiunque voleffe fol- 
'Icvarfi comra quella parentela ; con- 
fefiando , che fenza quello elfa poteva 
eflere contrailata , e cagionare delle tur- 
bolenze nel fatto della fuccefiinne . 

Xl.IV. Senz’ aver riguardo a quella Bolli di 
diverliià di fentimenti Giulio diede fuo- 
ra la bolla della difpenfa. Ella è in da- 
ta del ventefimofdto giorno di Diccm- 1 , Uceai*. 
bre i^og. (z) , e dice : „ Che Errico 
„ e Caterina gli aveano prefeutata una 
„ umilillima fupplica , per dimollrargli 
„ che per verità era fiata Caterina mari- 
„ tata col Principe Artus ,' che forfè quel 
„ matrimonio era fiato interamente con- 
„ fumato vet fotfan cognitam ( llhnìque 
,, carnali copula forfan ctin/umaviljcfis .* 

„ e più fotto : P» /am forfan hatlenuà 
„ de facìo puòlice vtl dandefline con- 
,, fummaveritìs ) , che tuttavia efiendo 
„ morto Artus , Errico ed ella delide- 
„ ravano di maritarli infietne , per man- 
„ tenere in quello modo una (labile pa- 
„ ce tra l’uno e l’altro Regno . Il Pa- 
„ pa aggiungea , che volendo contri- 
„ butre a far rtforgere una perfetta unione 
„ tra i Regnanti e i Principi Cattoli- 
„ ci , valendoli della potellà datagli da 
„ Dio , alfolvea Caterina ed Errico dal- 
„ lecenfure, nelle quali potevano edere 
„ incori!, eli difpenfava dal vincolo del 
„ fangue, nulla ollante ogni ordinanza, e 
„ cofiituzione Apolloliea , fatta in oppo- 
„ fizione di quello , e permettea loro 
„ di maritarli ; ed in cafo che già lo 
„ fodero , confermava il loro matritno- 
„ nio., ordinando al Confedore del Prin- 
„ cipe e della Prtneipeda , d’inginnger- 
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,, vi qualche falutar penitenza , per ef- po al Cardinale di fare un teflamento, ■■ ■ 

„ ferii maritati prima della difpenfa con cui diiponea de' fuoi mobili più 
In virtù di quella Bolla, Errico fu al- preziofi , e di una gran fomma di da-'”'^*'" 
loca promelfo in ifpolo a Caterina di nari in favore delle Chiefe di Padova , ’ 3 °ì- 
Aragona, cui non ifposò, che alcuni an- e di Verona . Il Domellico fu ricono- 
ni dopo. feiuto , c giudiziato fotto Giulio li. 

Morie di XLV. Pietro d’Aubulfon , trentano- Il Michele era Veneziano , e figliuolo 
Pieno d’ vefimo Gran Maellro dell’ Ordine di di una forella di Papa Paolo li. Dopo 
AubuHon Giovanni di Gerufalemme , mori aver avuto il titolo di Protonotario 
M*énro giorno di Luglio di quelVan- Apodolico, fu fatto Cardinale dal me- 

di Rodi. no di ottantanni e più, dopo aver go- dJimo Papa nel mefe di Dicembre 1468. 
vernato l’Ordine quafi ventilette anni, e fu fuccellu amente Patriarca di Co- 
Era egli fucceduto a Giambatilla Orli- dancinopoli , Vefeovo di Padova e di 
ni nel 147^. Fu, fuor di ogni dubbio, Verona • In feguito Papa Innocenzo 
uno de’ più illudri fra i Gran Maedri Vili, lo nominò Legato nell' efercito , 
di quell’ordine , e quello che gli fece cui avea mandato egli contra Ferdinan- 
più onore e più vantaggio di ogni al- do Ke di Napoli, il cui comando avea 
tro (i). L’afflizione che gli caglonaro- dato egli a Roberto di San Severino . 
no gl’ intraprendimcnti di Aleffandro VI. E quello Generale avea piacere di fo- 
contra l’Ordine, i cui diritti e i privi- dencre quella guerra . Ma il Cardinal 
legi più ril'pettabili violò egli feoza ri- Michele maneggiò tanto bene gli ani- 
fpccto alcuno ; e la inutilità delle Tue mi , che fepp: difporgli alla pace, che 
lagnanze contra così ingiude perfecuzio- venne felicemente conclufa. 
ni , gli apportarono una tpalattia più XLVII. Il Cardinal Lorenzo Cibo Morte dei 
forte di tutt’ i rimedi , che lo condulTe morì parimente in qued’anno il ventefimo- (lardili»! 
finalmente al fepolcro. Nel primo capi- fecondo dì di Dicembre. Era dato eletto Cibo, 
tolo tenuto dopo la fua morte fu ordì- Cardinale da Innocenzo Vili, del quale 
nato, che gli s’innalzalfe un Maufoleo era parente (j), e che l’avea fempre 
fontuofo , dove fi fcolpiffero le più il- avuto in molta conftderazione . Era un 
ludri azioni della fua vita . Ebbe in uomo letterato , c dì buoni collumi , di 
fucceflore Emetico di Ambofìa Gran un carattere molto dolce, che lo rende- 
Priore di Francia , fratello del Cardi- va amabile a tutti quelli , che lo cono- 
naie del medefìmo nome . Fu eletto il fcevano , o che avevano a far con lui . 
decimo giorno di Luglio . Ma effendo Aleffandro conobbe la fua probità , è non 
egli lontano , fece il fuo ingredo in potea piacergli , e lo perfeguitò fem- 
Rodi nel feguente anno 1504. Fu egli pre . Avendolo un giorno minacciato di 
che nel 150Ò. iditul la proceffionc fo- torgli i contradegni del Cardinalato, Ci- 
lenne , che fi fa ogni Venerdì per la bo ebbe la debolezza dì rifentìrne dolo- 
confervazione e profperità dell’ Ordine, re; e dopo quella minaccia non iiletta 
Moriedcl XLVI. Il Cardinal Giovanni Mi- più bene ; cadde in languidezza , che 
Gatdinal chele era morto , alcuni mefì prima , al fine tradelo a morte. Tanto è vero 
.Michele, il decimo giorno di Aprile , fu feppel- che le dignità ci legano alla terra. Tut- 
lito nella Chiefa di San Marcello in ti gli Storici non lì accordano intorno 
Roma, dove fi vede il fuo epitaffio (2). alia nafeìta incelluofa di quello Cardìnà- 
Si crede che fode flato avvelenato da le , il che in fondo non nuocerebbe pun- 
un fuo demeflico guadagnato da Alcf- to al fuo- merito perfonale.E’ più pro- 
làndro VI. , perchè voleva avere gli babìle, che fode figliuolo di Domenico 
averi fuoi . Ma il veleno , troppo tar- Mari nobile Genovefe , la cui zia era 
do a’.defider) di Alèdandro, lafciò tem- madre d’ Innocenzo Vili. 

. XLVIi r. 

(i) Bofio Hf. it f Ordrt it S. Jetn Jt Jeruftltm, Raynald ice tn. n. »»• Le P. Bou- 
houri Uff. d' Auiiifm . .{i) Bembo Uff. i’tm. IH. *. Ughel. Itti. feer. Onuphr. im /«- 

eueemi. Vili. <r p»mt. II. Aubciy Uff. dei CtrdmcuM . (t) Voletcìran. Ut. aa. Onuphr. 

Ciecmi. Vtdoicl. 
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XLVni. Finalmente fi mette anche 
in queir anno il primo giorno di Agolio 
la morte del CaH inai Borgia ^ nipote di 
Alelfaodro VI. Dopo avere l'ofienuta la 
carica di Protonotario , e di Correttore 
delle lettere Apofioliche (i), e di aver 
ottenuto l’ Arcivefeovado di Morreale 
in Sicilia , fu creato nel 1492. Cardi- 
nale da fuo zio , che gli diede ancora 
il Vefeovado di Olmutz nella Moravia. 
Aggiunge anche Ciaconio, che , oltra 
il titolo di Patriarca di Collantinopoli, 
che gli fece prendere, gli diede i Ve- 
feovadi di Bayeux , di Lombes , di Fer- 
rara • e di Corìa in Ifpagna. Giovanni 
Borgia da prima fu impiegato ne’ più 
importanti affari , e andò in qualità di 
Legato nel Regno di Napoli, di cui la 
invclHtura portò egli ad Àlfonl'o li. Vi 
fi ritrovò nelle cerimonie del maritaggio 
di Geofifredo Borgia figliuolo del Papa 
con Sancia di Aragona , figliuola di quel 
Ke nel 1494. (Quando Carlo Vili, paf- 
sò in Italia , fu eletto il Cardinal Bor- 
gia dal Papa , e dal Sagro Collegio a 
largii alcune propofiaioni di pace , e fi 
avantò fino a Bracciano . In feguito 
quello Cardinale fu cofiretto a vivere in 
ritiro , per non irritare Celare Borgia 
figliuolo di AlefTandro, tanto gelofo del- 
la Tua autorità , che non potea fame 
parte a qualunque fi folle. Federico Ca- 
fimiro figliuolo del Re di Polonia Ve- 
feovo di Cracovia , e parimente Cardi- 
nale , morì nel medefimo tempo . 

XLFX. Non effendo fiato comprefo il 
Regno di Napoli nella ultima tregua, i 
Francefi feguitarono fempre a conqui- 
fiarlo (2). Il Marchefe di Mantova, che 
comandava la loro armata , in luogo del 
Signor della Trimoville, ch’era tuttavia 
ammalato in Milano , fece paffare alle 
fuc'truppe ilfiumedelGarigliano,ch'è il 
Liris degli antichi . Ben avrebl^ Gon- 
falvo voluto impedirlo loro, ma non a- 
vendo potuto farlo , andò incontro ad 
effi, quando non erano palfati che cinque 
mila uomini . Gran refifienza s’ incontrò 
nell’una e nell’altra parte ; ma i Fran- 
cefi furono i primi a piegare , e molti 
ne reftarono di uccifi,o. affogati . Fu ac- 
oufato il Marchefe di Mantova di avere 
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delle fegrete intelligenze con gli Spagnnp* 
li ; e fi pubblicò , che per tradimento 
aveva indotte le Tue truppe alpaffaggio. 
Irritato il Marchefe di quella calunnia 
abbandonò il Generalato, e fi ritirò nel- 
le fue terre. I Francefi, fenz’ attendere 
verun ordine dalla Corte , diedero il co- 
mando dell’ armata al Marchele di Saluz- 
zo, ch’era Viceré di Napoli , dopo la 
morte del Duca di Nemours. Gonfalvo 
colfe profitto dalla difcordia inlorta per 
quello cambiamento nell’ efcrcito de’ Fran- 
cefi ; cd occupò un pollo vantaggiofo , 
per dove bi fognava necelfanamente che 
quelli pafialfero , fe volevano andare a 
Napoli . Perchè era inverno, il Marchefe 
di Saluzzo liìmò imprudente cofa lo 
avanzarli . La mancanza de’ teforieri le 
fece in oltre cadere in una eiiremità an- 
cor più fatale. In tre giorni fi confuma- 
rono quafi tute’ i loro viveri , fenza poter 
rimettergli ; e ciò fu cagione della mor- 
te , e della diferzione di un gran nume- 
ro . Quello male durò poco , ma l’ arma- 
ta era indebolita , e non capitava alcun 
rinforzo ; quella di Gonfalvo fi fortifica- 
va di giorno in giorno , e fi vide in 
ifiato di andare ad attaccare i Francefi. 
Il ventefimoterzo giorno di Dicembre 
pafsò il fiume del Garigliano con due- 
mila fanti folamente , e quattrocento A- 
lemanni . Le altre truppe ebbero ordine 
di alTaltare la fortezza , c il ponte per 
di dietro de’ Francefi . Quelli non ef- 
fendo quafi punto in cafo di difenderli, 
levarono il campo . Gonfalvo gl' infegut, 
e l’ armata di Francia in poco tempo fu 
battuta e difperfa. 

L, Dopo quella vittoria Gonfalvo fi 
prelentò fotto Gaeta il primo giorno 
di Gennaio, prima che i Francefi* fi 
folfero riavuti dalla loro collemazio- 
ne ,* e tollo s’ impadronì di tutta la 
piazza elleriore , fenza che neifuno re- 
filleffe ( 3 ).. Non elfendo ancora da’ 
Francefi fatta accomodare la breccia , 
che r artiglieria avea fatta la prima 
volta nell' alfedio di quella Città , 
cominciò il Generale Spagnuolo da 
quella parte ad impadronirli del Mon- 
te Orlandino / (laccò le fue truppe 
migliori , che lo fuperarono per affal- 

to; 


Co Cuicc'ardia. / 5. Onuphr. in Alca. VI. CO Mariana /. aS. n. aS. Sabcllic. Enn. la. 
/, £. Ct) Alariaaa !, z8. m, $5. 


Confai** 
% itn pa- 
ci romice 
di Gaeta. 


DIgHized by Google 


Libro Centesimoventesimoì 23 

to; e ì Francefì intimorici ebbero a pe- anche biaHmato di aver con troppa pre-^p^S 
na il tempo di falvarll nella Cittì , e cipitazione conclufo il fuo accomodamen- 
con molto difordne. Gonfalvo intimò to co’ Francefì. In effetto fe aveffe diffe- 

al Marchefe di Saìuzzo di renderla , e rito alquanto , v’ ba probabilità che il 

fu ubbidito nel medefìmo giorno . La cattivo (fato de’ loro affari gli aveife 

notte l'eguente il Marchefe gli mandò sforzati ad accettare tutte le condizio- 
tre Deputati, il Bailo di Dijon, Santa ni, che avefTe voluto egli impor loro, 
Colomba, e Teodoro Triulzìo per re> per quanto fvantaggiofe fodero (late, 
golare gli articoli della capitolazione ; LI. Soferitta che fii la capitolazione, I Fuor 
intorno a’ quali inforfe qualche differen- quelli, che doveano ritomarfene per ma- cefi ab- 
za per li prigioni Napoletani, che Con- re, s’ imbarcarono fu i Vafcelli,che fì ri- 
falvo durava fatica a rilafciargli , e par- trovavano in porto . Tra quelli fu il "j“ 
ticolarmente il Marchefe di 'Bitonto, Signor di Aubigny con mille dugento ,iic!>no 

Matteo di Acquaviva, e Alfonfo di San uomini . Gli altri prefero la vìa per quaGrut- 

Sevcrino , german cugino del Principe terra, con validi palTaporti , ma la mag- ti nel lo- 
di Bifìgnano , confìderati da lui come gior parte morirono per cammino da 

ribelli , del delitto de’ quali pretendea Ifanchezza e da miferia (z) . Quelli, eh’ ^ 

riferbarne la cognizione e il gailigo a’ erano in mare , contradero alcune ma- 

Regnanti Catioììci -, e i Francefì , dice lattie, per le quali perirono quafì tutti 
Mariana , furono codretti a cedere nel arrivando in Provenza . Il Marchefe 
fatto di quelli prigionieri. di Saluzzo morì a Genova, Saudricourt 

Finalmente fu conclufa la capitolazio- e i Baili di Dijon , e della Montagna 

ne , e confermata nel principio di Gen- in Borgogna ' corfero la medefìma for- 
naio a quelle condizioni (i) i. Che fi te , e la maggior parte di quelli, che 

mcttede in libertà il Signor di Aubi- fì riebbero, reflarono così languidi, che 

gny e tutti gli altri prigionieri Franco- quafì tutti morirono prima che tcrmi- 

fì . 2. Che quanto a’ prigionieri Napo- nade l’anno. Luigi XII. ebbe tanto 

letani , non fi porca nè farli morire, nè rammarico di vedere i Francefì fcacciati 

determinar nulla intorno alla loro forte dall' Italia e perire miferabìlmente , che 

fin a tanto che il Re di Francia non (lette molti dì fenza vedere niuno (3). 

flvede mandati Ambafeiatori in I^gna, Alcuni Offiziali de’ piò didimi furono 

per ottenere la grazia di quei Signori difgraziati , e allontanati dalla Corte, 

ed una amnidia generale. 3. Che il pre- Si diede la morte ad HerouetTeforiere 

lìdio fortide dalla piazza con le armi e dell’armata , al quale il Re imputava 

col bagaglio , e con tutti gli altri con- le fue difgrazìe ; e Sua Maelìà fece pub- 

tradegnì di onore, e avede la libertà di blicare , che per l’avvenire non fì fa- 

ufeire del Regno di Napoli per mare o rebbe piò fervita di Luogotenenti Ge- 

per terra a fua elezione . 4. Che gli abi- nerali , e che marcerebbe ella medefìma 

tanti avedero la permifTione di redar nel- alla teda de’fuoi efercìti. 
la Città , che non venide fatto loro ve- LIl. Quando Goniàlvo fì vide Si- Gonfilvo 
run danno nelle perfone,o negli averi, gnor di Gaeta , ne diede il governo * | 
e che farebbero loro mantenuti tutt’ i Luigi d’Herrera, e pensò unicamente aftjjjqu*! 
privilegi, e tutte le libertà , come prima terminar la conquida del Regno di Na- ntucroil 

della guerra. I Capitoli fpettantì a’pri- poli (4). Si foggettarono le piazze e i Reitnodi 

gionieri Napoletani non pareano molto cadelli del Marchefe di Bitonto , quel- bl>pol>. 

chiarì a Gonfalvo; e fìvalfe di tal pre- lì di Luigi d’Ars, e del Conte di Ca- 

tedo per ritenere quei Signori, che man- paccio, che fì era rinchiufo in Laurino, 

dò prigionieri a Napoli , dove li fece II la Rovere nipote del Papa.che occu- 

rinchiudere nel Cadel Nuovo. Cavilla- pava alcune piazze, fece innalzare la ban- 

zione per altro affatto mal fondata e del diera di Spagna in tutt’ i luoghi a lui 

tutto indegna di sì gran Capitano. Fu foggetti ; e dopo tutte quede conquide , 

il Ge- 

C>) Mariana UH. Guiccìudio. IH. é. Paul. Jov. im tUr (1) Mariana /. aS. n. }<. 
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il Generale Spagnuolo andò a Napoli , 
■"^2 vi fece il fuo ingreffo , e aflegnò ad 
Alviano una penlìone di ottomila du- 
•5®4- cari, fopra le rend.te del Principato di 
Bifignano, in ricompenfa de' fuoi fervi- 
gi . Quello fatto cominciò ad innat'prire 
i Colonnefì contea di lui , i quali atte- 
fero poi l'empre a l'ereditario alla Corte 
di Soagna , per modo che le non fu ri- 
chiamato , almeno fi pol'ero degli tiretti 
confini alla l'ua autorità . 

Il Duci LUI. La rovina degli affari di Fran- 
aci Vi- eia attirò quella del Duca del Valenti- 
Jeniincie nel'e. Fu collrctto di rimettere al Papa 
la prorpiffa che il Governatore di Ce- 
pi*-zte * 1^'’^ 8*' '■■•lituirgli quella 

Liu Ro- piaav.a (i) ogni volta che Taveffe deli- 
lEigni. derato; e Sua santità potè lufingarfi al- 
lora, che il Duca gli darebbe prello le 
altre ancora . 2tava egli rinchiufo nel 
Callello Sant'Angelo, nè bramava altro 
che la Tua liberta; ragioni, per le qua- 
li rfferì al Papa' di dargli il polledi- 
ir.nto di tutte le piazze , dove avea 
ir.ello de’ Governateti ; e il Sommo 
Pontefice dal luo lato promile al Duca 
tutte le cauzioni necelTarie per la Tua 
libertà , dopo che avelie confegnate le 
piazze della Romagna alla Santa Sede. 
Il Papa raccolle in tal propofito un 
Concilloro, e tutt’ i Cardinali folicriffe- 
ro al fentìmento di Sua Santità . Ma 
conofeendo ella l’aDuto animo del Du- 
ca, la libertà concedutagli non fu inte- 
ra. Ufeì di Roma per verità con la 
pcrmilfione di paflare ad Ollia; ma que- 
flo fotto la cullodia del Cardinal Car- 
va)aI,fino all’intera efecuzione del trat- 
tato . La. precauzione del Papa non era 
inutile. 1 Governatori ricularono di ri- 
flituire le piazze, in attenzione di qual- 
che altro cambiamento . Il Duca del 
Valentinefe dilegnava di ritirarfi in Fran- 
cUj ma gli Spagnuoli , nelle cui mani 
egli era, lo guardavano tanto accurata- 
mente da non potervi andare. 11 Carva- 
jal feppe tanto ben guadagnarlo , che lo 
fece acconfentire di ralfegnarfi aConfal- 
vo ; ficuro che più gioverebbe a lui lo 
(lare con la Spagna che con la Francia. 
Si arrende LIV. 11' Duca del Valentinefe Ipedl 
a Coniai- dunque a Gonl'alvo a pregarlo di man- 


(i) Mariana Hii. «. 47. (a) Mariana ihi. 
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datali delle galee , fu le quali poteffe vo • <he 
egli falire e rifuggirfi a Napoli ( 2 ). Io rnanda 
Alcuni Autori dicono, che quello fi 
fece coir alfvrfo del Papa ; e alcuni al- gp». ^ 
tri dicono , che fu lenza fua faputa. 
Gonl'alvo incontanente lece partire tre 
galee per Oitia ; il Duca vi s’ imbarcò ; 
ma non fece altro che cambiar prigio- 
ne ; perchè avendo formati alcuni rigi- 
ri contra la Spagna, volendo confervar- 
fi il Callello di Forlì , che non era an- 
cora flato rimelfo al Papa , e renderli 
padrone di Piombino , di Perugia , e 
di Pii'a , Gonialvo ruppe tutte le Tue 
mifire , raddoppiò le lue guardie , ed 
iniormato , che non penfava ad altro 
che a fuggire , il Generale Spagnuolo 
fecelo arrestare a Napoli , e rinchiudere 
nel Caitello Nuovo. Il Papa dii Tuo 
canto Iacea multa iflanza per indurre 
Gonl'alvo a rimandare il Duca ad Odia , 
ed a nm'tterlo in l'uo potere, col pretello 
che il Callello di Forlì non era ancora 
evacuato. Tutto quel che fi potè fare 
per contentar il Papa , fu l’ordinare al 
Governator di Porli di riflituire la piaz- 
za alla Santità Sua. Gonfalvo, volendo 
allontanare dall’ Italia un uomo tanto 
fediziofo , Io mandò in Ifpagna , l'otto 
la condotta di Antonio di Cardona , che 
lo confinò nella Fortezza di Cataba , 
perchè gli fervilTe di perpetua prigione. 
Quantunque parelfè necctfario di arre- 
nare in quello modo un Principe co';l 
torbido, tuttavia il Re di Spagna biafi- 
mò la condotta del fuo Generale , al- 
meno in apparenza; non volendo dimo- , 
firare la confolazion^, che in eflettó 
potea rifentirne. Quanto al Re di Fran- 
cia n’ebbe veramente rincrefeimento , 
perchè Iacea conto che quello Duca gli 
farebbe riufclto molto utile , le avelie 
una feconda volta moffa guerra in Ita- 
lia , com’ egli difegnava. 

LV. Frattanto Grailla , ed Antonio Ferdimo- 
Agoflino Ambafeiatori delle loro Mac- «lo li un» 
Uà Cattoliche in Francia conchiufero, e "'P'’* 
fofcrilfero una tregua di tre anni con 
(juella corona, a condizione che vi fof- , t, 
le comprefo il Regno di Napoli. In talnreunar- 
modo furono rovelciati tanti progetti tieoio io- 
ugualmente gloriofi a Gonl'alvo, e van- «•"'«•vo- 

» E' Tr»"«to. 

n. 48 . I 4 f. 


Digitized by Googl 


Gonfalvo 
i* itnpa- 
dronilce 
di cinque 
Città,ch* 
erano ri- 
nafte a* 
Fnacefi. 


Libro Centesimo ventesimo. 25 

taggiofi alla Spagna . Il Re Cattolico fe portato un hicchiero di acqua . Co- 3 
ratificò quella tregua verfo la fine del tiobbs toilo , eh’ era fiato ingannato; e Anno 
mele di Gennaio a Mejorada, dove al- perchè non porca Iperare vcrun foccorro,^' 
iota fi ritrovava la Corte (i) . Quefio ufcì con le fue truppe con inlegnefpie- 
Principe vi fece inferire un articolo ar- gate e tamburo X^ttentc ; marciò così 
tifiziofo , per cui riteneafi fempre un lino a che fi ritrovò in paefe nemico; fi 
mezzo di fiabilire la fua autorità in ritirò per terra in Francia con la fua 
Napoli , e di vietarne ogni entrata a’ gente, e fu bene accolto dal Re . I Go- 
Francefi, Q.uefio articolo dicea: vcrnatori Francefi delle altre Città fi 

„ Che vi folle per tutta 1’ Europa una pentirono di non aver feguitato il fuo 
,, fofpenfione d’armi tra i Francefi e gli efempio.Li refero affamati, e li cofirin- 
,, Spagnuoli , fenza eccettuarne il Regno fero a partire dalle loro piazze in un 
,, di Napoli ; e che tuttavia in quel equipaggio, che per quanto compafiione- 
„ Regno lolamente non vi folle com- vole folle, non impedì, che i banditi, é 
„ mercio tra le due nazioni Gli Spa- i villani non gli efierminalTero . Luigi 
gnuoli non ifpiegavano quefio articolo, XII. informato di quella furberia, chia- 
fe non per li Mercanti Francefi , che mò a le gli Ambafuiatcri di Spagna, fi 
trafficano per mare, che poteano, fotto dolfe fortemente della poca rettitudine del 
colore di commerzio, portare a sbarcare loroSignore,e pensò torto a vendicarfene. 
delle genti d’armi fu le colliere di Na- LVII, Per riufeirvi, ilimò che fido- 
poli. Ma Ferdinando eftendea la parola velie tener a bada i Regnanti Cartoli- P'"' 
di commerzio ad ogni forta di comuni- ci , fin a tanto che concludefie una Ila- d*e’ 
cazione.l Francefi erano ancora padro- bile pace coll’ Imperadore , e coll’ Ar- R«nanti 
ni di cinque piazze nel Regno di Na- ciduca fuo fìglioolo (3 », II Cardinal Cattolici, 
poli , cofa che dirturbava Gonfalvo . di Ambofia s’incaricò di maneggiarla , 

Ma non era facile Io impadronirfene. Le mentre che fi continovavano fempre le 
truppe ^pagnuole s’ erano ribellate per conferenze con gli Ambafeiatori di Spa- 
mancanza di paghe , e fi avevano erte gna. Luigi XII. per meglio dilfimula- 
medefime creati de’ Capitani ; Gonfalvo re il fuo difegno propofe loro un altroi 
s’ era infermato per rammarico, DaH’aU progetto di un trattato di pace . Diede 
tro canto parea , che la tregua dovefie loro incumbenza di avvifarne il loro Si- 
arreilare ogni atto ofiile , tuttavia Con- gnore , e di domandar loro una nuova 
falvo ftelTo a tutto ritrovò rimedio. L’ facoltà . Ferdinando, ed Ifabella vi ac- 
articolo artifiziofo fervi di copena all’ confentirono volentieri . Si deliberò fo- 
ambizione e alla mala fede degli Spa- pra jgli articoli , 11 primo fu il mari- 
gnuoU , Pretefero erti , che interdicen- raggio del primogenito di Federico Re 
do quell’articolo ogni commerzio tra le di Napoli con la vedova del giovane 
due nazioni , fi poteva impedire che Ferdinando , e la rinunzia di Federico 
quelle cinque piazze averterò piò vive- al Regno in favor di fuo figliuolo. Du- 
ri , o colà altra di quelle che fono più rame quefio maneggio, i Plfani , che 
necertarie alla vita , Sotto qnefio inde- avevano obbligo della loro libertà a’Fran- 
gno pretefio Gonfalvo , avendo fatto pa- cefi , abbandonarono il loro partito, per 
gare i foldati largamente , li fece con- metterfi fotto la protezione di Spagna , 
durre fotto quelle piazze.- Quella notizia fece rompere leconferen- 

LVI. Furono effe invertite, e quando ze. Luigi Xll. ne fu tanto fdegnato, che 
Luigi d’ Ars , che vi comandava, volle mandò fui fatto ordine agli Ambafeiato- 
dolerfene , gli fecero intendere , che la ri di Spagna di non comparire più alla 
parola di commenìo era tanto genera^ Corte, e di ufeire fubito-de’ fuoi Sta- 
le ( 2 ), che dava ragione agli Spagnuoli ti. Fu troncata ogni corrifpondenza eoa 
di non comportare, eh’ entrane nella Cit- gli Spagnuoli , nè altro poterono ottene- 
tà un grano di frumento, nè che le fof- ze gli Ambafeiatori Spagnuoli , fe noa 

F/eurjr Co wr, XVllL D che 
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che di vedere la Regina e Federico pri- 

ma dipartire, e fi ritiraror» il ventefi- 
Dlvj. ir > :i 


Frincia . 


•mofefto giorno di Agofto . E cosi il 
•5®4* follevamento di Più férvl per prctcfio 
di licenziarli ; ma il vero motivo fcere- 
to era il maneggio del trattato coll' Im- 
peradore . 

1^» tr» LVIII, Furono partiti a pena gli Am- 
j**?”*' bafciatori Spagnuoli da Bloìs,che quel- 
l’Ateidu- MalTimiliano e dell’ Arciduca vi 
csd’Au- giunfero. Si ricominciarono tofio le con* 
ftru.e’l terenze , alle quali intervennero il Mar- 
** <!' chele di Finale mandato dal Papa , e Pie- 
tro Filholi , Vefcovo di Cilleron , in 
qualità di Legato. Dappoiché furono le- 
vate tutte le difficoltà per la invefiitura 
del Ducato di Milano in favore di Lui- 
gi XII. ed il maritaggio della Princi- 
peffa Claudia con CarTo di Luxemburgo, 
j1 trattato della lega offenfiva , e difen- 
fiva tra r Imperadore e l'Arciduca, e la 
Francia, fu conclufoe foferitto a Blois il 
ventefimofecondo di Settembre (t). Erano 
1 principali articoli: i.Che l'Imueradore 
non intraprendefle nulla contea il Duca- 
to di Milano , né contea gli Stati de* 
Principi Italiani, collegati conia Fran- 
cia • 2 - Che fi accordali ad effi e a tut- 
t’ i loro Valfalli ed amici un' amnifiia 
generale per lo palTato . j. Che l’ Impe- 
radore tre meli dopo la ratificazione del 
trattato avelie obbligo di dare la inveili- 
tura di Milano al Re di Francia per lui 
e per li mafehi Tuoi eredi ; e in mancan- 
za di elfi alla Tua primogenita , e al Duca 
di Luxemburgo unitamente -, ed in calo 
che la Prìncipella moriffe, alla cadetta, 
che il Duca fpoferebbe in fuo luogo ; 
che parimente, te moriffe Carlo ^ il tuo 
cadetto Ferdinando avelie a fpolare la 
Prìncipelfa Claudia , e che la Francia 
nagaHe per quella invefiitura dugento mi- 
la franchi all’ Imperadore , che foflero 
refiituiti , fé il Principe e la Prìncipelfa 
non lafciaffero pollerità . 4 . Che la Fran- 
cia non entrafle in trattati con la Spa- 
gna , in propofito delle loro difTcrenze . 
a non fofcriveflé verun trattato fé non 
coll’ allenfo dell’ Imperadore ; che fé il Re 
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Cattolico non volefle accettare delle ont»- 
fte e ragionevoli condizioni , l’ Impera- 
dore lòmmlnifìraire alla Francia tutt’ i 
foccorfi,de’ quali aveffe bifogno per ri- 
covrare il Regno di Napoli . 5 . Che 
Luigi XII.- s' impegnane di dare in Fran- 
cia delle terre e delle penfionì a* figliuo- 
li di Lodovico Sforza , purché dimoraf- 
fero nel Regno. 6 . Che fi accordaffe un’ 
amnifiia generale a tutt' i ribelli, ed a' 
banditi dal Ducato di Milano , e ebe 
il Re li ricevefie nella Tua grazia, e li 
rifiablliffe in tuti' i loro averi. 7 . Che 
fr delTero quattro meli di tempo al Re 
Cattolico per entrare nella lega, s'egli 
lo giudicava a propofito ; purché perb- 
rinunziafie alle fne pretenfioni fopra il 
Regno di Napoli , e che lo cedeflie a 
Carlo di Luxemburgo fuo nipote , alle 
condizioni tanto fpciro propofie , e tanto 
fpeflb rigettate. 8 . Che ciafeun de’ tre 
Principi confederati aveffe obbligo di 
nominare prima di tre meli eli altri Prin- 
cipi, eh’ egli voìeffe che fo.Tero comprefi 
Del trattato ; e che i Princìpi e eli 
Elettori dell’ Impero foffero mallevad^ 
ri dì quello trattato . Vi fono ancora 
molti altri anicoli molto lunghi , che 
qui fi omettono , come meno impor- 
tanti. 

LIX. Non eflendo quello trattate gran ^ 
fatto vancaggiofo al Regno di Francia , j;*® 

perché ne fmembrava il Ducato di Mi- _ 
lane, la Signoria di Genova, il Ducato ^ 
di Borgogna , quel di Bretagna , e la 
Contea di Blois ( 2 ), fi credette, che il 
Re non aveffe voglia di olfervarlo, e nel 
vero non rolfervò. Gli fervi di pretefio 
la morte di Federico Re di Napoli , e 
quella della Regina Ifabella. Mori Fede- 
rico il nono giorno di Novembre 150 .^ 
per febbre quartana a Tours,alRìtto di 
vederli fenza beni , difcacciato da' fuoi 
Stati , in una terra firaniera , dimenti- 
cato da’ fuoi fudditi , tradito da’ Tuoi mi- 
gliori amici , abbandonato da tutto il ' 

mondo , in una dipendenza indegna del 
fuo grado , tra le roani , e alla difere- 
zione de' fuoi nemici . Ben conofeea , 

che 
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die 5 Re Ji Francia e di Spagna non (i 
accorderebbiro mai infteme per rillabi- 
lirlo fui fuo trono ; che i loro intcrclTi 
erano troppo oppolti , c che non opera- 
vano entrambi con buona fede ; e che , 
(e proponevano il fuo riiiabilimemo ,era 
folo per tenerlo a bada , fìnaione per 
ingannare il Pnbblico , e che nel vero 
non vi avrebbero mai acconfentito . Non 
t ingannava egli nelle fuecongetture.Q;je> 
fio Principe prima di morire , e veden- 
do che lì approdìmava al termine, fcrif- 
fe al Duca di Calabria fuo figliuolo una 
lettera piena di maflìme fagge , e di fa- 
lutari configli . „ Voi dovete , diceva 
,, egli , accomodarvi allo flato della vo- 
„ lira prefente fortuna , ma non ifeor- 
,, darvi mai della voitra nafeita , ma 
„ non lardarvi mai fuggir di mano la 
„ occafìonc , che potelle finalmente pre- 
,, fentarvi la Provvidenza di rifalire lu 
„ dì un trono , che vi appartiene , e 
„ dal quale fìamo ingiud.imentc difcac- 
„ ciati". Lo avvertiva di guardarli dal 
divenire uomo fpregevole per una vita 
voluttoofa e sregolata, c di non lafciar- 
fi corrompere dalle morbidezze , diffo- 
lucezze , e delizie. “ Non vi fgomen- 
„ tate nè pure, foggiungeva egli anco- 
„ ra , nelle maggiori didicoltà , dimo- 
Aratevi generi e liberale, per quan- 
„ to vel potià permettere la prudenza, 
„ e lo flato de’ vollri affari . Mollrate 
„ ardimento, e coraggio , fiate dolce , 
„ affabile « modella , e in mezzo a’ vo- 
,, Ari mali follencte quella grandezza 
„ d' animo , e quella nobile alterigia , 
y, che i Principi nati Sovrani non deg- 
^ giono mai deporre " . Gli raccoman- 
da ancora gli elercizi del corpo , come 
ouelli, che accoAumano gli uomini alla 
fatica , e ad una vita latoriofa . 

Morti LX. Morì la Regina Ifabella il ven> 
d’Ibbclli tefimofeAo giorno dello AeA>o mefe a 
^i"***' Medina del-Campo , diciaffette giorni 
jjjpQ Federico , in età di cìnquanratiè 
. anni . La Spagna ebbe l'obbligo a lei 
dell’ ampia cAcnfione della fua Monar- 
chia^ei delle conquiAe di Granata , di 
NajAli , deirifole Canarie, e del Nuo- 
Mondo (■} . Il giorno della fua 
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morte fece queAa Principeffa un teAa- ^ — -= 
mento , col quale iAituì 1’ Arcidu- , 

chelfa Giovanna fua primogenita fua 
unica erede della CaAiglia , e de’ Re- ‘5°4* 
gni dipendenti ; volendo tuttavia, che 
r Arciduca fuo marito vi regoalfe feco. 
lei . Aggiungeva ilabella , che fe p-rf 
affenza , o per malattia , o per qual* 
che altra caufa non poteffe la Princi- 
peffa governare gli Stati a lei pervenu- 
ti , o non volelle afTolutamcntc incari- 
carli del governo della CaAiglia , e de* 

Regni , che ne dipendeano , fi avelfe 
a riporcarfi a quel, ch’era (lato ordinato 
due anni prima neirallemblea degli Sta- 
ti generali del Regno ad iA.inza de’ po- 
poli ; che il Re Ferdinando ne affumef- 
fe la reggenza in luogo cd in nome dell' 
Arciduebeffa , An a tanto che Carlo fuo 
nipote avelfe compiuti gli anni venti . 

Ella ordinò ancora , che oltre 1’ ammi- 
nillrazione delle tre grandi Maellrie de- 
gli Ordini Militari di San Jacopo , di 
Caìatrava , e di Alcantara , accordate 
dalla -Santa Sede al Re Ferdinando, egli 
godeffe delia metà di tutte 1’ entrate , 
che la CaAiglia ritraeva da tutte le Ito- 
le , e dalla Terra-Ferma nuovamente 
feoperte dagli Spagnuoli nel Nuovo Mon- 
do , fenza comprendervi venticinqueinì- 
la ducati , che ogni anno rifcuoterebbs 
dall’ entrate della corona . Nominò per 
efccutori del fuo tcAamento il Re Fer- 
dinando fuo marito , Ximenes Arcive- 
feovo di Toledo, D. Diego di Deca , 

Vefeovo di Palenza , Antonio Fonfcca, 
e Giovanni Velafquez , qucAi due ul- 
timi Intendenti delle finanze , e Gio- 
vanni Lopez di Lazzaraga Segretario ' 
de’ fuoi comandamenti . 

LXI. Fu aperto queAo tcAamento fu- }■' 
bito dopo la morte d’ Ifabella. L’Arci 
duca ne rimate molto feontento ed eb- ritiradel 
belo per un atto di difpregio , cui non i<fìiirca- 
doveva egli comportare. Le leggi, cheto^'l?®* 
aveano dato a Filippo rArciducheffa per *** L""' 
moglie , volevano ancora, ch’egli ne fof 
fe il tutore , in cafo che fofs’ ella incapace 
di regnare U)- Tuttavia non vi fi pensò^ 
e fu foAituito IO fuo luogo Ferdinando 
fuofuocero. La ingiuria, che gli veniva 
D a fatta 
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fatta , non fu meno fenHbile a’ Grandi 
di Cartiglia . Si raccolfero erti , e man- 
darono a lui il celebre Giovanni Emma- 
nuello, cui Filippo avea lafciatoin Ca- 
rtiglia per invigilare a’ Tuoi interefTì . 
Andò per le porte all* Arciduca , gli dif- 
ie, che non dovea rtare al tertamentod** 
Ifabella ; che quella Principerta non vi 
avea riflettuto nè fcrivcndolo ^ nè fofcri- 
vendolo) che aveva ella impiegaci gli ul- 
timi irtanti delia Tua vita nel violare le 
leggi fondamentali della Monarchia di 
Cartiglia , e che in cambio di lafcìarne 
Tamminirtrazione al marito delia Regi- 
na ) ella vi chiamò Ferdinando Tuo ma- 
rito , è vero , ma eh* era rtraniero ri- 
guardo a’ Cartigiiani^ effendo Aragone- 
fe , 

LXir. Ignorava Ferdinando le mifure, 
che fi prendeano con 1* Arciduca , e non 
potea penetrarle. L’ Arcivefeovo di To- 
ledo lo configliò a mandare incontanen- 
te degli Ambafeiatori a fuo genero per 
opporfi a Giovanni Emmanuello *, ma que- 
lli era già andato prima ^ed avea preve- 
nuto sì bene l’animo dell’ Arciduca, che 
da prima fi avvidero , che il loro ma- 
neggio dovea riufeir male . Aveano già 
prel'e Tarmi gli Arciduchi , e il titolo 
di Regnanti di Cartiglia ; Filippo ani- 
mato da Emmanuello faceva allertire una 
flotta , apparecchiandoli a paflare in I- 
fpagna con Tua moglie. Suo Suocero n* 
ebbe molta inquietudine , prevedendo , 
che i Cartigliani , appena veduto l’Arci- 
duca, T avrebbero acclamato Re . Dall* 
altro canto nulla piò gli rincrefeea ,che 
Taver a ritornare in Aragona ; perchè 
fiimava non poter allora confervare il Re- 
gno di JNapolicontra i Francefi. 

LX fi I. T utte quelle turbolenze non po- 
terono fare che Ferdinando non penfarte 
■ rimaritarli. Da prima gl ttò Torchio fo- 
pra la Principerta Giovanna figliuola di 
Errico IV. Redi Cartiglia fratello d’Ifa- 
bella, e della Infanta di Portogallo (i). 
Querta Principerta era tenuta da molta- 
gente per illegittima . Si ritrovava in un 
Convento, ma lenza ertervi impegnata. 
Era indotto Ferdinando a domandarla in 
matrimonio, per far rivivere i diritti dL 
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quella Principerta fopra la Cartiglia , e 
per deluderne l’Arciduca . Ma Emma- 
ouello Re di Portogallo , dal quale di- 
pendea querto matrimonio , non volle 
mai acconfentirvi , temendo di accendere 
con ciò un fuoco nella Cartiglia , del 
quale poterteegli rifentirrene , ertendoaC* 
fai vicino . Non avendo dunque Ferdi- 
nando potuto riufeire da querto lato , 
pensò a maritarli con Germana di Foix, 
figliuola di Giovanni di Foix Vifeonte 
di Narbona , cognato di Luigi XII. 

Avea quella Principerta folamente di- 
ciotto anni . A querto fine mandò Fer- 
dinando degli Ambafeiatori a Luigi XII. 
lotto colore di dargli parte della morte 
d’ilabella. Il Re fece buona accoglien- 
za agli Ambafeiatori , e mortrò dilpia- 
cere della morte dì quella Principerta . 

Gii parlarono dell’ Arciduca , e delle 
lue pretenfioni , e parve , eh’ egli noa 
gli forte piò favorevole di Ferdinando . 

Ma come non era querto il principal 
motivo del viaggio degli Ambafeiato- 
ri, non vi fi fermarono, e panarono in- 
contanente alla propofizione del matri- 
monio del loro Signore con la nipote 
del Re . Luigi da prima morte qualche 
difficoltà , foprattutto per la fpropor- 
zione degli anni , potendo effere Ferdi- 
nando padre di quella, cui volta fpofa: 
re . Ma poi vi acconfentì* 

LXIV. Nella Boemia furtirtea tutta- I CalK- 
via la fetta de’CalIirtini, ed anche nel- fi'"» con- 
ia Moravia. Aveano prefo effi jò"o*2r-* 

nome , perchè credevano artolutamente roH ia 
necertario il Calice al popolo nella Co- Boemia, 
munione ( 2 ) . Era flato loro capò un 
certo Jacobello, il quale pretcndea che fi 
averte a dare il Calice col Pane . Adot- 
taix)no i Boemi querto fentimento , e 
dopo varie difpute, il Concilio di Bafi- 
Ica rtimò, per lo l^n della pace , di ave- 
re a concedere loro la comunione lot- 
to le due fpezie , con un accordo , che 
fu notnìmtocompaSlatum , In feguitooon 
vi fletterò laidi , volendo che il Calice 
forte dato a* fanciulli battezzati di fre- 
feo ; e Rochezano loro Capo , Sacerdo- 
te, e difcepolo di Jacobello , uomo am- 
bizlolb , non avendo potuto ottenere l’ Ar- 

cìve- 
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civefcovado di Praga, come s’era lulìn- 
gato , n~ oppofe alla loro riunione con 
fa Corte di Roma ; e quello partito , 
non meno che quello de' Fratelli di 
Boemia , eh’ erano un avanio degli ao- 
’iichì Taboriri , la cui fetta era Hata 
dìHrutta da Pogebrac, durò lìu a tanto 
che Lutero li tralTe al Tuo partito. Que- 
lli ultimi fi fecero così numerofi , che 
(ormarono una nuova fetta , eh* ebbe 
per capo un Calzolaio , chiamato Pie- 
tro Kelellski , eh’ ellefe loro un corpo 
di dottrina. In feguito Mattia ConvaU 
do fu loro Pallore , e nell’ anno 14^9. 
fi divifero da’ Calliflini, divenendo loro 
mortali nemici , e fi elefiero de’ nuovi 
Minifiri , 

Incornili- f-XV. Erano i loro errori quali fi- 
ciamenro * quelli degli UlTiti . Non com- 
deila Set- portavano la MelTa , la tranfuHanzia- 
la dc’Fra- 2ione , l’ orazione per li morti , la ve- 
J*' nerazione a’ Santi , e particolarmente 
■ la potellà del Papa , Secondo effi , il 
Sommo Pontefice era rAnticrifto , la 
Chiefa Romana la proH:tuta , di cui 
parla rApocaliffe . Furono tanto igno- 
ranti , che ribattezzavano tutti quelli , 
che andavano a loro tlalle altre Chiefe, 
e dettero pel corfo di cent’anni in que- 
llo errore. I (empiici Laici erano i lo- 
ro Minillri , la loia orazione Domeni- 
cale era tifata per la celebrazione della 
Meda , i Sagramenti della Chiefa Ro- 
mana erano abbomi nazioni , la Scrittu- 
ra Sacra era la fola regola della Fede , 
celebravano fenza ceremonie con del pa- 
ne fermentato , e credeano che non fi 
avelie da adorare Gesn-CriHo nella Eu- 
carillia . Noa onoravano nè ì Santi , 
dè le loro immagini , non pregavano 
per li morti , rigettavano la legge del 
celibato , i voti , i digiuni , e tutte le 
ceremonie della Chiefa. Finalmente non 
riconofeevano altra Feda che il Natale, 
la Pafqua , e la Pentecode . Quedo è 
quello, che ofarono di penfare due otre 
mila uomini alHn circa, ugualmente ri- 
bellati e contra i Callidini , tra i qua- 
li vivevano, e contra la Chiefa Roma- 
na , dalla quale fi erano divifi. 

LXVI. I Callidini , che conveniva- 
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no iiT tutt’i dogmi della Chiefa Roma- ^""^ 

na , eccettuato il Calice, fi unirono a* 

Cattolici per accufare i Fratelli di Boe- 
mia apprelTo il Re Uladislao VI. , al 
quale quedi prefentarono una confedio- 
ne di Fede in qued’anno 1504. per giu ned! fede 
dificarfi degli errori , de’ quali veniva- de’ Fre- 
no dagli altri acculati (i) . Vi ricono- tclli di 
feono , come noi , fette Sagramenti da- • 
biliti per lo adempimento delle promef- 
fe , che Dio avea fatte a* Fedeli , li 
provano con la Sacra Scrittura, vi par- 
lano della Confeffione de’ peccati come 
di un obbligo , Ecco come fi efprimo- 
no intorno alla Prefenza Reale. „Noi 
,, crediamo , che fi riceva il Corpo , e 
„ il Sangue di Nodro Signore fotto le 
„ fpezie del pane e del vino (2) . Noi 
„ non damo di quelli , che intendono 
,, male le parole di Nodro Signore , e 
„ dicono, che ha dato il pane conlagra- 
„ to io memoria del fuo corpo , cui 
„ accennava col dito , dicendo : Que- 
„ do è il mio corpo . Altri dicono , 

„ che quedo pane è il Corpo di No- 
„ dro Signore, eh’ è nel Cielo , ma ia 
„ fignificazione . Tutte quede fpiega- 
„ zioni ci paiono lontanilìime dalla in- 
„ tenziooe di Gesu-Crido , e ci dìf- 
,, piacciono molto ** . Vi fono molti 
altri pad! intorno all’ Eucaridia non 
meno forti di quedi , e che fono degni 
di confiderazione , per dar a vedere , 
dice il dotto Vefeovo di Meaux , con 

? [uanta poca ra^one i Calvinidi, difen- 
bri del fenfo figurato , hanno cercato 
di volgere a loro vantaggio leconfedio- 
ni di Fede de’ Boemi . 

Negli altri articoli di queda confefllo- 
ne di Fede del medefimo anno 1504. i 
Fratelli di Boemia non pareano feodar- 
fi molto da’ lèncimenti della Chiefa Cat- 
tolica . Vi riconofeevano i Simboli de- 
gli Apodoli , di Nicea , e di Sant’Ata- 
nagio , e i Mideri della Trinità , e 
della Incarnazione in un fenfo picna-^ 
mente Ortododb. Quanto alla Chieb, 
ne didinguono di due fotte , una com- 
poda di tutti gli eletti dal cominciameli* 
to d’I Mondo fino alla fine, l’altra de* 

M ioidri ,che hanno ricevuto da Dio la lo- 


ro 
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mifTioDe , e de' popoli che fono a fena’aver parte ne’ Tuoi beni fpiricaali^ 
qnelli fommein . E' comporta quella « 1 - Profetano, che colui, che comunica per 
SIO.L. di buoni e di cattivi ; fono pron- mezzo di una viva fede con Geso-Cri- 
*504- ti ad ubbidire a’ Pallori , che infegna- fto , riceve in lui la rcmilTione de’fuot 
no la verità , ma non credono effere peccati, che colui , che paitecipa de' Sa- 
obbiigati di fottoporfi a’ cattivi Mini- gramenti della Cbiefa, ottiene parimen*- 
ftri , che G dichiarano nemici dalla ve- te per mezzo della itefla fede , e con 
•ti rità i il che gl' induce a l'offrir la per- la medefìma Geurezza la remillione de* 
fecuzione con pazienza . Il Minillero fuoi peccati , e che fe quella fede dura 
della Chiefa conGile , fecondo erti , nel Gno al Gne delia Tua vita , riceverà 
Vangelo di Gesu-Crillo , e nella predi- egli la gloria eterna il giorno del giu- 
cazione della lana dottrina. dizio , io una fedire rifurrezione . Di- 

Loreopi- LXVIf. Quanto a’ Sagrarocnti , dico- chiarano , che quella confefTione di fede 
lom 'V* llBatteGmo necellario agli adul- è fondata l'opra la Sacra Scrittura. £f- 

Sagrameo-^* I ^ a’ fanciulli, è il fegoo della purità pongono , che fe fi fono diviG dalla 
fi, interna acquillata per la Fede , che la Chiefa Romana, ciò j llato o per mo- 
Coofermazione è data a’ battezzati nel- tìvo delle fuperrtiziooi e degli errori , 
la Fede , e nella fperanza , con la im- che vi regnano , o per potere praticar 
poGzione delle mani del Vefeovo , o liberamente i Sagramenti llabiliti da Ge- 
nel Sacerdote , che la Eucarirtia confe- su-Cri(lo . Supplicano il Re di Boemia 
rifee , e fa il vero Corpo e il vero di ricevere la loro confertìone di Fede, 

Sangue di Gesu-Crirto , ch'è il Supre- e lo aflìcurano, che fe faranno convm- 
mo Vefeovo ; che fono eflì fuoi Mini- ti di effere io errore , fono pronti ad 
Bri per infegnare il Vangelo , per giu- abbandonarla , e che non avendo in fe 
dicare in fuo luogo, per offerire Sagri- veruna ortinazione, non deggiono effere 
iizj , ed orazioni , e per ìfcomunicare i chiamati eretici , e che però G do- 
cattivi (i). Tre cofe , dicono effi , veano lafciare vivere in pace , e met- 
fbno necertarie per la ordinazione di un tere in libertà i loro fratelli , che fo- 
Sacerdote , la prova della fua fede , e no in prigione , concedendo loro la li- 
della fua buona vita , le orazioni unite berrà di ufeire del Regno, 
al digiuno , la collazione della potcrtà LXVIII. 11 Re di Boemia IJiadi';Uo ^,1 
MT le orazioni che la efprimono , con- ebbe sì poco riguardo a quella confelfio- Re UU- 
fermata colla impoGzione delle mani . n« di Fede , ed alle altre rimortranz: diiiaa 
li Sagramento del matrimonio conGite de' Fratelli di Boemia , che pubblicò ^ 

Della unione indiffolubile del marito e un editto centra di loro per proibire , 
della mo^ie, ch’à la Ggura della unio- che lì raccoglieffero , ed infegnaffero la , 

De di Gesu-Criflo con la fua Chiefa . loro dottrina , ingiungendo loro di ri- 
Intomo alla Penitenza confeffano , che trovarG a Praga il venteGmofertimo 
il Peccatore , che ricooofee il fuo fai- giorno di Dicembre (z) , per prefen- 
lo , dee feoprire i fuoi peccati ad un tarG avanti i Magirtrati , ed abbjurarvi 
Sacerdote illuminato , il quale facen- t loro errori , ed unirG a’ Cattolici , cd 
do l'uffizio di Giudice , in nomedi a' Callirtini. Effendo flato pubblicato que- 
Dio , e della Chiefa , gliene fa co- Bo editto , i Fratelli di Boemia fecero 
Dofeere la gravità , e gli porge falutari al Re delle feconde rimortranze , dove 
configli per correggerfi . Approvano fi- efpoaevano il motivo della loro fepara- 
Dalmente la ertrema Unzione per gl'infer- zione dalla Chiefa Romana. Dichiarano 
mi , e la riconofeono per Sagramento. effi avanti a Dio, che non hanno fofie- 
Dirtinguono effi due Comunioni de’ nula , nè infegnata veruna ereGa , ri- 
Saoti , r una de’ membri viventi della petendo quel che penfimo fopra l’ Euca- 
Chiefa , ch’è utile e falutare , l'altra rifila , e aggiungendo , che dee eflere 
de’ cattivi , che non hanno altro che dillribuita e ricevuta l'otto le due fpe- 
la eBeroa comunione della Chiefa ^ zìe ; ma dicono , che non adorano efE 

Gesu- 
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Gefa-Crifto in queOo Sjgramento , perchi 
non dee effere adorato fe non alla de- 
lira del Tuo Padre . ConfelTano , che la 
beata Vergine è piena di grazia , ch’è 
fempre Hata Vergine, raocificata e refa 
degna, che il Verbo prendefTe in lei la 
Tua carne; ma rigettano tutte le prati- 
che ruper(ÌÌ7.iofe , che riguardano il Tuo 
culto. Finalmente dopo aver fatto anche 
on compendio della loro credenza , (icon- 
eiurano il Re di non comportare , che 
fieno efli perfeguitati da’ loro nemici, e 
gli dicono che Gefu-Crìno non domanda, 
che lì coftringano gli nomini alla Tua 
Religione con la violenza e con la fòr- 
za. Che fono difpofVi ad abbracciare la 
verità , todo che farà data loro a cono- 
fcere . Ma Uladislao fece lororifponde- 
re, che non ifcemerebbe punto la féve- 
rità de’ fuoi editti . 

Siipplizio LXIX. Un Sacerdote di Aqnileja 
™ '"'"'chiamato Aquino dì Coloret edendo da- 

* to accufaro di avere occifo il Cardinal 
di Sant’ Angelo , fu condannato a mor- 
te dal Senatore del Campidoglio (i) . 
Data la fènrenia , alzarono il redicelì- 
mo giorno di Febbraio nn palco nella 
piazza di San Pietro fu i gradini del- 
ta Chiefa , dove fi fece £>lirc il delin- 


quente col Lnogotenente del Senatore . 
Dopo aver letta la fentenza avanti ad 
edì, il Notalo, ch’era un Suddiacono, 
fpogKb il reo degli abiti fiioi , Pietro 
Vefeovo di Civita-Vecchia lo degra- 
dò da’ fùoi Ordini con le folite ccre- 
tnonie. Indi il Notajo rimile Aquino 
nelle roani del Senatore , e il feguen- 
te Sabbato gli fu tagliata la teda nel- 
la piazza , eh' era dirimpetto alla foa 
cala . 

J XX. Circa il medefimo tempo ilRe 

epcratt a d’Inghilterra fece alcuni procedimenti per 
Komapetfjr canonizzare inRomaErrico VI. uiri- 
" "•?<>* mo Re della cafa de’ Lancadri, condife- 
3l*&ri'co*R"° rendere pibodiofalacafadiTorc, 
VI. facendo porre nel numero de’ Santi un 
Principe, cui Riccardo II. di quella faroi- 

E lia avea il crudelrnenre trucidato con le 
le proprie mani (z).Mandò'Errico VII. 
Dtt Inviato a- Roma, per pregare ìlPa- 


Enico 
VII. fi 
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pa di concedergli quedo favore. Giulio ■ — - 
II. che non era per verità fcrupolofo, 
ma che non voleva arrifehiare la ripu-®*^"'^ 
tazìone della Santa Sede, fi maravigliò 
della domanda dell’ Inviato d’Inghilter- 
ra , perché Errico , la cui vita non era 
data colpevole, e la cui morte era da- 
ta ingiuda , non era però vilTuto in 
quella eroica fàotità . alla quale fi con- 
cedono gli onori della canonizzazione, 
e che anche al fuo tempo fi attribuiva- 
no gl’innocenti Tuoi codumì , de’ quali 
gli fi dava gran vanto , al fuo debole fpi- 
rito , e alla Tua imbecillità . Domandò 
dunque il Papa all’Inviato, quali mira- 
coli avelie fatti Errico VI. e gli dille, 
che la innocente vita di quel Prìncipe 
potea badare per fare un &nto agli oc- 
chi di Dìo; ma chela Chiefa, che non 
penetra nel fegreto de’ cuori , ricercava 
altre prove meno equivoche , come fono 
i miracoli dopo la morte. 

LXXI. Tuttavia non volendo negare Cengia 
alToIutamente al Re cT Inghilterra, pre- guioixa 
fe il partito di andar tempor^giando , 
credendo che alfine fi fiancane di fare 
qoeda domanda . L’ Inviato al contra- vm dì 
rio , che avea quedo folo affare a cuo- Etric» 
re , dancÒ la pazienza del Papa (j), VI. 
e Io condrinfe ad accordargli una Con- 
uegazìone di Cardinali per efaminare 
la vita di Errico VI. e le prove «he fi , . 
erano portate della fastità di quel Prin- 
cipe . Ma quedo era il mezzo di pro- 
lungar r affare, (enza mai vederne il fi- 
ne . Rapprefencarono i Commiflarj all’ 

Inviato , che avrebbe forfè piò giovato 
alla memoria del dcluoto il lalciare U 
colà ìttdecìfu, poiché fi farebbe fèmpre 
potuto dire , che fi era proceduto alla fua 
canonizzazione ; laddove le ne ufeiva una 
fentenza , foriè noo farebbe data favore- 
vole -Ma l’Inviato volle, che afloluta- 
mente fe ne defle un giudizio , e non fu 
io fuo favore. Per quanto fegreta fi te- 
nelfe la fentenza , fi feppe di poi , ^ 
le informazioni elattaraente efamìnate , 
ì Cardinali aveano dichiarato, che vi era 
nella vita di Errico VI. piòdì femplici- 
tà , e imbecillità , che vitti eminente (4). 

Q.ue- 


C«J Raynald. wa. 1504. n. a*, (a) Bacon, /ài futm tifi. ÌUntit. VI. RaynaM. td tane 
«aa. a. j j. ^/if. Hwpiiàld tifi. SifC. 4«. (O Bwoa. Ittt fagré «>- ( 4 ^ Qe 
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^ ■ Quedo arreflò i proceiitniati di Er- ed afcoltò tutte le lagnanae , che gli 
rico VII. ma noo già la fpefa che furono fatte delle loro veffaziooi . Fece 
jj avrebbe dovuto fare per quella ce- correre voce, che andava egli adillrug- 
remonia , come ha dotto un Autore gere la Chiefa di Gcrufalemme, il Sati- 
Protcllante nella fua Storia d’ InghlU to Sepolcro , il Monillero di Santa Ca- 
.tetra. terina al Monte Sioai , a gittate alven- 

VMeziani' LXXII. Stanchi i Veneziani della to tutte le Reliquie , ed a collringere tut- 
«d i co’ Turchi, conchiufero fìnalmen- t'i Cridiani, che fi ritrovalTero ne’ fuoi 

chi . te in quell’anno una pace con Bajazet, Stati , ad abbracciare il Maomettifmo, 
e per impegnarlo ad acconfentire a un fe in un dato tempo non fi follerò riti- 
trattato , elfi gli cedettero tutto quel- rati , Si dolfe ancora del danno , che 

10 che gli aveano prefo , e gli redi- Ferdinando Re Cattolico avea facto a’ 
tuirono la Città diSanta Maura (i). Si ~Mori, avendoli difcacciati da’ loro paefi , 
dice anche , che gli promettelTcro un e sforzati ad abbracciare il Cridianefi- 
tributo . Tuttavia fi ritennero rifola mo, impadronendofi di Granata ; e di quel 
di Cefalonia, nel Mar Jonio , in fac- che loro Emmanuello Re di Portogallo 
eia a’ Golfi di Patralfo , e di Lepanto, continuamente faceva , interrompendo il 
che fono tra 1’ Acaja e la Morea , commerzio nelmardi Oriente e perfegui- 
della quale fi era la Republica impa- tando fenza rem I llione i Principi , che re- 
dronita nel 1499. Si fcaccib il prefidio gnavano nell’ Indie . 

Turco , e fi ripopolò quell’ Ifola di LXXIV. Per arredare l’ effetto delle fi 
Cridiani . I Veneziani defideravano minacce del Sultano , il Guardiano de’ 

‘ affai queda pace , per fodenere il loro Cordiglieri di Santa Caterina di Gero- d"eiieie 
commerzio in Oriente, che veniva dalla falemme fi offerì di andare a vifitar il rapa 
guerra impedito. Papain fuonome, ed impegnare Sua San per qucfio 

IVcanta. LXXIII. Refi tranquilli per queda tità a mettere rimedio a’ mali,chei Re »*“*• 
ni flimo- parte, penfarono ad opporli a’ procedi- di Spagna e di Portogallo inferivano agl’ 
menti de' Portoghefi , i quali interrompe- Indiani (3). 11 Sultano viacconfcnti , e 
di ÉSrto anche più il loro commerzio di quel gli confegnò una lettera per lo Papa . Éf. 
centra i aveffero fattoi Turchi con la guer- fendo il Religiofo arrivato a Romaelpo- 

Portogh*-ra (2). Per meglio riufeirvi , manlaro- fole minacce del Sultano,efpaventò tutti 
fi > no fedeli perfone al Sultano di Egitto, oucUi,che lo afcolcavano. Per ovviarne 
per' impegnarlo a dichiarare la guerra 1' adempimento , s’ era poffibile , mandò . 
m’Portoghefi, a didurbare il loro eora- il Papa il Cordigliere in Ifpagna e in 
merzio nell’ Indie per l'Oceano , e ad Portogallo, con le lettere che avea por- 
opporfi alle loro conquide . Per ottene- tate, perchè Ferdinando ed Emmanuello 
re più agevolmente quanto domandavano foddisfaceffero alle lagnanze del Sultano. 

•1 Sultano, gli mandarono de’ valenti Qued'ultimofi rife di cuttequdleminac- 
Fonditori di cannoni , e de’ Legnaiuoli ce , e rifpofe al Cordigliere , che il gran 
per Io Re di Calicut , il più celebre profitto che ritraeva il Sultano da’ pelle- 
porto di Oriente, dove fifa il maggior grioi,cheandavanoa vifitare i luoghiSan- 
eommerziodi fpezierie; perchè infegnaf- ti, contribuerebbe più ad acchetarlo , di 
fero agl’ Indiani a codruire de’ Vafcel- quanto poteffe far egli. Colmò il Reli- 

11 , come quelli di Europa. Aggiun- giofo di ricche limofine per Terra-Santa 
fero a tutto quedo gran quantità di c lo rimandò al Papa ; al quale fcriffe 
materia atta a far de’ cannoni, permet- che gli rincrefeea di non aver dati al 
rete quedo medefimo Principe in idato Sultano maggiori argomenti di dolerfi , 
dì difcacciare i Portoghefi da tutta 1’ e che fpcrava che tal folle per luil’aju- 
Xndia. Il Sultano, per avere un motivo to di Dio, che lo adillelTe a rovinatela 

, di armarli contra i Portoghefi, ricevette Mecca, e il fepolcro di Maometto. Pre- 
gava 

Gui«i«rd. /#>. 6, Giujiimién. iié. io. Cromer. /i4. jo. Spond. Ì9< *n. n. 5. Mariana 
^<4. i8 I*. e ft. C>) Spond. ad itine *nn. n. 6 UT 7. Barroi. dte. a. /fi. a. r. 

a. 4. Ofaius /li. 4. Cl) Bauoa itt. a. /• t. r. a, tir }. 
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giva Sua San|ità ad efortare tutt’i Prin- 
cipi CriOiani ad unire le forze loro al- 
le fue, per un cosi pio difegno. EITeo- 
do;ìl Cordigliere ritornato in Egitto 
refe conto della tua. coiumiirioae « e 1’ 
affare non andb più oltre . 
l’ Porto- LXXV. Quel che più rammaricava i 
ghcfi tieu- Veneziani era il coimrerzio delle fpe- 
iino ogai ùerie , che facevano i Portoghefi , e che 
, logliea loro confìderabili forame. Volle- 
ro fare un aggiullaracnto , e dividere il 
ni. guadagno (i). Impegnarono Ferdinando 
Re di Spagna a parlare con Eramanuel- 
lo Re di Portogallo, eh' era Tuo genero,' 
ma non potè riufeirvi. Non poterono i 
Portogheiì determinarli a nlafcìar nien- 
te del loro interefle. 

2«io • LXXVI. Per altro Emmanucllo non 
dtlRcdi (blo penfava a far fiorire il commerzio 
Portogli- gel Tuo Regno , aveva anche una gran 
k> pc' I* cura di Itabilire la Religione di Gefu- 
zlm^Ua Crillo per tutto dove eliendealì la fua 
ftiU, autorità (a). Coltivava a tutto Tuo po- 
tere le felici fetneutì del Crillianeriraoi 
che rierano già fparfeneir Africa, nclr 
Alia, e in quella parte del Mondo, che 
fu poi chiamata America . Si attenne 
Copra tutto al Paefe del Congo , flato: 
feopeno nell’ anno 1484. come fi è det- 
to. Mandò in quell' anno 1 504. un gran 
nuracro di fanti e dotti Miffiooarj , per 
' noofennare i popoli nella Fede, ed am- 
staeflrarli nella cognizione delle verità 
della Religione. Aggiunfea quelli mol- 
ti valenti artefici , per infegnar loro le 
arti i e tutti vi fùrooo benifTitiio accolti . 
«peti .LXXVn. Il Sabellieo termina in queft’ 
A S^l- gQQo |g fyg Segrig nniverfaic divila in 
^1» Enneadi « Ceffantatrè libri . Chia- 

aivciiàlt. mavafì Marco AntonioCoccio Sabellieo, 
•d era nativo di una forte piazza d’ Ita- 
lia fui Teverone chiamata alirioienti 
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zionù a Roma folto Poraponio Leto e 
Domizio di Verona. Dopo quello tem 


^ ^ Anno 

po fu Bibliotecario del Cardinal Beffa- 
rione, ed inlegnò a Venezia con molta * 50 +« 
riputazione . Minore egli ne acquillb 
per la fua Storia, ch'eie incurabenza 
di fare per quella Repubblica ; parendo ' 
effa troppo fervile e ripiena dì baffe ’ 

adulaiioni . Morì a Venezia per ana [ 

malattia infame il giorno diciottefimo 
di Aprile 1 5CÒ. io età di fettant' anni , - ■ 

e lafciò un fole figliuolo naturale . La 
fua Storia univerfale, che comincia dal 
princìpio del Mondo, termina nel 1504. 

Abbiamo anche di lui un' opera della fi- 
tuazione di Venezia io tre libri ; degli 
efempj in dieci libri ; un trattato de’ 
Magilirati di Venezia in un folo libro; 
e diverfe altre opere impreffe in quattro 
volumi <» fogli» nel 15^0. ■ 

LXXVin. Stefano, Vaivodo , o Pa- 
latino di Valachia,e di Moldavia <mo- 
ri , per quanto (ì crede , in quel)' anno, «odo di 
Si era refo celebre per. le fue vittorie iVtUchùu 
riportate contra i Turchi, contri Mat- 
tia Re di Ungheria , contra Alberto Re- 
di Polonia, « contrai Tartari. Fu egli 
uno de’ Principi più diilinti del fua 
tempo , per la fua fperienza nell’ arte* 
militare , e per lo fuo valore (4) . Lei 
fatiche da lui fodeaute io diverfe guer-. 
re , unite a’rooltilfimi anni fuoi , e alla 
gotta ebe molto lo tormentava, i'avca- 
no refb oltremodo infermo verfo la fi- 
ne della fua vita. Non volle mai abban- 
donare lofcifma de’ Greci . Ebbe in fuc- 
ceffore fuo fìgltuolo Bogdan , foprannomaio • 
il Guercio, perchè aveva un occhio folo. 

LXXIX. Luigi Podocatoro , e France- Morte 
feo Spratz , Cardinali , morirono in quell’ 
anno. Era il primo di Nicofia in Gre- jj 
eia Vefeovo dì Capacio.Era dato crea- catoro , c 
yicut Vanonìs nel Paefe degli aMicbi, to Cardinale titolato di Sant’ Agata , da Spiata . 

' Papa Aleffandro VI. nel itoo. (5) , do-j 

poaver foilenoto l’oflìzìa di Rettore dell’ 
Univerfità di Padova con molta riputa- 
zione , ed edere Tempre dato tenuto per 
uomo da bene . Effendo egli morto a 
Milano, mentre che andava in Ifpagna , 
fi trasferì U fuo corpo a Roma ; e fa. 

E fep- 

CO Mariana ht- a8, n. jS. C*) Oibrioa IH. ]. MafTaus I, |. (3) Paul. far. thg. t. 41. 

. Voffius^a ii/f. L»t. l. 3. Philip, da Bcr^aui I. t 6 . fuppt, tbrtn, (4^ Uichoit. t, 4. (. 48,' 
vroocr. 7 . |o. ''Cs> Guicciard. l. 15, Gaitmbett I. a. , 


Equicoli . Alcuni adulatori lo fecero di- 
ftendere dalla famiglia de’ Coccei ; ma 
Paolo Ciovìo afferma , cb’ era figliuolo 
di un povero Manìfcalco - (j) . Studiò 
con molta applicazione , e avendo gua- 
dagnato alcuna forama di danaro ammae- 
ftrando de’ fanciulli a Tivoli , fì perfie- 
FUkr/CoM. T»m. Xyill. 
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55!5SSleppellito ndta Chiefa di Sanra Marta Vcneziaai , il cui dominio. fi era molta; 
d(.ì Popolo } dove fi vede il fuo.epìraf- elìelb a corto de’ domini della Chiefa , 
fio. Francefco Spran , Spagnuolo , Ve- di quelli de’ Duchi di Milano , e deila 
>504* fcovo di Leone , era della promozione caia d’- Aurtria , era fiato principal auto- deiRedtt 
deir anno precedente titolato di Sani re della lega di Blois ira l’ Imperadore Franeta 
Sergio ) e di San Bacco. 1 e il Re di FratKia (a) . Le pretenfioni «»otr* i 

^lUdi LXXX. Ertendofi introdotti molti abu- del Papa, entrando in ^uefta lega, era- ^j*”**^ 
*^*^‘0“* de’ Papi , alcuni de’ quali no confiderabili: contava egli Ibpra Ra- “* * 
cleiione* flati promorti per vie poco cano- wnna, Cervia, Faenza, Rimini , Iim>- 
de’Papi, niche, promettendo impieghi , e benefì- la , Cefcoa, e Copra tutto il Territori» * 

cUprov- zj codfiderabili per averei voti de’Car» di quefle Città, ch’arano un tempo fl>- 
vide de* ^ioali. ^ il che era una Vera fimonia ; tc appartenenti alla Chiefa. L’ Impera- 
btnefccj . Giulio per rimediare a quelli ahjfi,' dorè vi aveva interelfe ; il Re di Frau- 
da’ quali la fui flefla elezione non era' eia entrava Be’ dirlttr de’ Duchi di Mn 
flata del tutto efente, pubblicò onabol- lano . 11 Duca di Ferrara') H Marchefe 
fa il qaattordicefioie giorno di Gennaio' di Mantova, 1» Repubblica di Firenze,- 
1)05. per levare quefla vergogna, che e il Re di Ungheria, dovevano anch^ 
tanto diflàtnava-la Sama Se^ (i) . Or- erti entrare in quefla lega , per modo 
dina con quella bolla , che commetten- che l Veneziani erano in tal forma mi- 
dofi qualche fimonia eleggendo ^ i Fani, nacciall di umr ellrema rovina.- Qiiefl» 

’ si per parte dell’- eletto , che per parte trattato del Papa co’ due Re era flato 
degli Elettori , (arb laelcziooe-riguardata- fofiirirro il ventefimofeconda giorno dr 
/come nulla, e fi, potrà procedere eewitra Settembre dell’anno precedente nel gior- 
r detto , cornei contra un Eretico, ed no fleflo, che la< Repubblica di Venezi» 
implorare il focoorfo dd braccio fecola- ave» tbfcritro co^ Turchi quello delqu9- 
re, per punirlo con la .depofizìone.Ch’ le fi è parlato fopra . 

egli e tutti coloro, che faranno concorfi ‘ LXXXH*-Ma le hnrerze MalTs l* icn- 
» quella elezione , refleranno' privi del miliana fecero cader» tutti quelli prò- teixe di 
Gardinalatof e di nitt’i benefizi feudi , getti . H Cardinal di Ambofia potè (fi- MaHìmi- 
dignicà e beni, che poteflfero poflSedere ;' reolarlo a fu« vergila , eh’ egli nw fe ne-l'*"® "• 

che inalmente- i - Cardinali ohe non foolTe maggiormente . Sr ftimò di guada- 

avranno acconfentito a- quefla fimonia gnario, d3ntk)gli anricipatamenre la metà 
potraado eleggere un altvo Pàp»,eeon- del danaro, che gli fi era promeffoper Ì7 ne . 
votare un< Concilio Generale a qoefio inveftirura dd Ducato di Milano . La 
fine. Rimedio utile e* pieno di Kiigio- af¥icurarnìTo> ancora , cd erano difpofli di^ 
ne, per vero dire , ma difficililfimo da> manaenergli fe parola, di dargli F altra 
deguirfi , attefa la fmifurato ambizione m«4 tofto che ttoKaffe in* I-tdia « Pro- , ' / 

della maggior parte degli uomini; eebe mife di affrettarfi , ma nulli fece. Aflle-^ | 

Tempre è quafi maggiora itv quelli , che gava ognora, che aveva egli degh affarr 

fono in c^ di foddisferlà'. ne’ fiiol Stati, e che nonr- porever aòbanv 

Giulio diede fuora- il vemefimot-tavo donarli per palTare hi Italia. Tutt»i« 
giorno di Luglio dello fteffo anno un’"* ili iratrafo era» eoncWuft», ed r Veneziani» 
altra bolla*, dove non fi dlmoftrava tanto- nl'eraiio molto ^mentati . ' 

difinterelTato. Ordinava a witt’l ifféneft- LXXXIIT. Sfimorono* elle per erti ft>(à | Vene- 
ciati , che, fecondo l’ ufo d allora , avea- fe il 'miglior partito Ib flaocare il» Pape- ii,nj g 
DO bifogno di avere delle prowilfe dal*- da- quefla lega, e di accomodarli (ècolui^ accomc»- 
la Corte di Rom», di non mancare d’ indi- ritenendo per fe he Città di Faenza e> 
rizzarvifi, e di pagarle annate . Gonfèr* di- Rimini in Romagna , e reflltuendo 
mavai egli lutee le bolle, che i faolpre- all» Sanea- Sede le Contee d’ Itnola, dè 
decefibri aveano fatte' a queflo* proportro*.' Cefeaa-, e tutte le' altre' piazo», déifef 
LXXXl. Mai pago quefto Papa- de’ quali s’ erano impadronifi lòtto' if Pon- 
' • ti fiqa- 

Er B»U*r. lulif rf, M. 'r. j. & 4, Sppa«fta. ège an. ». 1. Riyo;dd.H. X- <TV 

Marìaom Uh. jB< • 
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tyìctto di Pio in. parohè ricevere Sut Conce di Angtuitne imo It rìtedeiTe 
Santità i lorcTAnalìfifcutori (i). Il Du- per ifpofarla (4). Il Marefciallo di Giè 
et di Urbino fa il mediatore di quello fermò l’ equipaggio appreffo Saumur ; il 
trattato, al quale il Papa acconfentì ; e che irritò canto la Rceina,chenonvol> 
di?etine nuovamente amico de’ Venexianj, e le mai perdonargli, ed impegnò U Re, 
ricevette da efTì le piazze e le fortezze, dopo riavutofi, a formargli proceflb : il 
come fi erano convenuti , eh’ erano in nu- Re rimife l’ affare al Parlamento di To^ 
• mero di dieci co’ loro Territor; , e le lofa, come al piò leverò del Regno. Ma 
‘ '' loro adiacenze . i Configlieri non poterono effere compia* 

San Val- LXXXIV. Ma la Repubblica di Ve- centi a légno di ccndannare a morte un 


DI G. GL 
1504. 


lier Am- nezia ben predo 
bafetatore 
di Fran- 
cia a 
Rama . 


fi avvide , che poco 
vantaggio ne aveano riportato i Tuoi in- 


uomo che non lo meritava . Il Mare* 
fciallo perdette però le fue peofioni , il 
filo governo, e la fua carica di Mare- 
fciallo di Francia j con proibizione di 
approfTimarfi alla 0>rte e fi ritirò nel- 
la fua terra dd Verger in Angiò. 
LXXXVil. Il Re dopo efierfi rida- 


tereffi con quello procedimento . San 
ValUer arrivò a Roma in quedo frat- 
tempo c fu molto bene accolto dal Pa- 
pa . Avea per Segretario il celebre Bu- 
deo. Luigi XII. aveva ordinato al fuo 
Ambafcia*ior d’ impegnare il Papa a com- bilico in (alate , riprefe il governo de’ Tuoi 
portare , *che Ferdinando confervade il affari , e vedendo che non v* era appa- 
Regno di Napoli , ed Impedire che IM rape- renza di offervare il trattato concbìufo 
mdore palTalte in Italia fotto precedo di col Papa , coll’ Imperadore e coll’ Arci- 
ricevere la corona Imperiale . Ma il Pa- duca , diede orecchio alle pròpofìzioni di 
pa non volle ancora promettere cofa al- Ferdinando Re di Spagna , che domandò 
cuna , né ratificare il trattato che gli v«- di rìuoirfi (eco lui (5) . La mone della 
nìva propodo. , • ■ • Regina Ifabeila avea fatto inforgere 

Malattia ■ LXXX V. Frattanto Luigi Xlf. fu' col- delle differenze in Cadiglia . Molti 
del Re di una febbreterzana, che degenerò in Grandi defideravano , che Ferdinando 
F**"*'* . una febbre continua *, perdette la parola , e prendelTe il titolo di Re di Cadiglia , 
.i medici difperarono della fua guarigio- «‘norma delle .claufole , fognate nel te- 
ne (2). Giunca queda notizia a Milano, fìamento, e fi manteBeRe nella re^en- 
' la maggior parte de’Francefi, che fi erano xa del Regno , poiché la Regina Gio« 
^ lafciati per la cuilodia del Ducato , ritor- vanna fua figlia, eh’ era divenuta pazza ^ 
' oarono fenza congedo alle loro cafe , fotto era incapace di regnafc. Quedi configli 
pretedo che la loro prefenza vi. farebbe molto piacevano al Re . Ma volevano 
noce (fari a nelle guerre, dalle quali credea^ alcuni altri , che non fofle nè pure affi- 
no ebo farebbe la Francia agitata dopo roinidratore del Regno ; e che in cafo 
la morto del Re; cd aveano ragione , che la Regina Giovanna non foffe in 
fe (ode oecorfo 1’ accidente di che te- idato di governare , le veniffe fodiiuito 
nseano . • ’ ' 1* ArcidiKa fuo marito , eh’ eia dato ri- 

LaRcRina' LXXXVI. La Regina niedefima,chi conofeiuto Re di Cadiglia. Emmanucl- 
•reode le temea • di vederli dopo la morte del Re lo fodenea quedò parere molto ardenie- 
lue mifu- reggetta al Conte di’ Angouleme , erede mente . 

f?rarC in ^«‘“otivo della Corona , o coftretta a » LXXXVI II. In così grave impaccio^ 
Breragaa. confinata da lui in qualche ango- in cui Ferdinando non folo tornea per 

10 delta Bretagna ; penfava anch’ effa h la Cadiglia, ma ancora per lo Regno di 
ritirarfi (3) . Avea già fatto imbar- Granata incorporata' alla Cadiglia , e 
care il fuo' equipaggio , e i fuoi mobN per quello di Napoli , e non ignorava 

11 piò preziofi fu la Loin , ed alcuorbanno le difpofiztoni dell’ Arciduca verfo di lui, 
dMto ancora che fece anche partire avan- proccurrò di guadagnare il Re di Fran- 

la figliuola fila , per timore che il eia . Ma per meglio celare il fuo, dife- 
'* - ' ■ E X gno 

CO Marlan» Ut, xt. m. 74, Guicclatdio. //L 6, .(a) Saiac Galaia hifi.it Lmii XII, Ferron 
4 ik% 4 r R*fo*l 4 » htt éum. m. 9. (j) D* Argcntrè h/fi. dt Bttttgfit t. aa. r. ax. Bran- 
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Difeordie 
ntl'u Ca- 
Aiglia 
dopo la 
morte d* 

irabella. 


Ferdi- 
nando 
proccum 
di avere 
il Re di 
Francia 
dal cani* 
fuo , 
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CiSSE^ gno aU’ Arcidaca (i) , mandò egli in 
Anno Francia fotto un altro pretelìo Giovan- 
pi G.C. ni d’Eogueira deH’Ordine di Cifieaux, 
1505* e In^uilicore di Catalogna con delle 
lettere creoeniiali . Avea già Ferdinan- 
do fatto chiedere in ifpofa a Luigi XH. 
Germana di Foia ; e 1 ’ affare era fofpe- 
fo. Reiterò le fue ricfaiefle , e fece fa- 
re a quel Principe delle vantaggiofifTi- 
ine offerte. Promife, tra le altre cofe, 
di afTicurare la Corona di Napoli a' fì- 
, gliuoli , che Germana potefle avere . 
Quefta propolìiione fu bene intel'a da 
Luigi XII. accoofent) egli al maritag- 
gio ^ e promife anche di rinunziare a 
tutt I Tuoi diritti fopra il Regno di Na- 
poli, e di cedergli a Germana Tua n po- 
tè da lui mollo amata , e a tutt’ i fi- 
gliuoli tuoi mafcbi e femmine, 
esilio- LXXXIX. Promettea Ferdinando , 
*’* ‘‘*1 che in calo che non avefle figliuoli da queU 

rrl'S*d«» » ** P*"* **** Regno di Nap^ 

^ ti , eh’ era toccata alla Francia nella dt- 
vifiooe, ritomalTe a Luigi XII. ai qua- 
le oagalfe il Re Cattolico , per le fpe* 
(è delle ultime guerre, cinquecento mila 
ducati nello fpazio di dieci anni , in 
dieci uguali esborfi^(a); di ri (labi 1 ire nV 
toro beni, nelle cariche e dignità i Signo- 
ri Napoletani, che aveaiio lèguitato il 
prtito della Francia , di rimettere in 
libertà tutt’ i prigioni fatti da Confai- 
eo , eccettuato il. Duca del Valcntine- 
Ce, e il Conte Pallas , che Sua Mteifà 
Cattolica non volle mai piò rilafciare.. 

A quelle coodizioni il Re di Francia 
s’.im^gnò di foccorrcre Ferdinando coo- 
tra l Imperadore , e 1 ' Arciduca fuo fi- 

g iuolo, in calo che gli li voleffe levare 
reggenza del Regno di Cafiiglia . Il 
Guicciardini IbggiuoM(j) che il Re Cat- 
tolico promife a GaiTone di Foix , fratello 
della PriqcÌMlIa Germana , di aiutarlo a 
ricovrareil Regno di Navarra, fui quale 
precendea di aver diritto ; a condizione 
che il Re CriftianllTmio mandalTe in Ifpa- 
na ta Regina erede di Napoli vedova 
d Re Federico, co’ Principi fuoi figliu». 
" ’ ? K conllringefre ad ufeire de’ fuoi 
&ati , s’ella non vi voleffe accontenti ce. 
Mi la Principella amò meglio di rifuggir- 
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lì apprelTo il Duca di Ferrara , che di 
andare a dimorare iq Ifpagna. 

XC. Conchiufo che fu quello tratta- ' 
to , Ferdinando fece partire da Segovia 
il ventefimoquinto giorno di Agofio 
Don Giovanni di Silva Conte diCifuen- ci* per 
tes , Tommafo di Malferit , e il Pa- fnfcri»ert 
dre Enguerra , per paffare in Francia '• n*tta- 
a foferivere il trattato j alTicurando * 
Luigi XII. eh’ erano flati fpediti gli 
ordini per rimettere in libertà i prigio- 
nieri, eh’ erano a Napoli , e per rilla^li- 
re i Signori Napoletani ne’ loro beni (4X 
Ma quelli ordini non furono efeguici . , 

Qitelli che lì vedeaoo vediti colle fpo> 
glie de’ banditi , fi unirono ialìcme per 
maotenerfi nel polTedimento de’ beni ^ 
che aveano comperati a coda* dei lo- 
ro proprio fangue . Profpero» Colonna 
altamente fe ne dollé , ufcl del Regno 
di Napoli , fi ritirò a Roma , andò ad 
offerire i fuoi fervigi al Papa , e t' im- 
pegnò di acqui dare egli medefimo quei 
Regno coi foccorfo de’ fuoi amici , e 
di riunirlo alla Santa Sede , della qua- 
le era feudo , fe’ il Re di Francia ri- 
Runziava a’ diritti ebe pretendeva avervi. 

XCl. Informato l'Arciduca di - - ‘ 

trattato, e vedendo che lo privava non 
folo del Regno di Napoli , ma ancora partt <M 
di quello di Aragona, in cafo che Gcr- Può ma- 
mana avelie figliuoli , gran difpetto ne rrimonio 
prefe i ma tuttavia moderò il fuo rifcnti- *••’ 
mento . Avea fatto imprigionare a- 
Vilvorda Lopez di Concbillos Segre- 
tario del Vefeovo di Palenza, perchè 
gvea fcrltto a Ferdinando per ordi- 
ne dell’ ArciducbelTa Giovanna , che to 
pregava a prendere la reggenza del Re- 
gno di Cafiiglia , per cooformarfi io que- . , ■ ; 

(lo all’ ultima volontà della Regina Ifabel- 
la fua madre (5) . Ferdinanda fi fervi 
deir incontro' del fuo maritaggio per ifcri- 
vere all' Arciduca , e gli domandò la li- 
bertà di Lopez di Conchillos . Don Pe- 
dro d' Ayala Protonotario Apollolico eb- 
be comminionc di portar la lettera . Giuo- 
to in Fiandra, fi uni a Gomez di Fuen- 
(alida Ambafeiatore ordinario apprelf» 

Filippo ; ed elfendo fedelmente fhtiefe- 
guiti gli ordini di Ferdinando, rifpofe 1 ’ 

Arci- 
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Arcìdaca a quegli .\mbafciatori , che non 
conveniva a lui di opporli alle nozze di 
iup fuocero , nd di prcfcrivergli alcuna 
t legge; ma che quanto a Conchillos , ef- 
fondo un fuo domeftico, e da lui (lipea- 
diato , credea di aver diritto di farlo ar- 
reftare per le fue colpe , e che avea de- 
liberato di punirlo della fua infblenza . 
GonWvo XCIl. Il Conte di Cifuentes, nomi- 
^‘***“- nato da Ferdinando per fuo Ambafeiatore 
Himaara Francia, parti poi verfo quella parte, 
ia Upa- e foferiffe a Blois il trattato nel duode- 
gsa . cimo giorno di Ottobre. Fu ratifìcatoa 
Srgovia il giorno fedìcefimo dello ftelTo 
mefe. Ferdinando mandò tofio in Italia 
una perfona fua confidente per informa- 
re Gonfalvo di quella pace; con ordine 
di ripagare incontanénte*in Ifpzgna, do- 
ve fi avea bifogno de’ fuoi configli . Si 
era già eletto fegretamente in ftto luogo 
per Viceré di Napoli l’Arcivefcovo di 
' Saragozza . Gonfalvo fece pubblicare la 
pace ; e rifpofe che tollo fi metterebbe 
in viaggio per la Spagna . Tuttavia non 
, lo fece ; o perché volefle tenere a bada 
Ferdinando , o perché la (lagione folTe 
troppo cattiva , per imbarcarli . Que- 
llo tu motivo a’ fuoi nemici di dar una 
mala interpretazione a quella fua con- 
dotta . Gonfalvo oon fece altro allora 
che fpedire io Ifpagna Lopez di Verga- 
va fuo Segretario, a renderecootoal Re 
Cattolico dello flato degli afbrì del Re- 
gno di Napoli , ed afTicorarto della fua 
rettitudine e della fua fedeltà . Ma lì 
preflb poca fede alle belle parole del Se- 
gretario . 

Mottedcl XClIf. Il quinto giorno di Settembre 
Ocdia*| Ji queiv anno ^ Cardinal Raimondo 
«^"”“Perraot mori a Viterbo iit età di anni 
fettanta . Era flato Borlicre nel Colle- 
gio di Navarra a Pgrigi ; e dicono al- 
cuni Autori, che fofle Dottore dr quel- 
la Cafa(i). Eflendo andato a Roma non 
fi fa per qual motivo, fidiedeaconnfee- 
re ad Innocenzo Vili, che Io mandò in 
Alema^a in qualità di Nunzio, per 
raccogliervi le limoline de’ fedeli , defti- 
■ate allefpefe defla guerra centra i Tur- 
chi . Qwntuoque- il (iio maneggio non 
foÉCr felice, fi fece però amare daU'Iin- 
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perador Maflìmiliano , che gli proccu 
rò il Vefeovado di Gurk , cui aggiuns’ 
egli a quello di Saintes . Ritornando dall’'’*^*^’ 
Alemagna il figliuolo di un paefano lo 
rubò a Cronatch , e gli tolfe una par- 
te delle limoline che avea raccolte. Un 
Parroco di Friburgo gli tolfe il refto ; 
e Raimondo ne fu molto dolente . Eb- 
be anche il rincrefeimento di vederli ac- 
cufato egli fleffo , come fé avefle dilli- 
pato quel danaro. Ma eflendo flati pre- 
fi i due ladri , confeflarono il vero , 
e riportarono la dovuta pena delia lo- < 
ro ingiuflizìa. Nel 1491. Maflìmiliano 
ottenne ancora per Raimondo il cappel- 
to di Cardinale . Fece punire a Norim- 
berga un Càncnico di Bamberga , chia- 
mato Trerri di Monrang , uomo em- 
pio , ed aperto nemico degli Ecclclìaflt- 
ci ; centra i quali avea compoflo un li- 
bello infamatorio , intitolato : La PaC- 
fione de’ Preti. Giulio IL diede a Rai- 
mondo la legazione di Viterbo . Nel 
1501. mandò quello Cardinale delle Reli- 
^ie al Collegio di Navarra, inricono- 
feenza di eflervi flato Borfiere , come lo 
confefla egli medelimo . Abbiamo due 
eccellenti lettere , che fcrifle nel fuo viag- 
gio di Alemagna , ritrovandoli molto 
afflitto dalla gotta . Compofe parimente 
una relazione di quanto aveva egli opera- 
to a Lubeck , e in Danimarca , e un / 
trattato della dignità del Sacerdozio fu- 
periore a quella de’ Re . 

XCIV. Verfo la metà dello fleffo L* ^ 
mefe di Settembre , la Regina Giovan- 
na , moglie dell’ Arcidifca ,• diede in li»- 
ce a Bruxelles una Principefla , che fu una g- 
chiamata Maria , e che in feguito fn glineln. 
maritata a Luigi Re <H Ungheria (z). 

Avendo Ferdinando intelb quello, .man- 
dò fubito in Fiandra un Gentiluomo 
di fua ah a fitte all’ Arciduca esalta 
moglie fua de’ complimenti per la nafei- 
ra delia giovane Principefla ; quello fu 
una occalione di maneggiare qualche ac- 
comodamento . L’ Arciduca fece fembia»- 
te di volerne profittare, a fine di poter 
arrivare in Ifpagna con fna moglie, eflèn- 
done cbiofi tutt’ i ^afTì . Mandò egli ai Re 
Cattolico Emmaouello , che feppe ingan- 
nare 
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nare il più accorto uotro che fu mai i mallevadori del trattato , che fu coiu 

clufq e legnato il giorno ventefimoquar- 
to di Novembre , 


flato . Diede a credere a Ferdinando • 
Bt O. j nemici non avevano omtnefTo 


nulla por gittare le fomenti di un odio 
implacabile tra lui c l' Arciduca , che 
aveano proccurato d' inhmiarealla Corte 
di Francia, che il toflamo.ito d’ Ifabel- 
la era fallo ; ebe 1 ’ Arciduca volea ri- 
mctterfi qlla fua difcreiione , e che lo 
pregava Colamente , che un giorno noa 
fi poteìfe contendere il Regno di Cafli- 
elia a'fppi figliuoli . Lietiifimo il Re 
Cattqlicq ^i ouefle propplicioni , rifpofe 
^ ^mmanifello , ebe avendo Tuo genero 
tadto rifletto per lui , preteodea dj noa 
federali in convenienza , e che voleva 
gccoToargli alcuna cpfa in ifeambio. Ri> 
(pofe Éipmanuello , che altro non doman- 
dava r Arciduca che il titolo d; Re, una 
^fione di venti mila feudi fopra la Ca- 
viglia , e di eflere chiamato in Ifpagna 
g. ricevere g)i opaggi da quelli , che dq- 
Veflero un giorno divenire (iioi fudditi. 
Ferdinando accettò fui fatto queSe pro- 
polizioni ; ed eflendooer Arciduca infor- 
mato f pensò fubito agli appaiechi del 
^ viagg'o . 

1,' Attìdu- XCV. Fece alleflire una fiotta oamer 
cadifpone jjjfg intutt’i Porti della Zelanda. Il Re 
■frlo^ di Francia l’avea (atto pregare permez- 
VitRgiodiU fqo Ambafciatorc , a nonroetterfi 
Sficoa . in catpmino fe opn avelie terminate le 
diferenae col fpocero fuo ; ma erano già 
levate le dilfìcultà per 1' aflenfo del Ke 
Cattolico (i) , ,ed altronde la maggior 
parte de’Grandi di Cafliglia io foliecitavano 
' gagliardetnente con loro lettere a portarli 
in Spigqa *, e vi erano gih piò di feflaota 
fafcelli pronti in tuttA Porti de’ Paelìr 
iBalìi, che doveaootaccoglierfi in Zelan- 
da. Pan) dunque da Bruxelles l' ottavo 
giorno di Novembre eoo la Regina fua 
ipogjie j ma effendofi fermato in Zplaur 
da, mandò, a’ (boi Ambafeiatori in Iba* 
goa una. fyena facoltà . ^r tratta a Tuo 
nome co' Depotati del Re Ferdii^do. 
Icariana riferifee difiufameote gli arti-, 
coli, de’ quali fl convennero, ebefl ridu- 
cono a fette. Il Papa , l’ Imperadore,! 
&« d’Ii^hiUerra,e di'PortpgaUo furono 


XCVI. EllenJo>'i molti podi vacanti .. _ 
nel Collegio de’ Cardinali, Giulio pensò j, u*J* 
a riempierli. Nc avvertì Luigi XII. con p,oa*. 
un Breve , iq data dei primo giorno di clone di 
Dicembre , e il duodecimo giorno dello 
flclio mefe fece una promozione di nove • 
Cardinali . i. Carlo Domenico di Car- 
reto de’ Marcheiì df 1 Finale , Genovefe , 
ArcivcfcQVQ di Tpors e di Reims, titoi- 
I|jtQ di S. Viro e di banta Cecilia (2). 
a. Marco Vigerlo di Sqvona, Vefeovod* 
Siniga^a , titolato di Santa Maria di 
là dal Tevere, e Vefeovo di Faleftrina. 
j.Lionardo della Rovere, di Savona, nipo- 
te del Papa Siilo IV. Vefeovo di Agen, 
titolato di Santa Sufanna, poi di San Pie- 
tro in Vinculis, e gran Penitenziere. 4. 

Roberto Guibé , Francefe , Vefeovo di 
Rennes, poi di Nantei, titolato di San- 
ta AtullaCa. 5. Antonio Ferrerio di Sa- 
vona , Vefeovq di Gubbio , titolato di 
San Vitale, ó, Francefeo AiedofI , d’ 

Imola, Vefeovo di Pavia , e di Bolo- 
pa , titolato di Santa Cecilia . 7. Ga- 
briel Gabrieli, di Fano, Vefeovo di Ur- 
bino, titoluo di Santa PrafTc^. 8. Fa- 
zio Santori di Viterbo, Vefeovo di Ce- 
fena, titolato di Santa Sabina , Ammini- 
flratoredi Pamplona . 9. Sigismondo Gon- 
zaga , Vefeovodi Mantova , Diacono Car- 
dinale di Santa Maria la Nuova . 

XCV II. 11 pricno di Gennaio del Ce- L’ Arei- 
guente anno 150Ò. fi fece a Salamanca il»» >’ 
la proclamazione del trattato , eh’ era 
flato cooclufo il venteflmoqnarto gior- 
no di Novembre deU’*ultimo anno ({). suMa . 
Dopo di che partirono l’ Arciduca e fua 
moglie l'otuvo dello flefromefe daMiiC 
dflWgo in Zelanda fopra uqa flotta dì 
più di ottanta valgili . Lafeiò il go- 
verno de’ PaefI- Baffi a Guglielmo di Cro; 

Signore di Chievres , e Giovanni Em- 
manuello, non amato da Ferdinando , lo 
accompagnò , 

XCVIII. Non eflendo la flagione prò- Uaatem- 
tvia a metterfì io mare , il Principo « la peft* I’ 
Principeffa , ohe aveano feco loro il fuo obbliga 

fecon- '•* m» 
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r lacAra Jrcòftdogeòiro Ferdinantìo , due gio'rftl 
ininghil- foli ebbero il vetito fat'ortvole -, il terzo 
****** ima firriofa terfipeila diffipb la flotta, vi 
perirono tre de’ foci valcelli , la .mag- 
gior parte degli altri fi ritirò io varj 
Porti d’ Inghìlreita ó dì Bretagna («). 
Entrò l’Arciduca nel Porto di Vei- 
mouth con (jnattro de’fuoi vafcelli.Ef- 
fendofi fparfó Io fpavemo fu la codierà, 
il Cavalier Tranchard vi accorfe con 
delle truppe, ed avendo veduta la difgra- 
iià occorli air Arciduca , l' onorò in tutte 
le pofifbili forme . Averrdolo fapUto Er- 
rico Vn. gli fpedl il Conte di Arundel, 
che lo corrdofic iti pofià a Wirtdforjdov* 
era H Re d’ Inghilterra. La vifita fi fece 
con grandi tefiimonianze di ftima , e dì 
amicizia da entrambe le parti . Non fi 
pensò ad altro che a divertir l’ Arcidu- 
ca , méntre che fi raccomodavano l fuoi 
vafceltl . Vi dimorò piò dì tre meli , 
Rinnovò Errico il trattato di cotbmer- 
7Ìo con Itri in favor derf’ Inglefi , cOò 
alcuni cambiamenti in raro vantaggiò . 

Terminato che fu ouefio affare , Errico 
aprì l’animo fao a Filippo intorno al di- 
fegno, che ivea di fpofare Margherita 
fna Sorella, vedova del Duca di Savoia, 
morto il precedenre anno ; e ouefiò ma- 
trimonro fti corte hiufo a Windfor il veo- 
tefimo giorno di Marzo . Ma rimaneva 
al Re o Inghilterra a comunicargli una 
cofa di maggiore importanza . CMoardo 
Polo Conte dr SuffÓlk fi era ritirato in 
Fiandra j era il folo rimafio di futt’ i pre- 
téndifHTi alla Corona d^fnghil tetra ; T 
Arciduca , ad iffanza ^ Errlcò, gli avea 
data la Città di' Narffur per prigione v 
Boa il' Re (F Ioghi frerra voleva avere' 
qnel Conte X flia^difpoflzionei e' la con- 
giuntin-a era favorevole . per ottenerlo 
■ ' dall’ Arciduca , e gliene fece' là prbpo-- 
fieionev ma Filippo negò di farlo, non* 
potentlogli perrtiettere l^òrtor fuo di fa- 
grificare un Signore ,cui avea preio fot- 
to la- fua protezione. 

L’ Arci- xenc. Errico tornò a' farne inchieda, 

«keeon- e'preftòf tanto- l’Arciduca, che quelli pro- 

Conte ili confesnarli il Conte di Suffolk, 

SdSbik »i pofcht gli fi ulvafle là vita . Queflò vo- 
* • 


lentitri gli fu accordato dal Re j ma vo- ^ 
léftdo avere il Conte nelle fu'e rriani pri- 
rna che partiffe 1’ Arciduca , Io tenne a 
bada, a fine di guadagnar tempo fino à 
tanto che folle arrivato il Conte (z) ; 
fu condotto a Londra, dove fu mélTò nel- ® 
la Torre, fénza che poto Ile parlarè coll* 
Arciduca . Mantenne Errico là fuà pa- 
rola , rta il fuo fuccelTore gli fece tàglia# 
la teda : durò il foggiorno di Filippo 
Arciduca in Inghilterra fino alla fine di 
Aprile, che parti pe# la Càfliglia. 

C. In quello frattempo Fer'dÌDando Matrìnor 
fposÒ Germana di Fòii , e il matrimo- nio di 
nio fu confumato il giorùo dicrottefimo P^dinaii- 
di Marzo. Era partita la Principefia da 
Francia accompagnata da Luigi. di Am- j;*y^*"* 
bofia Vefeovo d’A'lbr, da Ettore Pigna- 
tellì, é da Pietro di Sànt’ Andrea (3)', 

Effendo Germana prónipotè di Ferdioai^ 
do , t nipote di Eleonora Regina 4 
Navarra Sorella del Re Cattolico, né 
feguivà che Io fpofo è la fpofa fonerò 
in un grado' di parentela vietato ; e che 
però li doveva avere' una difpenfa dalli 
Santi Sede cui Giulio lì. durò gran 
fatica a concedere , a motivo delle op- 
pofizioni dell’ Impe'ra'dbré,e dell’ Arciduv 
ca fuo figliuolo . r Princìpi di Salerno ^ 

e di Melfi , gii altri Signori KTapole- 
tani della fazione Francelè feguitaroniò ia 
Spagna la PrincipelTa, la cui gìovadezza 
e la fanità faceado fperare de’ fuccéfibrl 
al Re Cauolieo . Egli tuttavia non ne 
ottenne, e i figliuoli delle' wime' nozze 
cori Ifabella confervirono il Regno* 4 
Napoli , ed ebbero in oltreT T Regni 4 
Gafiiglla e di Aragona, ch''e pervennero 
à Carlo di Luxemburgb coll' Iriipero . ^ 

Cf. Poco tempo dopo quello matri- Arrivo 
monio 1* Arciduca é l' Arcìducflelfa giUn- 
léro io Ifpagoa , ed approdarono il ven- 4u*Arèi- 
tefimottavo giorno di Aprifó al • Por- ducbelTa 
tb dèlia- Córogna ^ dove , fi fece' lo io Iff«- 
!(^rco ( 4 ) . roformato Ferdinando 
dèi cammino . da elTi tenuto andò -lò^ ' 
ro incontro fino a Molina , una gior- 
naca difcolla dih Compolléllà ; lufingan^ 
dofi che fi ' a vvanzalfero almeno un» 
giornata «per aodàrlb » raggiungere. Lai 
mag- 
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i^^^^niiggior pirte de’ Grandi del Regno era- lo abbracciò con faccia ridente, e lo ba« 
”r*r ““ andati per prcfentarfi al loro duo- ciò con dimoftraiioni dì molto amore . 
DI G.C, yQ j PQj(,i cbe ne rellavano ap- Vi era in quel bol'co un picciolo Ere* 

* 30^4 preffo di Ferdinando, non urdarono a le- mo,*i entrarono i due Re dopo i pri- 
guitargli ; e quel Prìncipe in un foto mi complimenti ; vi reilaiono foli , per- 
giorno li vide così generalmente abban- ch£ 1’ Arcivefeovo di Toledo, che v’era 
doaatojche non vi fu che 1’ Arcivefeo- entrato con Emminuello , trovò il fegre- 
vo di ioleda,it Duca d' Alva , il Con- to di farnelo ufcire,e ne ufo! anch* egli, 
ic.'laliile , r Ammiraglio di Callìglìa, e Era il Sabbato , venteHmo giorno di 
il Marchefe Denia, che reHalTero con Giugno. 

Lù . ^L’ Arciduca , in cambio di andar a Ma quella conferenza , in cambio di 
ritrovare fuo fuocero a Molina , prefo riunire gli animi , fervi a maggiormente 
delle vie obblique , ed andò a Burgos con alienarli. Ferdinando offerì da prima di 
tutta h fua Corte. Quello fini di feon- rinunziare aU'ulbfruito della Caflìgiia , 
cenar Ferdinando , cbe fi dolfe del ouo- cbe gli veniva conceduto dal tedamento 
. vo Re, fi adirò molto con Emmanuel- della defunta Regina ; ma voleva aver 
lo, e minacciò entrambi di tal rifenti- ouello del Regno dì Granata , perchè 
mento , che avrebbe loro codato caro, diceva egli, ch'era conquìda fuaie che 
L' Arcivefoovo di Toledo, per trarlo d’ i popoli lo riguardavano come loro So- 
impaccio, andò a ritrovare Filippo ad vrano. Filippo rìfpofe in poche parole, 
Orenlà, e ne fu benidìmo accolto. Do- cVclTendo la Corona di Granata data 
mandò una udienza Cecreta , che gli fu unita a quella di Cadìglìa, ella formava 
accordata. Ma 1' Arciduca non-voUe ce- una parte de’ Tuoi Stati; che le Corone 
dere veruno da* fuoi diritti, ed elfendo non li dividevano, e che quando anche 
iato rìconofcìuto ed incoronato con fua e^li lo aveffe voluto , non vi acconlèn- 
moglie Re e Regina di Cadiclia alcu-, tirebbero mai gli Stati di Cadiglìa . Fer. 
ni giorni dopo , il Re Cattolico parlò dìnando foce nuove idanze , e pafsò ad 
di accomodamento, e domandò una con- altre propofizioni . L’Arciduca rifoluio 
Ctrcnza con fuo genero. di non accordar nulla , ruppe brufeamen- 

Canftrtn- fece ogni opera per impedire te la conferenza , dicendogli , che ciafeu- 

XB dc'diK quedo abboccamento ; perché li prevede- no fi contenterebbe dei fuo , e eh’ era 
va il difegno di Ferdinando (O. Mail quedo tutto l’accordo, che aveva egli 
Fili ’* Fiamminghi, che delideravano a fare con lui. Così fi fepararono i due 

I die i due Re fi vedclfero , fu quello Re fenza concluder nulla. £ quel che 

cbe prevalfe , e ciò feguì a condizioni più forprefe , fu che in quedo abbocca- 
Unto mortifìcanti per lo Re Cattolico, mento durato aoafi dueore,non fi dilTe 
cbe un altro men intereflato di lui non una parola dell’ Arciducheda , che Ferdi- 
le avrebbe accettate . Fu obbligato a nando fuo padre non doraamfo di veder- 
dar degli odaggi , di andar a trovare il b , e che fuo marito non ne parlò punto. 
Re di Cadìglia , e di affidarli alla pa- CHI. Nella impoflibilitì , in cui era 
rola di fuo genero, fenz’ altro falvo- Ferdinando di piegar l’Arciduca , quedì 
condotto. Quelli, che dovevano accom- gli fece intendere, che fé volea rinun- 
pagnarlo in numero di dugento , doveva- zìare ali’ ammìaidrazione della Cadìglia, 
so edere in cappa, fenz’ armi , e montati e ritirarli in Aragona, gli li rilafcereb- 
fopra de’ mnli. Filippo andò a Senabria, bero le tre gran Maedrie de^li Ordi- 
e Ferdinando ad Adurianos . Il luogo ni miliuri,de’ quali era egli invedito; 
per la conferenza era un bofehetto tra e che non gli brebbero contradati gli 

S uede due Citti , e il giorno dietro i altri legati per lui fatti nel tedamento 
ue Principi fi videro. Quando Filippo della defunta Regina Ifabella (z) ; che 
fa vicino a Ferdinando, volle difeendere a quede condizioni farebbe rldabìlita la 
da cavallo, il Re Cattolico lo prevenne, buona intelligenza ; e farebbe da entrain. 

bi 
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bi fofcrltti una lega oflenfiva e difcnfi- fece molto mormorare , ed ebbe delle 
ra . Ferdinando vi aeconfentì, e ratificò confegucnze fatali: per modo che fico. 
il trattato il ventefimofettimo giorno di minciava a pentirfi di aver abbandonato G.C. 
Giugno a Villafafola; Filippo luo gene- Ferdinando , la cui abilità eia fperienia > 3 ®^. , 
ro fece lo ftelTo il giorno dietro a Vena- conofcevano e!fi per mantener l’ordine e 
vente. Frattanto il Re Cattolico prote- la tranquillità . Il Re e la Regina di 
fib fegretamente contra quello trattato, Calliglia partirono da Vagliadolid nell' 
dichiarando , che non aveva egli accet- Agollo per andare a Segovia ; ma per 
tate quelle condizioni, che per necelfità viaggio il Re fi mutò di propofito , » 
e per forza. Indi partì per Tordefilla;, andò a Tudela fui Onero, con la rifo- 
donde Tpedì per tutta la Spagna lettere lozione di palTare a Burgos , e di là a 
circolari in data del fecondo giorno di Vittoria. Giunfe in effetto a Burgo$,e 
Lnglio, nelle quali dichiarava di lafcia- qui fu dove in un momento vide fva- 
re la reggenza di Caviglia. nirfi tutte le alte fperanze,che avevano 

Seconda CIV. Ma prima di ritìrarfi affatto , i popoli concepute delle grandi qualità 

*^*^‘^**^ avere una feconda conferen- che dovcano fare la felicità della Spagna,' 

Redi C^- Genero , e la ottenne . I quando la età e la fperienza gli aveitero 

Ke partirono il giorno quinto di fatto fcuotere il giogo di quella folla di 

di Aiago- Luglio il dopo pranzo per andare a Re- adulatori, che lo circondavano . 

«a. aedo. EfTendovi Ferdinando giunto il CVI. Elfendo venuto a vacare il go- Morte 
primo, andò a fmontarc alla porta della verno del Callello di Burgos , Filippo 
Chiefa , dove entrò per afpcttare Filip- lo diede ad Emmanucllo , il quale dal 
po , e gli andò incontro tolto che feppe canto fuo invitò il Re a un gran ban- kc 
che fi avvicinava ( i ) ; e dopo elferfi ab- chetto , levatofi dal quale , fenza dar tem- Odtiglii. 
bracciati con gran dimolìrazioni di affetto po alla digefiione, andò quel Principe a 
dettero infieme piò di un'ora e mezza giuncare alla palla e lungo tempo vi 
col foto Arcivefeovo di Toledo. Ferdi- giuncò (j). Quedo violente eferciziogli 
Dando diede alcuni avvertimenti molto accefe la fete, domandò da bere, e gli 
falutari all’ Arciduca ; gli parlò di quel portarono de’ liquori in ghiaccio , e nc 
Prelato come di un uomo probo , faggio. Deette in tanta copia . che colto da ri- 
fperimentato ad ogni prova, e lo efortò brezzo nel partirli dal giuoco, ed in fé- 
molto a confìdarfi in lui , piuttodo che guito da una febbre ardente accompagnata 
in una truppa di giovani favoriti , de’ da gran dolore di coda , ebbe il quarto 
quali predille , che potrebbero co’ loro giorno un affalto al cervello , onde do- 
configli rovinarlo, fe continovava a fe- vette fuccumbere fotto la violenza del 
guitarli . Finalmente i due Re fi divife- male (4). Inutile riufeì ogni rimedio, e 
ro con tutt’i fegni ederiori di una re- morì il fedo giorno della fua malattia , 
ciproca amicizia -, ma nel fondo poco «entefimoquinto di Settembre j un’ ora * 
foddùfatti l’uno dell’altro . Ferdinando dopo mezzogiorno in età di ventotto 
ritornò in Aragona , e il Re di Cadi- anni nel fecondo anno del fuo Regno . 
glia.prefe la via di Vagliadolid , dove 11 popolo non mancò di far correre voce, 

r ieo tempo dopo convocò gli Stati del ch’era dato avvelenato, come fi ufa fare , 
»no,4>er prendere alcune mifure. in fimili incontri ; ma lènza fondamento 
CamUt- C V. Gii fi accordò per le fpefe della alcuno , come lo afficurarono i fuoi me- 
» guerra contra i Mori un fuffidio di du- dici . Volle edere feppellito in Granata, 

AKldòca 6^"^° cinquanta mila feudi pagabili in e prima di compiere la ceremonia da’ 

Fi'iippo 1 lemma alfa! confiderabild ri- fuoi funerali, fu podo il fuo corpo in de- 

DciUCa- guardo allo dato de’ popoli, che l’ultima pofito nel Monidero de’ Certofini di 
fiiclia . guerra avea molto incomodati (2) . Fi- Miraflores predo la Città di Burgos. 

lippo cambiò poi tutti gli udizj ; il che CVII. *rerminate che furono l’efe- 
Fltuty Cotte. Tom. XVlll, quie 

C>) Mariana Ut. aB. n. 9S. (a) Mariana Hid. n. loo. lot. ioa. (t) Matiwa /. a(. 

, n. lof. C4) Petc. M«ttyr, dt tp. 214. jta. (T )i«. 
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quie del Re , fi raccolfero gli Stati di 
Cafiiglia per eleggere un Reggente del 
Regno, fin a tanto che Carlo di Luxein* 
borgo primogenito di Filippo fofiTeinetà 
di governare. Due foli erano quelli, che 
poteano legittimamente pretendervi ; 1’ 
Imperadore Maffimiliano come Avo pa- 
terno , e Ferdinando cerne Avo mater- 
no. Pareano le leggi favorevoli al pri- 
mo , tanto pib che fi lufingava di efiece 
dichiarato Reggente delle diciafiette Pro- 
vincie de’ Paefi Baffi. Il cafo era fimile,. 
poiché la fuccelfione de’ Paefi-Baffi ve- 
niva da Maria di Borgogna madre dell’ 
Arciduca Filippo , come la fucceffione 
della C^fiiglia,di coi fi trattava , veni- 
va da Giovanna di Aragona , madre dell’ 
Arciduca Carlo. Emmanuello era aper- 
tamente dichiarato per l' Imperadore; ma 
r Arcivefeovo di Toledo Teppe tanto be- 
ne maneggiare e guadagnare i Grandi 
di Cafiiglia , che il Re Cattolico ebbe 
tutt’ i voti del Clero , e de’ Commen- 
datori de’ tre Ordini , le cui grandi Mae- 
firie erano a lui rimafie ; i Deputati del 
terzo Stato feguitarono il loro efen.-pio; 
e quelli , eh’ erano contrari a Ferdinan- 
do , vedendo che il loro partito non era 
il pib forte, fecero di buona grazia quel 
che prevedeano, che farebbero cofiretti 
a fare. L’arto fa efiefo e foferitto pri- 
ma che fi feparafTe 1 ’ Affemblea . Il eo- 
vemo dello Stato fu dato all’ Arcivefeo- 
vo di Toledo , fino all’ arrivo del Re 
di Aragona , che riprefe il governo del 
Regno di Cafiiglia, non effendone flato 
privo altro che cinque mefi in circa. 

CVIII. La Rqgina Giov’anna Tempre 
fentiva aumentarfi la fua pazzia ; e fi 
pretende che il Re Cattolico non fi 
deflegran penfiero di farla rifanare (i), 
per- timore che avendo il ftio buon fen- 
no non lo rimandaffe in Aragona ; ma 
alla morte di fuo marito perdette inte- 
ramente la mente) , e furono in feguito 
cofiretti a tenerla fempre rinchiufa . Ef- 
(a non volle mai foferivere le lettere 
della convocazione degli Stati per no- 
minare nn Reggente delia Cartiglia ; 
ma non fi badò alla Tua opnofizione ; e 
fi deliberò anche, fe fi doveffe con atto 
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giuridico dichiararla incapace di gover- 
nare; il che per altro non fi fece, per- 
chè fi credette di aver a falvare l'onor 
della cafa reale. Ma per quanta atten- 
zione fi ufafle per tener celate le debo- 
lezze di quefla Principefia, parea ch’ef- 
fa fi adoperale a fcoprirle. Il giorno di 
Ognìflanti volle andare alla Certofa di 
Miraflore$,dov’era il corpo di fuo ma- 
rito in depofito . Dopo aver fatte le 
Tue divozioni , ebbe voglia di far apri- 
re il fuo fepolero , per avere la trifta 
confolàzione di vederlo . Le fi difie in- 
torno a ciò tutto quello che fi potct 
dire per difiogliemela f ma' non che ac- 
chetarli , diede in trafporto , e comandò 
con minacce di eflere ubbidita . Si aprì 
dunque il fepolero, e fe netralfe la cal- 
fa. Vi furono chiamati il Nunzio del 
Papa, gli Ambifciatori dell’ Imperadore, 
e del Re Cattolico , con alcuni Velco- 
vi ; e quantunque il corpo non avefle 
piò quali la figura dì uomo, la Regina 
lo riguardò , e toccò parecchie volte , 
fenza fpargere una fola lagrima ; e poi u 
rinchiufe la carta , cui fece- erta ricoprire 
dì panno d’oro e di feta. Pietro d’ An- 
gleria. ch’era allora alla Corte di Spa- 
gna , dice , che un certo Certofino di 
Miraflores , per guadagnare la grazia 
della Regina , le avea fatto fperare , 
che filo marito rifufeiterebbe, come ave- 
va egli veduto di un altro Re che ave- 
va avuto quello privilegio quattordici 
anni dopo la fua morte. La buona Re- 
gina gli prefiò fede , ma fenza (rutto . 

Qualche tempo dopo , quantunque la 
fua gravidanza forte molto avanzata (z), 
ebbe defiderio di lafciar Burgos ; man- 
dò a cercare 1 ’ Arcivefeovo di Toledo, 
e gli dille , che non poteva erta piò vi- 
vere in una Città , dov’ era 'morto 
fuo marito, e che delle egli ordine per 
la fua partenza , e per quella di tut- 
ta la Corte . Convenne ubbidire . La 
Regina fi pofe in cammino , e fi do- 
vette feguirla ; quantunque non fi fapef- 
fe dov’erta penfifle di andare , e forfè 
non lo fapeva ella medefima. Pafsò per 
la Certofa di Miraflores per prender- 
vi la carta di fuo marito , e feccia 
eon- 
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condurre dietro a se in una carrozza a 
quattro cavalli. Finalmente era ftata per- 
luafa di andare a Vaghadolid; ma giun-. 
ta a mezza Brada nel borgo di Torque- 
mada , ebbe dcdderio di termarvifi , e 
venti giorni dopo partorì una figliuo- 
la , il quattordicefimo giorno di Gcn- 
na;o 1507. 

Querele, CIX. Ferdinando effendofi accomodato 
che fi fan- coir Arciduca, (limò che il bene deTuoi 
DO a Far- afiari lo cbiamafle a Napoli , prima di 
fjinando ritornare in Aragona . Grandi lagnanze 

Gon&Ieo Gonfalvo ; ed im- 

* ' portava molto chiarirl'ene . Si acculava 

quello gran Capitano di avere delle le- 
grete inceliigenze colla Francia ; di aver 
conchiul'o un trattato col Papa per mez- 
zo del Cardinal di Pavia (i); di aver an- 
che accettato il Generalato delle armi 
della Chiefa , che gli era (lato cBtrto 
dalla Santità Sua per dilcacciar da Bo- 
logna Giovanni Bentivoglio , e riunire 
allo Stato EcclelialUco ilBolognel'e, eh’ 
era (lato l'membrato ; di voler riaccomo- 
darli co’ Colonnelì , maritando la fua fi- 
gliuola col figliuolo di Prol'pero, col di- 
leguo di farfi degli amici in quella pof- 
lente cafa , per confervarfi e mantenerli 
contra tutt’ i colpi avverlì della fortuna, 
da’ quali era minacciato. Ferdinando pal- 
tò a Barcellona , e fpiegò le vele il quarto 

f iomo di Settembre , accompagnato dalla 
egina Germana rualpofa, datledueRe- 
gine di Napoli, e da un gran numero di 
Signori . 

Cirgnxia Avendo Gonfalvo intefa la Tua 
di GoahJ- partenza da Barcellona , partì da Napoli j 
vo,ptintoed elTendo turbato il mare , andò per terra 
* Gaeta , dove Bette fino al ventèlimo 
Settembre , per attendervi le 
ghi . galee, ed andò poi a raggiungere Ferdi- 
nando a Genova . Q,uelto Principe rice- 
vette in quella Città la nuova della morte 
del Re di CaBiglia (z) . ElTendo egli Bato 
nominato AmminiBratore e Reggente di 
quel Regno , parea che la fua prelenza in 
queBa occalione vi dovelTe elTere necelTa- 
ria ; credette non per. tanto che un poco di 
dilazione non poteB'e pregiudicare agli affa- 
ri Tuoi , e volle prima efatninare quelli 
di Napoli, dove fi tratferl. Gonlàlvo lo 
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feguitò , e qui fu il termine della lua 
grandezza e della fua profperità .' Perdi- 
nando g.'lolb e folpettofo predò troppo 
facile fede alle acculi formate contra quel * 5 ®"- 
gran Capitano . Lo depofe dalla Vice- 
reggenza , gli levò il comando generale 
dell armate, obbligandolo a feguitarlo in 
Ifpagna come un femplice particolare . 

Gonialvo foBenne la fui difgrazia con una 
intrepidezza, che gli acquiitò tanta glo- 
ria , quanta ne avea riportata da tutte 
le lue vittorie. Ferdinando gli lafciòpaf- 
fare tutto il rellante de’fuoi giorni nell’ 
ozio, fenza impiego, e fenza ricompen- 
fa i tutte le grazie, che domandò gli ven- 
nero negate ; e fe quel Principe gli dj- 
mollrò qualche riconofeenza , io fece fo- 
lamente dopo la fua morte, con le ma- 
gnifiche efequie, che gli fece fare . 

CXI. Nel trattato , che Luigi XII. Difpìtct- 
avea fatto a Blois coll’ Imperadore nel ” 

1504. e che confermava il matrimonio 
della Principclfa Claudia con Carlo di trutato 
Luxemburgo , non era approvato da 'Gran- dì Luìai 
di del Regno,' perchè quello matrimonio XII. coll* 
mettea la cafa d’ AuBria in poBelfo del 
Ducato di Milano, di Genova, c della 
Contea d’ AB , oltre il Ducato di Bre- 
tagna , quello di Borgogna , la Contea di 
Blois, ed altri Domini, che fi doveano 
cedere ; il che potea* recare grandi pre- 
giudizi allo Stato (3). Convennero dun- 
que 1 Grandi di deputare al Re a pre- 
garlo di raccogliere gli Stati , ne’ quali 
fi deliberalTe intorno aqucBo aflare, che 
parea di sì gran con feguenza. Sua Mae- 
Bà porfe orecchio benigno agli avvili , 
che gli fi diedero intorno a ciò, ed accon- 
fentì ad un’ ABemblea degli Stati a. 

Toun nel mefe di Maggio di queB’ an- 
no ; quantunque la Principelfa lolle Baca 
promelTa con due folenni trattati . 

CXII. Cominciarono gli Stati la loro Aricmblea 
Alfemblea il decimo giorno di quel me- 
fe ; e riHetterono a’mezzì che fi potelfe- 
ro ufare . Colui, che ne fece l’ apertura, 
era un certo chiamato Bricot Dottor di ii Rc «u 
P arijpi , che fece al Re un eloquente di- miriu- 
fcorlo ; lo pregò in nome degli Stati ad c* f“* fi- 
accordate la fua primogenita a Francefeo 
Conte di Angouleme fucceflbr preluntivo 

F z di goulcne. 
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=V~- di Sua Maedà , e di non permettere, che ed era rifolato di paflare con un’ arma- 

Anno il Ducato di M.lano, e la Bretagna palfaf- ta nel Ducato di Milano perle monta- 

" fero al figliuolo dell’Arciduca (i). Venne ^ne del Trentinoi fe non checra tanto 
1506. esaminata la domanda degli Stati nel Con- occupato neirUngheria, chenon avea li- 
figlio del Re ; e perchè nel tempo di berrà di cominciare altre imprcfe . Aveva 
quello efame gìunfero alla Corte i De- obbligato Ladislao Re di Ungheria , e di 

putati di Bretagna , per prefentare una Boemia a fol'cri vere un trattato, con cui 

fupplica al Re su lo ftelTo propofito , fi elio Impcradorq veniva dichiarato erede 

giudicò , che non potea Sua Macllà di- prel'untivo e necefiario di quei due Re- 

l'penl'arfi dal rifpondere favorevolmente; gni , I popoli vi avevano acconfentito : 

e che non poteva in tal forma alienare Ladislao era morto , e tuttavia non u 

i beni della Corona ; che il giuramento moflrava difpofizione a loggettarfi alla' 

che avea fatto all’Imperadore e all’ Ar- fua autorità . Maflimiliano flimò di a- 
ciduca di dare la fua' figliuola al Duca verfi a tare ubbidir per forza y e per 
di Luxemburgo , non obbligava in ve- qucfio fece avanzare le Aie truppe dal 
run modo , perchè non lo aveva egli Tirolo fino alle frontiere dell’ Aufiria 
potuto fare in pregiudizio del bene de’ Inferiore . Qucfio affare occupava tute’ 
fuoi fudditi . i Tuoi penfieri . 

la Pcìb- CXIII. li Re fi arrefe a quefie ra- CXV. Svanito il matrimonio della Errico 
cipefTa gioni , promife che il Conte di Angou- Principetfa Claudia, e di Carlo di Lu- vn. pto- 

Claudia i^-nne fijo prefuntivo erede fpol'erebiie la xembiirgo, il Re d’Inghilterra fodamen- ** • 

ia"Vól*' Claudia fua figliuola , e che te pensò ad approfittarli di qucll’allean- 

Ceotc di farebbe maritata a Carlo di Luxem- za per la figliuola fua . E' vero che vi 
Ancou- borgo; per modo che il giorno ventunefi- ritrovava qualche ofiacolo per parte del sliuolo 

Jcinc . modi Maggio, fella dell’Afcenfione, ven- Re Cattolico, avo materno del giovane dell’ Ar. 

re fpofata la Frincipella al Conte inpre- Principe (j/.In effetto dubitava Ferdinan- *id“t». 

fenza di tutta la Corte. Il Cardinale di do, che fuo nipote, fatto troppo poffente 

Amliofia ne fece la ceremonia , e gli Sta- con l’alleanza (l’Inghilterra , non feffeun 

ti ebbero il congedo . La Regina Anna giorno in ifiato di dar la legge a’figliuoli, 
di Bretagna, che fino allora li era mo- ch'egli fperava di avere dalle fue fecon- 
flrata aliai contraria a quello matrimo- de nozze con la Prìncipeffa Germana . 
nio , perchè avea grande avverfione al- Temeva anche, ch’elfendo il Regno di 
la ContefTa di Angouleme ; diede a co- Napoli fiato conquifiato daConfalvo col 
nofeere in quello incontro , che l’amore, danaro, e con le forze della Cafiiglia , 
che avea per la Francia , prevaleva al fuo Carlo non lo confideraffo come una fuc- 
rifentimento , e vi accontenti di buona ceifione caduta, cui Tuo Avo non potef- 
Kamna- ritenerfi a fuo pregiudizio, nètrafmet- 

ricedeir CX^\^ J 1 Re Luigi XII. fece inten- tere , come pretendeva, a’ figliuoli di 
Impera- dere a tutt’ i fuoi alleati il palfo, che un fecondo matrimonio. . 

dora per »veva allora dato. Il Re d’Inghilterra Ce CXVI. Finalmente,ed era quella la più 
natrìm congratulò; ma nèl’lmperadore, nèl’ forte ragione , lemea dei genio di Errico Catiolie» 
m^nmo- Filippo feppero celare il loro VII. avea paura, che fe Carlo fpofava p«r op- 

rifentìmento (z) . Mandò Luigi a quelli fua figliuola , non pretendelfe per fuo potrifi . 
due Principi Francefeo di Rochechouart, genero 1 ’ amminiftraziona della Cafiì- 
eon un Maefiro delle fuppliche , ed un glia, che gli era pervenuta per la morte 
Segretario del Re , a proccurar di con- di fuo padre . Gli venne anche in men- 
vincerli , che gli era fiata fatta qualche te un penfiero aliai (ingoiare , ch’Errico 
violenza; ma l’Imperadore non gli ere- VII. il quale da lungo tempo doleafì 
dette punto , e confiderava come una di mal di petto , aveffe piacere di andar 
Muòva fua ingiuria quel che fi era fatto; a refpirare in Cafiiglia un’aria più cal- 

da 
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da di quella d’ Inghilterra ; e che per 
proccurarfi quello vantaggio , lì procac- 
ciale il governo della Cadiglia . Tutta- 
via ad onta di tutte quelle chimere del 
Re C attolico 1* affare ebbe il fuo effetto. 
Fcrdinan- CXVIF. Ferdinando per afficurarfi la 
dohccru Reggenza della Caviglia, alla quale era 
dfTuici* nominato allora dagli Stati , llimò 
Xil, ^ di fuo vantaggio l’ unirli con Luigi XII. 
e di chiamare il Papa al fuo parcito(t). 
Luigi XII. dal fuo cantocoltivava fem- 
pre l'amicizia del Santo Padre. Volen- 
dolo far rimettere in pofTedimento di 
Perugia , e di Bologna , mandò un ordine 
a Chaumont di unire le truppe Francefi 
a quelle dello Stato Ecclelìatlico . Co- 
mandava il Baglioni nella prima di quelle 
piazze, ed il Benti veglio nella feconda, 
tra il Papa flato intimo amico del primo 
folto il Pontificato di Siilo IV. ma que- 
llo amore lì era cambiato in odio fotto 
Alcifandro VI. Era fempre il Bcntivoglio 
flato nemico di Papa Giulio , perché 
da che lu Sovrano, lì era dichiarato Gi- 
bellino ; e Giulio tutto il tempo di fua 
vita era flato della fazione de’ Guelfi. 
Luigi XII. non avea minor motivo del 
Papa di odiare il Baglioni e il Bentivo- 
glio. Giulio gradi tanto quel che il Re 
Iacea per lui , che diede a Chaumont 
cito mila ducati, e dieci mila da difpen- 
fare a’fuoi foldati . Elfendo flato il Car- 
dinal di Ambofia, che aveva indotto il 
Re a cueft’ azione, gli mantenne la di- 
gnitl di Legato di Francia , e promifc 
il cappello di Cardinale a due fuoi ni- 
■poti , l’uno de’ quali era Vefeovo di Alby; 
oltre a quello il Papa cedette al Re , 
con un indulto , la nomina a’benefìz) 
del Ducato di Milano. AfTicurato Giu- 
lio in tal forma , che niente più fi op- 
ponefle alla cfecuzione de’ fuoi difegni, 
fece leva di truppe, e 11 pofe egli me- 
delìmo alla loro tcfla . 

II r»p» CXVIII, Cominciò dal Baglioni co- 

iiprerd* me dal più debole; e quello Signore , 
rifoluto uomo che fof- 
■ le. Padrone di una Città ben provveduta 
con un forte prelìdio , mandò incontro 
al Papa i luoi due figliuoli a doman- 
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dargli perdono , e ad eflergli oflaggi. 

Coife il Santo Padre profitto dalla 
fua coftemazione, e non gli lafciò por-'^*^'^* 
tar via da Perugia altro che i fuoi 
mobili e le fue gioje (z) . Il timore 
del Baglioni pafsò nel Bcntivoglio ; 
ebbe ricorfo alia clemenza di Sua San- 
tità , che gli lafciò 1’ utile dominio 
deile terre , che i fuoi antenati ave- 
vano acquiflate nel Bolognefe , e gli 

f iermil'e di ritirarli^ nel Ducato di Mi- 
ano , con ^utto quello che vi poteffe 
trafportare . Prefsò egli il Papa a fommi- 
niflrargli de’ carri, altri ne prefeanolo, 
e in un folo giorno fece trafportar tute’ i 
fuoi effetti. Entrò il Papa in Bologna, 
vi flabilì de' nuovi Magiflrati, e conce, 
dette molti privil^j agli abitanti , affine 
di raddolcire in tal modo il giogo del 
fuo dominio, centra il quale erano mol- 
to prevenuti . Avea fatta la fleffa cofa 
a Perugia. 

CXIX. Cadendo in rovina la Chiefa lueoanln- 
di San Pietro del Vaticano fabbricata da 
Coflantino, Giulio II. che voleva iHu- 
Arare il fuo Pontificato con qualche Are- (_hicu di 
pitofo fatto, concepì la idea di rifabbricar- s. pieno 
la interamente , e di darle una forma più io Roma, 
auguffa (l) . Il .celebre Bramante , che 
aveva in Italia rillabilito il buon guflo 
dcirarchitetiura antica, ne diede il piano. 

Pubblicò Giulio delle indulgenze per tutti 
coloro, che contribuiffero aliallruttura di 
queir edifizio , cui voleva egli che foffe 
fontuofo e che per diverfiaccrefcìmen- 
ti che ebbe in feguito , divenne il più 
confiderabile edifizio che villa nel Mon- • 
do. Il dicìottefìmo giorno di Aprile , eh’ 
era il Sabbato dell’ottava di Pafqua , 

Giulio roedefimo ne pofe la prima pie- 
tra , in prefenza de’ Cardinali , e dimoi- 
tiffirai Prelati ; dopo aver fatta celebra- 
re la meffa folenne per chiedere a Dio 
che benediceffequeir opera. Credea Giu- 
lio , che Dio ^i avelfe ifpirato quello 
difegno; e così ne pwla egli nel Breve 
che indirizzò ad Errico VII. Re d’In- 
ghilterra, per informarlo della fua im- 
prefa , e della ceremonia, di (ui lì è ora 
parlato. Sperava di condurre quefl’opera 
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alla fua perfezione ; m» Dio , i cui giu- 
diz) fono foelfo imito diverli da quel- 
DiG.C. jj j(,gii uomini , altrimenti ne dilpofe . 
Morì Giulio appena pollivi alcuni fon- 
damenti. 

Il Papa CXX. Avanti la fua morte , il ven- 
conlerina jottefimo giorno di Luglio , confermò 1 
de°MÌn'. Ordine de’ Religiofi Mimmi , già appro- 
di . vato da altri Papi fuoi predeccltori . V er- 

10 r anno i49*- »'*''» Alelfandro VI. 
confermato lo Ihbilitpcnto di quell Ordi- 
ne, cambiando il nomedi Eramiti di San 
Francefeo di Paola in quello di Mmi- 
Bii (i) , che piacque maggiormente al 
Santo. Si ctìntinovò tuttavia a chiamar- 
gli in Francia i Buoni Uomini, ed elfo 

11 Santo Uomo . U fua regola, eh era 

triplice, per li Religiofi , perle Religio- 
{e ^ e per le perlone del terz ordine , lu 
poi ritoccata tre o quattro volte, fino a 
tanto eh’ elfendo data portata a que la 
perfezione, che fi è creduto dì poter darle, 
venne finalmente fidata l’anno iJo< 5 . e 
confermata da Giulio li* fecondo la pre^ 
dizione,che Francefeo di Paola ne avea 
fatta a Roma ventiquattro anni prima . 1 
Re Carlo Vlll.e Luigi Xll.colmarono 
queft’ Ordine de’ loro benefizi .Queft ulti- 
mo Principe, ch’era quali fempre fiato 
lontano dalla Corte , lafciò da prima la 
libertà al Santo di ritornare in Italia} 
ma avendo conofeinto il valore del tefi^ 
ro,che flava in punto di perdere, rivocò 
la permiflione ; e volle ancora far più 
Che i fuoi non fecero in tefiimonianze di 
affetto ed in beneficenze verfo quel Sant’ 
«omo, e i fuoi Religiofi . La Regina fe- 
ce altrettanto , ed ebbe quell’ Ordine gran- 
di obbligazioni al Cardinale di Ambolia, 
che lo proteggea. , 

j: CXXI. Nel mefe del predente 

Criflofiro Maggio mori a Vagliadolid Criftofò- 
Celonbo.ro Colombo , d anni feflantaq^ttro , 
e fi portò il fuo corpo alla Certofa 
di Siviglia , come aveva ordinato nel 
fuo Teftamento (z) . Quantunque il 
Re Cattolico avelie nobilitato wi « 
tutta la fua pofierità , alcuni invidìofi 
lo fcreditarono predo le loro Maefii 
Cattoliche ; ina prima di morire n- 
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tornò in grazia loro, e nel loro favore. 
Lafciò di Beatrice Henriques, cui avea 
fpofata , due figliuoli Don Diego e Don 
Ferdinando , che fu Prete . Ebbe il pri- 
mo un figliuolo chiamato Ferdinando , 
che mori fenza eflere maritato. .Abbia- 
mo noi la Storia di Crifioforo Colom- 
bo, compolta da Ferdinando fuo figliuo- 
lo, tradotta in Italiano da Alfonfo d’ 
Ulloa , e che non è quali conolciuta , 
che in quella traduzione, fiampata due 
volte in Venezia. 

CXXU, Alefiandro Re di Polonia 
figliuolo di Cafimiro li. e fratello del 
Re Giovanni Alberto’, al quale fuccedette 
nel 1501. terminò parimente lafuacar- 
riera in quell’anno 1306.il diciannove- 
fioio giorno di Agofio in età di anni 
quarantacinque , dopo averne regnati 
cinque. Era prima Gran Duca di Litua- 
nia (3) , e i popoli di quel Ducato 
un tempo tanto opporti a’ Polacchi ac- 
confentirono alla riunione de’due Stati 
a condizione, che la elezione de’Refa- 
cendofi in Polonia, i Lituani vi avefiero 
diritto di pollo e di fuffragio. Federico 
Cardinale, ed Arcivefeovo diGneiba,Io 
confagrò in Cracovia. Ma non s’ incoro- 
nò fua moglie Llena figliuola di Gio- 
vanni Gran Duca di Mofeovia morto il 
precedente anno , perchè era del rito 
Greco. Alefiandro coftrinfe fuo fuocero 
a fare una tregua di fei anni con la Li- 
tuania } arredò le feorrerie di Bogdan , 
figliuolo di Stefano Palatino di Valachia, 
e quelle de’Tartari . Finalmente prima 
di morire ebbe la confolaiione dì fapere 
la novella della loro feonfitta , per ope- 
ra di Michele Glinski , che ne uccife 
ventimila . Non lafciò figliuoli di Ele- 
na fua moglie, per modo che Sigifmon- 
do I. fuo fratello gli fuccedette. 

CXXIIl. Alla elezione di quello Prin- 
cipe Mattia Michou o di Michovia , e 
Martino Cromer terminano la loro Sto- 
ria di Polonia . Il primo era Dottore 
in Medicina, Canonico di Cracovia, e 
dotto Aftronomo ; dedicò la fua Crona- 
ca di Polonia al Re Sigifmondo. Lafciò 
anche due altre opere, una della Sarma- 
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Libro Centesi 

zia Europea , e 1 * altra della Sarmazia , 
Afìatica ó)> che furono imprelTe a Pa- 
rigi nel 1^71. , con alcune altre rela- 
zioni del Nuovo Mondo. Martino Cro- 
Rier fu Segretario del Re Sigifmondo , 
di poi Vefeovo diWarmia dopo il Car- 
dinale Olio. Abbiamo in trenta libri la 
Tua Storia di Polonia dall'anno 550. 
Nel i;8d. fece imprimere la Tua Sto- 
na per la quarta volta , e fi crede che 
fia morto nel 1589. il tredicefimo gior- 
no di Marzo . Cromer fece parimente 
un' alte' opera della fituazione de' cofiu- 
mi , e de' popoli del medefimo Regno, 
e alcuni trattati di controverfia contea 
i Protefianti ; de' Colloqui intorno alla 
Religione in quattro libri, e del celibato 
de' Preti . L' ultima edizione della Tua 
Storia di Polonia, fatta Tua vita duran- 
te, fu dedicata al Re Stefano Batori. 

CXXIV. Emmanuello Re di Porto- 
gallo mandb in quell'anno all' Indie oc- 
cidentali il famofo Alfonfo Albuquer- 
que, che per le Tue belle azioni fi me- 
ritò il nome di Grande, perchè in qua- 
lità di Viceré fuccedelTe ad Almey- 
da (z) . Sodenne quell'officio con mol- 
ta dignità , e prudenza ; ed ebbe quali 
Tempre buoni avvenimenti . Emmanuel- 
lo gli diede per aggiunto Trillano di 
Cunha , che feoprì due picciole Ifole 
dell' Oceano di Etiopia , fotto il ven- 
tèlimo grado di longitudine, e trentèli- 
mo fettimo di latitudine , a trecento e 
cinquanta leghe dal Capo di buona fpe- 
rlnza verfo Ponente , le quali oggidì 
.portano il Tuo nome. 

CXXV. Facea la pelle gran defola- 
zione in tutto il Portogallo ; onde il 
Re fu colltetto a ritirarli ad Àbrantes, 
dove r aria era molto Tana . La Re- 
gina il tredicefimo giórno di Marzo vi 
prtori un fanciullo , che fu chiamato 
p. Luigi (q) . Fu battezzato otto gior- 
ni dopo elTer nato , ma 1' allegrezza , 
che fé ne. poteva avere , venne turbata 
^la una emozione popolare , che fi fol- 
levb in Lisbona per un motivo affai 
leggero . V era nella Chiefa di S. Do- 
menico un Crocififfo di rìlievo,ed un ve- 
tro ricopriva la ferita del fuo Collato . 
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Alcune perfone , afcoltando un giorno 
la melfa , furono ingannate da un cer- 
to lume , che tramandava elfo vetro 
riflettendo la luce , e credettero , che * 5 °"* 
folfe qualcofa di miracólofo , e fi mife- 
ro a gridare tutti nella Chiefa ad alta 
voce : miracolo , miracolo . Un Giu- 
deo convertito di nuovo , che ritrova, 
vali prefente , cercò di difingaonare ^ 
altri , e fi fece beffe della loro fempli. 
cità . Penfando il popolo, che il Gin. 
deo cosi parlalfe per difpregìo della Re- 
ligiooe , entrò in si gran furore , che 
fi avventò a quel milerabìle , lo lira, 
feinò fuori della Chiefa , lo trafiffe eoa 
mille colpi , e abbruciò il fuo corpo in 
mezzo della llrada . UnReligiofo ufeito 
del Monillero animò quella plebe già fot- 
levata , e la indulfe a commettere le piò 
atroci crudeltà. Da ciafeun Iato altro non 
fi fentlvano , che tumultuofe grida , e 
ben toflo la emozione divenne generale . 

CXXVI. Il difeorfo rifcaldato di Sirt|^, 
quel Religiofo fu come il fegnale della 'he *i n 
carnificina. Divenuto il popolaccio più 
furiofo che prima , entrò brutalmente 
nelle cafe de' Giudei dì nuovo conver- 
titi , nccife tutti quegl'infelici , fcannò 
fpietatamente uomini, donne, efanciulli, 
fenza dillinzione di età, nè di feflb (4), 
e Taccheggiò le lor cafe. Due Religìoll 
dello flelib Convento andavano con una 
croce avanti de’ fediziofi come per fer. 
vir loro di (lendardo. Queflo crudel ma- 
cello durò tre giorni interi , fenza che 
niente potefle rallentare il furor del po- 
polo , Si dice, che vi furono uccife più 
di duemila perfone, la maggior parte in- 
nocenti ; e tra quelli fi ritrovarono mol. 
ti antichi Crilliani , o per dìfprezzo. o 
per errore , o perchè i loro particolari 
nemici fi fervilTero di quella occafiooe 
per foddisfare alla lora vendetta . Il Re 
avvertito di quello difordine ne fu molto 
fdegnato , e fece prendere le neceffario 
informazioni . I due Rcligiofi furono pu- 
niti colla morte, fi fecero abbruciare i loro 
corpi, e gittare le ceneri al vento. Sigi^ 
llizìarono allo fieffo modo! più colpevoli. 

CXXVir. Quando Teppe Mafllmilia- I Fii». 
no la morte dell' Arciduca fuo figliuolo, “«elu 

andò 
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andò in Fiandra per farfi dichiarare Am- 
mioiilratore de’ Paell Baffi , fino alla 
maggior età dell’Arciduca Carlo fuo fi- 
dificolii *''** folamcnte fei anni . 

di fico- i Fiamminghi conofceano troppo be- 
nofcerel’ ne l’Im^adore , per foggettarfi fubito 
Impera- a lui . MofTero tante difficoltà per non 
dorè per riconofcerlo tutore del giovanetto Prin- 
d^p*"fi* ® P**' Reggente de’ Pacfi Baffi , 
g'jjjj **“ che il Papa , che avrebbe voluto vedere 
quello Principe in Italia , ed impegnarlo 
ad opporfi a’ procedimenti de’ Francefi 
centra i Veneziani , perdette quali la 
fperanza , di cui fi era lufmgato . Ma 
la ribellione de* Genovefi la rinnovò (i). 
RibtWo- CXXVIII. La dignità del Doge era 
Bc d«’ divenuta come ereditaria nelle famiglie 
GenoveG de’ Fregoli , e degli Adorni , e lì erano 
wtr» Il {3„(o potenti con le immenfe ric- 
•francu. avevano acquifiate riempien- 

do quel pollo , che quantunque folfero 
folo Nobili del fecondo Ordine , non 
voleano più cedere a’ Nobili della pri- 
ma dalle, quali erano i Fiefchi, i bo- 
ria, gli Spinola, e i Grimaldi (2). Le 
pretenfionì degli uni , e degli altri ca- 
gionarono delle difeordie. Si palsò alle 
uerele , che tollo degenerarono in le- 
izioni. Un Nobile della famiglia Do- 
na fu uccifo da uno di quei deiroppo- 
llo partito, in una quulione inlorta fra 
effi , giocando alla palla . Quella ucci- 
fione fu feguita da una Ibllevazion ge- 
nerale , in cui furono i Nobili tanto 
maltrattati , che dovettero ritirarli al- 
trove . Vedendoli i fediziofi rimalli fu- 
periori , crearono tollo di lor propria 
autorità un nuovo corpo dì Magillrati, 
compollo di otto perfone, chiamate tri- 
buni del popolo , e fi ribellarono con- 
tra il Re di Francia . Ravellein Go- 
vernatore della Città fi ritrovava allo- 
ra alla Corte . Rocaberti fuo Luogo- 
tenente non fapendo qual partito pren- 
dere , li determinò finalmente a condi- 
feendere a’ voleri del popolo , e a fo- 
fcrivere il rifultato deU’Alfemblea , che 
fi era allora convocata, per eleggere de’ 
nuovi Magillrati, dopo avere fpedito un 
corriere a Ravellein , che toAo ritornò 
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a Genova con alcune poche truppe. 

CXXIX. Avevano! ribelli un’affai mi- Il Rt dt 
merofa armata , e li erano già impadro- hrancU 
niti di molte picciole fortezze fu le fpon- 
de del mare . Ravellein vedendo , che 
non farebbe egli il più forte , fece prova . ** 
di acchetare i fediziofi con la dolcezza. 

Ma quelli , che fuppofero di eliere da 
lui temuti, divennero più infoienti (j). 
Collrinfero Ravellein a rimandare indie»- 
tro le fuc truppe, lì afficurarono di motte 
piazze , ed ebbero l'audacia di andar ad 
aflediare la fortezza di Monaco. Rave- 
llein ritornò alla Corte , e Luigi XII. 
mandò loro il Dottor Michele Ricci 
Napoletano, per far opera di richiamar- 
gli al Ibro dovere ; ma non fu afcolrato. 

Irritato della loro otlinazione, fece leva 
di un’ armata così poderofa , che il Papa 
ne fu inquieto, e altresì i Principi d'Ita- 
lia, riroperadore, e il Re Cattolico, i 
quali llimarono , che il Re di Francia 
avelie un altro difegno , fuor quello di 
fedare la ribellione di Genova. I ribelli 
da prima non ne parvero sbigottiti ; e 
la loro infolenza accrefceafi di giorno 

10 giorno. Abbatterono l’arme di Fran- 
cia , elelfero in Doge Paolo Nouvè, o 
di Noue tintore di profelfione, e forti- 
ficarono gl’ ingreffi della loro Città . 

CXXX. Fece Luigi partire Yves d’ Il Rt fi 
Aiegre, con tre mila 'uomini , che an- P"’'* • 
darono a Monaco ; ma al fuo approlli- 
mari! , i ribelli levarono il campo , e 
ritornarono a Genova. Fafsò il Re me- uofi." 
defimo in Italia. Parti egli da Grenoble 

11 terzo giorno di Aprile , e nell’ undei 
cimo giunfe a Sufa . Era la Aia arma- 
ta di ventìdue mila foldati a piedi , di 
cinquecento foldati a cavallo , di molta 
nobiltà < c di volontari , per modo che 
tutta infieme poteva afeendere a cinquan- 
tamila perfone . Era parimente accom- 
pagnata la Maellà Sua da trenta Prela- 
ti. Occorfe un’azione tra Riverodo, e 
S. Pietro di Arena per un fortino , che 
i Genovefi avevano eretto fui monte , e 
che li dovea vincere per aprirfi una via 
alla fortezza di Cailellazzo. 1 Francefi 
lo fuperarono a gran fatica ; e l'arma- 
ta 
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ta vittorlofa fi.avanzò iacootanente a Ge- legj , a condizione tuttavia di rivocarli 
nova , quando egli volelfe . Il Noue, e Deme- 

Allo anprofliroarf) dell’ armata fecero trio Giulliniani' furono decapitati . Que- 
i Genovefi una fortita contra la van- fti prima di morire dille , che il l-apa *S®7‘ 
guardia . Afnra fu la battaglia ; ma fi- palTava d' intelligenza co' ribelli . Si ac- 
nalmcnte rellarono elTi refninti , e per- crebbe il numero de’ Soldati , che ufa- 
dettcro tremila uomini . Collemati per vano di alloggiare nella Cittì. Si volle, 
quelìa perdita domandarono grazia . Il che il Governatore intervenilTe a tutte 
Re non volle vedere i Deputati ; ma li le deliberazioni ; che i Genovefi mante- 
rimile al Cardinal d’Ambolla • Quelli nellero tre gale* nel Porto per la Fran- 
dilTe loro, che bitbgnava rimetterli alla eia, ed aumentalTero le fortificazioni del 
diferezione del Re , o vedere la loro Caltello. RaveOein fu depollo, e Kau- 
Città Taccheggiata . Sdegnati i Genovefi lo di Lannoy Bailo di Amiens , uomo 
di quella rifpoda , fortirono in numero di gran probitì, fu meffo in Tuo cambio, 
di quarantamila combattenti *, ma furo- CXXXi. Perluafo Giulio II. che un II fap* 
no Iconfitti, e tagliati a pezzi .'Trilla- affare, come quello di Genova, non do- {7,”''"* 
no di Salazar, Arcivefeovo di Seni , li mandalfe la prefenza di si gran Monar 
ritrovò in quella battaglia , e combattet- ca, qual era il Re <ii Francia, fe ne 
te valorofamente , armato di tutto pun- adombrò ; e come fapea le giulic pau- Fraocia. 
to, apprelfo del Re, il quale parimente re , e le grand’ inquietudini, che Carlo 
s’innoitrò molto avanti nella battaglia. Vili, avea fatte provare ad Alelfandro 
Rilpondea quedo Prelato a coloro, che VI. temette di vederli ridotto ad 'un li- 
fi maravigliavano di vederlo in quegli mile ellremo palfo , le non ne prevent- 
amefì , che quando il Re fì efponeva va il colpo (i) con qualche politico ar- 
egli medelimo al pericolo , non era per- tifizio , che lo falvalTe da’ Tuoi terrori . 
meQo di ritrarlenc a niuno de’fuoi fud- Nulla gli parve piò atto al Tuo dife- 
diti. Temendo i Genoveli di non poter gno, che lo fvegliare paura nell’ Impe- 
piò refiilere li refero finalmente a di fere- radore, facendogli cooliderare la impte- 
zione. Paolo di Noue loro nuovo Doge fa di Luigi iXil. come un pretello per 
avea prefa la fuga , e 11 era imbarcato turbare la pace della Italia, e per rea* 
fopra un vafccllo,che dovea condurlo a dere un’altra volta la Francia difpotica 
Roma ; ma venne prefo dalla Flotta della elezione de’ Papi , col min.Ilero 
Francefe . Entrò il Re in Genova il del Cardinal di Ambafla , cui voleva 
ventelimottavo giorno di Aprile armato egli innalzare ‘Copra il foglio di S. Pie- 
da capo a piedi con la fpada nuda alla tro , per aver poi dalla fua mano la 
mano, e con una fopravvella bianca, e corona Imperiale, e beffarli di Malfimi- 
circondato da gran numero di gente liano, e degli Elettori , impadronendo- 
4 armi . La Cittadinanza , alla quale fì di quanto vi era di polfente in Italia, 
avea domandata una cieca fommilfione, CXXXII. L’ Imperadore aprì trop- L'Im|wn- 
teneva in mano alcuni rami di Olivo, po l’orecchio a quello artifizio. Aveva- «lo'eco"- 
e gridava : Mifericordia . Il Re donò no unite i Veneziani le loro querele a 
loro la vita ; ma lì condannò a pagare quelle del Papa , ed aveano molto efa- 
trecento mila feudi per la collruzione di gerati i motivi di diffidenza, che avea- contra 
una nuova fortezza tra la Cittì e il no de’ difegni del Re fu gli Stati d' Ita- Lmgi 
Porto. Comandò parimente , che i Ma- Ha, ed in particolare fu la luro'Repub- 
giffrati portalTero a’fuoi piedi gli origi- blica (i) . Spedì Maffìmìliano prqDta- 
nali de’ trattati conchìufì con la Francia,, mente a tutt’i Principi dell' Impero , e 
e gli altri fpettanti alle loro antiche li- alle Cittì Anfeatiche , con ord ne di 
berti per lacerargli , e abbruciargli ; il ritrovarli a Collanza , dove avea convo- 
che venne efeguito . Ma il Re conce- cata una Dieta , e dove dopo aver rap- 
dette loro incontanente gli ftefli privi- prelentato con la lettura de’ Brevi , che 

Fì tkry Coni. Tom. XVlll. - G avea 

(i) R.vnald ài «imi, ijov «. 7 O’ 8 Guicciard. l. TiitlMiiii in Cit» 8 /V. 

him ìh Ma. Baicil. in aiiit. si Hàutlàr, Biuid. I, ifl. 
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- - • avea ricevuti dal Papa , la importanza 

manteoerfi centra il Re CriHiani(n- 
piO. C. nel polledimento de’ loro antichi 
ilabilimentì in Italia, e di opporli all' 
ambizione de’ Franceiì , gl’ induffe a ri- 
folverfi ad una unione sì generale di tut- 
te le loro forze , che vi era luogo di 
fpcrare dallo sforzo unanime, che 1 ’ A- 
Icmagna era per fare, ch’ella in quella 
occafione dominerebbe tutte le potenze 
del MoMÌo , e che finalmente la Italia 
ritornerebbe rollo fotto il legittimo gio- 
go de’ fuoi antichi Signori. Non lì vi- 
de mai nel Corpo Germanico più pron- 
tezza a raccogliere un’ armata , nè mai 
maggiore animofìtà centra la Francia . 
Il difeorfo di Mairimiliano a Collanza 
fece in brevifTimo tempo mettere in pie- 
di un efercito numerofo ; era elfo pron- 
to a partir per la Italia per la via del 
Tirolo, quando fi Teppe che Luigi XII. 
avea licenziate le Tue truppe . 

Abbocca- CXXXIII. Il Re Ferdinando , che 
mento tra allora fi ritrovava in Napoli , mandò a 
il Re di congratularfi col Re di Francia della Tua 
Francia , vittoria , pregandolo che non gli folle 
Cattoliro andalTe a ritrovarlo con la 

aSarona. moglie, e che gii accennaT- 

Te il luogo , dove volelVe j'iceverlo . Lui- 
gi alTc-goò la Città di Savona . Quivi 
ebbero quefii due Re una lunga confe- 
renza , alla quale chiamarono il Palla- 
vicino Legato del Papa (i). RiTolvettero 
infieme di mover guerra a’ Veneziani . 
A quella conferenza , che fi reiterò più 
volte, intervenne anche il Cardinal di 
Ambofia .Di là il Re andò a Lione , 
e Ferdinando in ITpagna. 

^ . ex XX IV. Perchè fi vuol Tempre 

di queflo intenzioni de’ Re, e i di- 

abbMu- loro , fi TparTe voce nel pubblico, 
stento tra che Ferdinando vi fi era dimollrato 
i due Re. molto irritato col Papa, per avergli 
rìcuTata la inveflitura del Regno di Na- 
poli ; e che i due Re fi erano prefilfi 
di deporre il Papa , eletto con modi 
ù poco canonici j e che Ferdinando an- 
che avea detto, che ballerebbe , che la 
Francia voleflie , perchè quello TolTe fatto 
in un pieno Coacilioj e che Te oe te- 


nere un generale , al quale promettea 
di mandare tute’ i Prelati di Spagna , 
e delle due Sicilie , e ch’era malleva- 
dore de’ loro TufTragì in favore del Car- 
dinale di Ambofia . 

ex XXV. Malfimiliano penTavi fem-LTinper»- 
pre a’ Paefi BalTi ; perchè alla Calìiglia, »"*- 
a cui aveva un tempo volte le Tue mire, _ 
era vano il penfarvi ,da che vi era flato j,"* 
nominato Ferdinando (z) . Ma credea PaeTi 
che non gli fi potelTe negare l’ammini- BaOì. 
flrazione de’ Paefi Baflì , durante la mi- 
nore età di Tuo nipote Carlo . Quello 
noq fi volea da’ Fiamminghi : ma lor 
biTognava uTare qualche plaulibile pre- 
tcllo per efcludernelo. Uno p«r elfi era 
quello , che l’ Arciduca Filippo nel Tuo 
tellamento aveva ordinato, che il Re di 
Francia follè curatore di Tuo figliuolo ; e 
di quello i Fiamminghi fi valTero in par- 
te. Diflero dunque, che Carlo Duca di 
Luxemburgo ellendo feudatario della 
Francia , come Conte di Fiandra , di 
Artois, e del Carolefe, in quella diffe- 
renza doveva elTer giudice Luigi XII. 

Tuttavia vi fono più Autori, che pre- 
tendono , nel teflamento di Filippo non 
ciTervi parola del Re di Francia. 

CXXXVI. Che che ne fia. Luigi s’Luteixrr. 
incaricò della tutela del Principe Carlo, I» 
e gli diede per Governatore , coll’ alTen- jì 
fo degli Stati del f-aefe, Guglielmo di 
Croy signore di Chievrcs.ad onta del- hu,j<, 
le rimoitranze del Tuo Configlio. Dico- in^nzi de' 
no alcuni , che non fu Guglielmo di F'tmmis- 
Croy nominato da prima Governatore fil" • 
di Carlo d’ AiiOria; ma Carlo di Croy 
Principe di Chimay , cugino di quel 
Guglielmo, e che quelli lo fu Tolamen- 
te nell' anno 1 509. per la demiflìone del 
primo. 

CXXXVI I. Quello fu in tempo che Mairimi- 
Margherita d’ Aulirla govers. va i Paefi lianoGj- 
Baflì Torto l’autorità dì Malfimiliano , «e.natnre 
al quale avevano i Fiamminghi ralfegna- «!•’ P«f» 
ta Tamminillrazione ,' o per loro nata- • 
ral leggerezza, o per qualche difpiacere 
conceputo contra Luigi XII. 

CXXXVIfl. Quantunque il pronto ri- L’Iopera- 
tomo di quello Principe avefle ^ombra^ dare t* in 

ti lulia, qd 


(>) Guicciardin. Ut. 7. Jean, de Auton. Ufi. de Limi XII. C>) l'idi h Mimatii dii 
Beilay , e di Brandomo Vacilai , (dscegitsf de’ Primtifi • Daniel, tifi, dt Sitmi M, ). im 
4 - ». *64. 
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i Veneti»- li tott’ i fofpetti , de’ quali s’cri fervito 
Di gli ri- Il pjpj pjr deflar gelofia nell’ Im^era- 
•»fr»R2io ’ quelli tuttavia eflendo già in mar- 
^ ' da con un el'»rcito di ottomila caval- 

li, e di vent'diemila uomini a piedi , 
continui) la Tua llrada ; allegando , per 
camb are la prima idea del iuo viaggio, 
di non entrare in Italia , che come pa- 
cifico Principe , e Colo con difegno di 
andar a ricevere la corona dalle mani 
del Pana , fecondo l’antico coll'ime de’ 
fuoi predecelTori nell’ Impero . I Vene- 
ziani , che penetravano più avanti , non 
fi lardarono fedurre dalle belle appa- 
rente . Fece loro domandar l’ Impera- 
dore , p.r metto de’ fuoi Ambafciatori, 
la libertà di palTare , e fece loro pro- 
porre una lega offenfiva centra la 'Fran- 
cia . Ma i Venetiani rifolutamente gli 
negarono il pillaggio; e dilTero che per 
andar a ricevere una corona , cui fi fa- 
pea, che il Papa' non negherebbe , non 
era necelfario di darli accompagnare da 
un’armata di più di trentamila uomini. 
Furono in oltre indotti a quella negati- 
va dagli Ambafciatori di Francia, i qua- 
li rapprefentarono , ebe da quello dipen- 
dea la pace d' Italia ; e che accordando 
effi il palfaggio all’ Imperadore , non 
avrebbe il Re Luigi potuto far a meno 
di non trasferirli egli medelimo in Ita- 
lia con tutte le fue forte per opporli a 
MalTimiliano . Quella negativa irritb 
tanto r Imperadore, che nel punto mc- 
defimo fi determinb alla vendetta. 
Ompera- CXXXIX. Tuttavia la fua armata 
dofc porta non fece grandi progrelTi . Gli Svit- 
in *luli» n.ancarono , perché non ave- 

contri É danaro contante per elfi . I 

tranceri. Principi d’ Italia ^/i difpenfarono dal 
«d i Ve dargli le forarne prodreffe . Il Papa gli 
neziaai. neg6 difpofitione di centomila du- 

cati efatti in Alemagna per le fpefe' 
della guerra contra i Turchi ; e non 
ebbe altro che feimila ducati da’ Seneli. 
Si avantò per altro in Italia, dopo aver 
mandate alcune truope verfo la Borgo- 
gna, e la Savoia. Luigi XII. non man- 
cò di rinfortar il fuo efercito , eh’ era 
Del Ducato di Milano . Quegli ,‘che 
n* era Governatore , s’ impadronì di Aro- 

Ci) Muian» ti/l. H-fp. /»*.»«. (i) Alvar, 
RaynaM. tJ iimc «n. m. 04. 
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na fui Lago maggiore . L’ Alviano , che 
comandava le truppe de’ Venetiani, an- 
dò nel Friuli, e Pitigliano (lette allaOiG. C. 
ciillodia de’ pafTaggi delle frontiere del • 5 ® 7 - 
Trentino . Finalmente il Triultio con 
cinquecento uomini a cavallo, e cinque- 
mila fanti , fi avantò fino a Verona , 
per fecondare i Veneziani. Tutte que- 
lle mifure determinarono 1’ Imperadore 
a fermarli a Genova , per forprcndere 
quella Città per metto di alcune intel- 
ligente, che vi avea . Ma non elTendo- 
gli riufeita r imprefa , pensò di andar 
a piombare fu gli Stati della Repubbli- 
ca di Venezia . 

CXL. Il Re* Cattolico , dopo una Fcrdi- 
lunga navigazione molto felice , sbarcò nmloRe 
a Valenza , dove non fece che palTare, f'»!')liro 
é portoni in fretta in Cartiglia. Tutt’i 
Grandi andarono ad incontrarlo , e Io 
condurtero come in trionfo a Burgos , 
dove riprefe la reggenza del Regno coti 
$ì grandi applaufi di tutti gli Ordini , 
che fi feordò della vergogna , eoo la 
quale due anni prima era flato collretto 
a lafciarla (1). Non fi vendicò di veru- 
no ; confcrvò a que’ medefimi , che più 
apertamente s’ erano dichiarati contra di 
lui , tutt’ i vantaggi , de’ quali erano 
in polTedimento ; c con si moderan 
condotta fi acquirtò la (lima e la confi- 
denza di tutti . Emmanuello fu quel 
folo, che fi contentò di abbandonare i 
grandi rtabilimenti , che avea nella Ca- 
rtiglia , per ritirarli ne’ Paefi Baflì , 
apprcrtb r Arciduca Carlo , piurtorto 
che dipendere da Ferdinando , cui egli 
non amava . 

CXLl. L’Arcivefcovo di Toledo eb- L’ Arei- 
be molta parte nel favore del Principe. vefeova di 
Il Capnello di Cardinale elfendo allora, Tolfdo 
come anche prefentemente lo è , la me 
ta delle brame di coloro , che occupa- 
no le dignità ecclefiallìche , il Re. Cat- ti» . 
tolica ‘glielo proccurò (z) , e Sua San- 
tità , nel darglielo , lo accomoagnò con 
un breve obbligantilfimo per l’Arcive- 
feovo , che ricevette il Cappello dalle 
mani del Nunzio , e non avendo tito- 
lo , prefe quello di Cardinale di Spa- 
gna . Si ritrova tuttavìa nella nota de’ 

G 2 Cw- 
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52 FLEURt CoNT. Sto 
C ardinali , eh’ egli prefe il titolo, di 
Santa Sabina (1). 

li dicialTette/lmo giorno di Maggio 
nominb ancora il Papa tre Cardinali 
Francefì; il primo Giovanni della Tri- 
moville , Arcivefeovo d'Auch, titolato 
di San Martino a' Monti . Non godet- 
te a luogo di quella dignità, morì cir- 
ca un mefe dopo, e fu feppellito nella 
Chiefa Collegiale di Nodra Signora di 
Thouars . Il fecondo Renato di Prie , 
Vefeovo di Bajeux , poi di Limoges , 
^titolato di Santa Lucia ; follenuto dal- 
la riputazione di fuo German Cugino 
il Cardinal di Ambolìa , fu innalzato 
da prima alla dignità di Grand’Arcidia- 
cono di Bourges, Abate di Bourg Dieu, 
della Pree ec. a’ Vefeovadi di Leitoure, 
di Limoges, di Bajeux , e poi al Car- 
dinalato . Finalmente il terzo fu Luigi 
di Ambolìa, Vefeovo d’Albi , titolato 
di S. Marcellino , e di S. Pietro : era 
nipote del Cardinal Giorgio di Ambofia. 

CXLII. Quella promozione fu fatta 
per riempiere alcuni polli vacanti nel 
Sagro Collegio, per la morte di alcuni 
Cardinali j cioè Giovanni di Callro Spa- 
gnuolo , Vefeovo di Gergenti in Sici- 
lia, ed amminillrator del Vefeovado di 
Slefwik in Danimarca , promolTo al Car- 
dinalato da Alelfandro VI. nel 149^. (z). 
Luigi Giovanni Mila, o del Mila, na- 
tivo di Xativa nel Regno di Valenza 
in Ifpagna , Vefeovo di Lerida , e ni- 
pote di Papa Callillo III. , che lo fe- 
ce Cardinale nel 1455. (3). Girolamo 
Ballo della Rovere nipote di Siilo IV. 
Vefeovo di Recanati , e poi di Pale- 
Urina fecondo il fuo titolo . Giovanni 
Vera Spagnuolo, Arcivefeovo di Salerno. 

CXLIil. Finalmente Antonio Palla- 
vicino , Genovefe , Vefeovo di Oren- 
za. Era nato in Genova nel 1441., e 
da prima fu allevato nel commerzio , 
fecondo l’ufo de’ Nobili Genovelì. Per 
luogo tempo feguitò i fuoi fratelli, che 
negoziavano in Ifpagna. Ma fianco di 
quel modo di vivere , nel 1470. andò 
a Roma , dove il Cardinal Giambatilla 
Cibo io ritenne fra i fuci domellici, e 
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gli proccurò una carica di Segretario 
delle Lettere ApoHoliche (4) . Quello 
impiego lo fece conofeere a Papa Siilo 
IV., a cui piacque il fuo fpirito, e gli 
diede il Vefeovado di Ventimiglia. Si 
difponeva a partire per andare a rifede- 
re nella fua Diocelì, quando mòri Siilo 
IV. nel 1484. Il Cardinal Cibo lo pre- 
gò allora di differire la fua partenza lino 
dopo la elezione : e per meglio ritener- 
velo , lo fece nominare tra i Prelati , 
che ordinariamente fi eleggono alla cu- 
Bodia del Conclave, che non durò molto. 
Cibo fu innalzato al Soglio Pontifìzio, 
e prefe il nome d’ Innocenzo Vili. Il 
che fu di grand’ allegrezza al Pallavici- 
no. Il nuovo Pontefice lo fermò a Ro- 
ma ;■ gli diede una carica di Datario , 
cui follenne egli con molta faviezza e 
fedeltà , e lo nominò Cardinale nel 1489. 
Alelfandro VI. fuccelTore d' Innocenzo, 
ebbe in molta conlìderazione quello Car- 
dinale, al quale proccurò molti Vefeo- 
vadi i fopra tutto prezzava la fua in- 
treoidezza, e il fuo coraggio . Quando 
il Re Carlo Vili, entrò in Roma alla fine 
di Dicembre del 1494. quello Papa, che 
fi era ritirato m Cailello Sant'Angelo, 
incaricò il Pallavicino di ricevere Sua 
Maellà Crillianillìma, e di trattar feco 
lei; il che fec'egli con molto buon av- 
venimento . Qiando quello Monarca par- . 
tl da Napoli nel mefe di Maggio del 
feguente anno, il Papa, che l'avea trop- 
po offefo , e non ofava di attenderlo , 
ufcì di. Roma, fi ritirò in Orvieto, la- 
feiando parimente la cura al Cardinal 
Pallavìcino di trattare col Re , che ge- 
nerofamente rellìtul tutte le piazze, che 
ritenea della Chiefa. Dopo la morte di 
quello Papa , occorfa nel 1503. il Pal- 
lavicino fu tra quelli , che da prima ven- 
ne propollo per fuccedergli, ed ebbe mol- 
ti voti . I nemici fegreti , eh’ egli avea, 
ne dimoBrarono rincrefeimento ; e rife- 
rilce il Garimberto , che proccurarono 
di lacerarlo con un epigramma fatirico, 
al quale rifpofero gli amici del Pallavi- 
cino. Fu eletto Papa Pioli!., e Giu- 
lio II. gli fuccedette affai preBo. Que- 
fli 

( 1 ) jeaa d’Autoa tifi- Jt Ltvii XII. Frizon. GtU. Purp, (a) Sunti IH. 4. Plitina 

ia Ctlin. 111. C 4 ) Guictianiia, Ut, a, rial. Gioì, tm il>g. tH.x, Fogticia im tltf- Lifu. 
Ciiiinbctt I, }, ( 4 . 
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ni ìirpiegb il Pallavicino ne’ più gravi 
aifari , e lo mandò Legato a Savona , 
dove il fece la conferenza tra Luigi XII. 
e Ferdinando . Quelli Principi vi con- 
cbiufero una lega contra i Veneziani , 
come deiìderava il Papa. 1 1 , Legato fol- 
lecitò il fuo ritorno per notificargli egli 
flelTo a voce, l’ effetto del fuo maneggio; 
ma giungendo a Roma verfo la fine del 
mefe di Agollo di quell’anno 1507. s’in- 
fermò, e morì il decimo giorno di Set- 
tembre d’anni felTantafei . 

Morte di CXLIV. Perdette la Chiefa parimen- 
S Ftir- te in quello med-fimo anno il Beato 
eefco di Prgncefco di Paola, Fondatore de’ Reli- 
“**' gioii Minimi (1). Morì nel Convento 
del PlefTis-les-Tours, in Francia il fecon- 
d« giorno di Aprile in etì di novantun 
anno . Per la iìcurezza che avca del- 
la fua profTima morte , ricusò egli tutti 
gli umani foccorfi, che fi voleano dare al 
uio male , perfuafo , che foffero inutili 
e contrari a’ difeeni , che avea fatti il 
Signore fopra di lui. Dopo avere efor- 
tati i Tuoi fratelli alla carità tra effi , 
all’amore della loro regola , e partico- 
larmente alla efatta offervanza di vita 
in una Mrpetua quareiima, lì fece con- 
durre alla Chiefa , dove ricevette la fan- 
te Eucatillia fcalzo con una corda al 
collo, e morì il giorno dietro , ch’era 
il V enerdì Santo. Filippo di Comines (2) 
s’ ingannò quando dine, che quello San- 
to non aveva altro , che quarantatrè an- 
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ni nel 1482. quando andò in Francia 
fotto il Regno di Luigi XII., che fa- 
rebbe fupporre,che non folle morto, che®* 
di leffantottoanni. Il Padre Giry Minimo ‘507 • 
ha mollrato in una dilfertazione, quanto 
ila infollcnibile quello parere (j) -, e i 
Continovatori del Bollando, dopo averlo 
prima autorizzato, parve, che approvaf- 
fero poi il fentimento di quello Padre. 

La fama della fua vita affatto Santa, 
i miracoli che Dio faceva al fuo fepol- 
cro, la fua grande riputazione di fanti- 
tà , impegnarono la Francia , e l’ Italia 
a follecitare la fua canonizzazione ; vili 
attefe lindal tempo di Papa Giulio IL, » 
di Luigi XII. dietro alle giuridiche in- 
formazioni delle fue opere , e de’ mira- 
coli fuoi . Ma la fua canonizzazione fi 
fece fotto il Pontificato di Leone X. nel 
1519. Le Reliquie di San Francefeo di 
Paolo furono preziofamente confiervate 
nella Chiefa del PlelTis-les Tours fino 
al isda., quando furono abbruciate da’ 
Calvinilli , in un modo che diedero a co- 
nofeere il loro furore contra la Catto- 
lica Religione ; imperocché tralTero il 
corpo del Santo dal fuo fepolcro , dov’ 
era ancora tutto incero , lo llrafcinaro- 
no vellico degli abiti fuoi, com'era, in 
una camera, e lo abbruciarono unicamen- 
te col legno del crocifilTo della Chiefa. 
Tuttavìa pretendono i Minimi, che fieno 
fiate le offa del Santo per la maggior 
parte tratte fuora dalle fiamme. 
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Cambrai . X. Il Papa differifet la foferizione dì quejìa lega .XI. I Pertoghefi 
fanno guerra al Mori d Africa , XII. Difcacciano * Mori dalla Città di Ardila , 

XIII. 

(1) Baillet vite Jet Stinte tf.i. in ftl on ». fawrii Riynald. tJ en. M07. n *5. Spond. 
«d, anno . BoUaad. Pipebtoek. (.») Comues lib. 6 . t. 7. <0 Giry Dtfeu, tbrontl. 
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XIII. I Granili di Cafliglia poro foddisfatti di Ferdinando . XIV. Il Papa nomi- 
na de CommiJJdrJ per prendere informazione tontra dueVefawi di Spagna, XV. Fer- 
dinando difftpa una congiura. XVl. Il Sultano di Egitto vuol difcacciare i Porto- 
ghe/i dall' Indie . XVII. Fa alleflire cantra di ejji una flotta , .che n' i vittoriofa , 
XVIII. Morte del Generale delta flotta Portoghe/e . XIX. Morte di alcuni Cardi- 
nali. Di ylntonio Ferreria . XX. Del Cardinal Colonna . XXI. E de' Cardinali , 
Triutzio, la Trimoville , e Francioto della Rovere, XXlf. Morte del Cardinal Gior- 
gio Ccfla di Lisbona . XXIII. Il Papa fa Cardinale Sijlo Gara della Rovere fua 
nipote. XXIV. Precauzioni de' Veneziani cantra la lega di Cambra! . XXV. I Ve- 
neziani fanno leva di un armata .XXV \. Il Re di Francia comincia la guerra can- 
tra i Veneziani. XX Vii. Bolla di Papa Giulio II. conira i Veneziani. XXVIII. 
I Veneziani fi appellano di quejia Bolla al futuro Concilio . XXIX. Bolli del Pa- 
pa cantra quefl' app-ltazione . XXX. Treviglio prefo da' Veneziani. XXXI. I Fran- 
cefi , e i Veneziani cominciano la battaglia di yignadel , XXXII. La vittoria i 
lungamente maria . XXXIII. I France/i riportino la 'vittoria . XXXIV. Luigi XII. 
fa erigere una Capoetla fatto il patrocinio d-t!a Beata Vergine , in rendimento di 
grazie per quella vittoria. XXXV. Si r tuie padrone di tutte le piazze del Ducato 
di Milano. XX XVl. Progrefji delle truppe del Papa nella Romagna . XXXVH. 
Gli Spognuoli ricuperano tutte le terre della Puglia. XXXV ili. L' Imperailor Ma/- 
fimiliano pajfa in Italia con un e/erciio. XXXlX. lùlcorfo de! Giuflinia^i Deputato 
di Venezia all' Imperadore XL. L' Impet odore non fi vuol arrendere a' preghi de' 
Veneziani, XI.I. il Papa fi mojlra molto duro co' Veneziani , X Li l. Il Papa fi la- 
Jcia piegare. XI. III. I Veneziani fono animali dalla condotta di Luigi Xil.XlAV. 
Rd, tifano i Trivigiani di figgeliarfi alt Imperad.re . XLV. il Cardinal di Amb/fia 
va a ritrovare f Irr.p’tadore j e lo imita ad un abboccamento con Luigi ATfl.X LVI. 
1 Veneziani s' impodronifcono di Padova , XLV il. elitre cone/uifie de' Veneziani , 
XLVlll. Luigi- Xil, ritorna in Francia , XLIX. L' Imperadore affeJia Padova , 
L. Vigorofa d'tjefa degli alfediati , LI. B co/lreiio a levarlo , LIl. I Veneziani ri- 
prendono Vicenza .LI li. Vogliono affalire Ferratale fono obbligali a levarne I a[J'ed}o. 
LIV. il Marche/e di Mantova fatto prigione da' Veneziani, LV. Il Papa tratta col 
Re di Francia per pnezzo del Cardinal di Pavia .LV l. Diffenfionì Ira ì! Papa e il 
Re , e loro accomodamento . LVII. Difparere tra t Imperadore e il /?£ di Arago- 
na intorno alla Cafliglia . LVIII. Il Re di Francia arbitro della differenza tra 
quejìi due Prìncipi. LIX, Il Cardinal Ximenes intraprende la conquifla di Orano a 
fue fpefe, LX. Pietro di Navarra è fatto Generale della fpedizione di Orano. LXI. 
Partenza delt armata e del Cardinal Ximenes . LXII. Sbario del Cardinale e delt 
armata al Porto di Ma/alquivir . LXI 11. Difpofizione ad una battaglia tra i Cri- 
fiiani ed i Mori. LXIV. I Mori fono battuti y e tarmata Cnfiiana entra in Orano. 
LXV. La Città di Orano b pt'fa it affollo . LXVl. Il Cardinal Ximenes vi fa 
il fuo iugrelJo y * ne emende poffedimento . LXVII. S'imbarca ed attiva in ìfpagna. 
LXVIll. Quiflioni ai Ximenes con un Cordigliere , che pretende ejfere Vefcovo di 
Orano, LXIX. La flotta Portoghefe disfà quella d‘ Mori . LXX. Albuquerque Vi- 
tari deir Indie in luogo di Almeyda. LXXI. Il Re d' Inghilterra vuol maritare fua 
figliuola colf Arciduca Carlo. LXXII. Si di/pone alla morte LXXIII. muore. 
LXX IV. Errico fuo figliuolo gli fuccede. LXXV. Ladislao Re di Bo-mia rifpondt 
elle rimojiranzje de' Boemi . LXX VI. Scritto de' fratelli Boemi contro il Dot 'ore 
Agoflino . LXXVII. Alone del Cardinal di San Giorgio, LXXVIIi. Alone del 
Cardine! Copis , LXXiX. Tremuoto accaduto in Cojiantmopoli .LXXX. Arjenio Ico- 
municaio dii Patriarca dì Ccjlantinopoli . LXX XI. Bolla del Papa contro i duelli. 
LXXX II. Offerte dell Implodere al Re di Francia contro i Veneziani. LXXXIlL 
J Veneziani vogliono riconriliarfi co! Papa. LX XX iV, Procedimenti di Luigi XII. 

impedire quefia riconciliazione , LXXXV. Ragioni che obbligano ti Papa a ren- 
derfi jtvorevtU a Vcnez-.ant .IfXXXVl, Il Papa dà loro l' affoluzione. LXXXV lì. 

1 Ve- 
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J Venexìtnì dopo la loro ricontili azione fanno leva di ttn armata . LX XX Vili. Il 

Papa fi adopra a flauare gli Svizzeri dal partito delta Francia, LXXXIX. Ed il 
Rf tl Inghilterra , XC. il Papa vuol anche guadagnare il Re di Spagna e f Impe- OlG.C. 
radere. XCI. L' Imperadore convoca una Dieta in ulushiirg , XCIl. Dtfeorfo di 
Luigi Eliano Ambafeiator di Francia alia Dieta di Ausburg cantra i Veneziani . 
xeni. Fffetto di quejlo difeorfo fu lo fpìrìto degP Imperiali. XCIV. I Veneziani 
tentano inutilmente di forprendere Verona, XCV. Giulio lì. fa valere i preteft di- 
ritti della Santa Sede cantra il Duca di Ferrara , XCVI. Ragioni del Duca di 
Ferrara cantra la pretenfwne del Papa. XCV II. Il Papa minaccia dt fromunicarlof 
e di movergli guerra .XCV III. Luigi XII. prende delle mifure coll Imperadore can- 
tra il Papa. XCIX. A'.nbafciate delf Imperadore al Re Cattolico, e al Papa , C. 

Gli uilemannì e i Franceft affediano Vicenza, e la prendono, CI. Morte del Cardi- 
nal di Ambofta , CII. il Papa eftge il danaro , che guel Cardinale avea lafciato 
morendo . CHI. Nuovo trattato fra l’ Imperadore e il Re di Francia. CIV. / Con- 
federali affediano Monfelice , e prendono quella Città . C V. L’ armata del Papa at. 
tacca gli Stati del Duca di Ferrara. CVI. Effa fi ritira, e il Duca di Ferrara 
ricupera quel che avea perduto. C^f li. Irruzione degli Svizzeri nel Mdane/t.CV III, 

Gli Svizzeri fi ritirano fenza aver fatte nulla , CiX. / Veneziani affediano Verona, 
ex. Il Papa fa inutilmente un feondo tentativo contea Genova . CXI. La flotta 
de' Veneziani e quella del Papa fi ritirano fenz' aver fatto nulla. CXII. il Papa 
accorda la invrjlttura del Regno di Napoli a Ferdinando. CXlll. Luigi XII. vuol 
obbligarlo a rivocarla . CXIV. Il Papa vuol affediare Ferrara. CXV. Il Duca di 
Ferrara obbliga tarmata Veneziana a rìtìrarfi . CXVI. Il Re di Francia fa racco- 
glier il Clero del fuo Regno a Tours . CXVlI. Articoli propolti ed e/aminati in 
quefi' jdffemblea di Tours. CXVIII. Arrivo del Vefeovo dì Gurk Inviato dilP Im- 
peradore alla Corte di Francia. CX 1 X. Cenfure del Papa cantra il Clero di Fran- 
cia, e il Marefciallo di Ambofta. CXX. Cinque Cardinali abbandonano il Papa, 
e fi ritirano a Milano. CXXI./ Bentivoglio propongono a Chaumont di forprendere 
Bologna , e di far prendere il Papa . CXX II. Cojlrrnazione nella Corte del Papa 
a Bologna. CXXIII. Riprenfioni che fa il Papa agli Ambafeiatori di Venezia e 
di Aragona. CXX IV. Il Papa manda a trattare col Marefciallo di Chaumont . 

CXXV. Articoli delP accomaclo del Papa col Marefciallo di Chaumtnt . CXXVI. 
Chaumont fi lafcia d-ludere da un trattato che gli propone il Papa . CXXVI!. Il 
Patri ripiglia il' difegno di affed.are Ferrara. CXXVIII. La Mirandola affediata 
dalle truppe del Papa e de' Veneziani . CXX IX. Il Cavalier Bojard s' impegna a 
prendere il Papa. CXXX. L' Imperadore ed il Re di Francia mandano Ambafeia- 
tori a Ferdinando . CXXXI. R'tfpojla di queflo Principe a quegli Ambafeiatori . 
CXXXII. Pietro di Navarra intraprende la conquijia di Bugia . CXXXIII. Al- 
bunuerque p impadronifee di Goa neUe Indie per le Re di Portogallo . CXX XIV. 

Gli Spagiuoli fono battuti da' Mori fotta P [fola di Gelvei. C X X X V. Ferdinando 
rinnova il fuo giuramento agli Stati di Madrid, CXX XVI. Ribellione di Napoli 
per motivo della Inquifizìone . 


I. lulio II. ripieno femore di Telo 
V^J per ricovrire i domini dello Sta- 
to Eccleliallico , eh’ erano ptiTati in ma- 
ni ftraniere dopo aver* difcacc;ati i Ben- 
tivoglio da Bologna, alTaiì egli i .Vene- 
ziani . Oltra Cervia , che quelli occupa- 
vano da pih di due fecoli , e Ravenna 
dall’anno 1441. erano. anche padroni di 
Rimini , di Faenza , d’ Imola , di Cefe- 
na , e di alcune altre Cittì meno con- 


fi^ MacchÙT. Ijl l.é, Féiroa /.4. Nicol. 


lìderabili della Romagna , delle quali lì 
erano 'impadroniti , Quando fmembraroniì 
i Stati del Duca del Valentinefe (i). 
ichìefe Giulio a’ Veneziani tutte que- 
lle piazze ; ma prima fecelo con mode- 
razione . Fece loro efporre la giullizia 
della Tua dimanda , e l’ onore , che lì 
farebbero acquiilati , aderendo fenza op> 
polizione ; ma vedendo , che non li arren- 
deano , lì rifolfe di loro intimar la guerra. 

Si 

Bafcl. ia,Addit. ed Ntuiler, Maiiaoa l.xf.e.tj. 


Digitized by Google 


5<? Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica 

Si crede, che il ricovero che diedero tanto prevenuto contra la Repubblici 'j 
*' Bentivoglio, e la rìcu- quanto lo era il fuo Miniliro, non gli 

DiC-C (2 da elTi fatta di ricevere un fuo Ni- rìncrefcea di avere un preceilo di mo- 
pcte per Vefcovo di Vicenza, comes’è lellarla . 

veduto altrove, foffero le vere ragioni, IV. Volevafi anche guadagnare Pfm- L* Tmp*. 
che ind'icevano il Papa a dichiararli con- peradore, e fi mandò a lui ; e fi mife- 
tra i Veneziani; e che la ricuperazione ro in villa deliramente , per imoegnar- Jj 

delle Città , ch'elTi polfedeano ne folle lo in quello partito , tutte le brighe da e,, 

folo il prctello ; quantunque non gli lui avute con la Repubblica , e non nano ia 

fpiacelfe il riaverle ; ellendo molto ee- ancora alTatto fopite (2). L’Imperadore 
lofi) di quel che credeva appartenergli, fi fece leggere il progetto di alleanza , 

Incapace di follener da fe lolo una guer- gli parve convenevole , e lo approvò . 
ra, che funerava molto le fue forze, e Si durò maggior fatica a far confentire 
i Tuoi modi , fi feordò del rifentimento, a quella lega Ferdinanda Re di Arago- 
che avea contra 1 ' Impecadore MalTimi- na, vi ritrovava egli di gran difficoltà; 
liano, e Luigi XII. Re di Francia, e le propofe , fi cercò di rifolverle ; ma 
Ferdinando Re di Aragona ; e pensò quantunque non folle molto convinto 
unicamente a maneggiare una lega con della gìullizia di quella lega per le ra- 
quelli tre Principi. gioni a lui dette, vedendo, che il Pa- 

Si rivol- 11^ S'indirizzò prima a Luigi XII., pa, 1 ’ Imperadore , e il Re di Francia 

dt Fran-' * * lui H Conte di Carpi a trai- favorivano quella unione , e eh’ ella po- 

cia.cgli <]uello aliare . Il Cardinal di Auch teva aprirgli la via di ricuperare tutto 

propone ne fece la propofìzione nel Conlìglio del quello , eh' era (lato impegnato nella 

di Urie- Re, e fu lollenuta dal Cardinal di Am- Puglia a* Veneziani, nell' incontro dei- 

fi* feeo primo Miniliro , ch’era gran ne- la fpedizione di Carlo Vili, al Regno 

V°en'iU- Ó) . 11 progetto di Napoli ; vi entrò con gli altri, ri- 

ei , dell'alleanza era , che quelli ch'entraf- folutillìmo di abbandonarla , quando i 
fero in lega fi avellerò ad alTiilere vi- Tuoi interelTi 1 ' obbligallero a cambiar 
cendevolmente con tutte le loro forze partito. 

fino a tanto che fi ricovralfero tutt’ i V. Così fi formò quella famofa lega, rrtttQs 
paefi, che fi pretendea , che i Vifconti nota folto il nome di lega di Cambra!, impiega- 
avellerò ufurpaci . perchè fu fcelta quella Città per fame to per 

I' III. Quello progetto fi lede nel Con- il congrello . Ma affine di prevenire , ò«>P'‘r 
Francia è HsH® » ® ® accettò la propofìzione fen- s’era polTibile , tutt’ i fofpetti , che i * 
per i',|. za quali verun contrailo. Il folo Stefa- Veneziani potellero, avere di quello con- ** 

Itaoza . no Poncher Vefcovo di Parigi fu que- grello (q), e per tenere fegreto il ma- 
gli , che tentò di fconvolger l’ affare . neggio, fi fece intendere, che lo feopo 
SoRcnne, che la Francia non poteva in di quell’ Allemblea era di conchiudere 
Italia avere Confederati migliori de’ Ve- un trattato , che terminade le dìderen- 
neziani , e che la focietà di tutti gli ze inibite tra Carlo di Luxemburgo 
altri era rovinofa. L’adenfo, che avea Principe di Spagna, e il Duca diCuel- 
dato il Configlio, era da lui tenuto per dria alleato delia Francia . Per rendere 
nn effetto di bada compiacenza verfo il quello pretello piò plaufibile, fi Toferif- 
primo Miniliro, o come una fervile ub- le il decimo giorno di Dicembre 150ÌL 
oidienza a’ voleri del Re, il quale non il trattato del Duca di Gueldria , e fi 
avea llabilito un Configlio, fe non per- affettò di dame notizia , mentre che 
chè gli dimollrade unicamente quel che nel medelìmo giorno fi foferiffe tacita- 
richiedeafi dalla giullizia , e per dillor- mente , e di nafeofo il trattato della le- 
lo dalle cattive imprefe . Era facile il ga offl-nliva contra i Veneziani, ch’era 
conofeere, che la ragione dava pel Ve- il vero motivo del congiello. Perchè i 
feovo; ma vinfe l’autorità. Luigi XII. Principi confederati non poteano ritro- 

varli 

C<) Bcllefor I, é. r ì 6 (a) Raynald <>■•. is«v a 9. (]) Cnicciardia. Infl- I- S. Stiliti. 

' di Liiiit Ai/. RayMld. «d tas. is*9> 
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ciafeuno vi mandò i funi Deputati , Mar- 
gherita d'Autiria DuchclTa vedova di Sa- 
voia , Governatrice de’ Paefi-Ballì , fi- 
gliuola di Madlmiliano , vi andò per f 
Imperadore.Q.udìaPrincipe(la avea tutt' 
i talenti di -un urmo abiie negli aflari , 
atta a piegare gli animi , ed a concilia-^ 
re gli umori piò cppolli . Luigi Xll. 
mandò il Cardinal di Ambofta , tuo pri- 
mo Minillro; il Re di Aragona vi avea- 
parimente U tuo Ambafeiatore . Ma tut- 
to principtlmente fi traiftiva tra il Car- 
dinale , e la’ DuchcìTa di Savoia; e- non 
fi faceva altro che fectiire quei che tra 
quelli due era flato diicuHo e decretato. 

VI. Sarebbe inutile il parlar qui del 
■trattata concernente il Duca di Cuci-' 
dria . Quello centra i Veneiiani dice . 
I. Che il Papa, Tlmperadore , il Re di 
Francia , e il Re di Aragona fi aiute- 
rebbero 1’ un 1' altro in ogni forma per 
ricuperare gli Stati, c le piaire, che i 
Veneziani aveano loro ufurpate; che le 
Città del Papa , Ich’cfli ritentano nella 
Romagna, Ravenna , Cervia , Faenza, 
Rimini <, Imola , e Cefena , gli foflero 
rìflituite ({) Che G riflituirebbe all’ 
Imperadore Rovcredo , Verona Pado- 
va , Vicenza, Trevigi , ed il Friuli ; al 
Re di Francia Crema , Bergamo , Cre- 
mona , la Giradadda , e tutte le anti- 
che dipendenze "del Ducato di Milano ; 
al Re di Aragona Trani , Brindili , 
Otranto, Gallipoli , e tutt’ i Porti , che 
ì Veneziani occupavano nel Regno di 
Napoli, z. Che al primo di Aprile del 
feguqnt's anno i Principi aveflero le lo- 
ro annate pronte ad entrare in campa- 
gna ; e perché l’ Imperadore era legato 
con la tregua di tre anni , cui aveva egli 
coDclufa con la Repubblica , il Papa per 
dare a Maffiroiliano una ragione di non 
adempiere a ^el^trattato , gl'intimereb- 
be di andar a foccorrerlo , come difenfo- 
re dcllaChiefa Romana, per la ricupera- 
zione de’ domini della Santa Sede. 3. Che 
nello ftelTo tempo che l tre Principi af- 
falirrhbero i Veneziani con le tempora- 
U armi lorti , -Sua Santità li prederebbe 
FUur/ C*»f. Tom.XVlII. 


che avevano ufurpato , e fulminerebbe un „ _ 
interdetto contrala Repubblica; 4. Che DtG.C. 
fi eforterebbero i Re di Ungheria e d’ * 5 ®^ 
Inghilterra , i Duchi di Savoia , e di 
Ferrara , c il Marchefe di Mantova ad 
entrare io quella lega . 5. Che fino alla 
fine della guerra l’ImpcraJore, nè il Tuo 
nipote il Principe di Spagna non inquie- 
terebbero in verun modo il Re di Ara- 
gona per le loro preteniìoni su la Cafli- 
glia , la quale apparteneva a Giovanna 
Madre del Principe di Spagna , 6 , Che 
Maifimiliano darebbe a Luigi Xll. una 
nuova ùnvcflitura (del Ducato d( Mila- 
rtb , nella quale fi comprendeffero Bre- 
fcia , Bergamo , e tutte le altre dipen- 
denze del Ducato di Milano, che folle- 
rò tolte a’Veneziani . 7. Che fe quella 
Repubblica avelie ricorib al Turco per 
aVerne aiuti , i Confederati aveffero a 
raddoppiate i loro sforzi , e la lega foflie 
allora riguardata come una lega conira 
gl' Infedeli . 8. Che niuno de’ Principi 
alleati poteffe fare né pace né tregua co’ 
Veneziani fe non coll’anMifo degli altri. 

9. Finalmente che per impedire , che le 
differenze, che duravano tuttavia tra 1’ 
Imperadore e il Re Catltllieo , attra- 
verfafTero il progetto , e le imprefe 
della lega , fi nominafìfero di comune af- 
iènfo dall’una e dall’altra parte dc’Com- 
miflar; , che definiflerò amichevolmente 
i contraili , quando folle finita la guer- 
ra centra i Veneziani. 

VII. Si rilòlvette anche di (limolare 
il Duca di Savoia ad entrar nella lega ; 
e per piò facilmente poterlo impegnare 
gli diedero fperanza , che potrebbe ricu- Ouci’di 
perare il Regno di Cipro, cui •pretende- Feritr» , 
va egli che gli apparu-nefle ; e del qua- 'j* 
le s'erano impadroniti i Veneziani ; cofa 
che avea molto dilpiaciuto al Duca . it- 
Così lufìngandolo che vi potefle rien- g*. 
trare , lo coll'ero da quella parte thè 
piò gli flava a cuore ( z ) . Si ritrovò 
anche facile acceffo appreflb i Duebi di 
Ferrara , e di Mantova , che avevano 
anch’ cflTi perdute molte Città , e Ca- 
(lelli Hifurpati da' Veneziani . Ebbero 
H que- 


Sl flimo- 
U il Du- 
ca di Sa- 
voia , il 


(i) Vedi la Stoiia della lega di Caoibrai a 
Mttiaaa Fi/I. H ff. l xi- « «]■ (a) HiQ. de 
Maiuna fi>. Xf. Guicciardùi. M. t. 


ve/- r« la. 1709. rem- v* /- a. p. 50. 

la ligua de Cambiay t. i. /.a. /. 87, e ftgg. 
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Quefta propofìzione , che . fi facea loro 
di entrar nella lega , per un onore , e 
^ a ’ ““ vantaggio , del quale dovelfero pro- 
*S°®* fittare ; e promifero di fofcrivere. 
rtr bnri Vili. Per aumentare le forze della 
entrare i Jeg* s’ impegnarono i Fiorentini ; ma 
quello impegno non fece onore a’ Tuoi 
bandoni autori . Non poteafi fare fenza nuocere 
Bo i Piti, molto a quelli di Fifa . Quelli due po- 
ni . poli in contrailo l'un contra l'altro ave- 
vano eletti per atbitri delle differenze i 
Re di Francia e di Aragona . Il pub- 
blico era per quelli di Fifa . Ciafeun 
giudicava in loro favore Si fperava 
almeno , che i due Principi componclfe- 
ro 1 ’ affare 'amichevolmente . Ma il de^ 
fidrrio di avere i Fiorentini dal lóro 
canto , chiuif loro gli occhi , e fi ab- 
bandonarono i Pifani a' loro avverfa- 
rj . I Principi per giullificarc Ì 1 loro 
difegno agli occhi del pubblico , pub- 
blicarono , eh’ era quello l’unLco mezzo 
di confervar la pace dell’Italia . E' ve- 
ro che per la mira prefa di dillrugge- 
re la Repubblica di Venezia giovava 
loro il lafciar quiete la rellanre Italia, 
per non effere obbligati a rivolgere le 
armi loro in altra parte , e per riuni- 
re tutte le loro forze contra i Venezia- 
ni . Furono accufati i due Re di non 
aver favoriti i Fiorentini per altro che 
per impegnargli ad entrar nella lega di 
Cambrai , ed a fomminillrare cento mi- 
la feudi , che aveano promelTi per le 
fpefe della guerra , purché fi dovelfe ri- 
mettere loro la Città di Rifa. „ Traf- 
„ fico vergognofo , dice Mariana (i) , 

„ e indegno della generofità di quelli 
„ due gran Principi ; pofciachi potea- 
„ no mai elfi , fenza difonorarfi , e fen- 
„ za ofcurarc la loro memoria, vende- 
„ re a'sì vii prezzo la libertà , e tra- 
„ dire grintereffi di un popolo, la cui 
„ ficurezza flava nella fiducia , che ave- 
„ (Fano in effi ripolla ? Gonvien cbn- 
„ feflare , che Ferdinand^ era pih ine- 
,, feufabìle di Luigi XII. Macchiò egli 
,, la fua gloria cdl’ abbandonare i Pila- 
,, ni , che avea ricevuti folto la fua 
n protezione “ . 
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IX. Finalmente dopo aver fatto en- 
trare anche il Re di Ungheria in que- 
lla lega , lufingandolo che poteffe ricu- 
perar la Dalmazia da’ Veneziani , fu fo- 
fcritta a Cambrai il decimo giorno di 
Dicembre -di quefl’anno 1508. da Mar- 
gherita d’ Auilria , e dal Cardinale di 
Ambofia , a norma della facoltà che a- 
vevano avuta entrambi da quelli , per li 
quali operavano (z). Il Nunzio del 
Papa , eh’ era colà , ricusò di fofer!- 
vere per Sua Santità , pretendendo -di 
non aver avuto per quello un ^ieno po- 
tere < Ma il Cardinal di Ambofia lo 
fece per lui col folo titolo di Legato 
del Sommo Pontefice in Francia , ben- 
ché quella qualità non gli delle tal fa- 
coltà. Avendo conofeiuto rAmbafeiato- 
re di Aragona , che quella lega era van- 
taggiofa al fuo Signore, ed a cui afificu- 
rava il pacifico polfedimento della Ca- 
fliglia fino a guerra finita , la fofcrilfe 
fenza efitare , certo che Ferdinando a- 
vrebbe faputo ufeir dell’impegno, fe la 
cofa non era conveniente a' fuoi inte- 
rcffi . L’ Imperadore ratificò il- trattato 
a Maiines, tredici giorni dopo ;<e Luigi 
XII. circa lo fleffo tempo , prima che 
fi fapelfe a Venezia lo avvenimento c 
la foferizione di quefla lega. 

X. Il Papa fenza -difapprovare efpref- 
famente la foferizione , che il Cardinal 
di Ambofia avea fatta in foo nome ') 
mollrò colla fua condotta, che non avreb- 
be voluto in quello affare darli tanta 
fretta . Temea le coofeguenze dello fla- 
bilimento deU’Impcradore in Italia; e non 
amava tanto Luigi Xll.checercalfe ^i au- 
mentare il poter fuo (3), e avrebbe voluto 
bene ricovrare i domini dello Stato Eccle- 
fiailico , ma fenza favorire ninno di quei 
due Principi. Avendo avuta ben toflo i Ve- 
neziani notizia dr quefla lega, e parendone 
fgomentati,il Papa da prinìà tentò di fa- 
pere dalloro Ambafciatcre, fe i fuoi Signo- 
ri làrebbero difpolli a dar qualche foddìs- 
fazione alla Santa Sede, col riflituire al- 
meno -Faenza e Rimini. Ma non aven- 
done avuta niuna buona rifpofla , fi c>* 
voife al Badoero fuo Collega j e. gli rap* 
, prg- 


(i) Mitiana IH. ay. m.óé. Raynald. «d tu. 150* ». j. e 6. C») Mariana HU. *.<7. 8»- 
ndccurd in iitriit ; Satira Hi. I. «. af. ()) Cuiccutdin. Ui. S.,Pili. d’Asgki. tf. 4oy. 
Raynald. bm tan. ». ]. 
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prefentò' il pericolo imminente, che mi- 
niccìava la fua Repubblica , fé la lega 
vepiva efeguica ; e gli dille, che l'uni- 
co mezzo d* impedirne la ratificazione 
era quello di relìituire alla Santa Sede 
Faenza e Rimini ; perchè queda reditu- 
zione farebbe per lui una baflevole feu- 
fa per non ratificare il trattato, il qua- 
le càderebbe Incontanente quando il Pa- 
pa non lofodenefTc, 11 Badoero neferir- 
fe alla Repubblica. Il Senato fi raccol- 
fe , e dono aver bene maturata la rifpo^ 
fla da darli all’ Ambafeiatóre , fì atten- 
nero al parere del Proccurator Trevi fa- 
no , il , quale rapprefentò , che non lì 
dovea fidarfi nel l’apa , il quale dopo 
aver ncovrata Faenza e Rimini , ib- 
feriverebbe la lega per avere' ancora 
Ravenna e Cervia/ che il non olTerva- 
re i trattati era il carattere della Cor- 
te di Roma . Per le rimollranze del 
Trevifano non vollero elR convenirfi 
col Papa , il quale per quella negativa 
accettò , e ratificò la lega di Cambrai . 
11 fuo atto di ratificazione in forma di 
bolla è del , ventefimo fecondo giorno 
di Marzo 1509.' 

I Porto- XI. 11 Re Émmanuello di Portogal- 
ghcG fan- Jq jy quj/j il jjjg ricusi, Ji entra- 
quell’ alleanza ; e che intanto che 
Africa . gli Alci badavano folo a farli una guer- 
. ra molto fangmnora , aumentava la fe- 
de, il fuo Impero , h la fua riputazio- 
ne nell’ Alla, e nell’ Africa (i) . Un 
cerco Moro chiamato Zefam,.mal con- 
tento del Re di Fez , del quale era 
^erman cugino , era da fe medellmo 
andato ad.offerirfi a’ Portogheli con 
promelTa di renderli Signori di Azamor, 
una delle piò confìderabili Città della 
ColUera , fe voleano fidarli di lui . 
Non parve ad Émmanuello di dover 
ricufare l'offerta del Moro , fece alle- 
nire una poderofa fiocca , fu la quale 
• fece imbarcare quattrocento cavalli , e 
due mila fanti focto il comando di O. 
Giovanni di Menezès. Partitali la Flot- 
ta da Lisbona il ventefimofello giorno 
di Luglio , giunfe' appena fu le collie- 
re di Africa , che li riconobbe il Mo- 
ro per un perfido , e che troppo facile 

(i) MAtiuia f.19. ».4z. Ofor. l i. Raynald. 
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fede lì era prellata alle fue promelm . 

Si falvò egli , e rientrò in Azamor ; e 
temendo i Portogheli di cITere affaliti G. C, 
dagl’ Infedeli , prontamente tornarono ‘S®*» 
ad imbarcarfi , e perdettero alcuni de’ 
loro vafcelli , che celiarono rotti nel 
fango , con una galea . Non avendo' 
p'otuto guadagnare il porto di Lisbona , 
fu collrecca U fiotta a rientrare nello 
tiretto di Gibilterra per mecterfi al li- 
euro in qualche porto fin a canto che 
i venti permettellero di ritornare in Por- 
togallo . Ma quella difgrazia produlfe 
un gran bene. 

XII. Il nono giorno di Ottobre, irriv Difcae- 
tatb il Re di Fez per le conquitie de' i 
Portogheli , o animato dal deliderio di 
farne egli medellmo , andò a piantare j* 
Talledio fotto Arcilla , con una podero- , 
fa armata . Prefe la piazza di alTalto, 
e colui, che la comandava, lì ritirò nel 
Callello , che fu collo battuto , fenza 
interruzione , con una prodigìofa arti- 
glieria (2). D. Giovanni di Menezès , 
che s’era ritirato nel porto di Tanger, 
intefa ch'ebbe quella trilla novella, an- 
dò in foccorfo degli allediacì , fcacciò 
i nemici da un ballione , di cui s’ era- 
no fatti padroni , e fece entrare nella - 
piazza de' foldaci , de’ viveri , e delle 
munizioni ; e tutto quello , di che gli 
alfediati aveano bifogno per difenderli. 
Ferdinando , «he li ritrovava attira in 
Siviglia, temendo, che i Mori macchi- 
nallero alcune altre imprefe, mandò or- 
dine al Conce Pietro di Navarca , eh’ 
en con 'là fua flotta nella Baja di Gi- 
bilterra , che andalfe incontanente in 
foccorfo de’ Crilliani . Giunfe egli a 
villa di Arcilla il trentèlimo giorno di 
Ottobre, e fparò cannoni nel campo de’ 

Mori con tanta concinovazione, che fu- 
rono collrecti ad aìfizandonarlo ; e il Re 
di Fez altro partito non potè prendere, 
fe non quello di far abbruciare la Città, 

,e di ritirarli^ col rello della fua armata 
maltrattata ad Alcacarquivir . Q'iello 
vantaggio falvò le piazze de’ Portoghe- 
fi , e il Re Émmanuello fcrilTe a Fer- 
dinando , ringraziandolo del foccorfo , 

I che avea foedito tanto a propolito. 
H_n Xnt. 

I fut »tnw n.9. Birrof. étt- *• t- I- t. a. |, 4, ^ 
RaynaM. ht tnn, a.ia. Sufica / j. e.a}., 
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XIII. Ferdinando non era fenza. in- 
quietudine ne’ fuoi Stati . Per quanta 
^ p cura fi folte prefa per confermare la fua 
j’ autorità nella Cartiglia , tempre tra i 
5i &fli- cfano <lc* malcontenti, i cui 

eli* poco c>6‘''* * potere temeva egli . Erano 
foddiiAt- i principali D.Altonfo Manrique , Ve- 
ri di Fcr- feovo di Badajoz , e quello di Catania 
di»*»do . io Sicilia . Dopo il loro primo parto , 
che aveano dato di abbandonare il par- 
tito di Ferdinando , per attenerti al Re 
Filippo (0 , erano flati tempre avverti 
al Re Cattolico ; e la poca tperanza, 
eh’ ebbero di ottenerne il perdono , vaile 
ad avvalorare il loro odio , ed a con- 
fermarli nella loro oftinaiione ; io cam- 
bio di cancellare il loro partalo fallo 
con un pronto pentimento , da te mc- 
delimi ti allootanarono ogni rimedio con 
nuovi falli, e maggiori de’ primi. 

11 P>P» XIV. Avendo Ferdinando prefentate 
•omin* le tue querele al Papa , affine di for- 
de’Cqm- {Djr procerto a querti due Vefeovi, Sua 
Santità commife all’Arcivefcovo di To- 
!n*orm«- ledo, e al Vefeovo diBurgos, di pren- 
zianc cc*- dere le neceffarie informazioni ,-e di 
Ir» due mandarle a lui, per giudicarne. Il Ve- 
Vefeovi di jjodo ji Badajoz cerei) di fuggire , e 
Spagna, ngijj fiandra anpreflb dell’ 

Arciduca ; ma venne riconofeiuto e ar- 
renato, vicino a Sant’Ander (z). Stet- 
te il^relato qualche tem^ in prigio- 
ne fWla Cittadella di Aticnca ; e fu 
poi rimerto nelle mani deU'Aaivefcovo 
di Toledo, come ordinò la Santità Sua. 

Querti due Vefeovi non erano i foli 
che dertero pena a Ferdinando . Quello 
Principe , mal grado la tua vigilanza , 
’e i fuoi benefizi , fpeffo trovavafi im- 
pacciato. Dimorando a Cordova , ven- 
ne avvertito , che il Cardinal D. Ber- 
nardino di Carvajal , Legato in Ale- 
siagoa , favoriva maggiormente gl’ inte- 
refli dell’ Imperadore , che quelli della 
■ Cartiglia , cui aveva incumbenza di fo- 
rtencre. Il Principe ne fcriffe al Papa, 
e gli domandò, che richiamarte un Mi- 
nirtro si poco fedele . Il Papa tubilo 
lo toddisfece ; e richiamò il Cardinale 


a Roma . Parti il Re Cattolico da 
Cordova verto il fine di Autunno per 
andare in Siviglia, dove fu accolto con 
grandi dimoflraziqni di allegrezza. Coa- 
ducea foco la Regina Germana fua mo- 
glie , e D. Ferdinando .tuo nipote. _ 

XV. Ma quello Principe nato per Kerdi„n. 
patire difartri , e vivere in agitazio- dodiflìp* 
ne (?) , fu cortretto a'd abbandonar la ““ “«• 
Siviglia , fui’ cuore del verno rigorofif- 

fimo , ed a ritornare incontanente in 
Cartiglia , a diltipare una congiura, che 
fi' formava centra dì luì , alla ttrta del- 
la quale v’erà il Duca dell’ Infantado . 
Comparto appena indebolì il partito de’ 
Congiurati , e guadagnò i Grandi con 
le carezze , gli altri intimorì con le 
minacce , ditpensò grazie a’ piò ortina- 
ti , e trartegli a fe . 

XVI. 11 Sultano di Egitto , che !• Sulr»- 
avea nome Campl'on , foiiecitato <!*’ ^ 
Re di Cambaja , e di Calicut , e 

fegreto llimoiaio anche da’ Veneziani , re i Poc- 
e piò ancora dairinterelfe del commer- toghefi 
ciò di Egitto', intrap'refe di fcacciare i jfU'I'»- 
Port'ogheli dalle Indie . Quello difegno • 
parea dilfìcile', lo conolceva il Sultano; 
e non volendo torto venire ad un’aper- 
ta violenza , tentò la via del maneg- 
gio . Scelte il Padre Mauro Guardia- 
no del Santo Sepolcro di Gerufalem- 
me (4) , e 'lo mandò in Italia , e in 
Ifpagna per trattare querto affare ap- 
preffo il Papa , e le loro Macrtà-Cat- 
tolica , e Portoghefe . Ma quello mez- 
zo non avendo corri fpollo alle lue Ipo- 
ranze , rifoivette d’ impiegar la forza , 
ed ottener colle armi quel che non 
avea potuto aver col maneggio . 

XV If. Fece coftruire , ed alleflire a p, 

Suez , difeoflo tre fole giornate di cam- eon- 
mino dal Gran Cairo, una flotta com- nadieffi 
porta di tei galee , di un groflo galeo- uo» 
ne , e di quattro groffi bartiroenti da 
carico (5), fopra.i quali fece imbarca- 
re ottocento mammalucchi , ed elefle 
per capo di quella fpediaione un certa 
Mìrocem PerCano di nafeita , valente 
e fperiroentato Generale , che dal por- 
to 


(i Miiiana iiid. n.6^ RiynaM. iet tutto (») Marìaoa HH. n ja- Pan» M S- Érti. 
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fo di Suez Ipiegò le vele,, e difcefe 
lungo il mar rello', toccò le colliere 
di Arabia , pafsò il Golfo dk Perda , 
« giunfe al Regno di Cambaja , cd apdb 
a gitrar l’ancora nell’Ifola, e nel por- 
to 'di Diu fina delle giù ricche Città 
di tutto r Oriènte per l’ ampio conn- 
mercio che ve fi face! . Lcv^nzo dì Al- 
meyJa , figliuolo del Viceré dell’ In- 
die , era 'llafo mandato per difendere 
le cofticre ,* e~ fcortare i vafceili Bor- 
tnghefi , eh’ erano partiti dal Porto di 
CÓchin carichi di ricche merci, per ri- 
tornare io Portogallo .'Giunto al- Por- 
to di 'Cfiaoul feppe eh’ era giunta la 
flotta del Sudano di Egitto cui il 
Governator di- Diu aveva unita ) treo'- 
taquatcro folle . Il primo giorno non fi 
fece altro ^ che fpararfi deìlle cannonate 
da lontano con più fIrepito,cha danno. 

Il' fcomo dietro , contando molto 
Almeyda fui valore de’ Tuoi ^ intrapre- 
fe di combattere col vafcello di Miro- 
cem', che avea la Bandiera di Ammira- 
glio ;• ma non potè venirne a capo , 
.e reflò anche pericolofamente ferito d> 
due frecce, cd'*un gran numero di ma- 
rinari , e di foldati furono refi inabili 
alla battaglia . J1 giorno diptro fi ri- 
tòrnb •'a tentare ; il Governatore di 
Diu*, che fbrmava la vanguardia dell’ 
armata nemica, e ch’era Tempre refiato 
al largo entrò nel porto di Chaoul 
co’ fuoi vafceUi • I Portoghefi molto 
più deboli de’ loro nemici , rifolvettero 
arditamente di ufeire del Porto , e di 
pafiare attraverfo della flotta del Sulta- 
no per guadagnare il lareo mare . Di 
notte tempo tagliarono le gomene. , e 
fecero vela ; furono ardentemente infè- 
guiti . ' 

Moiudel XVIIT. L’ Ammiraglio fconcertato 
etntttU dal combattimento del giorno avanti , 
del la Hot- fu cannonato con tanta furia , che fa- 
ceva acqua da tntt’ i’ lati . Almeyda 
(bel*, uccifo , e i nemici s” impadforti- 

, rono deb foo vafcello . Suo padre Vi- 
ceré dell’ Indie non veraò nè pure una 
hgrima , e non -volte che forte pian- 
to (i> . “La forte di mio figlinolo , 
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,, diceva egli , è piuttofio degna d’in-'^p^® 
*„ vidia . Sarebbe un difonorarlo il pian- 
,, gere la fua ffiorte ; e da che la mor-®*'^^ 

„ te è inevitabile agli uomini poteva * 5 °®* 

„ egli morire più gloriofamcnre , che 
,, difendendo la fua patria , e la fua 
„ religione centra i nemici di Geau- 
„ Grillo , e. del Tuo Re?„ , 

XlXi La Chiefa Romana perdette in Morte ■£ 
quefi’ anno Tei Cardinali . Il primo fu «icnni 
ÀQtQnio Ferrerio Vefeovo di Perugia ; 
era di Savona , nato di* parenti di con- ^j,*^**" 
dizione ordinarifilma . &rvl prima da 
Scudiere al Cardinal di Recàoati :* indi 
entrò nel numero de’ d.omefiici dà Pa- 
pa, Giulio li. ,. che lo fece Protonota- 
rio , e Tuo Maefiro di Palagio . Gli 
furono dati j.Vercovadi di Noia , di 
Eugublo , e di Penlgia e finalmente 
fu Cardinale nel 1505. Diverfi' Cardf- 
nali , che conofeeano .le< fue male in- 
clinazioni , fi oppofep alla fua promo- 
zione (z) . Ma il Papa (ì ofiinò a no- 
minarlo ; e fiette poco a pcnEirlì di 
cosi indegna elezione Ertendo fiato il 
Ferrerio fpedito Legato a Bologna 
efercitò una incredibile tirannia contri 
gli abiranti *, molti ne fece morire ,*e 
rubò loro fino trenta mila'^ducati 
d’ oro . Il Papa lo fece arrellare , peir- 
chè era caduto in fofpetto dì averlo 
voluto far morire ; e lo fece .chiudere 
nella Cittadella' Adriana. Furono tutt’i 
Tuoi mSbili venduti per pagare quel 
che avea rubato a Bologna . Il Papa 
morto a compafiione gli diede qualche 
tempo dopo una fpezie di libertà ; gli 
diade .un onelfo ritiro a S. Onofrio*, e 
gli fi diede anche là* permiffione di riti- 
rarli, prerto il Cardinal di Recanati , 
dóve morì di rammarico il giorno 'tre- 
dìcefimo di Luglio. n k» 

XX. Il fecondo fi) il Cardinale Gio- Del Ctr- 
vanni Colonna , nipote di Martino V, ^ 
figliuolo di Antonio •Principe di Saler- ‘®““* 
no, e fratèllo di Fabrizio, e dì Profpero 
Gran Capitasi . Papa Sfilo IV. Io fece 
Cardinale il giorno quindiceflmo di Ma^ 
gio 1480. (3) .' Avendo Silfio qtialcte 
tempo dbpo prèft 1 ’ armi centra Ferdi- 
* , nanda 
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Dando Re di Napoli , fece arredare il virtà , ed onorato da' pifi grandi . Ci* 

G Colonna come partigiano dt ferina di Portogallo , figliuola del Re 

*, «juel Principe, ed avrebbe corlò rifchio Odoardo, la quale dopo efferc data pro- 
^ * di perdere la vita, le il trattato di pa- mclfa a Carlo di Navarra Principe di ^ 
ce, che fu allora conchiufo , non gli Viaoa, e ad Odoardo'IV. Re d’In- 
avelTe dato il ineizo di ufcire del Ca- ghilterra , fenz’ avere fpofato ni Tuno, 
dello Sane’ Angelo, dove dette prigio- nè l’altro (z),fi era fatta Keli^ofa nel 
nicro pili di un anno. Dopo molte, al- Maoiftero di Santa Chiara ;onorb Cior* 
tre azioni, che 11 riferirono a’ luoghi lo- gio Coda della lua confidenza . Ella gli 
ro , mori in Roma il ventefimofedo proccurb de’ benefizi, e la fua favia con- 
giomo di Settembre in etl di cinquan- dotta k> fece degno di divenire Arcive- 
tun anno , e fu feppeliito nella Chiefa feovo di Lisbona . Alfonfo V. Re di 
de’ dodici Apodoli^ dovejl vede anco- Portogallo lo nominò Tuo Ambafdatore 
pi il fuo epitaffio. aporefìo il Re di Cadiglia, lo fece Tuo 

^ XXI. Il terzo fu Antonio Triulzio primo Miniflro,e ottenne peKiii da Pa- 
figliuolo. di Pietro "Triulzid , e fratello pa Siilo IV. il Cappello di Cardinale 
1, x,j. ’ di Teodoro Marefeiallo di Francia. Fu nel 14.715. Avendolo il Papa chiamato in 
novillc, da prima Uditore di Rota, poi Vefeo- Italia, vi pafsò l’anno 14S0.C Sua San- 
c Fraa- vo di Como nel 1487. e l'uno de’ tità lo nominò fuo Legato a Venezia . 
ciotodcl' Configlieri di Giovanni Galeazzo Duca Giovanni U. Re' di Portogallo, che fi 
di Milano , 'che le mandò fuo Inviato era lafdato prevenire da’ nemici del Car- 
a' .Veneziani ; j^t a Napoli per con- dinal di Lisbona , non ebbe per lui la 
durgli Ifabeila di. Aragona fua fpo- delTa confiderazione, che aveva avuto fuo 
fa (1) , nipote dei Re Ferdinando. Ef- padre ; e giunfe fino a fofpettare tiella 
fendolì i Francefi impadroniti del Mi- fua fedeltà . Ma quello Principe fe ne 
lanefe, Antonio Triulzio fi dichiarò per pentì in punto di morte, e dilTe pubbli- 
cin ; e ad iflanza del Re di Francia camente , che gliene domandava perdo- 
Alefiandro VL lo creò Cardinale nel qo. Salito il Re Emmanuello fui trono 
1500. Morì il giorno diciottefimo di nel 1495. diede incutnbenza a qtieilo 
Marzo, di anni cinquantuno , pjr dolore Cardinale di preilare in fuo nome l’ ub- 
della morte di fuo fratello Luigi Triul- bidienza ad AlelTandro VI. 1,0 invitò 
zio moKo nel fiore della fua età. Gio- anche a ritornare in Lisbona per alfi- 
vanni della Trimoville Arcivefeovo di (lerlo co’ fuoi cmllgli j ma .giunti che 
Auch Tanno 1490. Vefeovo di Poitiers furono i vafcelli per trafportarlo , fi 
l’anno 1505.. fu. creato Cardinale da Pa- feusò allegando la tua grave età, e che 
pa Giulio IL a Bologna il quarto gior- il Papa non volea lalciarlo , partir da 
pò di Febbraio '1507. c morì il ventefi- Roma.' Il ritaanervi non riuicl inutile 
morecondo giorno di Luglio del feguea- al fuo Signore . Finalmente vi mori il 
te anno; fecondo Rainaldo . Fu feppel- quatcordicefimo giorno di Settembre 
lito nelle' Chiefa collegiale di nollraSi- 1^08. in età di cento e due anni , do- 
gnora di Thouars . Galeoto Francioto po avere avuti i Vefeovadi di Frafcati, 
delta Rovere Lucchefe, nipote di Papa ai Alba, e di Porto. 

«Giulio IL 'Vefeovò di Lucca , poi Ve- XXIIL Per rimpiazzare qaefii Car-[)p,p,g| 
feovo di Padova, di Cremona, e Arci- dinali , il Papa in quell' anno non elef- CardiiuU 
vefeovo- di Benevento creatq Ordinale fe altri che Sì Ilo' Gara della Rovere fuo Sili» Gara 
dallo fielTo Giulio'*IL nel 1503. mori nipóte , e fratello uterino del Cardinal 
parimente in quali’ anno 1508. Galeoto Francioto, al qu.ile iacceiecte 

Mortcdcl XXIL L’ultimo finalmente fu Gior- poi mèdefimo titolo dj Cardinal di .San 

Cardinal gìo Colla, nato di poveri parenti nella Pietro in Vìnculis,e nell' Arcivefeovado 

Gior*io Diocefi di Lisbona in Portogallo ."Fu di Benevento, quantunque ne folle moU 

^ Rimato per lo fuo merito e per le fue to diverfo da lui per cóilumi e per eru> 

Liibou. . ; . » • dizio- 

" C«) IlayaaM. ine tna. n. >4. Ciacoa. inJuU.lt, »#. |. (a)'' Aab»if dw diri. 

Ciacoa. M Jul, II. »». 
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bilione (i) . Ebbe anche i Vefeovadi -Le iftanze de’ Veneziani appreso le 


di Lucca , e di Cremona, e la dignità altre poten?e ftraniere, non proccuraranoi 
di Vice-Cancelliere della Lhiel'a Roma- loro altro che de’ defideri obbliganti , o 
na . Panvinio dice , ch’egli fu anchfr delle vane promefle . Al.Re d’ Inghilter- 
Vefeovo di Vicenza, e di Padova ,' e ra b^llò di rifpondere -in àffeituofi ter- 
fu in occafione del primo di Quelli be- mini,^ nulla più fece. Luigi Raimon- ‘ 
nefizj , che il Papa fi alterò fortemea- do, cm aveano mandato al Cran Signo- 
te centra i Veneziani . Avendo quelli re in qualità di Ambafeiatore firàordi-. 
nominato alla Chiefa di Vicenza , va- narlo, non ebbe miglior fortuna . Non;, 
cante per la morte del Cardinal Calco- rimanea dunque altro follegno a’ Vene- 
to della Rovere , un Nobile Gentiluo- ziani che quello ,dcl loro coraggio , e 
mo Veneziano, chiamato Dandolo, Si- delle loro ricchézze. Gli Orfini., e ìSa- 
flo Gara dal fuo canto fu nominato- da velli avean fatto 'on trattato per andare 
Giulio II. e godette dei Vefeovado do- io foccorfo ddla Repubblica', con,cin- 
po la rinunzia del Dandolo, il quale , quecento foldati a cavallo, e.,tproilà 
durante tutto il contrailo , non ebbe al- fanti ; e fi erano anche rfiandatl loro 
tro che il titolo. Siilo l’anno feguente quindicintila feudi d’oro per llipeadiar- 
pcrmutò quello Vefeovado con quello li . Ma ruppero la loro convenzione j 
di Padova j ed elTendo molto afflitto - fi ebbe fofpetto, che il Papa gli avelie’ * ^ 
dalla gotta , fi ritirò dalla Corte , ri- anche alloluti d^lla reOituzione de^ fol- 
nunziò a tutte le dignità , ed a tutti di avuti anticipatamente . 


gl’impieghi, e pafsò la rimanente fua* XXV. I Veneziani tuttavia nonmaq^ ? Yf"'* 
vita in campagna ed in ritiro ; dove non careno di raccoglier? quarantamila fan- 
morì che nell’anno 1517. in età d’an- ti , una nunìeroìa cavalleria feggera , e 


wo leva’ 


ni Quarantaquattro. più di tremila follati a cavallq era Mmata. 

l| dit'prcgio che mollrarono farei Ve- quella^armata comandata dal Conte di' 
neziani delle prcpofizioni del Papa per • Pitigirano , e fótto di lui da Barcolom- 


la*rellituzione di Faenza, e di Rimini, 
determinò Sua Santità alla guerra , e a 
foferivcre la lega il giorno ventefimofe- 
condo di Marzo 1509. e il Duca di Sa- 
voia fece lo.llelTo a Torino il duodeci- 
mo giorno di Maggio ..£ dappoiché il 


Principi confederati fi * apparecchiarono 
ad efeguirlo. 


meo l’ Alviano luo Maefiro di Cam- 
po. 

Uno degli articoli della lega era que« 
fio , che il Re di Francia comincianfe 
la guerra , ed entrafie in campagna il 
primo di Aprile ; ma vari accidenti gli 
trattato ebbe tutte le Tue formalità , i tollero di palfar^ l’ Alpi piò prefio , come 

avrebbe voluto , e come^ d^fiderava il 
Papa, al quale non parca* di poter .ye- 
XXIV. 1 Veneziani, che fi erano va- dere il punto cheardefie’perquefta guer- 
namente Infingaci di vedere andar avo- ra la Italia . Quando quel Principe paC^ 
to tutti quei, gran progetti , refiarono sò l’Alpi^^ mandò avanti a lui unÀral- 
moho cofternati nel vederli efpofii a tut- do, per dichiarare la guerra ., prirna « 
t* i rifehi di una così pericolofa guerra. Cremona, 4>oi ^ Venezia , 4 n'prefenza 
Mandarono ad offerire al Papa le con- de’ Senatori, il dicialTetteljmo giorno di 
dizioni , che avevano effì rigettate-, e Aprile. ^ ^ . 

tentarono ogni mezzo per illaccare 1 ’ XXVI. Due giorni avanti quella dì- B Re «U 
Imperadore,e il Re di Àragoria dal Re chiaraziope' il Marefciallo dì Chaumont, 
di Francia (2) . Tutt’ i loro tentativi .nipote del Cardinal di Ambofia , fece i 
fcrono vani *, il Papa , l’ Imperadore. , primi atri ofiili ..Pafsò 1 ’ Adda con tre- contri i 
il Re di Aragona animati da divcr- 'mila cavalli, fei mila fahti,e con alcu- 
fi motivi , furo^ ugualmente fordì a ni jiezzi di artiglieria . Andò ad affedia- ni» 
tutte le propofizioni della Repubblica • re ed a prender Tre viglio ; dove fece xnìl- 

' ♦ ' * • .. Je 

Ciac, in Jul, 11 , Uim. 3 . p 189 . R»yn..>(or tmi.'n. aj. Parif. in itfmtr. lui. 11 tM.S • 

Jrci yttic. p. apj. (x) Juft lìb. 1 1 . Goiccìard* //i. 8 . -Cs) Mocenigo Etili Cé" 
mtrtt, m, a. Bembo Hi. 7. Giaflìn. lib.i», t . « 
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djgsnto prigioni , tra ì quali era il 
ProvveJitor Giulìiniano {ilorolìni (r) . 
BiO.C. Il p-fiijio Ji i^eieo foce d>;ll« fcorrorie 
*5®9‘ (ino alle porte di Bergamo . Quel di 
Lodi ficcheggil) il Crcrtjpnel'e ; merrTre 
che quel di Piaqcn/a, chj avoa palfjito- 
fu de’ ponticelli il Po , artilava 'devi- 
Ihndo àncor effo . Finjlmenfe II Mar- 
chefe di. Mantova , con la fui xompa- 
gnia di cento' foldaii a cavallo, prefeCa- 
fal-Miggiore . Ma Cha'jmont temendo, 
che 'l’araiata* Veneziana , che fi approflù- 
nava , andaffe ad invcfiirlo , ripafiò prclla- 
ntcnte l'Adda,ed andò adafpcttare il Re 
a Milano, dove arrivò nel principio del 
mefe di Maggio, 'ferito io una gambi, 
per la caduta del Tuo cavallo ,* che gli 
■ era mancato fotto . 

Bollai XX VII. . Giulio IL fulminò le fue 
Papa Giu- eenfure' Copri i X^eneziariì , quando fep- 
MBtra i P* * Francefi. fparavano centra elfi 
Veooia'-* cannonate . Pubblicò un tremendo rfio- 
■i . niterio in Jorma di ‘bolla ; nel quale , 
dopo un’ ampia narrazione delie loro im- 
. . préfe" centra la giurisdizione Ecclefiaflii 
ca, e delle altre ufurpazioni , delle qua- 
li dolealì, gli ammqnìva di riparare alle 
loro prevaricazioni fra di termine di ven- 
tiquattro giorni (z) , e di refiituire i 
domini ufurpati e.i, frutti , che ne avea- 
no ritratti 7 fotte pena , fe non ubbidi- 
vano , .di mettere (òtto interdetto la 
Città di Veneiia , e. tutte le terre ^da 
effa dipendenti; e di 'dar facoltà a cìa- 
fcuno- di andarli a prendere i loro ave- 
ri ffi di ridurre le loro perfone a fchia- 
vitò ; e che piuno potelTe dar loro nè 
/occorfo nè ricovero fenzalncoarere nel- 
le medefime eenfure . Ma quaflo fulmi- 
ne ^vibrato per la-falfa idea di una chi- 
merica potc(l 4 , non apprefe.il fuoco in 
veruna parte. ' • 

1 VeBv- XXVIIl. II Senato fecondo il cofia- 
xitnì fi . me, fi «ppellò dal Papa al futuro Con- 
cilio i eVènezia non ne ricevette altro 
di quefU niale,fe non che difettarono alcuni Neonati 
Boll» pg|. ignoranza o per intereflie attaccati'alle 
cóeulio* prevenzioni della Corte dì Roma'. Traf-' 
ferirono feco loro i Ferrara picciolo 
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bottino, che avevano elTi raccolto dallo 
fpoglio delle fagreilie , per cominciare . 
probabilmente .ad efeguire la bolla del 
Papa (}). Il refio del Clero fecolare e 
regolare refiò fermo nella ubbidienza do- 
vuta al Sovrano . 11 Senato nei Tuo atto 
di «ppellazione rifponijeva alla Bolla del 
Papa , e lagnavafi molto del fuo pro- 
cedere, e di quello del Re di Francia. 

XXIX. Q,uaQdo feppe il Papa quella Boll» W 
appellazione , mandò fuori un' altra Boi- 
la , con la quale pretendea difiruggerla . *'* 

E' dtl primo giorno di Luglio ( 4 ): vi fi *' 
vedea tutto il rifeocimento che avea nell' 
animo, diede nome all’ appellazioni de' 
Veneziani di ardita , d’iol'offeribile , e 
di temeraria.,. Per ifeufare la loro con- 
,, dotta, die’ egli, allegano fenza ragio- 
,, ne, che la Bolla di Pio li. non lega, 

,, fe non quelli eh’ erano appellanti al 
,, tempo eh’ ella fu data '* . Parla egli 
vlella bolla che Pio II, diede nell' Af- 
femhlca di Mantova centra fimili appel- 
lazioni ; ma che in effetto non poteva 
impedire , che le aopellazioni in ogni tem- 
po autonzzate nella Chiefa , non fofiero 
legittime . Stimando Giulio , che quefia 
bolla aveffe più valevole forza, fe la fo- 
flenea con la fua afibluta autorità , ordi- 
nò con quefia , che do^effe cSa valere 
tanto di qua che di là da' Monti , cen- 
tra gli Ecdefiafiicl^ e i fccolari di qual- 
unque dignità Q folTero, Re , Cardinali, 
Capitolò, Univerfità , Comunità , Collegi, 
Congregazioni ved anche Parlamenti . Di- 
chiara , che avrà Tempre la fua validità, 
quando gpche fi ommettefle di pubbli- 
carla ; che oltra le pene fiabilite contra 
quelli che la violalfero , o che acconfen- 
tiffero che folTe violata , farebbero effi 
tenuti per feifmatici , ed eretici , e fof- 
^rirebbero le pene eh’ effa impone, e che 
farebbero dannaci con Dathaned .^biron. 
Conchiude , che l’appellazione de’ Ve- 
neziani è nulla , e che fono interdetti 
tute’ i luoghi da elfi abitati. 

, Mentre che il Papa fulminava le fue 
eenfure io tal modo fontra i Veneziani; 

U Re di Francia, fenz' attèndere il foc- 

cor- 


CO Gniccuril. f.8- S»i»t Gtl«ii iift. it L«iuf XU. Raynild. in «a. ■ t. ii.i*- C»> R>T- 
nalj. i$e «n«* n. i. Spond. ite *nn. n. «■ (1) Guiociatdio. t. I. C4) R»y«*ld. 
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corfo de’fuoi alleati, avaniiva femprele Triuhio , e non rimafero fuperiori . 

lue conquille. Era la fua armata comporta Gli Svizzeri furono rotti, e la cavalle* 

di duemila foldati a cavallo , di leimi- ria Francel'e fu aliai maltrattata dall’ io- 

> la Svizzeri , di piti di dodicimila fan- fanteria Veneziana . Giunto in quello ‘S®?* 

^ ti, parte Cuafconi , parte Milancll , ed mentre il Re col luo corpo di battaglia, 

altri,che tutti jnfieme potevano afcende- e la retroguardia , riunì gli Svizzeri , 

re a quarantami a uomini, l Veneziani ruppe un argine, dove i nemici avevano 

allalirono Treviglio , e lo ridulfero to- io fretta fatte alcune batterie , con dol- 
ilo ad ellremo palio. la Infanteria, che vi avevano apportata (z), 

XXX. Vedendo gli abitanti che non e i Guafeoni, che pareano ributtati, fc- 
Trevielio p[{, dorare , vennero a capito- cero uno sforzo , che in un momento li 

t^Mczia- lare . Il Re di Francia apprefe txoppo refe padroni del terreno sì lungamente 

ni , tardi il fuo flato ; fi allrettò per foccor- contrallato . 

rerlo ; ma non era più tempo (i) . Si , XXXII. Qjierto combattimento, co- La vùt»- 
era già refo il nono giorno di Mag- si inlenfibilmcnte cominciato , divenne riaèlun- 

gio. Ma per quello non migliorò fortuna; generale . Si combattè d’ ambe le parti 

venne faccheggiato.e fi fvaligiò il prelidio, luriofamcnte , e la vittoria per lungo ' 

eh’ era di cinquanta foldati a cavallo , tratto rimale incerta. Non fi dirtinguca 

e di mille fanti , che Chaumont avea più il vile dal valorcfo , il faggio dal 

lifciati folto il comando di Frontrail- temerario ; l’Infanteria Italiana , avendo 

les . Q.uella pronta fommiffione deter- dato addorto alla Francefe, con tanca bra- 

minò il Re a cercare una occalìone d’ vura la caricò , che da prima feccia pie- 

impegnare i nemici in una battaglia . gare, e guadagnò terreno fopra di erta. 

Falsò l’Adda a Gallano , dove fece git- Q.uello picciolo vantaggio parca pro- 
tare tre ponti, fenza che i nemici ofaf- mettere la vittoria a’ Veneziani; i Ì 3 at- 

fero di andare a contrallar quel paffag- taglioni Italiani , e Franccfi erano mo- 
gio, quantunque follerò lontani fole cin- fcolaci infieme ; tutto era confufo , e 

que miglia ; e nello (lelfo giorno andò quali più non fi rìconofeeano . Ma fpef- 

ad accampare una mezza lega difeorto fo , e particolarmente in guerra i più 

dall’armata Veneziana ; ma ellendo queft’ piccoli accidenti cagionano delle improv- 

armata porta in vantaggiofo luogo, Lui- vife rivoluzioni (j) , e danno la vitto- 

gi non credette di doverla artalire. ria nelle mani di colui , che fi credt-a 
Alcuni Generali Francefi furono di pa- perduto. L’artiglieria Francefe , che fi 
rere di non averli ad impegnare in un’ era porta fra le bofeaglie , per afeonder- 
azione , prima dell’ arrivo delle truppe la agli occhi de’ nemici , fu si ben ma- 
dell’Imperadore , che obbligherebbe lar- neggiata e fece così tremendo fuoco, che 
mata Veneziana a far diverfione . Ma fminui molto le file de’ battaglioni Vene- 
Sua Macrtà non badò a’fuot configli, e ziani,'che non aveano peniato a caute- 
rifolvette di profittare dell’ardore, che larfi contri un affatto, che non fi al'pet- 
feoprìva ne’ fuoi foldati . Andò erta ad lavano, e che li pofe tutt’ indifordine. 
affalire Rivolta il duodecimo giorno di XXXIII. La cavalleria Francefe , che i Fr>«- 
Maggio , e la prefe per aflalio. Marciò non aveva ancora combattuto, prcfictan- cerutpsr^ 
poi verfo Vaila per levare a’ nemici la do della coofufione , in cui erano i ne- •*"“ .** 
comunicazione con Cremona . « mici , fi rovefeiò fopra di elfi da eia- • 

1 Frati- XXXI. Volle l’AIviano prevenire que- fcunlato, e così furiofamente, cheaven- 
ccH, ed i (la marcia, coll’occupar quel pollo, e po- doli rotti nonpenfarono più ad altro che 
Vennij- tea farlo agevolmente ; ma mentre che la a fuggire , dopo aver lafciato un gran 
niconin- fyj retroguardia iliva tra Vaila e Agna- numero di morti fui campo (4). Non 
j|* del , la vanguardia Francefe gli fu ad- avendo la cavalleria nemica refiftito , 

^ Aeu. dolTo . La comandavano Chaumont , e non fece gran perdita ; ma la rtrage 
dtl. Flint/ Coni. Tom.XVlIl, I della 

Ci) Bcmb. /. 7. Juftia. Kit. S. Gel. Ufi. dt Lenii XII. (1) Cuiccierd. Ut, 8. Brastome, 
r/e/e dt Lfuù Xll, (]) Maiùuu /i>. Sf. nuin 81. (4) Guìcciaed. /. 8. 
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—T — della Tua infanteria fu grandifliraa ; ed 
G*C foldati , fecondo il Guicciar- 

“i'^‘'^'dini , rimafero fui campo di battaglia. 

*509* Tutta l’artiglieria de’ Veneziani , e tut- 
to il loro bagaglio , vennero prefi , 1 
loro più valorofi Officiali refiarono o 
morti 0 prigionieri ; e non perdettero 
ì Francefi più di cinquecento uomini , 
fenza veruna difiintaperfona(i); edalcu* 
ni Storici diminuifcono ancora quello nu- 
mero , riducendolo a dugento. Finalmen- 
te il Conte di Pitigliano fi falvb ; e 1 ’ 
Alviano , tratto giù da cavallo da un 
colpo di lancia, che gli cav<> un occhio, 
fu farro prigioniero . 

Tal fu l’ avvenimenro di quella fa- 
mofa azione conofciuta dagl'italiani , e 
dagli Suagnuoli fotto il nome di Chia- 
ra d’ Adda , e chiamata da' Francefi la 
battaglia di Agnadel , perché fu data vi- 
cino al villaggio di quello nome , il gior- 
no quattordicefimo di Maggio 1^09. 

Luigi XXXIV. Vedutoli Luigi XII. vinci- 
XII. r« fi^rfr da cavallo , refe grazie a Dio, 
e fece qualche tempo dopo fabbricare una 
una Cap- Cappella nel medefimo luogo in onore 
della Beata Vergine fotto il nome di 
rtocinio*' Santa Maria della Vittoria : e quello 
ddia Bea- trofeo SÌ conveniente a un Re Crillia- 
ta Vtrgi- nilfimo fullille ancora a’ di noflri . No- 
ne,inren »ti'il Brantome (2) , che avendo quello 
dioiento pri„£Ìpj infeguiti i fuggitivi fino a Cha- 
par^quel- i donde a fuo bell’ agio contem- 

fa vitto- pl*va Venezia , fece piantare fei co 
tu. lombrine e fparar in aria cinque o fei- 
cento cannonate . Quello mife tanta co- 
flemazione in tutto lo Stato di Venezia, 
che la Repubblica indebolita Malia per- 
dita dt allora , |non potè ritenere quali 
più nulla di quel che polTedea . 

Si renda XXXV. In dicialfette giorni Sua Mae- 
padronc Ili Crillianilfima ricuocrb tutte le Cit- 
Je i'ai'* dipendenti dal Ducato di Milano , 
del^'o"' andarono ad implorare la clemenza 
caro di del Principe . ofTerendogli le loro chia- 
Idiiano . vi . Crema , Cremona , Bergamo , Bre- 
feia, e Caravaggio , che dovevano ef- 
fere cedute al Re per lo trattato di 
Cambiai , non atcefero la intimazione , 
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nè gli aflfalti ; aprirono le loro porte a’ 

Francefi (q). Pizzighittone fi arrefe al- 
la prima intimazione. Pefehiera fu pre- 
fa di alfalto , dopo dodici giorni di af- 
fedio . Si paRb il prefidio a fil di fpa- 
da , per vendicarli di quello che i ne- 
mici aveano fatto a Trcyiglio. 

XXXVI. Qui non ebbero fine le per- ».*V^*** 
dite de’ Veneziani . Le truppe di Giulio 
II. eh’ erano entrate nella Romagna in del Pape 
‘numero di dodicimila uomini , coman- nella Ro- 
date dal Cardinal di Pavia , e da Fran- magoa . 
cefeo Maria della Rovere fuo nipote , 
divenuto Duca di Urbino, dopo la mor- 
te di Guido Ubaldo fuo zio materno , 
e dal Duca di Ferrara , faceano dal lo- 
ro canto de’ confiderabili orogreffi . Il 
nuovo Duca di Urbino, ellendofi mello 
in campagna, affali le piazze, delle qua- 
li s’erano i Veneziani imoadroniti (4) ; 
forprefe Sotarolo, che dinende da Faenza, 
e tolfe loro Faenza medefima, ed a guifa 
di rapido torrente s'impadronl di Rimi- 
ni, Ravenna, e Cervia , le piùconlìde- 
rabili piazze della Romagna , e difcac- 
cib i Veneziani da tutte quelle, che a- 
vevano ufuroate alla Chiefa, riunendole 
alla Santa Sede . Co<l il. Pana fi vide 
giunto al forame de’ fuo' defideri nè 
più gli reflava a pretendere , ritrovan- 
doli in poffedimento di tutti gli antichi 
domini delia Santa Sede da lungo tem- 
po fmembrati . Il Duca di Ferrara, che 
comandava in qualità di Gran Gonfalo- 
niere della Chiefa , tolfe a fuo profitto 
il Polefìne di Rovigo tra 1 ’ Adige e il 
Tanaro (5) , di cui godevano i Vene- 
ziani da molti anni . Il Marchefe di 
Mantova s’impadronl di Afola, e di Lu- 
nato, che la Repubblica aveva ufurpato 
a Giovanni Francefeo Gonzaga fuo bil^ 
avolo. Il Vefeovo di Trento fcaccib à 
Veneziani da molti Caflelli , che occu- 
pavano nel Trenrino. 

XXXVII. Il Vicerèdi Napoli , uo- Gli Sp^ 
mo indolentillimo , pochilfimo amante bbuoIìiì- 
degli affari , egli parimente raccolfe un’ 
armata verfo la fine di Maggio, faceo- 
dola i^arcìare nella Puglia a riprendere upi^ia. 

le 
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le piazze , che i Veneziani ritenesno 
concra la fede de’ trattati (i). Fole 
prima Taffedio l'otto Trani , di cui fpcra- 
va predo d’ impadronirli per mezzo delle 
intelligenze legrcte , che mantenea con 
alcuni aoitanci . Ma la Rcpoblilica era 
tanto coliemata per una così fubita e ge> 
nerale rivoluzione , che prevenne tutte le 
milure, che fi prendevano, e dir?eranJo 
di poter pih conlervar nulla nello Stato di 
Terra-Ferma , abbandonò quel ricco pae 
fe già aperto da tutte le parti. Ricevet- 
tero i Tuoi Uilìziali comtnillìone dimet- 
tere in libertà le Città tutte, e di ren- 
dere loro il gi-iramento di Icdeltà fatto 
a S. Marco. Mandò Icgreti ord'ni c for- 
malillimi a’Governatori di Brindifi, d'O- 
tramo, di Trani, di Mola, di Pcligna- 
Do, e di Monopoli , di non fare veruna 
refilicnza, e di rimettere le loro piazze 
in potere degli Spagnuoli, ridotta a rin- 
chiuderli nelle iìble del Tuo Golfo, 
rimpera- XXX Vili. F inalmente Tlmpcradore 
dor Mif- era già arrivato col Tuo efcrcitn al prin- 
Gmiliino cipio di Giugno , vicino fette kghe ad 
?**[* Ifpruck , all entrata dell’ Alpi , con la 
*\j**°;" risoluzione di aflalire i V'eneziani dalla 
*0, delTirolo (z). Il Conte Cri lloforo 

Frangipani , e il Duca di Brunfwick , fuoi 
Generali, elT-ndo giunti con aliai poche 
truppe nell’ Illria , s’ impadronirono di 
Trietle fenz’atto oliile, e riprelero tut- 
te le piazze del Friuli , che Sua Maefià 
Imperiale avea perdute nell'ultima fpedi- 
zione contra i Veneziani. In così fatai 
congiuntura la Repubblica non fi perdette 
dicoraggio. Elfendofi intero,che l'Impe- 
radore era giunco ad Etleran , rifolvetce 
il Senato di mandar a lui Ambafeiatori 
per placarlo , c domandargli la pace , 
alle condizioni, che voleffe imporre egli 
dello. Procedettero nel modo medelìmo 
apprelfo il Papa, e Ferdinando Re di .Ara- 
gona (q). Antonio Giufiin ani fu il De- 
putato airimperadore; ebbe incumbenza 
di prefentare a Sua Maefià Imperiale una 
cana in bianco fofericca da tute’ i Sena- 




tori, cui potelle egli riempiere di tutto 
quello che dimalle a propolito , pui chè vo- Anmo 
lelfe conlervare gl’ inleuci , che implora- di G. C. 
vano la lua clemenza , e prendere lutto la 1 509. 
fua protezione una Citta , che larcbbs 
unicamente obbligata della lua lalvezza, 
e della lua libert.i alla bontà ed alla gcne- 
rolità di Sua Maeiià Imperiale . Il di- 
fcoriò, che li vuole che aboia egli latto in 
quella occaiione, e che fi legge in Guic- 
ciardini , è canto particolare, che lì dee 
riferirlo j quantunque lìa rivocato indub- 
bio dagli Storici Veneziani I4Ì , i quali 
trattano il Guicciardini da calunniatore, 
e da vilionario,' ed adducono multe ra- 
gioni per porre in evidenza la luppoii- 
zione di quello Autore Italiano. 

XXXIX. il GiultiOiani dopo di aver 
tentato di piegare l'Imperadore eoU’elem- d,| gìu- 
pio di Scipione l’Africano, di Alellan limimi 
dro, di Celare, ed altri, che (i fono reli Deputato 
piò commendaoili per la loro clemenza 
e moderazione, che per le loro vittorie, 
eliyta Mailimiiiano ad imitarli . “ La dote. 

„ forte de’ Veneziani, gli dille, i polla 
,, oggidì nelle voilre mani (5Ì. Se rifict- 
„ cete voi alla Iragilità della umana gran- 
,, dezza , fe ulate voi delia voilra lupe- 
„ riorità con indulgenza , fe voi preferite 
„ la (labile gloria di darci la pace , al 
„ fragile lume delle vittorie , chi dubita, 

,, che il nome di MalFimilìano non fia 
,, confagrato dalla poilerità tra que’ no- 
,, mi famofi , che non fi odono mai a 
,, nominare lenza rifpetto? “ In feguico 
fi ellende intorno alla incoiìanza,ed alla 
viciflitudine delle cofe umane , e a cam- 
biamenti improvvifi, a’ quali tutto è fog- 
gecco ; ed arreca l’efempio delia Repub- 
blica llella , che eflendo poco tempo 
prima ricca, pollcnte,e rilpeteata, era 
caduta in uno flato, che piu non lì ri- 
conofeeva effa medefima , nd la ricono- 
fcevano i nemici fuoi ; fenza fperanza di 
piò rìforgere , fe la nazione Alemanna 
finifcc di rovinarla. “ In nome del Do- 
„ ge , difs’egli, del Gran Configlio, e 
I z „ del 
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^8 FLÉukT CoNT. Sto 

del popolo di Venezia , io prego 
umilmente VoUra Maellà Imperiale, 
la fupplico, la feongiuro a riguardar- 
ci con occhio di compalTione , e di 
(tendere a noi una mano caritatevole. 
Qualunque condizione di pace, che ci 
venga da voi preferitta , noi folcrive- 
remo . Faremo piìi ; faranno da noi 
tenute per giude , le riputeremo ono- 
revoli , e come tali faranno da noi 
ofTervate . Vi rilafciamo tutto quel 
che i nodri antenati hanno occupato 
nell' Impero , e ne’ vodri paefi eredi- 
tar) . Per rendere ancora quede offer- 
te pili convenevoli alla nodra prefen- 
te condizione , vi aggiungiamo tutto 
cib che la Repubblica ha poffeduto in 
Terra- Ferma , e fenza badar punto 
a' diritti, che (i poteffero da noi avere 
fopra quedi domini , a voi raffegnia- 
mo ogni cofa come a nodro vero Si- 
gnore , e noliro Sovrano . Noi paghe- 
remo ogni anno alla Maedii Voitra, 
„ e agl' Imperadori fuoi fucceffori un 
,, trilKito di cinquantamila feudi d'oro. 
,, Noi vi domandiamo una fola cofa ; 
„ difendeteci dall' inlblcnza di coloro , 
„ che furono da poco tempo nodri 
„ compagni nell' armi , e che fono og- 
,, gidì i nodri più crudeli nemici . Fate, 
„ che la vodra protezione ci falvi dal 
„ loro furore ; e farete voi nodro pa- 
„ dre, voi farete il fondatore della no- 
„ dra Città , e diverremo noi vodro 
„ popolo “ . Il redo del difeorfo non 
contiene altro , che alcune gran lodi 
dell' Imperadore , per ritrame la fua 
protezione ; ed una delcrizìone .adai 
umile dello dato infelice , io cui (ì ri- 
trovava la Repubblica. 

L’Imper*- XL. Q'iedo difeorfo non ebbe vcrun 
dorè non effetto : gonfìo 1’ Imperadore per tutti 
£ Mole quei grandi avvenimenti, chenonavreb- 
^ quafi ofato fperare , e fcordandofi la 
de^VeM-^ iftodanza delle umane cofe , non volle 
alani ., entrare in verun trattato fenza parteci- 
parlo al Re di Francia (i). 

11 Papa XLI. Il Papa non (ì modrb più trat- 
fi irofira labile di lui ( 2 ) . S’ impadronì della 
m»lto do- Cittadella di Ravenna, facendone pri- 
10 co'Ve- jj prefjjo . Effendo andati i 
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Cardinali Griroani , e Cornaro a do- 
mandargli in nome della loro patria , 
che levaffe le cenfure date centra la 
Repubblica , poiché era già padrone - 
delle piazze , eh' effa tenea prima nel 
dominio della Chìefa , non volle vede- 
re quelli Ambafeiatori , né parlar feco 
loro . Domandava a’ Veneziani la re- 
(lituzione de' frutti rifeoffi durante il 
loro godimento di quei domini • ed una 
intera foddisfazione delle temerarie im- 
prefe loro contra la Eccledadica giurìf- 
dizione. Quella domanda del Papa irri- 
tb talmente il Senato , che non vi fu 
invettiva , che non fi faceffe contra la ‘ 
Santità Sua, chiamandolo anche carnefi- 
ce dell’ uman genere , e che prendeva 
in vano il nome di comun padre . Al- 
cuni propofero di mandare a chieder 
foccorfo al Gran Signore ; ma i più 
faggi Senatori arrellarono quelli primi 
tral'porti , e gl’inJuffero a prendere più 
convenienti niifure allo flato de’ loro 
affari . 

XLII. Scriffe il Doge al Papa ne’ ter- Il Papa 
mini i più fommcffi , lafciandolo padro- 
ne intorno al rifarcimento , che richic- 
deffe fenza ri ferva alcuna; purché afcol- 
taffe gli Ambafeiatori , che fpediva la 
Repub'ulica ad impetrare 1' affuluzìone 
dalle cenfure , in cui era incorfa , ed 
ammettergli al bacio de’ piedi. Giulio 
non refiffendo più contra tanta umiltà , 
rifpofe al Doge con buoni modi . Fece 
più , contra le iilanze de’ Principi con- 
fedarati (j) , che gli rapprefentavano , 
ch’egli contravveniva al trattato di Cam- 
brai , propofe nel Concifloro di ammet- 
tere gli Ambafeiatori della Repubblica. 

I Cardinali vcl configliarono ; e fegni- 
tb il loro parere , perché era conforme 
al fuo. 

XLIII. Il procedere del Papa comincib I Vene- 
a rafflcurare i Veneziani ; ma furono mag- lieni t»- 
giormente animati dalla condotta di Lui- 
gi XII. Potea quello Princif« renderfi 
agevolmente Signore delle Città , che toc- jj Lujgj 
cavano all’ Imperadore , falva la refiìtu- xil. 
zione da farfene a lui, quando logiudicaf- 
fe a propofito. Vicenza, Padova, Verona, 
gli aveano mandate le loro chiavi ( 4 ) . 

Ma 
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Ma concento della ricuperazione fatta di domandavano afTolutamente la fua pre-^^^ 
quanto apparteneva al Dicalo di Mila- l'en/a.Non tralal'cib di continuare il fuo 
no, lafcib quelle Città agii Ambafcia- foggiorno in Trento; e in quella Città 

tori di Maflìmiliano, a’quali elle fi ar- accordò a Luigi XII. la invellitura del *5®9* 

refero; ni volle paffar piò oltre, fino a Ducato di Milano , e la fece ellendere 
che l’ Itnperadore foiYe arrivato in Italia, in forma valida , come fi era obbligato 
Ricnfatio XLIV I Trivigiani foli ricufarono a farlo per lo trattato di Cambrai . E' 

*i»Ti "di vollero arrenderfi quella invellitura del quattordicefimogior- 

fosaèttar- ad un certo chiamato Drcffina Vicen- no di Giugno di quell’anno, ed accen- 
fiaù'lm- tino, che l’ Imperadore vi avea manda- na il diritto di Sua Maellà Crillianiflv- 
pctadore. co lenza truppe , lufingandofi che ba- ma, come difcela da Valentina Vifeonti 
IlalTe al fuo Deputato il Iblo prefentar- fua Ava, figliuola di Giovanni Galeazzo, 
fi, per prendere poffedimento di Trevi- eSpofa di Luigi Duca d' Orleans, fìgliuo- 
fo. Ma gli abitanti dimorarono fedeli lo di Carlo V. Re di Francia, eìfendo 
a’ Veneziani . Seicento fanti comandati chiamata nel contratto di nozze di Gio- 

da Carotaio entrarono nella Città gri- vanni Galeazzo Vifeonti fuo padre ef. 

dando San Marco, e ne difcacciarono il Ta , • la nollerità fua alla eredità dello 
Drellina . Da quel punto cominciò la Stato di Milano, in manciù Agliuo- 
Repubblica a prendere fperanza di poter li roalchi di elfo Giovanni Galeazzo: co- 
ricovrare una parte del luo dominio,' fa che non era, per vero dire, fiata ra- 
ed a conofecre, che fi era troppo affret- tificata dall’ Imperadore , che allora era 
tata ad abbandonare quel che pofiedeva Vcnceslao , per effere privo di fenno. 
in Terra-Ferma. La indolenza di MaC- Ma aveva avuta l’approvazione e con- 
Umiliano reflitui il coraggio a’ Venezia- ferma del Papa di Avignone Clemente 
ni; e diede loro il comodo dtrefpirare, VII., perchè la patria de’ contrattanti 
dopo avere acchetato il Papa a forza di era allora fono la fua ubbidienza (i). 
fupplicbe . Si era quel Principe ferma- XLVI, La Repubblica di Venezia, eh’ * 
to in lfpruk,ad onta della folenne prò- era fiata tanto abbattuta cominciava a 
meda di ufeire in campagna , prima che follevarfi . Signora di Trevifo,che avea oif^o | 
i quaranta giorni , che gli erano flati piantato lo flenJardo di San Marco ,pen- di P«do- 
conceduti nel trattato di Cambrai, foÌ- sò di approfittarfi della indolenza di Maf- va. 
fero fpirati . Non l'aveva egli fatto, Umiliano, ed informata della dirpofizio- 
quantunque aveffe rifccffo piò danaro, ne de’ Padovani, che non poteaoo com- 
the non gli abbi ògnava per la fpefa di portare il tirannico dominio degli Ale- 
etla campagna. Solo per le premurofe manni (z),eche non penlàvano ad altro 
' iflanze del Papa lì era avanzato fino a che a fcuotere il loro giogo, non volle 

Trento, dove ancora fi ritrovava ,quan- perdere così favorevole occafione dirien- 
do i Veneziani abbandonarono lo flato trare in quella Città. Andrea Gritti fi 
di Terra-Ferma. avanzò (egretaroeote a quella piazza eoa 

li Cirdl- XLV. MafTimiliano vi dimorava an- mille foldatì a cavallo, ed alcuni fanti, 

"** iJr il Cardinal di Ambofia an- e fe ne impadronì il ^orno diciottefìmo 

Amkoua jj, g ritrovarlo per parte di Luigi Xll. di Giugno, col favore del popolo, che 
trovale P lo ad una conferenza . Il luo- gli aprì le porte, dopo aver prefele ar- 

Inpcra- f» alTcgnato a Garda, eh’ é a’ con- mi centra gli Alemanni, ed averne uc- 

dorc , t finì della valle dì Trento, e del Mila- cìfi in gran numero, e coflretti gli altri 

lo levila nefe ; e con quello difegno il Re di a ritirarli precipitofaroente nella Citta- 

àbbocca- *vere terminata la guerra della; e quello occorie quarantadue gior- 

menio Venezia con si buon avvenimento, ni dappoiché la Città era fiata conqni- 
ern Luigi era andato a Milano; ma T Imperadore fiata dall’ Imperadore . Concepirono t 
Xll. mancò di parola , feufandofi co’ movi- Veneziani tanta allegrezza di quella coo- 
menti, eh’ erano inforti nel Friuli, che .quilla, che ordinarono , che fi avelie o- 
|ni 

. (') Colio Ut. j. tniiTcht Jii drtitt di lé Cnurvonr p. 57 }. (») Moc>ni(. è«W. Caiiu- 
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■» V ' — gni anno a farne una fella folenne , che 
li celebra ancora prefentemenre con mjl- 
Di Ij.C. pompa in memoria della loro rico- 
1509. 

vrata liberti , c del ridabihmento del- 
la loro Repubblica. 

XLVII. t'rei'a la Città di Padova, 
tutto il fuo Territorio ritornò ben preilo 
, a’fuoi primi Signori; i quali cogliendo 
la fortuna, che cominciava a fecondarli , 
forprefero Aiolo , e paUarono a fìl di 
fpada cento cinquanta Spagnuoli , che 
vi erano in prefidio (1). Cosi trattaro- 
no altri dngento ritrovati a Calici Fran- 
co, facendo prigione Alvarado, che co- 
mandava loro- Il Senato, per impegnar 
maggiormente i fudditi della Repubbli- 
• ca,tece un decreto , col oyale 

inni bDii'aie 1 popoli di tutte le perdi- 
te, che aveano fatte, e di tutte quelle 
che potelTero fare nella guerra di allora. 
Nlantenncro la loro parola , e non eb- 
bero motivo di pentirlenc. l loro anti- 
chi fudditi ogni opera fecero per darli 
al loro fervigio , e con quello loccorfo i 
Veneziani trovarono anche il mezzo di 
forprendere Legnago, piazza b.n foriilicata 
ed importante per la fua lìtuazione , che 
dava loro un patlaggio fopra l' Adige , ed 
apriva loro una porta a maggiori i'peranze . 

Luigi XLVllI. Quello avvcnturolo camhia- 
Xn. ri- mento negli aliati de’ Veneziani non po- 
torna in fare che Luigi XII. non ritornane 
Frucu. fuo Regno , dov’ era necallaria la lua 
prefenza (i) . Partendo cf Italia lalciò 
un oHiziale, e folto lui lèttecento lan- 
ce alla cuilodia dello Siuto di Milano, 
con commilTione di ubbidire agli ordini, 
che venilTero dati dairimpcradore,e di 
vegliare al comune interelle. Quell’ of- 
fìziale adempì alla fua commilitone con 
vantaggio. Verona e Vicenza, che defi- 
deravano di ritornare a’ loro antichi Si- 
gnori , fegretamente tramavano una ri- 
bellione , coll* efempio di Padova , e fi 
difponevano a dilcacciare gl’ Imperiali. 
La Palizza, avvertito del loro dilegno, 
tuppè tutte le loro mifure . Quantunque 
r annata de’ Veneziani lì folle già mellà 
in campagna con la fperanza d' impadro- 
nirli di quelle due piazze , per lo ap- 
proflimarn de’ Francelì doveae ritirarli. 


RIA Ecclesiastica . 

folto Padova ; e quelle Città furono 
ancora per qualche tempo follenute nell* 
ubbidienza dell' Imperadore, il quale ri- 
trovandoli allora a MaroAica all* entrata 
doli’ Alpi, e temendo che i nemici dopo 
quello primo buon avvenimento non in- 
traprendelfero di -tagliargli la via, e di 
chiudergli il palfo dell’ Alemagna , (ì rt- 
t rò molto precipitolamente nel Cartel- 
lo di Scala fu le frontiere del Tirolo, 
che apparteneva alla Cafa «f Aullria. 

XLIX. Allora fu quando con nuove L' fmpe- 
truppe , eh’ egli ricevette , formò un 
cJercito di trentamila uomini , lenza l’idova. 
contare mille e trecento lance, che il 
R e di Francia gli manJb , trecento al- 
tre di fua Santità, e mille loldati Spa- 
gnuoli , che andarono a raggiungerlo (j). 

Avendo latta la rallegna delle lue trup- 
pe , G avanzò egli , rientrò di nuovo io 
Italia , comparve lotto Padova il terzo 
giorno di Settembre , c ne fece 1 ’ affe- 
dio, che doveva un'altra volta decidere 
del deliino della Repubblica . Il Conte 
di Pitigliano , e gli altri Generali dell’ 
armata Veneziana , informati del dife- 
gno e della marcia degl’ Imperiali , an- 
darono a metterG nella Città con tutte 
le loro truppe, che G aggiunfero a tut- 
te le milizie migliori , che G poterono 
raccogliere ; per modo che la fua guar- 
nigione era giunta al numero di quaG 
venticinquemila uomini , fenza contare 
un gran numero di artigiani atti a la- 
vorar nelle fortiGcazioni , e tutte le lo- 
ro provviGoni da 'guerra , e da bocca , 
chi G erano potute raccogliere (4). 

La giovane Nobiltà molfa da emula- 
zione andò in numero di piò di trecen- 
to Gentiluomini, ed i Ggliuoli del Doge 
Loredano alla loro teda ; e poco tempo 
dopo la loro entrata nella Città , andò 
r Imperadore ad accamparG tre miglia 
dilcoito ; tentò inutilmente di deviare 
il corfo della Brenta , G avanzò, e la 
lua armara ritrovandoG poco numerofa 
per invertire interamente Padova , non 
potà lar altro che occupare il terreno 
dalla porta di Santa Croce Goo alia Gaf- 
fa Brenta ; e dopo ricevuta la numerofa 
amglieria, venutagli dall’ Aiemagna, pian- 


(•) Maritila I «t;. (a) S«TÌf- àr/f. Jt Lavir XII. Guicciard. /.I, Cl) Mariana l.tf» 
«.II.* (4) Raynald. id tum m, m. 14. F«tr. Juilu. Hi, ao. t ta. 
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tb le fus prime batterie dalla parte eh’ 
era più forte , dirimpetto alla opera 
eh’ era accanto della porta di Santa 
Croce ; per modo che fi dovea trasferir 
r afl'alto alla parte del baftione porto dal 
lato della porta , per U quale fi elee 
per andare a Venezia- 

V'Boror» L. La principale difefa della Città 
confirteva in duemila cavalli Albanefi , 
* *,i* che fi erano fatti entrare, e che avvez- 
zi a'faccbegqiamcnti, faccano ogni gior- 
no delle finite, incomodavano, e ftra- 
ziavano continuamente gl’ Imperiali , for- 
prendevano ed attaccavano i loro quar- 
tieri , rubavano i loro convogli , e ba- 
gagli, conduceano via prigionieri, e ri- 
tornavano indietro carichi di bottino; e 
non lafcìavano né cure a’ nemici tempo 
di nactterfi in difefa, e di refpirare . 11 
bartione però elTendo aperto da tutte le 
parti , ed crtendo la breccia ben grande , 
fece darvi l' Imperadore un affalto gene- 
rale, che fu terribile ; gli Spagnuoli fc 
ne impadronirono , e vi piantarono le 
infegne. Ma da che gli affediati, che ave- 
vano 'avuta l’attcn7Ìone di collocar delle 
mine in quel bartione , videro andarvi 
fopra i nemici, attaccarono il fuoco alle 
mine , c fecero andare in aria gli Spa- 
gnuoli^, ch’erano le migliori tnipne di 
tuita l’Italia, ed avevano amrefo il me- 
rtier della guerra fotto il grande Gonfalvo. 
E'coRrtt- LI- Querto finirtro avvenimento Icon- 
toaleW'Certò gl’ Imperiali , e talmente li difa- 
i®- nimb , che non etrearono più altro, 
che un on< l?o preterto per levare l' af- 
fedio , e ritirarfi con onore ; e quello 
fecero il fedicefimo giomo^opo forma- 
to rartedio . L’ Imoeradore 15 ritirò a 
Vicenza, donde prefe la via di Verona; 
accufando ora il Papa , ora il Re di 
Francia, ora quel di Aragona , di non 
averlo^ (occorfo quanto più potevano ; e 
non vi fi fermb fe non quanto bartò per 
abboccarli col Marefciallo di Chaumont; 
e dar al Duca di Ferrara la invertltura 
dello Stato d’ Eli , del quale la fua fa- 
miglia portava il nome. 

Occorfe nell’afTedio di Padova un’av- 
ventura , che merita di eflirre raccontata 
per la fua fingolarità. Il famofoBaiard 
avea per fuo foldato a cavallo nella 

' (>} Guicciud. I, $. ' 
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fua compagnia un giovane di fedici an-^p^^ 
ni chiamato Boutieres , che fu poi Luo- 
gotenente Generale di là da’ monti per®*^*^ 
lo Re Francefeo I. Querto giovane, che 
mollrava un coraggio molto fuperiore 
alla età fua , avendo avuto un duello 
con un oifìziale Albanefe famofo per la 
fua alta datura , lo fece prigioniero. 

Querto nuovo Davide prefencb il fuo 
Coiiat all' Imperadore, il quale maravi- 
gliato dello fpettacolo , dilfe all* Alba- 
nefe , che fi rtupiva , che un Colortb, 
com’era egli , fi forte lafciato prendere 
da un fanciullo, il quale foto da quat- 
tro anni avea qualche pelo fui mento. 

L’ Albanefe vergognandoli più della 
iriprenfione che della fua codardia , dif- 
fe, che avea ceduto al gran numero, e 
ch’era fiato prefo da quattro Cavalieri. 

Bajard , eh’ era prefente , rivolendoli 
a Boutieres , gli dille ; “ Sentite voi 
„ quel eh’ egli dice? è fatto contrario 
,, al vortro racconto . Quello ortende 
„ l’onor vortro Torto ■! giovane fi 
levb in piedi , e dirte arditamente ali’ 

Albanefe : “ Voi mentite , e per mo- 
„ rtrarvi eh’ io fui folo a prendervi , 

„ montiamo a cavallo, e fon pronto ad 
,, uccidervi , o a farvi dimandar quar- 
„ riere un’ altra volta “ . Ma l’ Alba- 
nefe non volle più batterli . 

LII. Ebbe appena l’ Imoeradore leva- iy««^ 
to l’ artedio di Padova, che pieni i Ve- 
neziani di fperanz» di poter vincere gli 
Alemanni, riprefero animo (i). I Vi» 
ceniini furono i primi a prender l’ ar- 
mi ; e dopo aver chiamate alcune trup- 
pe da Padova , artalirono Gafparo di 
San Severino , che comandava nella 
Città a nome dell’ Imperadore con tre- 
mila Alemanni , che furono prertati 
con tanta gagliardia- , che fi arrefero 
vergognofamente . I Veneziani avrebbe- 
ro riorefa anche -Verona , fe 1 Francefi 
non fi fortero opporti ; e quello determi- 
nb i Veneziani a ritirarli eoo le truope 
verfo l’Irtria e il Friuli , dove prefero 
molte piazze ; e dopo querto fecero di- 
fegno di alTediare Ferrara, irritati cen- 
tra il Tuo Duca , perebéera entrato nel- 
la lega di Cambra! , ed ave* ricevuta 
dall’ Imperadore la invertitura di Eli. 

LIIL 
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eiTiunitf di una buona foda contri le feor- 
rene de’ nemici , che occupavano Verona. 

LIV. Contribui a coniblare i Vene- n Mar- 
ziani di quella rovina , la prel'a che fe- chele di 
cero e/Ti di Francefeo di Gonzaga Mar- Manto»* 
chefe di Mantova , mentre che anda- PJ*" 
va egli ad unirli al Palizza a Verona 
con una (corta di cavalleria. Un cor- 
po di truppe Veneziane , comandate da 
Andrea Gritti, da prima fi gettò fopra 
coloro che lo accompagnavano , e li (e- . 
ce prigioni . Il Marchele ebbe tanta 
fortuna che fi falvb nal'condendofi in un 
campo di frumento (^). Non fi penfa- 
va più a. cercarlo , quando il villano, 
che gli ferviva di guida, lo tradì. Ven- 
ne dunque arredato , e condotto a Ve- 
nezia in trionfo . Quella prefa fu di 
molta conlblazìone a' Veneziani per la 
fperanza di poter cambiare quello Mar- 
chefe con l'Alviano,che nella battaglia 
di Agnadel era rellato prigione nelle 
mani de’Francefi; non credendo la Re- 
pubblica dì dar troppo per riacquillare 
un Generale tanto prezzato per lo 
fuo valore e per la Aia elperienza. 

LV. Frattanto il Papa diveniva fem- n np* 
pre più favorevole a' Veneziani prenden- naitacot 
do ben predo a cuore i loro interedi , R« di 
ed abbandonando quelli de’ fuoi alleati , ^ 

c tjueg'ii in particolare del Re di Fran- 
eia, per lo quale non era bene intenzio- Cardinal 
nato. Quedo Principe nel Aio ritorno di Pavia, 
al Aio Regno aveva a Biagradà fatto un 
nuovo trattato eoo Giulio II. che a tal 
effetto gli mandò il Cardinal di Pavia . 

Con quedo trattato fi prometteano la 
reciproca dil^ de' loro Stati; fi rendea- 
no la facoltà di trattare con gli altri 
Principi o Stati lenza pregiudizio dell’ 
uno e dell’ altro . In oltre Luigi X li. 
acconfentl , che il Papa nominaAe (4) 
a ttitt’ i Vefeovadi attualmente vacanti 
ne’ ìuei Stati , lenza comprendere quelli, 
che vacalfero in l'eguito , i quali Sua 
Santità non potede conferire fe non per 
nomina del Re, e folamentcper un da- 
to tempo . Finalmente Giulio II. pro- 
metteva un cappello di Cardinale al Ve- .< 

feovo d' Albi , nipote del Cardinal di Ani- 


LUI. Fatti Signori di Monfelice, di 
Vicenza , di Montagnana , e di altre 
piazze, che facilitavano loro la entrata 
nel Fcrrarefe , (eccro p^flare una flotta 
lungo il Po fino a Lago-olcuro, dove 
sbarcarono le loro trupoe per andar a 
Ferrara (i),le quali padando abbrucia- 
rono ia cala di delizie del Duca . Era 
quella flotta compoda di diciadette ga- 
lee, e di numeroli bidimenti. L’arma- 
ta di terra fi era Amza odacolo imna- 
dronita di tutto il Polefine, che il Du- 
ca avea prefo alla Repubblica ; e mi- 
nacciata era Ferrara della delia forte , 
fc il Marefciallo di Chaumont non vi 
avelie mandate prontarrteme quattrocen- 
to lance fotte il comando di Galparo 
di Colignì , Signore di Cadigiione , ed 
il Papa dugento. 

Con quedo foccorfo il Duca dì Fer- 
rara , e il Cardinal d’ Ed fuo fratello 
ralAcurarono la capitale del loro Stato, 
e penfarono unicamente a rovinare la 
flotta nemica . Il primo, che aliaifliino 
s’ intendea di artiglieria', e il cui arfe- 
nale era un de’ meglio provveduti che 
»ve(Te r Europa , fece piantare delle bat- 
terie fu la delira riva del Po, a tiro di 
cannone della flotta de’ Veneziani , e 
cominciò a batterla il ventunefitr.o gior- 
no di Dicembre con tanto vigere , che 
la maggior parte do’valcelli andarono a 
fondo, altri fi trrefero, molti fi ruppe- 
ro, o furono abbruciati. L’ Amm raglio 
Trevifani, che comandava quella flotta 
fu coftrettb a falvarfi in un palifcher- 
nio , edendo perita la capitana da lui 
montata (z). Un gran numero dì Sol- 
dati guadagnarono le rive del Po, nuo- 
tando . Una parte ne fu ricevuta dalia 
cavallerìa Veneziana, che fi era approf- 
Amata. Gli altri furono prefi dal prefi- 
dio di Ferrara ; molti fallarono accop- 
pati da’ villani . Di dicialfette galee , 
che avevano i Veneziani , quindici fu- 
rono abbruciate o gittate a (ondo; e le 
loro truppe dovettero vergognofamente 
levar l’aiTedio. La Repubblica per con- 
fervare il Vicentino, e il Padovano, che 
avea riprefi , fece ricoprire quelle due , . 

Provincie da linee fortificate da fortiai, bofia.purchiandalTc a riceverlo a Roma ; 

- gli 
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e gli mandò anticipatamente la bolla del- letto il Papa, che conofcea di non elle- — -1 

la Tua nomina. re il piò forte, cedette al Re. Conferì 

Diflitnfio- l’articolo de'Vefcovadi va- il Vefcovado di Provenza so la nomina 

■i «t» il canti fu ben predo un motiva di con- di quel Principe ; e promife di far lo 

P»p*. 'I trailo fra il Re ed il Papa. Si dee con- fteflb in avvenire ; diede parimente il 

ro'’iceo- Giulio non amava i Fran- capello di Cardinale al Vefcovo d* Ai- 

moda. Parecchie volte avevano efli attra- bi ; il Re dal fuo canto accordò il dif- 

Bcoto . verfati i Tuoi difegni, e foprattutto Tarn- fequedro de’ benefizi Milanefi. 

bizione,chc aveva egli Tempre avuta di LVII. Non fi potea dare niente di Difpire- 
falire su la Sede di Roma; e mal grado piò fortunato per li Veneziani che quel- re m l* 
le convenzioni, che aveva egli fatte feco le diUeofionì, che roanteneano la diTcor- Imper»-^ 
loro , elfi lo avevano anche trafenrato dia tra il Papa ed il Re , ed elfi proc- 1°".’'.'* 
dopo la morte di AlcITandro VI. e an- curarono di trame profitto, per riconci- 
che dopo quella di Pio HI. effendofi pri- liarfi con Roma . In quello frattempo, iniomo 
ma adoperati per efaltare il Cardinal di occorTe una confiderabile differenza tra eli» Ca- 
Ambofia (i). Luigi Xll.prevenuto dell’ Malfimiliano , e Ferdinando Re di Ara- foglia- 
avverfione del Papa , ne concepì anch’ gona ; dalla quale parimente Teppe la 
egli contea di lui ; e non l'aTcondea mol- Repubblica trame vantaggio. Nacque il 
lo . Si era anche talvolta trafportato a contrailo per Io governo della Calliglia 
dinotare il Papa col nome di ubbriaco ; (z) . Da lungo tempo fi cercavano tutt’ i 
e quello oltraggio era con ragione Tenfi- mezzi di accordare quelli due Principi ; 
mlillinao a Giulio . In quelle difpofizioni coTa non agevole a farfi ; perchè ciaTcua 
di reciproco odio , non i maraviglia Te di elfi voleva aver Telo la reggenza di 
tutto ferva a dellar nuovi rammarichi . quel Regno. Ferdinando ben acconfenti- 
L’articolo , di cui abbiam parlato , ba- va , in cafo che la Regina Giovanna 
fievolmente lo diede a conofeere. Il Pa- venilTe a morte, di rimettere Tammini- 

da’ Tuoi pre- firazione all'Arciduca Carlo fuo nipote, 
declori , di conferire tutt’ i benefizi di giunto che folfe all’ età di venti anni , 

^ei, che muoiono nel Teguito della loro come la Regina ITabella avea detto nel 
Corte, avea conferito di Tua piena auto- fuo teilameoto, e fecondo la determina- 
rità un Vefcovado di Provenza , il cui zione delle leggi del Regno ; ma pre- 
molato era morto in Corte di Roma. Il tendea di ellere padrone di quella reg- 
Re^eiefe, che folle quella una infrazio- genza , finché vivea la Regina Giovan- 
ne del loro ultimo concordato. Ma come na fua figliuola , perchè in qualità di 
j Wtenere una foddisfazione padre apparteneva a lui la tutela , a 

dalla Corte di Roma , dove non fi ha norma di tutte le leggi, fenza che il te- 
ttai fretta di darla ; Luigi Xll.per farfi Aamento della Regina ITabella potelfe in 
tare ragion piò prelio , fece invadere le nulla opporvifi . Cosi anello Principe non 
i benefizi, che i Prelati voleva attenerli al tellamcnto fe non in 
della CoKe di Roma polTedeano nel Mi- quanto gli riufeiva vantaggiofo ; c pre- 
unefe. Giulio irritato da quefii modi del tendea di cambiar le claufole, eh’ erano 
Re, ne^ il cappello di Cardinale al Ve- contrarie al fuo interelTe . 
feovo d Albi, che fi era portato a bella LVIII. La decilion di quello affare fu .. j. 
porta in Roma su la fua parola; ma era rimelTa al giudizio di Luigi XII. che fu F„,ei* ' 

J l^.^rtsuna debile vendetta . lIRelafciòa nominato coll’alTenfo dell’ Imperadore e irburo 
ui Quella foddisfazione, perfuafoche du- del Re Cattolico, unitamente al Cardi- *11» «Hf- 
nndo egli fermo nella lua rifoluzione , naie di Ambofia. Gli articoli del giudi- 

prertamente, le non zio deciti a Blois net mefe di Dicembre 7* '. 1*'. 
da di^fìzioi^, almeno di azione . In ef- furono( 3 ): i.Che il Re di Aragona teoelfe ^ ; 
Ctnt. Torn.Xmi. K U 

(l) Guieciatd. Hii. Paris da Graflìi it. Raynald. àae *•■» •- »•• C*' Marlaat 

l.xf. m. 90 Guicciard. (|) Uarim /.ay. •. 90 . Cuictistd. f. 8. Catibai. * 1 /. d'E/f. Lae. 
a. la. Rayaald. hi t$m, m, ay. 
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la reggenza' di Calìiglia, fua vita durante, 
nel modo ora efpodo . z. Che fe avede fi- 
noc. glicoli nnafcbi dalla Regina Germana fua 
moglie, nonlafciafle di alficurare aU’Arci* 
duca Carlo Tuo nipote la fuccellìone alla co- 
rona di Cadiglia ; e i figliuòli del fe- 
condo letto non lo avelfero a fìurbar 
punto nel poffedimento de' fuoi Regni . 
5. Il Re Cattolico deffe lìcurezza per 1 ' 
adempimento delle condizioni . Nacque- 
ro alcune conCefe intorno alla lìcurtì, 
che fe ne darebbe. Finalmente per con- 
tentar le -parti fi convenne di far ricono- 
fcere dagli Stati Generali 1 ’ Arciduca 
'Carlo per legittimo fuccclfore ed erede 
delle corone di Calliglia , di Lione , e 
degli altri Regni .dipendenti ; e che in 
quella qualità gli folle predato un nuo- 
vo giuramento di fedeltà ; che dal fuo 
canto il ReCattolico, nella prima alTem- 
blea degli Stati di Calliglia , s' impe- 
gnane con giuramento di ben governare 
quelli Regni, durante la minore età del- 
r Arciduca Carlo fuo nipote , com' era 
obbligato. Pretende Mariana, che que- 
lle condizioni follerò già fiate accordate 
dalle parti , prima che fodero Hate pro- 
polle al Re ed al Cardinale. 

Il Tardi- LIX. Mentre che penfava il Re di 
nalXioie- Aragona a llabilire la fua autorità nel 
nes intra- Regno di Calliglia , il Cardinal Xime- 
prcndela nes, che chiamavafi il Cardinale di Spa- 
d?"o'aro dominio di fua Maellà 

fue fpe- Cattolica fopra i Mori con la celebre 
conquida da lui fatta della Città di U- 
rano , su la coHiera di Tremecen nel 
Regno di Algeri , in quell’ anno 1509. 
Girolamo Vianelli dello Stato Venezia- 
no avea fatto il piano di tutte le piaz- 
ze marittime di Africa (1), prefentato 
da lui al Cardinale .Tra quelli piani 
v’era quello di Orano, il quale andò a 
genio del Ximenes più di tutti gli altri, 
e fi proi>ofe di far tutto il poflibile per 
-indurre Ferdinando alla conquida di quel- 
la piazza. Ma era. quello Principe occu- 
pato nella guerra co’ V eneziani , per modo 
cbe non potea penfare ad un’ altra cofa. 
Lodò il progetto del Cardinale , ma ne 
rimife la efccuzioae ad un altro tempo. 


Quella ricufa non lo fgomentò ; e come 
l’Arcivefcovado di Toledo, e gl’impieghi, 
che aveva alla Corte , gli rendeano 
grandi entrate, rifolvette di fategli me- 
dclìmo queda conquida a fue fpefc , fe 
poteva ottenere FalTenfo del Re. Égli 
ne fcrilfe a lui, e dopo molte dilazioni 
e dilbcoltà , Ferdinando fi arrcfe ai fuo 
delìderio, a condizione che non riufcen- 
do nella imprefa, tutte le fpefe follenu- 
te fodero per fuo conto , e non potelfe 
domandarne il rimborfo nè a lui , nè a’ 
fuoi fuccedbri . 

Ximenes accettò queda condizione, ed 
un" altra ne propofe nel medefimo tem- 
po , che gli lì dovette accordare ; e fu , 
che fe riufciva nel fuo difegno. Orano 
dipendelfe dall’Arcivefcovado di Toledo, 
fin a tanto che folle a lui . o alla fua 
Chiefa redituito tutto quel che avcde 
egli fpefo per quella conquida . Penderò 
era del Cardinale di palTar egli medefi- 
mo in Africa alla teda deU'armata, cui 
andava apparecchiando , e domandò Gon- 
falvo per fuo Luogotenente Generale j 
ma il Re glielo negò. 

LX. In mancanza diGonfalvo, il Xi- Pietro di 
menc-s diede il comando generale al Con- N*»»rr« 
te Pietro di Navarra ; rifervando per al- * **"® 
tro a se mededmo la principale auto- àciTtlj)*- 
rità. (z) dttionc d* 

LXI. Si fpefe tutto il verno a fare gli Orano . 
apparecchi della Campagna ; e verfo la 
dne del Febbraio di qued'anno 1509. il j,]|. 
ridotto della flotta , che dovea trasferire mira , c 
Tarmata in Africa , elTendo dato dabi- del Car- 
lito a Malaga , il Cardinale andò in **" 
Cartagena , dove avea da ritrovard tut- 
ta Tarmata. Era un aitai dngolare fpet- 
tacolo il vedere un Cordigliere, com’era 
il Cardinal Ximenes , vedìr la corazza, 
ed ingerird a comandare degli eferciti, 
mentre che d lafciava il Gran Gonfalvo 
nell’ ozio , c nella obblivione , a fre- 
quentar le Chicle , e i Conventi (j) . 

Pietro di Navarra , Vianelli , e tutti 
gli Offiziali Generali andarono a rag- 
giungere il Cardinale . Furono fegui- 
lati da tutte le truppe , che in breve 
tempo glunfeto da tutte le pani. Eflèn- 


Gomtz. in vitn Xinun / 4. Mariana /.av 11.70. Ciacpn. injui.ll. 1#. f Ray- 
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doG fatta la raGegna generale , l’arma- 
ta G accSmpJj, e non G afnettava altro, 
thè la flv,tta per imbarcarG . Fra efla 
compoOa di ottanta vaiceli! da carico , 
di dieci grolTi galeoni armaci da guer- 
ra , e si bene provveduti di viveri , e 
di munizioni , che , dopo la prefa di 
Orano , non fé n'era ancora confumata 
la metà . Alla viGa della flotta , l'e- 
fercito G follevò , e volle efler pagato 
prima d’ imbarcarG . La fedizione di- 
venne quaG generale in un atomo . Si 
fofpettb, che Pietro di Navarra ne fof- 
fe autore . Ellendo egli un Soldato di 
fortuna , di baflì natali , e lenza edu- 
cazione , era alpro , grolfolano , auda- 
ce , impetuofo , ed incapace a piegarG 
ed a foflrire alcuna cofa . Ma Ximenes 
con la Tua dellrezza , e con la Tua mo- 
derazione , calmò toflo quel difordine , 
eflendoG adoperati alcuni ofliziali per 
r accomodamento . Navarra rinnovò il 
giuramento di fedeltà, cui avea già da- 
to al Cardinale, e promifegli di vivere 
l'ubordinato alui , com’era luo dovere, e 
di leguir fedelmente tutti gli ordini Tuoi . 

Con queOe felici dirpoGzloni montò 
Ximin.'S nel gran galeone di Spagna , 
che lerviva di Ammiraglio a quella 
flotta . Si levò l’ancora, tutta l’armata 
ufcì del porto di Cartagena , e fpiegò 
le vele il Mercoledì , fediceGmo di Mag- 
gio . Il giorno dietro , ch’era la fella 
dell’ AfeenGone , G feoprirono le collie- 
re di Africa , e feliciflimamente G en- 
trò nel porto di Mafalquivir. 

LX 1 1 . Lo sbarco G fece di notte tem- 
po con molto ordine , e diligenza , e 
fattoG giorno , prefe l’ armata tutto 
il terreno , che le abbifognava , per 
metterG in ordine di battaglia . Ogni 
cofa eGendo difpofla , ufcì Ximenes del 
fuo bicone , e montò a cavallo co’ 
fuoi PontiGcali ornamenti , accompagna- 
to dagli EccleGaflici ReligioG , che lo 
aveano feguitato . Era egli preceduto 
da un Religiolb' Francefeano , che por- 
tava avanti di lui la Croce Arcivefeo- 
vile (0» e thè aveva una fpada al flan- 
eo fopra il fuo facco , come tutti gli 
altri Sacerdoti , e ReligioG . A quello 
bizzarro e nuovo fpettacolo non poti 
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far a meno tutta 1’ armata di non ride- -- - * 
re , mal grado la venerazione , ed il 
timore , che imprimea Ximenes . Ma”'^*^* 
quello Cardinale con aria grave ed im 
periolà s’ avanzò alla tella dell' efercito, 
e parlò a’ cani con molta forza ed elo- 
quenza. Il fuo difeerfo rifcaldò il cuo- 
re degli Officiali , e de’ Soldati , G af- 
follarono gli uni , e gli altri intorno a 
lui, per fargli vedere la grande premu- 
ra, che aveano di moflrargli quanto gli 
erano foggetei . Nel medeGmo tempo 
tutti Io pregarono di rìtirarG nella Chie- 
fa , e d’ indirizzare a Dio le Tue pre- 
ghiere per lo felice eGto di quella fpe- 
dizione . Non potè Ximenes rvGilere 
alle loro iflanze , e ritornò a Mafal- 
quivir , dov' entrò nella Cappella di 
San Michele , e vi dimorò prollrato 
dinanzi a Dio , Gnchà durò la batta- 
glia. 

LXIIL Le due armate dopo efferfi DifpoG- 
guardate per qualche tempo fenra intra- 
prender nulla , la Cavalleria de’ Mori, 
che G vedea molto più numerofa di quel- i CnrtU. 
la de’ Crifliani , cominciò il combatti- m • “I i 
mento con alte grida . Effa fu ricevuta • 
a picche abbaffate , con un profondo fì- 
lenzio ; ritornò eGa più volte a carica- 
re ; fenza mai poter aprire i battaglio- 
ni di Spagna . Frattanto il cannone del- 
la fortezza e de’ vafcelli facea furiofa 
flrage nella Cavalleria de' Mori (z). La 
villa di Urano raddoppiò il coraggio de* 
Crifliani; ed occupando le armate tutte 
due un terreno piano , tutto G mefcolò 
inGeme , tutto combattette . Duemila 
cavalli , che non erano flati sbarcati a Ma- 
falquivir , arrivarono folto Orano . Quella 
Cavalleria G divife in due corpi , uno 
de’ quali prefe la via della porca dlTre- 
mecen , che G avea promeGo di confegna- 
re al Cardinale ; e l’altro reflò celato 
dietro ad una collina ,che ne coglìea la vi- 
fta alla Città , del pari che all' armata 
aemica.L’intelligenza che vi aveva il Car- 
dinale riufeì felice. DueMori,ed un Giu- 
deo, che r aveano formata, mantennero 
la parola ; la porta fa abbandonata ; ed 
eGeodo già fortita fuora tutta la ^te 
atta alla difefa , a riferva di un picciol 
numero, la Cavalleria vi entrò fenza op- 
K z pofi- 
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" r ■ poCtiooe , s’ impidroni de' principali po- 
P P fti j e delle mura , vi fi trincerò , e ri- 
DiU.U. ypjfp a, cannone «entra la Città, minac- 
i5°9* ciandola di ridurla in polvere, ad ogni 
picciolo movimento che avelTero fatto per 
difenderfi. Furono fubitamente flrappati 
gli llendardi di Orano; ed in cambio di 
efiì apparvero fopra le mura quelli della 
Croce intrecciata all'arme di Spagna. 

T Mori LXIV. A tal villa riprefe l’eiercito 
fono bit- Criftiano forze maggiori, e fi avanzò fino 
r"i m * Ipeiie di acquidotto, per ivi al- 

CHftun'i *°B8'*f** Q-“* fu ricominciò l’af- 
cotra in . Gli Spagnuoli col favore della 
Orano . loro artiglieria difcacciarono i Mori da 
tutt' i polii , che occupavano , colirin- 
gendogli a fuggire difordinatamente (i). 
Animati i Criliiani da cosi avventiirofo 
fatto , fi metterono ad infeguire i fuggitivi 
con molto ardore ; ed cfTendo le porte 
di Orano chìufe , i vincitori e i vinti. 
Don guardando più ordine alcuno, fi ri- 
trovarono mel'colati infieme e confuti . 
I Mori reliati nella Città vedendo que- 
fio difordine fecero una fort ita, alfa li ro- 
tto r armata Spagnuola , ed inveliendola 
per di dietro la obbligarono a difender 
se medefima , e ad abbondare i fuggiti- 
vi. I Crilliani fenza fpaventarfi fi riu- 
nirono , e foDennero con maravigliofa 
intrepidezza I’ urto de’ Mori ; mentre che 
una parte degli Spagnuoli era alle mani 
co' nemici , l’altra fi sforzava di attaccar 
le fcale alle muraglie di Orano , e di 
fuperare la Città per ifcalata . 1 Mori 
dal loro canto coriero fopra i ripari per 
arrefiare lo sforzo de' Crilliani, e rende- 
re vani i loro di legni. 

La Città LXV. Ma nel furor del combattimm- 
di Orano to, mentre gli uni e gli altri erano oc- 
*iTt*****' «upati a batterli e difenderfi , i mille ca- 
* * valli frefchiirimi ufccndo di dietro la col- 

lina , fi rovefeiarono fopra la cavalleria 
Mora, che flupefatta di vederli affali ta 
da tutt’ i lati , llimando il numero de’ 
loro nemici maggior che non era (z) , 
fi perdette di animo non meno die la 
Infanteria; e tutti piegarono . La Caval- 
leria fuggi a briglia fciolta ; e così ab- 
bandonata l’Infanteria tentò di ritirar- 
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fi ; ma caduta in difordine per lo fpa- 
vento fu rotta . Gli Spagnuoli ne fece- 
ro cosi grande Urage, che rim^fero fui 
campo di battaglia cinquemila uomini 
uccifi , fenza contare quelli, che per la 
maggior parte morirono dalle ferite ;cd 
i prigionieri numerolìffimì mandati alle 
galee. Prefe Navarra il fiore deile lue 
truppe, e marciò verfo Orano per foc- 
correre i fuoi . Vi entrò fenza pena , ma 
ritrovò le vie piene di barricate, ed il 
popolo riavutoli dalla fua prima lorore- 
fa rifoluto di difenderli . Quelle barri- 
cate furono incontanente levate . Il Sol- 
dato irritato, fenza dillinzione di età o 
di fello, pafsò tutti a fil di feada ; lì 
sforzarono le cafe, e fi faccheggiarono; 
ed il macello ricominciò con tanca mag- 
gior crudeltà , che non vi trovaron che 
donne, vecchi , e fanciulli, incapaci di 
difenderli per la maggior parte ; per mo- 
do che la ìlrage terminò nella notte . Si 
fecero fchiavi ottomila Mori , rinchiuli 
nelle mofehee ; ed il numero de’ mor- 
ti ritrovati fu le llrade e nelle cafe 
afeefe a quattromila. 

LXVI. Appena avuta il Cardinal II Cardi- 
Ximenes la notizia della conquilla di "*l *'“•* 
Orano , montò lb;sra una jalea per an- 
darne a prender polTedi mento . Al fuOg,,^|”i 
fmontare fu accolto da Vianelli in mez- prrà- 
zo ad una doppia ala d' Infanteria, e di 'it pnfle- 
Cavalleria , che occupava la lìrada dal diiB«si 9 » 
porto fino al Calìcllo (j) . Pietro di 
Navarra , che lo attendeva alla porta 
della Città , gli prefentò le chiavi , e 
fi congratulò della fua vittoria . Entrò 
il Cardinale con le acclamazioni di 
tutte le truppe ; in qualche dilìanza 
dal Calìeilo incontrò il Governatore , 
che andava a confegnarglielo . Era ac- 
compagnato da trecento fchiavi Crì- 
lìiani , che fi gittarono a’ piedi di XI- 
menes prefentandogli le catene , che av». 
vano ein rotte , e chiamandolo loro libe- 
ratore ; il che gli caggionò una vera 
allegrezza . Era quello Governatore uno 
di quei due Mori , co' quali palTava egli 
d'intelligenza per la refa di Orano. Il 
Cardinale lo ritenne apprelfo di fe,e fi 
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fece condurre l' altro Moro, ed il Giu- 
deo, che lo aveano si ben fervico, e li 
condufTe in Ifpagna al Tuo ritorno. Pre- 
fe poiTedimeoto del Callello , fece l'elo- 
gio de’ Capi e de’ Soldati, rele loro gra- 
zie in nome del Re, al quale fpedì un 
Corriere, con la notizia della Tua con- 
quida. Sua prima cura fu di far netta- 
re la Città da tutti quei corpi morti , 
che cominciavano ad infettarla ; indi a 
purificare le Mofchee , ed a farle ador- 
nare all’ufo de’Crilliani ; e fu dedicata 
la maggiore da lui medefìmo a Nollra 
Signora della Vittoria. Stabilì in quel- 
la Città un Clero , de’ Monaci , e de- 
gli Ofpitali , alfegnb loro de’ fondi per 
funìflere , e delle comode cafe per fog- 
giornarvi , e quedo attrafTe un gran nu- 
mero di abitanti, 

S'ioibir- LXVII. Dopo avere in tal modo dif- 

c^cdit- porte tutte le cofe,fece proclamare Fer- 

V,” dinando Signore Sovrano di tutta la 
Città, e dello Stato di Orano; dichia- 
rando però , che l’ una e l’ altro aveffe- 
ro , nello fpiritual^-, a dipendere dall’ 
Arcivefcovado di Toledo ; ed appro- 
priandoli il domìnio , le pubbliche en- 
trate, c generalmente tutto ciò, ch’era 
appartenuto agli antichi Re di quello 
Stato (i). Finalmente parendogli aver 
fatto affai per la fua gloria , e per la 
efecuzione de’ fuoi progetti , di vedere 
conquirtato Orano per ^^fue attenzio^ 
ni , e la Crirtiana armatagiunta ad uno 
flato di poter andar piò oltre con le 
fue conquirte nell’ Africa ; s’imbarcò il 
ventelìmoterzo giorno di Maggio , per 
rìpalfare in Ifpagna , ed ebbe il vento 
così favorevole , che nello lleffo giorno 
arrivò in Cartagena . Quivi ricevette 
lettere del Re, che lo invitava alla Cor- 
te, per ricevervi le meritate lodi (dovu- 
te a fervigj tanto importanti , che aveva 
egli allora refi allo Stato, ed alla Reli- 
gione. Ximenes ringraziò fua Maertà Cat- 
lo pregò che non gli forte dif- 
taro di lafciarlo andare ad Alcalà a ri- 
iìorarlì delle fue ètiche ; dov’ entrò, fen- 
za voler comportare,che gli veniffe ap- 
parecchiato verun pompofo iogrerto, nè 
verun complimento. Dichiarava a tutti, 
che di quella fua vittoria fi avea piò ob- 
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blìgoalla protezione del Cielo, ed al vaio- . — 

re delle fue truppe , che alle lue attenzioni . 

LXVÙI. Le ricche dignità , eh’ era- 
no fondate nella Chiefa di Toledo , la , 

dipendenza, che voleva egli che averte df'xime- 
Orano riguardo a quella Chiefa per lo n« enn 
fpirituale,e qualche altra nuova dignità, nn Cordi- 
che volea rtabìlire Ximenes per confer Rli«fe-che 
var la memoria della fua conquìda , ri- v* 
fvegliarono l’ambizione di un Religio- 
fo Cordigliere , che da qualche tempo Oiano . 
era flato Vefeovo in pariiius fntto il 
titolo di Vefeovo d’Aure , Epifeoput 
jlurtnftt (z). Ertendo querto titolo fen- 
za fondamento , volle realizzarlo ; pre- 
tendendo, che Orano forte il fuo titolo. 

Dietro a quella immaginazione lì fece 
chiamar incontanente Vefeovo di Ora- 
no , e fece intendere a Ximenes , che 
doverte dclìrtere dal governo fpiritnale 
di quella Città . Ertendo il Cardinale 
molto alieno da’ fatti, che fentìrtero pun- 
to d’ingiurtizia , confultò gli uomini 
piò valorolì in quella materia ; e tutti 
deerfero, che mai Orano non era fiato 
Vefeovado; che Aure piò all’ Oriente, 
e piò lontana , dìpendea dalla Provin- 
cia Cartaginel'e , come lo provavano 
con antichi monumenti ; quando Orano 
e tutte le dipendenze, ed anche le rtef- 
fe Città vicine dovevano erter compre- 
fe nella Provìncia Tingitana . Il Mo- 
naco poco contento di quella decilìone, 
lì rivolfe a dirittura al Re, dal quale otten- 
ne lettere, dove Sua Maertà pregava il 
Cardinale a foddisfare il ricorrente . Xi- 
menes , che comprefe , che quella diffe- 
renza poteva andare avanti al Papa , f 
divenir cofa di confeguenza , propole a 
quello Relìgìofo , che lì llabilirebbe ad 
Orano una Collegiale, la cui prima di- 
gnità farebbe data a lui , col tìtolo di 
Abate, e con una conveniente rendita. 

Il Cordigliere la ricusò, onde Ximenes 
informò il Re dì quanto egli ricercava, 
e lo pregò, che gli pìacerte,che le cofe 
rellartero nello flato, dì cui eralì pattui- 
to . Ferdinando vi acconfentì , nè volle piò 
impacciarli in quello affare ; ed il pretefo 
Vefeovo di Orano fi pentì , ma troppo 
tardi, di avere ricufato l’accomodamen- 
to, che gli era fiato propello dal Cardinale. 

LX I X. 
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!■ . l.XIX. Francc-ùo d'Almeyda Viceré 

«tcrriT!' l'o dalla dil§razia ac- 
®i caduta a’ Fortoi^htfi , e dalla trorte dell’ 
. * 5'"9 Airmirapllo 1 1 lenro d’Altreyda fuo fi- 
I (iitophe iuolo, anrù quanti vafcclli potè tcai 
(e duià avere, entrò paliando ne' porti di Gnor, 

• de’ e di Dabul ,dove apprefe il fuoco a cuc- 
Moii. t’i vafcclli del Re di Calicut,e ad al- 
tri che vi trovò j prefe la Città di Da- 
bul , la faccheggiò , e ufcì del porto il 
quinto giorno di Gennaio ijop. per 
prendere la via di Diu , dove la fiotta 
tienrìca fi era ritirata (i) . Mirocem , 
gonfio della Tua prima vittoria , fiimò 
che fofife Tua vergogna lo afpettare il 
nemico in porto , e fi mife in mare . 
Le due dotte fi avvicinarono fino a tiro 
di cannone -, ma efiendo il vento caduto 
tutto ad un tratto , ed elTendo foprag- 
giunta la notte , fi rimife TalTalto al 
giorno dietro . La battaglia durò lun- 
gamente , e da tutte le parti fi fece un 
orribile fuoco di artiglieria ; la vittoria 
fu per qualche tempo incerta , e final- 
mente fi dichiarò per li Crilliani. Per- 
dettero i barbari in quell* azione piò di 

Q uattromila uomini, tre grofli vafcelli , 
ue galeoni , due galee , e quattro gran 
vafcelli da carico, fenza un gran nume- 
ro di altri piccioli baflimenti . 

Albuqixr- LXX. Almeyda , vedrndofi padron del 
que Virc Mare, ritornò a Cochin , dove ricon- 
li dcirin- (Jufrg fm flotta virtoriofa. Trovò nel- 
**o*di Ab Alfonfo d’ Albuquerque era 

mcyda . eletto per fuccefiorc a lui . Dopo 

alcuni afiai gagliardi contraili , gli ri- 
mife il governo , e partì per ritornare 
in Portogallo ; ma morì prima di ritor- 
narvi (2/. D’ Albuquerque iollenne il 
fuo offizio con molta /edeltà , prudenza, 
. e con un avvenimento felicìlfimo per la 

efaltazione della fede , e pel vantaggio 
del fuo Principe ; in nome del quale fe- 
ce molte conquille in quei paefi , ed al 
quale proccurò l’alleanza del Re di 
Perfia . 

*m'**^" Etfito VII. Re d’Inghilterra 

vuói'^»*- finalmente a fare il maritaggio , 
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che volea fare della PrincipelTa Maria ritare fui 
fua figliuola col giovane Arciduca Car- 
lo. Avea fpefo tutto il precedente «"no 
a prendere le mifurc per alficurarne il io . 
buon C'ii:a . Aveva incaricato Fox p:r 
elvguirlo,eFux gli avea fatto intendere 
di aver finalmente tratto a felice termi- 
ne quel matrimonio a vantaggiofifiìme 
condizioni , mal grado le fegrcte oppo- 
fizioni d.-l Re Cattolico, che avea fatta 
ogni opera per impedirlo (j) . Errico 
ne fece fare grandi allegrezze in tutto 
il fuo Regno . 11 Signor di Berghes fu 
mandato come Froccuratore del Giovane 
Principe , ed in quella qualità fposò egli 
la PrincipelTa ^ e tuttavia quello matri- 
monio non feguì . 

LXXll. Errico VII. che fi era in- S' dlfpo- 
fermato di tifichezza da qualche tempo, "* *’** 
fentendofi avanzare il male, pensò uni- ' 
camente ad apparecchiarfi alla morte , 
Raddoppiò le lue limofine , ricevette t 
Sagramenti della Chiefa con molta pie- 
tà ; e per alficurarfi tanto p ìi del per- 
dono de' fuoi peccati , quanto piò egli 
ufalfe mifericordia con altri , fece pub- 
blicare un’amnillia generale (4}, Libe- 
rò tutt’ i prigionieri ritenuti per debi- 
ti per meno di quattrocento fcellini , 
e pagò i Francefi col fuo proprio dana- 
ro. Non avrebbe fatta intera peniten- 
za, fe non avefle foddisfatto alle ìtn- 
inenfe fommA^e ì funi Minillri avea- 
no carpite a mverfi particolari . Ordinò 
quello in termini efpreffi nel fuo tefia- 
itiento , e ne incaricò la cofeienza del 
fuo fucceffore ; ma farebbe flato aliai 
meglio che l' avelie fatto egli medefimo; 
imperocché occorfe in quella occafione 
quel che quafi fempre fi vede occorre- 
re : non fi adempì la volontà del tella- 
tore , o fu folo in parte adempiuta . 

LXXllI. Morì finalmente Errico nel Eidi 
fuo palagio di Richemont,il ventefimo- “««« • 
fecondo giorno di Aprile dell’anno 1509. 
d' anni cinquantadue , avendone regnato 
ventiquattro (5). Fu trasferito il fuo corpo 
a Weflminfler nel fuperbo fepolcro , che 
■ ‘ aveva 
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iveva egli fatto cooft ruire in quella magni- 
fica cappella , cui avea terminata alcuni 
anni prima della fua morte. Aveva egli 
avuti da Elifabetta primogenita di O- 
doardo IV. tre figli ^ e quatro figlie 
( Polidoto VhgUio git dà quattro ma- 
fichi , e quattro femmine . ) i. Ar- 
tus Principe di Galles morto il duo- 
decimo giorno di Aprile 1502. dopo 
avere fpofata Caterina figliuola di Fer- 
dinando e d'Ifabella . z. Errico, che fu 
Tuo rucceffore, e che l'posb la vedova di 
Aio fratello maggiore . Edmondo na- 
to e morto nel 1499. 4. Margherita , 
maritata nel 1505. a JacopnIV. Re di 
Scozia, e nel 1514.. ad Arcamboldo di 
Douglas, e finalmente ad Errico Stuart. 
5. Elifabetta morta nel 1495. di tre 
anni e due mefi . 6. Maria, che fu fpo- 
fata a Luigi XII. Re di Francia , pòi 
al Duca di SufTolk . 7. Caterina nata 
Ci morta nel 1 502. 

Non fi puh negare, eh’ Errico VII. 
non abbia avuto di grandi virth , ed ec- 
cellenti qualità ; ma ebbe ancora i fuoi 
difetti ; onde venne dagli uni lodato , e 
biafimato dagli altri. La efirema parzia- 
lità , che diede a conofeere per la cafa 
di Lancafiro , dalla quale egli ufciva,lo 
indufle a trattare quella di Yorc con un 
rigore che fi fiendea talora fopra la Re- 
, gina medefima , e che fece molti mal- 
contenti. In oltre non fi era mai ouafi 
adoprato , le non a' raccogliere ricchez- 
ze; e non poteva un Mìniftro riufcirgli 
caro a lungo , fé non fapea I’ arte di 
arricchire la cada de’ rìfparmi . Quefia 
fua mala inclinazione fu motivo di tut- 
te le turbolenze occorfe fua vita duran- 
te . Vi furono in molti incontri delle 
follevazioni , efiendo Tempre il popolo 
pronto a diroofirarfi mal foddisfatto. 

Errico fuo LXXIV. Ma ^uefio Re ebbe Tempre 
figliuolo la fortuna di richiamare i ribelli a do- 
fli lutee vere ; per il che non mutò mai di pro- 
• poTito. Suo figliuolo Errico Vili, fa- 
ll (opra il Tuo Trono in età dì anni 
diciotto , e nella cafTa de’ rifpirmj ri- 
trovò più- di un milione e ottocento 
mila lire fterline (1) . ' 

Ladieijo LXX V. Lidislao Re di Boemia, ze-' 
Re di 

' O) Raynald. <4 tune én. m )s. C>) 

p, IO. eie. aftl. p0tt.^, (]} Spond. ad M«< 
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Unte per la Cattolica fede, non ebbe -- — ~ 
alcun riguardo a tutte le rimofirante de’ 

Fratelli Boemi , in propofito dell’ edit- f-r-C. 
to che piroibiva loro d’ infegnare la lor f 
dottrina, ed interdicea loro le pubbliche 
e private AITeirblee . (Quantunque laft„„„de’ 
loro dottrina pareffe OrtodolTa in mol- Boemi, 
ti ponti , non voile riceverla ; non che 
condannafTc quel che fofieneano di con- 
forme alla fana dottrina , ma perchè la 
corrompeano, mefcolandovi degli erro- 
ri . Perchè infifievano effi ancora a do- 
mandar la libertà di radunarli , e di 
clpgmatizzare , Ladislao TcrifTe una ga- 
gliardiffima lettera , mandata a Marta 
Bozckuits con una rifpofia alle due ri- 
mofiranze de’ Fratelli di Boemia. (Que- 
lla rifpofia era ooer» del Dottor Ago- 
llino , e facea conofeere fodamente le 
contrarietà de’ Fratelli , ìLpoco fonda- 
mento delle loro opinioni , c la necef- 
fità che vi era di farli tacere , perchè 
i Tempi ici non ne fodero fedotti . 

LXXVI. Pubblicatali quella rifpo- Scrìtto de* 
Ha , i Fratelli fi adoprarono a confu- 
tarla , e la loro replica ufcl nel prin- 
cipio dell anno 1509. Rigettano in 
quell’ opera la tranfullanzìazione , e Agonioe. 
pretendono , che il pane ed il vino , 
lenza cambiar di natura , fono il Cor- 
po ed il Sangue di Gesu-Crido ; e vi 
ripetono quel che aveano detto contea 
r adorazione di quel Sacramento (z) . 
Dichiarano , che per lo Sommo Ponte- 
fice ', di cui aveano parlato nella loro 
confedìone di fede-, e dal quale aveano 
detto ,' che gli altri Preti ricevono la 
la loro ordinazione , non avevano ince- 
fo il Papa , ma Gesu-Crillo , eh’ è da 
San Pietro chiamato il Pallore , ed il 
Vefeovo dell’ anime nollre ; e che folo 
è il capo del corpo della Chiefa (3) .* 
Aggiungono, che il Pontefice Romano, 
e il fuo Configlio , dovrebbero conten- 
tarfi di edere i fervi di Gesu-Crillo ; 
imitando la fua vita povera , umile , 
paziente , ed innocente ; modrando con 
la loro dottrina , e col loro efempio 
la via, che conduce al Cielo, e nutren- 
do il popolo colla parola di Dio e 
coir ammioillraziooe de’ Sacramenti , 
come 
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come hanno fatro San Pietro e San Pao- 
Anno 1q^ e glj altri Apolidi . A quello pro- 
ci G.C.poHto fanno e(Ti un paragone della vita 
degli Apolloli , e di quella del Papa , 

« de' Vefcovi , per render quelli odiolì. 

Nella llelTa rifpolla rigettano alfolu- 
tamente il culto , e la invocazione del- 
la Beata Vergine , e de’ Santi, e pre- 
tendono , che non lì debbono indirizza- 
re le orazioni , fé non che a Dio folo. 
Si fpiegano fopra il Purgatorio , e ne 
didinguono dì due forte; l'uno in que- 
llo mondo, r altro dopo morte. Dicono 
che il primo i certo , e Habilito nella 
Sacra Scrittura , ma che il fecondo é 
incerto , perchè la Scrittura nulla ne 
ha detto ; che la primitiva Chiefa non 
r ha conofeiuto ; che gli antichi Dotto- 
ri non ne hanno parlato , e che non è 
dato inventato, che da alcuni moderni, 
come Tommafo d' Aquino . Approvano 
piuttodo il fentimento di alcuni antichi, 
i quali credettero , che gli eletti faran- 
no purificati nel giorno dei Giudìzio 
col fuoco ; e che uno alla rifurrezìone 
le loro anime non andranno al polfedi- 
mento della Beatitudine . Intorno alle 
umane codituzioni iprotctlano diodervar 
uellc , che non fono contrarie alla giu- 
izia ; ed anche alcune di quelle, che cre- 
dono ingiude , fe fi pofTono odervare fenza 
ingiudizia , come le Fede , i digiuni , 
e le altre pratiche , fecondo edi , in- 
diderenti ; ma rigettano quelle, che cre- 
dono tendenti al rovefeiamento della fe- 
de , e della giudizia , contrarie a’ co- 
mandamenti di Dio , all’ onore , eh' i 
a lui dovuto , e che fono motivo d'ido- 
latria , di falla fperanza, e di fuperdi- 
zione . Riprendono poi i’ articolo della 
Eucaridia ; e dopo un lungo dilcorfo , 
conchìudono , che Gesu-Crido non é 
Della Eucaridia col fuo corpo naturale, 

' ma che vi è in potenza , in grazia , ed 
inveriti. Terminano quedo fcritto con 
due padi, l’uno di San Bernardo, l'al- 
tro del Petrarca, centra i codumi della 
Corte di Roma. 

Mortcdel LXXVII. Giovanni Antonio di San 
Cardinjl Giorgio di Piacenza , Cardinale , mori 
»*o* *'°' * Ro®* qued'anno 1509., c fu fep- 
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pellito nella Chiefa di S. Celfo , Era 
dato da prima Prevedo della Chiefa di 
Sant’ Ambrogio di Milano . In feguito 
fu Vefeovo di Alelfandria , per racco- 
mandazione del Duca di Milano , che 
avealo mandato in Ungheria Ambafda- 
tore (i) . Divenne anche Uditore di 
Rota ; e fu fuccedlvameate provveduto 
di molti altri Vefeovadi . Aledandro 
VI. io creò Cardinale nel 149 J. , e 
prefe il foprannome di Cardinal di .^lef- 
fandria . Era provveduto di queda di- 
gnità , quando accettò il Vefeovado ^ 

Parma , cui parimente podedette . Fu 
riputato per un de' più dotti Giurifeon- 
fulti del fuo tempo . Lafcib molte ope- 
re fopra il Decreto , le Decretali , ed 
altre molte materie particolari di legge 
civile e canonica , ed alcuni pezzi di 
eloquenza . Era intervenuto a' Concla- 
vi, ne’ quali erano dati eletti Pio III. 
e Giulio 11 . ; Cammillo Porcarìo gli 
fece 1 Orazione funebre. 

LXXVIII. Prima di lui era morto Marre del 
Melchior Copie , anch’effo Cardinale , 
che mori a Roma il fecondo giorno di * 
Marzo . Era d' Audrìa e figliuolo di 
Gafparro Mekao , Configliere di Stato 
deU'lmperadore MadTimiliano I. Quedo 
Prìncipe per rìcompenfare nel figliuolo t 
buoni fervigi.che gli avea refi il padre, 
proccurb a Melchiorre il Vefeovado di 
Brìxen. AlefTandro VI. gli diede il cap- 
pello di Cardinale nel 150^. per racco- 
mandazione di quedo medefimo Princi- 
pe . Attefe Melchiorre per tutta la fua 
vita ad adempiere efattamente i doveri 
fuoi ; c fu tenuto in gran confiderazio- 
ne in Roma , fotto il Pontificato di 
Giulio II. Fu feppellito nella Chiefa 
dì Santa Maria Cxli . 

LXXIX. In quedo medefimo anno fi Trtmuo- 
fentirooo quafi per tutta l’ Europa de’ «ec«- 
furiofi tremuoti ; ma Codantinopoli 1“' ''1 
ne fu più afflitto di tutti gli altri luo- Bopo*i.*” 
ghi . Durò il tremuoto più di un me- ^ 
fe . Redarono rovefeiate quafi tutte le 
mura della Città . La fortezza del teforo 
compoda di cinque groffe Torri, e mol- 
ti altri edifìzj provarono la medefima 
forte . Pietro Bizzarro ( 2 ) Autore 


di 

C>) Guicciard. Ut. 7, Auber. Ufi. én Card rùuon. im dh*. fi nm. } p. >*t- ^ »4- 
(a) Surlta it> ctmmnt. Bizar. rar. Ptrfit, l/t.to, Leaaclar. Ui.u 


Digitizort by Google 


Libro Centesimo vevtesimoprimo. 8i 


Arfenio 
Icomiini- 
Ctto dU 
V>rri«rca 
Greco di 
Cofteati- 
■o|iolj . 


£ fecolo n’ ecccRui le Cbiefe 

de’ Crifliaoi ; in che non fi accordano 
gli Autori Greci. Non fi può negare pe- 
rò, che laCbiefa maggiore di Santa So- 
fia non ne fu punto danneggiata , trat- 
tane la Torre, che i Turchi vi aveano 
fatta coAruire , e il fepolcro di Maomet- 
co II. padre di Bajaxet, chh vi era fia- 
to eretto eoo grande fpeià. Aggiungono 
alcuni Autori , che la calcina e la mal- 
ta, che avevano i Turchi fatta mettere 
fopra le immagini de’ Santi (i) , fé ne 
(laccarono talmente , che quelle immagi- 
ni comparirono del tutto nuove e frefehe. 
Un Ifiorico Genovefe, che allora fi ritro- 
vava ia Cofiantioopoli , mette il comin- 
ciamento di quello iremuoto nel mefe di 
Agofio, e gli annali de’ Turchi nelme- 
fc di Settembre verfo la efaltazione del- 
la Santa Croce . Olcra tutti quelli efict- 
ti , il mare fi gonfiò in tal forma tra 
Cofiancinopoli, e Pera, che l’acqua andò 
(òpra le mura -, che vi perirono più di 
tredicimila peribne , tra le quali nnolie 
della Corte di Bajazet , che fuggi in 
Andrinopoli , dove fi rinchiufe io una 
capanna per fuggire il pericolo. Si conta- 
no fino ad ottomila architetti , e legna- 
iuoli , cb’ egli raccolfe per riparare que- 
Re rovi ne . 

LXXX. Nel mefe di Giugno il Pa- 
triarca Greco di Cofiancinopoli ( fi cre- 
de che folTePacomio} fcomunicò Arfanio 
Arcivefeovo di Mooembafìa o Malvafia 
nella Morea , uomo per veritì dotto , 
ma che col favor de’ Veneziani era fia- 
to confagraco Metropolitano di quella 
Città da un Vefeovo, e da due Preti , 
vita durante del filo predeceflbre (a) 


Patriarca , andò a Roma t Tltrovao^^sa 
il Papa , vi fece le fue doglianze , e 
aggravò di tante accufe i Greci , che*^*^*^ 
Sua Santità ne feri (fé a’ Veneziani (labi- _ 
liti nella Morca , per impegnare i Gre- 
ci a dare foddisfazione a quel Metropo- 
litano. Ma i Veneziani furono mal in- 
tefi , e corfero pericolo della vita . 

LXXXI. Si trova una bolla di Gin- Bolli dd 
lio ILdel ventefimoquarto giorno di Feb- ■’ipi 
brajo di quell'anno, con la quale proffe- * 
rifee anatema , e le altre cenfure eccle- • 
fiafiiche, coatta quelli, che fi battono in 
duello , e che per motivi affai leggeri 
fimo canto barbari dì ucciderfi l'un Tal- 
uo, e l'pargere il fangue loro (j). 

Durava tuttavia la difeordia tra i Prin- 
cipi , e ciafeemo non penfava ad altro 
che a tendere o in fegreto, o in palele , 
delle ìnfidie a Luigi XII. Re di Fran- 
cia , e a difcacciarlo dall’lcalia , per ti- 
more eh’ efiendeffe troppo il Tuo domi- 
nio . Il folo Impcrador Maflìmiiìano 
non era a lui oppofio , perchè avea ri- 
cuperati ! fuoi antichi domini col foc- 
corfo dell’ armi Francefi . 

Giulio II. che non tralafciava nè pur 
egli , olTerendofene a lui le occafioni , di 
mofirare l’odio, che avea contea la Fran- 
cia , proccurò di defiire de’ fofpetci ne’ 
V'eneziani contea Luigi , in propofìto 
deir unione, che paffava tra quefio Prìn- 
cipe e rimperadore. Rapprefentò loro, 
che fi accordavano per la loro rovina , 
e che aveano forgiati de’ progetti coatra 
di efli, che rìufcirebbero loro dannofififi- 
mi , meffi ad effetto. 

LXXXII. Nel vero T Impera dorè a- Offrite 
vea da prima offerto al Re di Francia dell’ Im* 
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La femenaa del Patriarca Greco fu prof- diacconfentire , ch’egli teneffe Trevifo, 
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ferita e pubblicata . Arfenio fu feomu- 
cicaco e depofio , con ordine a tute’ i 
Preci e Cherici da lui ordinati , che ri- 
tornaffero a prendere gii ordini . 11 mo- 
tivo di quella fcomun'ca , che lo refe 
tanto odiolb a’ Greci Scirmatici , fu 
perchè lì fogge^fò alla Chiefa Romana. 
Arfenio fdegnato di quefio procedere 
f/eury Coni. Tom.XyiII. 


Vicenza , e Padova , purché fi mettefie F,M,eU 
in campagna, che movelfe gnerra a’ Ve- «mt» i 
neziani , e che li difcaccialfe da quelle Veania- 
tre piazze (4) . Andò piò oltre , mandò un • 
fuodomellico fidato a Lione, dove allo- 
ra fi ritrovava ia Corte di Francia , per 
afficurarc Luigi, che gii avrebbe data al- 
lora in pegno la Città 'di Verona , a 
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condizione che gli prcftaffe cinquantami- Pio di Savoia ,• Conte di Carpi ^ pjr u- Procedì- 
la ducati , e che in cafo che' non folte ftirfi- al Cardinal ' di Auch , nipote del *** 
DI G. C. j-jjpi^rfato In untai dato tempo di tue- Cardinal di Ambofia v richiamò parimen- 
^5*0* te le fue fpefe, e deirinterélfe , quella te quello per compiacere al Papa-, al 

piazza folle' Tua ; ech’elTendo rimborfa:- quale non era caro*. Il Carpi partì- per quella ri- 
to, ei gliela rilìituilfe df buona fede. Il le polle*, per andare più prello a Ro- coneilU- 
Configlio del Re di Francia era di pa- Ina , • Potea per le fue iftruzioni .valerli 
rere, che fi accettalTe quella’ propofizio- delle offerte più valevoli a lufingare Cia- 
ne . Ma il Re fui principiò ■ ricusò di lio II. e per- impegnarlo ad oifervare il 
farlo; é volle' rimandar indietro i Depu- trattato di Cambra! , afficurandolo-, che 
tati "di MaHi.miliano con 'una’ negativa', il Re^rifoluto era -di regolarfi in avve- 
Malaperfona, ch’era (lata incaricata dal nire a norma de’ fuoi configli > e lolafcia- 
fuo Signore d’indurre il'R'e ’di Francia va difporre del viaggio , che meditava 
a piegarli al fuo' defideriò, diffe, che fe ’di fare in Italia nella prolTima Prima- 
.Sua Maelià volèa preflare a Maliimi- vera, per vantaggio della cauta comune. 

^liano lafomtna richieda,’ aggiungerebbe ‘ LXXXV. Ma il- Carpi , al fuo arri- Ragioni i 
egli ancora* alle offerte a lui fatte un vo , trovò le cofe avanzate più che non f 
Ificuro paffaggio fui Mincio, e il Torri- 'credea .-Sua Santità' avea già data-la pàpa"»*^ 
.torio di Vallcgio, che reOerebbe in per- fu a parola intorno airaffoluzione de’ Ve- rendere 
.petqo alla Francia, fe in un anno nòn neziani . Erano allora i -Turchi temuti favore- 
fi pagavano i. cinquantamila ducati’ . A 'oltremodo in Italia', dove ancora dura- 
quella condizióne il trattato’ fi conclufe; “va la collcrnazione- della prefa di Otran- • 
,e fi’ contò il danaro al Deputato. 'to* fatta da Maometto II. Temeva il 

1 Veae- I^XXXIII/ Queflo accordo tra rim- 'Papa , che poteffero 'fare una feorreria 
ziani wo.peradore, e il Re di Francia, imbregfiò ""fopra le terre della Chiefa . I Venezia- 
elkm ri- molto i Veneziani .“Compr'erefo ellijche ' ni andavano efagerando quello pericolo, 

‘ jacce’ttando Verona fe Val- ’ per renderli p’rù necefrarj ; e quanto più 

ICO a- jpgjo in oflaggió ", s’incaricaVa di pren- tremendi dipingevano j Turchi , più fi 
^ der. Vicenza , Padova, e'Trevifd, effi rendevano effi preziofi agli altri . Per- 
, yedrebberfi /rinchiùfi nello loro ‘paludi ,’'*fuafo' Giulio II. ‘che fodero i foli atti a - - - 
{ e refi crebbero delùfi della fperanza di "trattenere gl’ Infedeli di là- dal * Golfo 
rimettere il piede 'qello fiatò di' Terra- ’ Adriatico-, o ‘rifpingerneli -, fe fi avan- 
-Ferma ; poiché non avrebbero potuto ' z-adero con una flotta , non*volea difiròg- 
, farlo , fe non affaicTldò' i. Francefi , è i' gergli ; 'e con tal mira entrò in trattato 
Tedefchl , le cui forze èrano e tàrcb "’ con la Repubblica fz). *Si fondò fopra due , 
bero fempre fuperìori alle loro, Ci)'.’ Co- “ 'cóngetturfe;' l’unachc'notr avendo doman- 
^ sì il Senato , dopo' un lungo”éfame ,* ‘dato da^rimà altro chè là foppreflione 
, non vide .altro fcam'po , che àhbando-' del Vidam’o di Ferrar» j e Icfcio^imento 
, , narfiradolùtamenie alla difcrezi'one del’’ de^ fùol -fudditr 'dalle gravezze impófte 

.^Papa ; e di comperar la”" pace con la*’ pel xommerzio dd mare Adriat’KO v’a* 

. Santa ^Sede, a" que’ patti che volefs’ègli* vedeva cont eniarfì' di quefio.’j l'altra, -eh* 
impor loro. Luigi XII. eh’ eia’ irifo’rma-*’ era fiato ftrettamente unita-a’ Venezia- 
( tp de’ mali ofifizi ,, che Sua Santità’ gli'“ni pel' corfo di quarant’nnni- ,* ch’-era 
.^pyea.refi àpprèffo eli Svizzeri’ ,' -volen-'; flato Cardinale'; *e^ che^i- loro Stati 'gli 
. , àò (laccare quell^ Nazione' dal' férvigio'* aveaho dato ricóvero prima che paflaf- 
dell.q^ Francia j fe ^Ke prevede^' quelli ,‘"fe"in Francia; fe che-i Senatori , chei a- 
che gli avrebbe refi in Tngbilterrà ;*fc-’’"Vca'conOfcìuti più particolarmente fio 
ce, ogni sforzo per impedire raffoluzio- teneano per generofo*, e riconofcenie . 
ne de’ Veneziani . ' ‘ LXXXVI. Venne > dunque- accordata^* 

LXXXlV.'Mandò a Roma Alberto . l’ alfoluzione a’ Veneziani , e fi fece la j, 
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cfrcmoiii» con molto -apparato j'il c-eo- d‘ ItaKa era .rtaia (quella, che poti fi qia 
tefimoquinto giorno di Ftbbrap 1510. fcolla a’ Julttiini dc| Vaticanp'jfi umilib 
Profiraci i fei Ambafeiatori della Repub- tuttavia in una caufa, incui non fi trat 
blica a’ piedi del Papa, refiarono pubbli- tava altro che di politica ; e fu colìref- 
camente alfoluti nella Chiela di S. Pietro, ta a foggiacere alle imperiofe condiziòpi 
■e Sua Santità impofe loro per penitcn- di una pace arbitraria ,, quali un Sovrà- 
'za di viikarc le l'ette Cbiefe di Roma, no altero e fortunato volle imporle'.' 

Le condizioni, con le quali furono neon- LXXXVII. Così ficonciliati i Vene- i Vene- 
'ciliati , erano , fecondo Guicciardino (i): ziani con la Santa Sede , non difperarono eiani do- 
1. Che la Repubblica defilleffe dall'ap- più di nllabilire la loro Repubblica . Mi pp I» 1 <»<» 
pellazione , che aveva elTa fatta al Con- fero in piedi un’ armata, di mille quat- 
cilio . z. Che non conferilTc io avveni- irocento foldati a cavallo', di quattromi- lamie- 
re verun benefizio , fuor quelli di pa- la uomini di cavalleria leggera, e di die- va di un’ 
dronato laicale; e non turbalfc in vera- cimila Fanti (3) , cemprefivi i fudditi aimiu. 
na forma il polTeiro, e il godimento di della' Santa Sede, a’ quali aveva il Papa 
quelli, che avclTero ottenuto delle prov- ,data permiiTione di lervir la Rep'ubblica. 
vifioni dalla Corte di Roma ; che folTe Kon redava altro che eleggqre un Geoè- 
permeflo a tutt'ifuoì fudJiti di portar- ralc. 11 Conce di Pitigliano era morto 
vi i loro litigi competenti alla giurifdi- in Padova da poco tempo . II Senato 
zione Ecclefiallica . j. Che non.potefs’ gittò l’occhio fopra il iMarthefe di Man- 
ella mettere veruna imoofizione fopra i to. a, ch'era accua'mente prigioniero nel 
beni ElcclefialHci . 4. Che rinunciane a Cailcllo d: San Marco. Il Doge Lore- 
ognì diritto, e prctenfione fopra le ter-, dano glume f.-ce la propofizìone , e gli 
re della Cbiela , e fpezialmence al dì- fece pi omettere , che rederebbe fempre 
ritto di cenere un Vindnmo in Ferrara, al fervigio della Repubblica , e che oe 
5. Che i Riddici dello Stato Ecclefiadi- darebbe cauzione . Il 'Marchefe di Man- 
co potelfero navicare per lo Golfo: fen- tova, annoiato della fua prigionia , ac- 
za che i fuoi balTimcnci , di qualunque , ceteò l’impiego ; e mandò fui fatto iti 
natura di merci caricati , o per loro traccia di Aio figliuolo a Mantova , per 
conto, o per conto degli (Iran ieri , an- metterlo in odaggio prelTp a’ Veneziani, 
daflero fogge{ci a veruna vifita, o im- Ma la Marchefa di Mantova , Principef- 
pofìzione. d. Che la Repubblica In nef- fa della Cafa di Eli , confiderando il 
Ain modo prendelTe cognizione del trat- procedere di Aio marito come un’ azìoa 
lamento, che potelTe fare il Papa a’fuoi vile, ricusò di dare il tuo figliuolo , e 
Vallalli, a’ quali non doveffe ella dare fcrille al Marchefe di foffrir la fua dif- 
nd foccorfo,nè alilo. 7. Che fe ne’rrat- grazia con coraggio, e di non degene- 
rati, che avelie fatti ella co’ prcdecelforl rare dal l'uo l'angue , nè dal valore de* 
di Giulio, le folle Hata conceduta alcu- fuoi antenati. In mancanza del Marchc- 
na grazia pregiudiziale alla Camera Apo- fe, il Senato fi rivolle ad Andrea Grit- 
. Aolica , (olTe nulla , fenza che vi lolfe ti, il quale lì Ausò, dicendo, che non 
bilbgoo dr una più efprelfa dichiarazione, avea mai governato altro che delle flot- 
' 8. Finalmente che dovede compenlàre i te , e che mal conaurrtbbe un’ armata 
- danni cagionati da elTa alle Cbiefe , e a’ da terra. QucAa negativa indulTe il Se- 
lorobcni nel corfo della guerra (2} . Con nato ad avere ricorlo al Fregolo , eh’ era 
quello trattato Giulio rimafe ìnteramen- il maggior parlatore dei fuo tempo, no- 
te foddisfatto; e prefe talmente a prò- mo mediocre, e cattivo foldato; e però 
teggerv i Veneziani , che permife a’ i'ud- i Veneziani lo ritennero p-r poco ; e 
diti della Chiefa Romana di combattere incontanente poterò in fuo cambio il 
alTddati da elA . E queda Repubblica , Malvezzi, e Paolo BagH.'.ui. 
che da molti fecoli Aa tutte le potenze LXXXVIIl. La più. viva fperanzi 
. . L z del- 
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della Repubblica non era ripoOa nel fuo 
Aìiho Generale , o nel fuo efercito ; fapea di 
Bi G.C. troppo inferiore di forze ima mol- 
*5*°’ ti fervigi atcendea dal Papa, la coi av- 
fi^ijo**** verfione per la Francia lo faceva amico 
• fticun Repubblica; e non cercava quella 
gli Srix* altro che piò innafprire l’animo di Gio- 
stri <U1 lio centra quel Regno, per dividere le 
partito fuj attenzioni , e le fue forze , ed ira- 
pedire in tal modo che non le riuniffe 
taacia . jj _ Giulio entrava in tut- 

te le fue mire ; e di già cercava di for- 
mare una lega centra la Francia , e di 
farvi entrare gli Svìzzeri ; la congiun- 
tura per quello era favorevole. Matteo 
Scheiner Vefeovo di Sion, Prelato am- 
biziofo , cercava l' incontro di avanzar- 
li alla Corte di Roma . Giulio avendo 
feoperto il fuo difegno , fecondò la 
fua pafTione per appagar la fua propria. 
Promife a Scheiner il cappello di Car- 
^ dinaie , fe potea guadagnare gli Sviz- 
zeri , e fargli entrare nella lega, che 
meditava ( i ) . Scheiner lo accertò 
del buon efito . Era egli un uomo de- 
liro , ed accorto , che fapea maneggiar 
gli animi , e che avea grande afeenden- 
te fopra quello degli Svizzeri. Per fua 
buona forte , il termine dell’ impegno , 
che gli Svizzeri aveano prefo co’ Fran- 
«efi , era in ponto di fpirare , e flima- 
va di poter impedire , che ne rinnovaf- 
fero un fecondo • Tenevali allora un’ 
AlTemblea a Bade, per gli affari ■ de’ 
Cantoni. Il Vefeovo trovò un pretello 
per intervenirvi , e quando vi fu , fece 
ogni opera per mettere gli Svizzeri in 
diffidenza de' Francefi ; ed affine d’ irri- 
targli , impegnò i primi a domandare , 
che la loro penfione foITe accrefeiuta di 
ventimila .lire. Gli Svizzeri fecero que- 
lla domanda con tanca alterigia , e in 
modo così infoiente , che Luigi XII. 
fdegnato , che quelli paefanì monta- 
gnarì , com’egli chiamavalì, s’iogerif- 
fcfo a imporgli legge , fi flimò obbli- 
gato a rigettarli . Quello è quel che 
volea Scheiner r fuggerl torto agli Sviz- 
zeri di fiaccarli dalla Francia , e di dar- 
li al Papa ; e quello fecero . Giulio 
coolblato di quello nuovo acquìrto, die- 
de a’ fuoi nuovi fudditi il titolo di di- 
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fenfori della Santa Sede. II Re di Fran- 
cia per non fentir pregiudizio dalla di- 
ferzion degli Svìzzeri , ordinò a Gior- 
gio Suppleiz , fuo Refidente prelTo 1 
Grìgionìjdi trattar con elfo loro, e d* 
impegnargli alla difefa del Ducato di 
Milano , al quale erano tanto vicini , 
quanto gli Svizzeri , e dove potevano 
entrare piò comodamente di elfi . Que- 
llo fi accettò volentieri da quei popolo, 
e ad onerte condizioni . 

LXXXIX. Un altro Sovrano , fopra 
il quale Sua Santità gittò l’occhio ncr 
opporlo a Luigi XII. fu il Re d’Inghil- 
terra , giovane Principe , che ardea di 
voglia di far parlare di,fe nel mondo , 
c che dclìderava molto dì fegnalare il 
fuo nome e la fua efaltazione alla Co- 
rona, con qualche gloriofa imprefa.Ma 
prevedendo Giulio , che la Inghilterra non 
tratterebbe direttamente con la Santa 
Sede una lega offenfiva e difealìva , at- 
tefo che i loro Stati erano troppo dì- 
feorti gli unì dagli altri , mandò folamen- 
te a far intendere al fuo Nunzio , che 
induceffe Volfei , confidente di Errico 
Vili, a far inferire nel trattato di pace, 
che fi travagliava a confermar tra i due 
Re, che quella pace non avrebbe luogo, 
fe non quando la Francia , e la Santa 
Sede rteifero in buona armonia ; e che 
fuori di quello cafo , gl’ Inglefi folfero 
in libertà di operare , come giudicartero 
meglio. Volfei vi rìufcì;i Deputati di 
Francia radunati tra Calais ed Ardres 
con quelli d’ Inghilterra , fi oppofero ga- 
gliardamente a quella claufola ; allegaro- 
no un gran numero dì trattati conchiu- 
fi tra le due nazioni , da Luigi il gio- 
vane fino a Luigi XII. ne’ quali non 6 
era mai fatta menzione della Santa Se- 
de. Sì deputò a Lione, dov’ era la Cor- 
te ; e fi domandò una piò ampia facol- 
tà. Il Re informato da' fuoi Ambafcia- 
tori , eh’ erano a Londra , che gl' IngUfi 
non voleano confermare l’ alleanza , fe 
non a quella condìrione , ordinò a’ tuoi 
Deputati dì tirar innanzi ; lufin|andolì 
che potrebbe egli obbligare in legoit* 
Errico Vili, a rimetterli , quando là 
avvcdvITc maggiormente deli impaccio in 
cui entrava. 

XC. 


(i) Rayn. tx sm$, nam. la. Guicciud. lit, I. BmoM. im Oitrih. 
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XC. Il Papa fece più ; pensò anche 
ad impegnar Ferdinando Re di Spagna 
a rompere T alleanza , che qnel Princi- 
pe avea fatta con la Francia, per farlo 
entrare nel Tuo partito ; e non mancava 
più altro a Giulio II. che i’Impcrador 
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„ Veneziani , die’ egli , avrebbero fata — 

„ un’opera di Religione, fe dopo tolte 
,, molte Città , e Provincie a’ Principi G,C. 
,, Crirtiani , ed averne date alcune volon- * j 
„ tariamente in mano de’ Turchi, ed 
„ averne lafciate prendere alcune altre , 
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MafTiroiliano , cui voleva egli obbligare* „ non aveffero impedito il pio difegno di 
a fare in fua fpczìalità la pace co’ Ve- 
neziani (i) . Ma rimpcradore non vi 
fi moftrò molto difpofio , poiché fpcra- 
va in due foccorfi , che gli fommini- 
flraffero i neceffarj modi per far la proC- 
fìma campagna : il danaro del Re di 
Francia fuo alleato , e la fovvenziooe 
deir Impero. 

XCI. Per aver quella , avea convo- 
cata una Dieta in Ausburg . Per riufeìre 
nel primo, mandò in Francia il Vefeo- 
vo di Gurk ; ma vi arrivò folanaente 
nel mefe di Settembre . La Dieta di 
Ausbui^ fì tenne in Aprile ; lo feopo 
era di ritrarre dagli Alemanni i ruffidj 
recefTarj •, ma il Papa fece il pofTibile per 
attraverfare il fuo difegno ; e mandò a 
tal fine un Nunzio alla Dieta, per fa- 
re odacolo a tutto ciò che vi faceffe i’ 

Impcradore.l Veneziani fecero ancora 
andarvi alcuni fegreti agenti per rap- 
prefentare a’ Principi ed a’ MiniHri ,che 
componeano quella Dieta , quanto eio- 
vaffe loro di opporfi alle mire deirTm- 
pcradore fopra l’Italia . Il che ritardò 
molto le deliberazioni » fenza impedire 
per altro , che il rifultato non foffe con- 
forme alle domande di' MafTimiliano ; 
perché il progetto di riftabilire in Italia 
l’ antica autorità dell’ Impero era molto 
caro agli Alemanni ^ e l’Imperadore 
dall’altro canto era interamente fecon- 
dato dal Plenipotenziario di Francia. 

XCIL Avea quelli nome Luigi Elia- 
no. Era nato a Vercelli, ed eraConfi- 
gliere di Stato di Francia. QiielfoMinì- 
Hro fece coatra i Veneziani, in piena 
Dieta , un difeorfo gagliardo , e veemente, 
il quale dimoilra , ch’era niente meno 
uomo di Stato che di lettere . Ecco il 
modo con cui narra egli, in quel dilcor- 
fo,i difegnì ,gli artifizj,e i mezzi impie- 
gati dalla Repubblica per regnare. “ I 


„ quattro gran Principi , di fare la guerra 
„ al Turco, e di ricovrare la Terra San- 
,, ta (z). Avrebbero in tal forma potato 
„ meritare il perdono delle <>fefe commeC^ 
„ fe per lo palTaio contra la divina Mae- 
„ Uà, coDciliarn f affetto di quelH Po- 
„ tentati , e la benevolenza di tati’ i 
„ Crifliani ; e riportar finalmente contra 
„ il comune nemico alcune vittorie , 
„ con immortai loro gloria. Ma poiché 
,, amarono meglio favorire i T urchi che 
„ i Grilli ani , e che abbandonarono 
„ la caufa di Dio, per favorire quegl* 
„ infedeli , meritano eflì di elTere ma&- 
„ detti da Dio , • dagli uomini , di ef- 
,, fere perfeguitati per mare ^ e per ter- 
,, ra , e di effere ellermiaact dal ferro, 
,, e dal fuoco . Accufaodo i Venezia- 
„ ni , io difendo tutta l’ Italia , e mol- 
„ tc altre Provincie, le quali fi tratta 
,, ora di llrappar dalle lor mani , e di 
rimetterle in libertà : difendo tutt* i 
Crifliani di Oriente , da effi facrifi- 
cati di giorno in giorno a guifa di 


» 




vittime ; difendo la Chiefa Romana, 
„ per h rovina della quale chiamano 
„ effi i Turchi in Italia, e danno lor 
,, mano, affine di venir poi a capo de* 
„ loro detellabili difegni **. In feguito 
dopo avere fiabiliti i motivi della lega 
di Cambra! , efpoHo lo fiato , a cui 
aveagli ridotti la guerra di.Ghiaradiidda, 
la loro infotenza , che non fece altro che 
riprendere nuove forze, per ricuperare una 
parte di quel che loro era fiato prefo ; 
parlò aU’Imperadore nel feguente reodor 
„ Se voi non troncate il capo pronta- 
„ mente a quello velenofo ferpente,roea- 
„ tre che ancora éllord'to dal colpo te- 
fié avutone, io vi predico, eh’ effo v* 
infetterà quanti Cete col fuo veleno» 
,, e firìngendovi tra le fue piefsature » 
„ fofToefaerà voi,e i vofiri fucceObrì 

Do- 


(i) Riynald. toc n. n. 24. Guicciard. t. 8 . Mariana f. 29. «. f (2) fm épptfod. ad tì$, 
t'm Juftin. tilt. Gtrm ^ to. rtr. Cnm> td*t, Fcchcr. Eaaio* d* la Mntt arii. • R*" 
tójj. fur la fin. f. 197. 
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Dopo quello preambolo palfi 1’ Auto- Si ei^ende poi Eliano fu la loro ti- 
re alle Città, e Provincie ufurpate da' ratinia. Parla della ccremonia,ehe fanno 
Veneziani a diverll Principi , come al ogni anno fui mare, fpol'aadolo, come fe 
Redi Ungheria la Dalmazia , e la Croa- foifero i mariti di Teci, o le mogli di 
zia, dieci Città Velcovili, e molti por- Nettuno -, e tratta quella ceremonia di 
ti di mare; a'Caratli Padova j al Duca pazzia e di arroganza i fi diffonde fopra 
di Milano Brefcia , Bergamo , e tutta- le fcorrerie che fanno in mare, e fopra 
la contrada di Gbiaradadua ; al Duca di le violenze che praticano in Terra-Fer- 
Ferrara la contrada del Poleline ; al ma j intorno alla impudicizia che regna in 
'Marchefe di Mantova Pefchiera ^ Le- Venezia fcopertamente, e intorno alla lo- 
gnano, So|p, ed altre Fortezze', a'Du- ro crudeltà^ fa vedere la loro negligen- 
chi d’ Aulirla Trevifo, Feltre, Concor- za nel loccocrere Collantinopoli alledia- 
«ha , Udine , Trieile ; al Papa Forll , ta da Maometto II. l'afprezza con la 

• Imola, Faenza, Rimini, Ravenna; nel- quale rifpofero all' Imperadore Cofianti- 
la'Pugiia Otranto, Brindili ,c tante al- no Palcologo, che domandava loro foc- 

• tre. “ Qual voragine, die’ egli , ha mai po- corfo; le loro oppofìzioni a’ pii difegni 
,, tuto tante ailorbirne, ed inghiouiroe di Pio IL cfae’avea fatta una fanta ie- 
„ tante ad un tratto ? Sono appena da ga centra i Turchi; il loro tradimento , 
„ cent'anni che ufcijti delle loro pala- quando mandarono ingegneri , ed artefici 
,, di, hanno meffo piede in Terra-Fer- d’ artiglieria al Re di Calicut , e chechia- 
„ ma p ed hanno già conquiilato pib pae- marono gli Olandefi per ifcacciare i Por- 
„ fe co’loro inganni, che non fecero i toghefi dal mar Perlico; e termina final- 
n Romani in dugent’aoni coll’ armi al- mente con qucHe parole.' “ Eccoli, che 

. „ la mano . Ma quando avranno polla „ vengono con una velia lugubre , còl 

X tutta la Italia lotto al loro giogo, „ capo chino, e eoa Iclagrime agli oc- 

penfate voi che Geno di umor tale da „ chi a domandar mifericordia, con vo- 
si llarfene cheti ì E non crederete piut- pietola e languida . Ofano dire pre- 

), tolìo, che abbiano elfi nel loro ambi- „ fenteraente; Che? vorreile voi Sereni f- 
,, ziolo animo llabilito di eOenderG di » Principi cavare un occhio dell’ 
s, là dall’ Alpi, di fabbricar ponti fui „ Italia, rovinando totalmente Venezia? 
„ Danubio, lui Reno, fu la Senna, fui » Q.ueGo non G conviene ndalla voGra 

. „ Rodano , fui Tago , e full’Ebro ; e „ clemenza , nè alla voilra generalità, 

ciò per ilìabilire il loro dominio in „ Gridano: che abbiam noi commeffo per 
,, tutte le Provincie di Europa? Un rie- „ meritarci uncosi afpro gaGigo? non gli 
s, co padre di famiglia dura fatica a con- „ afcoltate. Rompete l' unico oGacolc^che 
s, tenerfi ne’ limiti della modeGia; e voi „ vi arreda, intendo dire Venezia, la fo- 
„ afpettate moderazione da una molti tu- „ gna di tutte le lordure, il ricettacolo 
s, dine di tiranni , allevati nella fuperbia ^ tutt’i viz). ReGituite la libertà a 

• s, e nella.opulenza? da una razza di per- „ tutt’i CriGiani cGermintndo quella 

fone ufeite del fango c degli efere- „ cattiva Repubblica , con la quale non 
s, menti di tutte le nazioni , le quali ef- „ farete Gcuri mai,Gn canto che poGe- 

• s, fendoG ritirate nelle paludi dj Vene- „ derà eGa l’ IGria , la Croazia , la Dal- 

„ zìa vi viveano delle loro pefche , c „ mazia, e le Ifole di Corfù,di Cefa- 

s, poi di pefeatori elfendoG fatti rivendi- ^ del Zante, e di Candia , e di 

• ,, tori, e rigattieri , di rivenditori piloti, „ Cipro . Sforzate quelle maledette por- 
s, di piloti mercanti , dìveacero Gnal- „ te Veneziane, che per si lungo tem- 
s, mente Signori di Città, e di Prqvin- ^ tennero chiufi i palTi a’ CriGiani 

. s, eie, per via di latrocini, di omicidi,, „ coocra gl* Infedeli . Non avendo voi 

» „ di avvelenamenti I, e per mezzo di ^ interefle in queGo affare , Au- 

si ogni: piò detcGabile delitto ? Non vi ^ guGiGlmo Imperadore, e voi Priacipi 
affidate dunque ad effi , Principi Sere- „ e Signori dell’ Impero , di quel che 
> ss niffuni , perchè vi trovereep ìogaoiuci . y ne abbia il noGro Santo Padre Papa 

y Giu- 





l^IBub CENtESfMOVENTESlMOPRIMO. 87 


rono melTi tlla corda ; • dopo aver . — ^ 
confeffata ogni cofa vennero condannati 
alla ruota, fecondo l’ufo degli Aleman- 
ni. » 5 «cy 

Quello cattivo avvenimento , e U 
profperità doli' armi Francclì , ifpiraro- 
no a Giulio li. qualche delìderio di 
accomodamento . V edea l' Imperador Mal^ 
fimiliano fermo , e ftabilito di non vo- 
lere abbandonar Luigi XII. Poco con- 
iava egli gli Svizzeri , che aveano la- 
feiato il fervigìo dell’annata Francefe; 
ma che a forza di danaro potevano et- 
fere riguadagnati ; fapea , eh’ Errico 
Vili. Re d' Ipghilterra avea rinnovata 
la fu-i alleanza eoa Tua Maedà Crillìa- 
nilfima . Quello lo determinò ad ab- 
boccarfi col Conte Ca^i , cui, da che 
era arrivato a Roma , il Papa ^vea Tem- 
pre trafeurato , ed iniìnuare a lui , che 
fi volea con buona fede riconciliare con 
Luigi fuo Signore. Ma quando . Teppe , 
che il Re d’ Inghilterra avea compreTa 
la Santa Sede nel Tuo- accomodamento . 
fi levò la maTehera, e rooftrò apertamen- 
te la Tua antipatia contra la Francia ; 
querelandofi da Alemanno con Alfoofo 
d’ Eli , Duca di Ferrara , T amico, e l’al- 
leata di Luigi XII. La colpa , che. s 
prender 'prender Verona. Aveano gli Alemanni imputava al Duca non meritava la pcr- 
VdODi. irritata in modo là Cittadinanza di que- fccuzione a lui fat», nè T odio che gli 
ha Città , eh’ effa congiurò per fargli 
uccidere . Ella mandò al Senato un uo- 
mo confidente ^ che prefe con elfo tutte 
, le mìTure per introdurre Tarmata Vene- 
. zip4 in quella piazza . Mà non eflendo 

, hàta prcTa giullamente Tàltelza delle .••-io 

mura , ed éilendo troppo corte le Tcale ' minuivano le rendite, che il S*dt 

apparecchiate, il tempo perduto a farne ' va da quelle di Cervia nello Stato Ec- L 
una (fi due ^ elio flrepito fàtto lavoran- clefiallico (2). Sua Santità . 

do ', avverti il prefidio , il quale ebbe intendere al Duca V che non vendeue piu 
I campo di armarli ; eiTandò li Marefciàllo il (àie di Comacchio a quelli , che non 
) ^ Chàumónt iti Toccorfo degli alTediatij' 


„ Giulio , il Re Cridianiflimo mio Si- 
„ gnore , e il Re Cfttolico di Arago- 
„ na , che fi polTono giullamente chia- 
„ mare le tre colonne della Crilliana 
„ Religione, non dovete voi dimodrare 
„ minor zelo di edi nella difeTa della 
„ nodra Fede , e della comune libertà, 
„ attelb che per altro edi non prefero 
„ Tarmi, fe non che per liberare la Cri- 
„ dianità, che vedeano da quel latomi- 
„ nacciata da una rovina univerfale. 
Effetto di xeni. Quello difeorfo di Eliano pro- 
queflodi- queU’effetto,che Te 'ne pote- 

iTfjJìiito afpettare . Incontanente non fu per- 
deel' Im- medò di parlar piò in difefa de’ Vene- 
pcàali . ziani ; furono banditi dall' Impero ; e fi 
accordarono 'a Madimitiano fino a’tfe- 
, centomila feudi d’ oro . Eliano dopo la 
Dieta andò a Buda , e perTuaTc il Re 
di Ungheria ad entrare 'nella lega) di 
Cambra! , eoa la fperatiza di ricovrare 
la Dalmazia, ufurpatagli da’ Veneziani. 
Tuttavia quantunque quello Principe 
j avelie loro dichiarata la ‘guerra , non 
pare , che ne Ila vehtiro all' effetto. 

I Vene- XCIV. Il Senato rcToli pii ardito per 
limi ten- li Tuoi feTici' avvenimenti , poco fi curò 
Uno inu- d«lle minacce dcTRe di Ungheria (i). 
di*"'tò"l*» truppe Veneziane non poterono for- 


avea^ua Santità. Eccone il motivo. 

XCV. Vi fono nel Ferrarefe. alcune Giallo 
Saline,’ dalle quali il Duca ritrae delle H- & 
confidcrabili entrate . -Ne avea fatte di • 

nuove Fu la fpooda del mare vicino alla 
Città di Comacchio; e quelle falina di-^jdj, jig. 


ìfénzà' pòtef ‘ giungere 1 Veneziani , r 
• ir jr L. 


erano Tuoi fudditi , e che lafciade fpac- 
ciare quello di Cervia ; tanto piò che 
‘ 'quali tetriéndo dr Vunahet avviluppati, 'nelT-amio 140?. Alberto d’Ell Signor 
e di BÌon poter fodenleré gir sfoni' de* di Fertrara avea trattato con la Repub^ 
' nemici ,'fe lì prendea di fronte , e di’ Mica \ a cótidizioo» che non fi lavcataf- 
,_di/stro, fi rilblvetférò di partire precipi- fe piò nelle Saline di Comacchio, che 1 
' tofànicnte , priou che giilngelTe il foc-' Tuoi fudditi lo prenderebbero a Ceevia ,_c 
corfo. Si prefero ì Borghefi , thè dovea- ’tbe Alfonfo III. avea ricominciato an- 
no favorir Tingreffo de V&neziani V fu-’ 'Inettcre quelle Saline io valore , perzno- 

_ tivo 

.^tj) 0-1. (a) Maiiaoa lil.ay. o-yy- Jiii.Ui'<.af. Balltr. 

/ttrti. p.iij. " ... 
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rivo ch’era egli in guerra co’ Venezia- 
oi ; il che non polca fare in pregiudi- 
510. ijj Santkà , eh’ era entrata ne’ 
* 3 *®' diritti de’ Veneziani (i). Aveva Alfon- 
fo dall’altro canto poHc nuove impoll- 
zioni fopra tutte le mercanzie, che ufei- 
te di Venezia andavano lu per lo Po, 
per e(Tere poi diftribuice a tuuo il re- 
do dell’ Italia. Quello ballò , perchè il 
Duca fì oneritafTe lutt’ i ril'eniimenti di 
un Papa gelofo della Aia autorìci , e 
■affai difpollo per fe medefìmo ad irri- 
tarfi. 

Rtpioni XCVI. Alfonfo non mancò di ri- 
del Duca (pcdergli , e gli dille » che i Aioi pre- 
rà cóóna J«tff°fi non aveano trattato to’ Vene- 
kprerca- ’t<>nì che per fettant’anni , e che qud- 
Coni del la fervitò era Anita dopo 1 ' anno 1473. 
Far*. c che fe la Repubblica avea poi goduto 
dì quel diritto , era data una inghiAi- 
zia , ed un’aperta uAirpazionei ch’egli 
non impediva a’ mercanti l’andar a Cer- 
via (z) , ma che farebbe dato nemico 
del proprio bene , fe gli avelie difcac- 
ciati , quando andavano edi tanto fpedo 
c in SI gran numero nel Aio Stato ; 
eh’ egli non ne aveva introdotto il co- 
fiume ; che lo avea ritrovato quando di- 
venne Ducai che avendolo ricevuto da 
fuo padre, credevafi obbligato a confcr- 
varlo alla poderi tà . Aggiunge ancora , 
ehe dato che i fuoi predeceffori aveflero 
tenuto lo Stato di Ferrara come Teudata- 
ri della Santa Sede , i Papi non erano 
dati i loro unici Signori Sovrani ; e 
che gl’ Imperadori gli avevano invclìiti 
di tre altre parti del loro dominio, che 
confìdea nelle Signorie di Modena , di 
Reggio , e di Comacchio ; che non v’ era 
dunque altri che Ma(Amiliano,che avef- 
fe diritto di efaminare quel che fi fa- 
•effe nella ultima di quede tre , c che 
Giulio non vi avea facoltii alcuna . Fi- 
nalmente quanto al diritto delle mercao. 
zie, che (alivano per lo Po, l’aveva egli 
dabilito come Signor di Ferrara, dove il 
Rapa non aveva altro potere che di efi- 
gere le impofizicni deferitte nelle invedi- 
ture , quali Amo fervir la Cfaiefà con 
un dato numero di Soldati , e di pagaile 
' una ricooofeenza annua ; che mai non 
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avevano i Papi reclamare coatra le im>' 
pofizioni dabilita da' Re di Napoli , eh* 
erano Vaffalli della Chiefa , come i Dn- 
chi di Ferrara ; e che quedi dovevano 
in coofegucDza godere dello dello privi- 
legio iadipendcnteaieace dalla Santa Sede. 

XCVII. Quella refidenza di Alfonfo 
fu più che kiilevoie ad eccitare lo fde- 
gno del Sommo Pontefice. Minacciò il 
Duca di fcomunica (;),fe non ubbidiva 
incontanente j e per p.ù intimorirlo, fe- 
ce avanzar delle truppe nella Romagna 
e nel Bolognefe. Il Duca di Ferrara 
ebbe ricorfo al Re di Francia , il qua- 
le lùbito fi dichiarò per lui . 11 Papa , 
benché quedo fi afpettalTe , fe ne dolfe 
non odante altamente , e fece rappre- 
femare a Luigi XII. eh’ egli derogava 
al trattato di Cambiai , nel quale fi 
era dipulato, che i Principi Confedera- 
ti avellerò a fodenere in ogni forma t 
diritti , Iv dignità , e le prerogative del- 
la Santa Sede ; e che non prendcflero 
folto qual fi fia pretedo la protezione 
de’ fuoi feudatari . Luigi fotlenne , che 
Giulio era dato il primo a violare que- 
do trattato , ricevendo i Deputati de’ 
Veneziani , e levando loro la fcomuni- 
ca , che avea fulminata centra di elfi , 
prima che l’ Imperadore aveffe termina- 
to di conquidere la Aia parte dello Sta- 
to di Terra-Ferma ; e che finalmente era 
centra ogni giudizia il codringere i 
fuoi adbciaii a qualche cofa di più , che 
non erano obbligati a fare , e che il 
Duca di Ferrara elTendo dato comprefo 
nel Trattato , collo dclfo adcnlb del 
Papa , erano i fuoi alleati obbligati a 
fbllenerlo. 

XCVlII.Giuliojiroccurò di ottenere, 
con Taflidenza de’luoi alleati, quel che 
non poteva avere con le lue proprie for- 
ze e Luigi che prevedea, cn egli fi dif. 
ponede a far guerra fui Ferrare fé, cenò 
di didoglicrlo , facendo una diverfìcne. 
Per quedo convenne con MafAmiliano, 
che i Francefi da un lato , c gli Al«- 
mauni daU’altro afialifiero fui princìpio 
del roefe di Maggio le piazze , che ri- 
manevano alla Repubblica di Venezia nel- 
lo Stato di Terra Ferma (4} . Che le 

Mar- 
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MalTimiliano aflaliva da se folo il Friuli, 
remerebbe a lui tutto , fenza lame par- 
te col Re ; coree i Francefi parimente 
terrebbero per se quel , che da se foli 
avelTero prefo nello Stato di Terra Fer- 
ma . Se al contrario le due nazioni fof- 
fero codrette ad unire le loro troppe , 
il guadagno, che ne faceffero, dovelle di- 
viderli tra loro, a proporzione di quel- 
lo che vi avelie ciafeuna contribuito ; 
eccettuate le Tpefe dell' artiglieria , le 
quali darebbero tutte a carico del folo 
Re di Francia. 

XCIX. MalTimìliano foddisfatto di 
()oede condizioni , mandò i fuoì Areba- 
Iciatori al Re Cattolico , ed al Papa . 
Al primo per domandargli il foccorfo , 
che doveva egli dargli per lo trattato di 
Carebrai . AI fecondo per impegnarlo a 
sedargli dugentoreila feudi ; ed io ca- 
lo di negativa , gli fece intendere , che 
panerebbe da Vicenza a Roma , a pren- 
dere la Corona Imperiale. Ferdinando, 
che non idimava molto Madimiliano , 
rifpofe freddamente , che la lega era fi- 
nita , poiché ciafcuoo de’ Confederati a- 
veva ottenuto quanto domandava ; e che 
fe r Imperadore avea trafeurata la fua 
porzione, che avea conquidata come gli 
altri , dovea dolerfi foto di se medelì- 
mo ; che volea tuttavia per pura gra- 
zia promettere quattrocento cavalli per 
rinforzare la fua armata , todo che a- 
vede attraverfate le montagne di Vicen- 
za . Vedendo l’Ambafciatore di non po- 
ter ottener altro , accettò queda offerta. 
Il Papa fu ancora piò refillente ; e li- 
cenziò r Ambafeiatore di Madimiliano 
fenza rifpondergli nulla . Formò ancora 
la rifoluzione di accoreodarfi con Luigi 
XII. purché quedo Principe rinunziade 
alle preten doni, che avea (opra Genova, 
e fopra il Regno di Napoli ; e richia- 
inadie tutte le truppe che aveva in Ita- 
lia , e che cedade di proteggere Alfon- 
fo Duca di Ferrara , fino a tanto che 
avede abbandonato Comacchio. Matjue- 
de condizioni furono interamente ricu- 
fate ; e non fi pensò ad altro che a 
farli la guerra . 

Fltur/ Cont, Tom.XVlII, 


Gli eferciti fi mifero in campa- 
li Conte di Hanaw venne creato _ 
Generale io Italia deU'®'^’^' 


Anno 


gettò Montagnana , Eli , ed altre 
ze del Padovano , e finalmente 


C. 
gna. 

Luogotenente . — 

Imperadore. Raccolfe fotte Verona cin- 
quecento lance , con tremila nomini d* ci; Me- 
Infanteria . Il Marefciallo di Chau- nunoi.ci 
mont vi fi uni con mille cinquecento *^1*55*® 
foldati a avallo , e con diecimila Fanti . vj„ 

Il Dna di Ferrara vi aggiunfe le fue (Uprcn- 
truppe , eh’ erano di dugento foldati a doM. 
cavallo , cinquecento uomini di caval- 
leria leggera , e duemila uomini a pie- 
di . Quell' armata pafsò il Po , s' im- 
padronì del Polefine , fenza oppofizio- 
ne , Pafsò l’ Adige a^adel Baldo , fog- 

piaz- 
marciò 

diritto a Vicenza; mentre che i Vene- 
ziani , comandati dal Bagliore , e dU 
Grittì , retrocedeano fempre , non illi* 
mandoli ballevoli a difendere Quella Cit- 
tà (i). I Vicentini cosi abbandonati non 
attefero l'alfedio, e mandarono a prefen* 
tar le chiavi al Conte di Hanaw , che 
volea che fi palTalfero a fil di fpada tut- 
ti gli abitanti , ed il prefidio , per pu- 
nirli di aver efii facciata la guarnigio- 
ne Alemanna nell’anno precedente. Ma 
il Marefciallo di Chaumont , eh’ era piò 
umano , ottenne loro la vita ; e quan- 
tunaue avellerò pagati , perché non lì 
faccheggialTe la loro Città , centomila 
feudi , de' quali la metà fi pagò fubito, 
furono tuttavia Taccheggiati ; e quelli, 
che fi erano (àlvati in una caverna vi- 
cina alla Città , rimafero foffocati dal 
fumo del fuoco, che fecero gli Aleman- 
ni alla fua apertura. 

Dopo quella conquilla , avendo la 
maggior parte degli Alemanni difettato, 
perché non venivano pagati , il Mare- 
fciallo di Chaumont non potè alfediar 
Padova , e non fece altro che aHediare 
Legnano, cui prefe per impedire la co- 
muniuzione del Vicentino col Ferrare- 
fe , e col Brefeiano : e .pochi giorni 
dopo t'impadronì del Calleìio. 

CI. Qui fu dove Chaumont Teppe la Morte 
morte del Cardinal di Arobofia fuo zio, 
trillo avvenimento per la fua afa (z) 

M non 


(i^ Moccnig. Brili Ctmurtc. Uà. |. 
Bayird. t. 40. Martaat I. 19. m. lei. 
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. po FleurtCont. Sto 

non menOychff per Io Regno , a tnoti- 

delle congiunture, nelle quali fi ritro- 
»i O.C. yj, ^ 2sIon avei quello Prelato tutt’ i lu- 
’5*o- mi de’ genj fuperiori ; ma fupplivano 
le fue virtù al fuo fpirito . Aveva una 
pazienza , che gli lafciava attendere 
lenza inquietudine il tempo di operare; 
e non trovava niente di diffìcile a farfi, 
fe non quello eh* era imponibile . Mo- 
rì quello, Cardinale a Lione il giorno 
ventelìmoquinto di Mageio d' anni cin- 
quanta , nel Monillero de'Celeilini (Rjt- 
naldof Onofrio , e Cabrtra collocano fenx^ 
ragioni qaejla morte nelP anno fegutntt. ) 
Si olTervò a lode fua , che quantunque 
folTe onnipotente nel Regno, primo Mi- 
nillro , fole favorito [del Re , e che in 
conleguenza avrebbe potuto avere de’p:ù 
confiderabili benefìzi > non ebbe mai al- 
tro che il fuo Arcivefeovado . Avea 
proccurato alla Città di Roano un Par- 
lamento fedentario, in cambio della gio- 
rifdizione dello Scacchiere , della quale 
Cn allora $’ era contentata . Fu da lui 
parimente abbellita di fontane , di cam- 
pane* , di piazze , e di molti altri edifi- 
^ì . Non rifeuoteva altro che la terza 
parte dell’ entrate del fuo Arcivefeova- 
do, o, fecondo l’ufo de’ Canoni, erano 
l’altre due parti adoprate nel foltcnimen- 
to de’ poveri , e nella tillaurazione de’ 
fanti edifizi . Tuttavia non tralafcib di 
adornare i Tempi , di fondar MoniUeri, 
ed Ofpitali , e di contribuire a tutte le 
cpere di pierà , che (limava atte ad ac- 
«refeere la gloria di Dio , e il bene 
della fua greggia , che fempre gli flet- 
te a cuore . 

Si dice , che non domandalTe mai nul- 
la al Re fuo Signore , e che fi appagò 
di ricevere folamente le gratificazioni di 
Sua Macllà , quando fapea , che le fa- 
rebbe (lato difearo che le ricufaffe . A- 
vea part'colar cura de’ Letterati ; e fen- 
za ricoprire il defiderio , eh’ ebbe di di- 
venir Papa , protellava che oltra l’iote- 
relTe del Re, che in quello fi propone- 
va , motivo di quella fua brama era la 
riforma de’ coflumi ecclefiaflici , e di 
altri infiniti abufi , a’ quali non avevano 
-i Papi penfato a rimediare ; ma niuno 
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in ciò gli predava fede . Mollrò molto 
difintereiTato animo nell’ incontro di un 
gentiluomo di Normandia , che aveva 
.una terra vicina alla bella cafa di Gail- 
lon, appartenente all' Arcivefeovado di 
Roano . .Quedo gentiluomo non avea 
danaro per maritare una fua figliuola , 
e per ritrovarne offerì il Cardinale di 
vendergli la terra a vii prezzo. Un al- 
tro fi farebbe approfittato di quella oc- 
cafione ; ma avendo l'Arcivcfcovo faputo 
il bi fogno del gentiluomo , gli lafciò la 
fua terra , e gli diede gratuitamente la 
fomma a lui necelTaria . Il fuo teda- 
mento fu una prova autentica della fua 
carità , e della fua moderazione rignar- 
do a’ fuoi parenti . Configliò a quedi 
di non mefcolarfi mai negli affari di 
Stato, perché non v’impegnalfero il lo- 
ro onore , e la loro cofeienza . Si pen- 
ti di avere fpefo in limili affari il fuo 
tempo , che dovea fagrìficare , idruen- • 
do la fua greggia . Fu de pofitato il fuo 
cuore nella Chiefa de' Celcllini di Lio- 
ne , dove fi vede il fuo ritratto , alla 
delira parte dvH’Altire maggiore (i), e 
fu trasferito il fuo corpo a Roano , 
dov’ i lì fuo fepolcro dietro il Coro 
della Chiefa Cattedrale , dove ancora fi 
legge il fuo epitaffio in quattro verfi 
Latini . Onorò d Re i fuoi funerali con 
la fua prefenza , dimoHrando gran do- 
lore di queda perdita . Si credette per 
qualche tempo, che dovede la morte di 
quello Cardinale raccomodare infieme il 
Papa cd il Re . Nel vero Giulio ne ’di- 
mollrò grande allegrezza, e non potè far 
a meno di non comunicarla in fcgreio 
ali'Ambafciatore di Venezia . Ma que- 
da morte non fervi ad altro , che a 
moltiplicare gli argomenti de’ difpiaceri 
che paffavano tra eflì . •, 

CU. Il Papa domandò l’eredità del 
Cardinal defunto , che dicevafi afeende-’ dan«ro, 
re alla fomma di treceniomila feudi d che quii 
oro, come fpoglia a lui appartenente. Il C*«*'na- 
Re gliela negò ; ed ebbe nuovo motivo 
di alterarli , o almeno di doierfene ( 2 ). nonnda. 

CHI. Le due armate compofle di A- 
lemanni , e di Francefi , molcftavano con- 
tinuamente i Veneziani nel Padovano , 

e nel 


(i ) ilcarbo Ut. Mcztrty ahtit itrim. vii it Lenii Jtll. 11.4. CO Belar, itr» 
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fri rim- e nel Vicentino, e s'impadronirono di 
piaive , mentre che afpettavano 
Frinci* dell’ ImperaJore , che parca 

non prendertene molta premura (i). 
Avea quello Principe conchiufo da po- 
co un nuovo trattato con Luigi XII. 
Conteneva éffo , che la Francia non fof- 
fe tenuta ad altro che alte fpefe ordina- 
rie della guerra; e che dovette i'Impe- 
radore fupplirc alle (Iraordinarie ; che 
Chaumont dimorafte nello Stato di Ter- 
ra-Ferma fino al quindicelìtno giorno di 
Agollo , e ritenelfe fino a quel tempo 
le truppe Francefì ; che Luigi prellade 
a Maifimiliano centomila feudi d’oro, 
a condizione di averne in pegno la Cit- 
tà di Verona, fino all’intero rimborfo, 
Chaumont, che fi difponeva a ritornar- 
fene al fuo Governo , ebbe da Parigi , 
con la copia di quello trattato, l’ordi- 
ne di adempierlo j e alTicurb il Conte 
di Hanaw , ch’era pronto ad unirfi feco 
lui per aflalire la piazza , che giudicaf- 
fe a propofìto. In quello medelìmo tem- 
po arrivò il Duca di Termini , con 
quattrocento lance Spagnuole , fommini- 
lirate dal Re Cattolico all’ Imperadore, 
in virtò del trattato di Cambra! . Con 
^ quello rinforzo fi confiderò , fe fi dovef- 
le attediar Padova , come defiderava 
Maflimiliano . Ma fi amò meglio di af- 
faiire Monfelice , picciola Città , polla 
fra Efl , e Padova ; nel cui aftalto l' efer- 
cito de’ confederati perdette tanti folifa- 
ti , che furono in ponto di abbandonar- 
lo . Caduto Soncino Beozone nelle ma- 
ni degli efploratori , fu condannato dal 
Gritti ad effere impiccato, avendolo ia 
conto di traditore , per avere ceduta 
Crema, Tua patria, per una compagnia 
d’ arme . * 

I Coofe. CIV. Serviva quell’ Offixiale nell’ar- 
W^Vno*^' Francete, in qualità di Colonnello 
MonfiHi- Infanteria , onde Chaumont non pen- 
ce.eprco- tb piò ad altro, che a follecitare Pàflie- 
dono dio di Monfelice , e a vendicarfene fo- 

quclU pra il prefidio. Vi diedero lefue truppe 

tiità. l’ aftalto il giorno ventunefìmo di Giu- 
gno . I Veneziani, eh’ erano fui primo 
riparo (a), furono colti con tanto furo- 
re , che ne rimafero tutti in coflemazio- 


ne. Cercarono di rifug^irfi nel fecondo, 
ma vennero infeguiti si gagliardamente , Ahvo 
che con efto loro vi entrarono gli affi- G.C,.' 
litori. Così occorfe nel rip-iro , e nella *Sto- 
Torre ; ed ellendofi i foldati del prefì- 
dio falvati nel più alto luogo della Cit- 
tadella , vi fi apprefe il fuoco , e quan- 
ti vi fi ritrovarono , perirono io efto. 

Quella fu r ultima imprelà di quello 
efercito ; dopo la quale domandarono 
gl^i Alemanni , che fi marciane verta 
Trevifo; ma elfendo fpirate le fei fet- 
timane,. concedute per lo aggiudamento 
di Sua Maeilà Imperiale , lenza che fi 
avelie notizia di lui , fi ritirò Chaumont 
nel Ducato di Milano , dopo avere la- 
feiate al Conte di Hanaw le trecento 
lance d’ InCnieria , da lui richiede; per- 
ché la prelenza di que.lo Generale era 
oeceliaria altrove. 

CV. Prevedendo Giulio II. di aver LVm«» 
a venire alle mani co’ Francefi , domati- 
dò a’ Veneziani la libertà del Duca di 
Mantova, per averlo teco. Il Duca ufcì 
della tua prigione, e il giorno quattor- <li t'cira- 
dicelìmo di Luglio ricovrò la tua liber- ra. 
tà. Afpettando ia guerra con la Fran- 
cia, il Papa faceala fare agli Staci del Du- 
ca di Ferrara dal Duca di Urbino fuo 
nipote (j) . Ma da prima non n’ebbe, 
che un mediocre avvenimento. Il Duca 
di Urbino s’impadronì di alcune piccio- 
lo piazze , che ritrovò fui cammino da 
lui tenuto , e poi attediò Lugo . Ma 
Chatillon Offiziale Francete, che coman- 
dava un corpo di truppe in Lombardia, 
eltendo ito prontamente con trecento 
lance in foccorfo degli alTediati , ed ef- 
fendo entrato nella piazza il ventunefi- 
mo giorno di Luglio , celiarono al fuo 
arrivo talmente fgomencati i nemici , 
che non eltendo il Duca di Urbino più 
in iliaco di opporli a’ Francefi , levò 
precìpicofamence l’aftedio , ritirandoli 
collo ad Imola , per menerfi al ficuro. 

evi. Il Duca di Ferrara incontanen • Elttfi ri- 
te ricuperò quel che avea perduto ; e tir», cil 
non avendo più di che < temere le .Cit- Due» di 
tà , eh’ erano fiate prete dal Duca di 
Urbino, da’ pKfidj, che aveva egli con- 
dotti feco ritirandoli, ritornarono lòtto,,,, p„. 

« M . a • * i l. duco . 

(j^ Maiiana I. a^ 


I ■ 1 . 

C>) Fcrran. im UU, XII. (i) Icmbe /<>. io. Cnictind. lit. 9. 
m. t*. 
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il loro aotico Signore . Mi 1’ efercico 
P*P* reftato padrone della campa- 
®i'^*^gna , per la ritirata di Chatillon , fi 
•5*0» riprcfe una parte di quel ch’cnTo avea 
conquifiato ; e il Cardinal di Pavia tro- 
vò mezzo d' impadronirli di Modena in 
nome del Papa , col foccorfo di alcune 
corri fpondenze, che avea nella Città . I 
Rangoni ne aprirono le porte; e il Du- 
ca dì Ferrara corfe pericolo di perdere 
anche Reggio , fé non vi faceva entra- 
re alcune truppe , e fé non avefie ri- 
cevuto dal Marefciallo di Chaumont un 
foccorfo di dugenro lance. 

IrmìMt CVll. Chaumont farebbe andato egli 
, medefimo in fuo foccorfo , fe non folfe 
**1*M V occupato contri gli Svizzeri , che 

B»le.'* impuntigliati contri la Francia, perchè 
avea fatta leva de' Grigioni , e degli 
Alemanni in loro vece , fi raccolfero 
fopra la frontiera in numero di quat- 
tordicimila , e vollero vendicarli con- 
tri il Milanefe (i). Il Papa, e i Ve- 
neziani , che fi lufmgavano per mezzo 
di quella Nazione di fcacciare i Fran- 
cefi dalla Lomtnrdia , e da tutta 1* Ita- 
lia ancora , e di rillabilire nel Ducato 
di Milano MalTimìliano Sforza , che 
n'era flato fpogliato , la mantenevano 
a loro fpefe , e il Papa folo ne pagava 
ottomila uomini . 

Il Marefciallo di Chaumont mife del- 
le truppe in Ivrea, per chiudere il paf- 
faggio agli Svizzeri della Valle di Àe- 
lla; ma quelli raunandofi a Bellinzone, 
diedero apertamente a vedere, che pen- 
(avano al Ducato di Milano . Quella 
Città era (lata un tempo dì ouel Du- 
cato ; è polla a piedi dell’ Alpi fopra 
il Telino, ed appartiene a' tre Cantoni 
di Ury, Schwitz,ed Underwal, a’ qua- 
li fu ceduta nell’ anno 1500 . quando i 
Milanefi cambiarono di Signore . Gli 
Svizzeri il fello giorno di Settembre 
difcefero nel Ducato di Milano , e an- 
darono ad accampare a Calliglione , 
Chaumont , che non badava ad altro , 
che a metter in opera tutto quel che 
poteva inventare , per contraliare o ri- 
urdare la loro marcia , abbruciando i 
viveri . e i forag^ , che non avea co- 
modo di riporre in ficuro luogo , non 
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potè però impedire , che arrivalTero nel 
Ducato di Milano al Ponte di Ve- 
dano , cui il Baron di Molard fi era 
impegnato di cuflodire con duemila 
Fanti Guafconi , che ne furono difcac- 
ciati il che agevolò la marcia de- 
gli Svizzeri fino a Centuèio ,' donde 
fi avanzarono fino a Como , dove fu- 
rono ricevuti dalla cittadinanza , per 
non elfere efpolla al faccheggiamento. 

CVIII. Ma non avendo quelle trup- Gli Srìs- 
pe nè viveri, nè danaro, fi follevarono, u'i fi ri- 
e fi ribellarono tanto apertamente , che r*'*™ 
prefero rifoluzione di ritirarli , e di ri- 
prendere la via di Bellinzone ; il che |,, 
fu da ein efeguito , fenza che fi folle 
potuto arrenarli (z). 

11 Senato di Venezia fi era Infinga- 
to, che gli Svizzeri occuoalTero i Fran- 
cefi per tanto tempo , che poielTero al- 
meno fare qualche confiderabile azione. 

Depofe il Baglioni , in luogo del qua- 
le mife Loca Malvezzi , Commetten- 
dogli che riurendelfe le piazze , eh' era- 
no Hate tolte da’ confederati nel prin- 
cipio della campagna , e di alTediare 
poi Verona . Era compolla la fua ar- 
mata di ottocento foldati a cava' lo , tre 
mila cavalli leggieri , e diecimila fan- 
ti , fenza contare le milìzie Venezia- 
ne , compolle di paefani , che feguìta- 
vano a fervire la Repubblica con tan- 
to zelo , come fe avellerò parte nd 
Governo . 

CIX. Non era ancora palTato il me- i Vmc- 
fe di Settembre, quando l’efercito Ve-z*aia(lc> 
neziano formò lotto Verona un regola- 
to alfedio , dopo aver riprefo Monleli- ''****■• 
ce , tutto ciò che gl’ Imperiali aveano 
prefo nel Padovano , e nel Vicentino , 
e Vicenza medefima (j) . Ma Chau- 
mont ebbe ancora la gloria di far loro 
levar quell’ alfedio , al folo remore del- 
la fua andata . I Veneziani lo rifpin- 
geano viurofamente ; fi erano già refi 
Signori di tutti gli ellemi luoghi . La 
fortezza di San Felice , e il baloardo • 
vicino erano talmente danneggiati , 
che perdettero gli alfediati la fperanza 
di potere piò a lungo follenerli ; ma 
all’ arrivo di Chaumont riprefero ani- 
mo , e fecero una sì gagliarda fbrtita, 

che 
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Libro Centesimo 

che la maggior parte de* Veneziani pre* 
fero la fuga, e il rimanente reilb ucci* 
fo fui luogo. I loro lavori furono dif* 
fìitti , inchiodata la loro artiglieria , e 
il Malvezzi levò TalTedio coll' affenfo 
del Senato ; e gli avanzi del fuo eferci* 
to n ritirarono a San Bonifacio, dietro 
all’ Aldego , dove fi trincerò fopra un 
terreno tanto ricoperto dal fiume , a. 
dalle paludi , che non era pofTibile il 
poternelo difcacciare. 

ex. Era tempo di rimettere le trup- 
pe a fvemare ne’quartieri ; ma il ripofò 
non andava a genio del Papa; la ritira- 
ta degli Svizzeri , i Tuoi due vani ten- 
tativi contra Ferrara , e cootra Genova , 
non Io fgomentarono punto .■ Si rifve- 
gliò di nuovo ii fuo difegno di difcac- 
ciare i Francefì da quefl* ultima Cittì . 
Per quanto a lui fi dicelTe, che i Fran- 
ceG llavano con gli occhi aperti , ed 
aveano prefe alcune giuGe mifure per 
falvarfì dalle corri fpondenze , che Sua 
Sanciti teneva al di dentro, e dagl'in- 
fulti di fuori , e che vi era nel porto 
di Genova un’ armata navale , e che for- 
tifTimo era il fuo prefidio ; fi oGinò 
contra tutti queGi avvertimenti , e mi- 
nacciò i Veneziani di venire a rotta 
con loro , fe non gli fommioiGravano 
r armata navale , che cutlodiva la foce 
del Po . EGi vi acconfeot irono loro mal 
grado , e diedero ii comando della loro 
armata navale a Gafparo Concarini , 
perché Giulio lo defiderava . QueGo 
nuovo Generale fpiegò le vele, e com- 
parve all’altezza di Civica-Vecchia , 
dov* era andato il Papa per riceverlo . 
Qui Giulio benediGe folennemente la 
bandiera del vafcello Ammiraglio . 
Q.ueGo apparecchio era tante grande 
che non potea reGar occulto a Chau- 
mone . Mandò gli ordini fuoi a Pre- 
gent , che non volendo rinchiuderG nel 
Porto di Genova , per eGere la fua 
flotta inferiore a quella de’ nemici , che 
avrebbero potuto iavcGirlo, amò meglio 
di andarfi a mettere al coperto in Por-, 
to Venere. II Contarini vi 1> avvicinò, 
e fece ogni poGìbile sforzo per attirare 
i Franccu in alto mare ; ma non potè 
riullcirvi, e fu coGretco il General Ve- 
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neziano a paGar oltre , e a prefentarfi 
(òtto Genova , dove il Papa credea, che 
il partito de' Fregofi in quella Cittì 
toGo prendeGe l’armi ; ma tutti rima- 
fero cheti , perché fi era ordinato agli 
abitanti , de’ quali non fì fidavano , di 
reGarfene dentro alle lor cafe ; e fi era- 
no per tutte le vie difpoGe delle genti 
per oGervargli , ed anche per eGere loro 
addoGo , in cafo che moGraGcro di ra- 
dunarli . 

CXI. Tutte l’entrate del porto e de’ 
lidi erano circondate dajCavalleria e da 
Infanteria ; e la flotta nemica non po- 
tea sbarcare ibldati , che non fodero 
incontanente aGaliti e prefi. Così i Ve- 
neziani , dopo aver fatta , per tre gior- 
ni , moGra deile loro galeazze , e del 
gran numero de’ loro baGimenti , dovet- 
tero ritomarfene fenza far nulla a Ci- 
vita-Vecebia , con la perdita di cinque 
galee , fracaGate dalla tempeGa nello 
Stretto di MeGma , e furono le altre 
gittate fu le coGerie di Barberìa , don^ 
de non ritornarono , fe non dopo edere 
Gate molto malmenate (i). Tutte que* 
Ge diferazie non fervirooo nd altro , 
che a ut maggìonnente irritare il Papa 
contra la Francia. Fece mettere in Ca- 
Gello Sant’ Angelo il Cardinal d' Auch , 
che trattava in Roma gliaGàri del Re. 
La protezione , che Luigi XII. preGavn 
al Duca di Ferrara , accrefeea parimen- 
te r odio fuo coatra dì lui , e contra 
queGo Duca . Tuttavia Luigi non do- 
mandava altro , che di rkoncìiiarfi eoa 
Roma . Stimolato dalla Regina Anna 
di Bretagna fua moglie, che non fapea 
perfuaderfi , che fi poceGe edere ad ua 
tratto un vero figliuolo della Chiedi , 
e corrucciato col Papa , cercava' egli i 
mezzi di aggiuGarfi , ma volea che fof- 
fero giudi, ed onorevoli . 1 Veneziani 
dal canto loro folleciiavano il Papa ad 
accordare la pace all’ Italia , ed a ricon- 
ciliarfi co’ Francefì-, e con gli Alemai^ 
ni ; ed ogni altro fuor chp Giulio fi 
rebbe arreto a tanti Gimoli , e alla giut 
Gizia che gli fi richiedea ; ma non era 
avvezzo queGo Papa a cedere a’ confi- 
gli altrui quando fi opponevano alla 
Tua foddisfaziooe . 

- CXII. 
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ex ir. Sua Maeiìà Cattolica, che 
defiderava molto, che la Corona di Nji- 
DiO.C. pojj i-inianeire ptr Tempre riunita a 
’ 5 *°' quella di Aragona , c che non fapea 
accoi^d*. SU*** ccnttnerfi per potervi riu- 

r invefli- Tcire; (limò che il miglior modo di ve- 
lerà del nirre a capo , folTe quello rivolgerli 
Hrenodi gl p.,pa , c di profittare dell’ odio, che 
Napoli > (3ì(]||q gvfg conceputo i coatra la Fran- 
^'“'"* 1 ’" eia (i) . Ma per quanto alterata fofle 
la Santità Sua , non volle da prima a- 
‘ fcoltare la propolìzione del Re Cattoli- 

co } e folamente qualche tempo dopo , 

Q uando accreTcendofi l'odio Tuo , e ve- 
eodolì addoflb tutte le forze della 
■4 Francia , riTolvette di prevalerfi del bi- 
Togno, che avea la Spagna della Santa 
‘ Sede , e di proccurarfi un polTente aiu- 
to, per non rellare opprelTo da’ Tuoi ne- 
mici. Giulio dunque fi arrcTe, e accor- 
dò a Ferdinando la invellitura del Re- 
gno di Napoli piena ed intera, nel mo- 
do, e nella forma più ampia che poteT- 
k defiderare poiché il cenfo annuale 
delle due ineeliiture dace Tucceflivamen- 
te da Papa Alelfandro VI. a Carlo 
Vili, ed a Luigi XII. era di ottomi- 
la feudi d’oro , e quello che ricercò 
Giulio II. al Re Cattolico , non era 
altro che un femplice cenfo di una Ghi- 
nea, e di. duemila foli feudi d’oro. Sog- 
giunge Mariana (z) , che Giulio volle 
anche, che i Re di Napoli folTero ob- 
bligati a mantenere a loro Tpefe trecen- 
ro lance in fervigio della Santa Sede, 
ogni volta che dovefs’ egli Toilenere la 
guerra nello Stato Eccleliafiìco ; e che 
non avea voluto cedere in quello parti- 
colare, perché avea deliberato di valer- 
fene contra il Duca di Ferrara. 

Loia! CXIII. Luigi XIT. oltremodo irrita- 
*I''T“®'to dì quel che fi era fatto tra il Papa, 
llrlogiì- * » 8*' troppo mala 

mula. <ofa, che Sua Santità lo aveflie Tpoglia- 
to de’ diritti, che aveva egli (opra la co- 
rona di Napoli (3), ‘per trasferirgli ad 
(in altro. Accusò il Re Cattolico, che 
Io avelie ingannato co' Tuoi artifizi ; ac- 
cusò il Papa, che non-avelTe Teguito 
altro che la Tua propria palCone , e il 
proprio odio ; e lo minacciò di fame 
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vendetta con 1’ armi , fe prellamente 
non rivocava quel che avea fatto al- 
lora . Mandò nello iìelTo tempo ordine 
.al Vefeovo di Rieui, fuo Ambafeiato- 
re in ITpagna , che fi ritrovava allora 
apprclTo al Re Cattolico in Monfon, 
che fe ne dolede con lui, minacciando- 
lo di un’aperta rottura, fe non fi atte^* 
neva a' primi trattati . Ferdinando , che 
avea tutto quel che potea defiderare , e 
che non temea molto di eflere dilcac- 
ciato da un Regno , del quale era da 
lungo tempo pacifico polTeflore , non fi 
fcolle punto alle minacce , e alle do- 
glianze dell’ Ambafciatore . Il Papa dal 
tuo canto cercando allora un pretello di 
rompere affatto col Re di Francia Lui^i 
XII. domandò a quello Principe alcune 
Città, lopra le quali avea la Santa Se- 
de delle pretenfioni. Luigi, che non rico- 
nnfcea quelle vane pretenfioni del Papa , 
e che beo fi accorgea del motivo della 
lua domanda , gliele ricusò; ed a quella 
negativa, ch’era già preveduta da Giu- 
lio, eglino fcomunicò, pofe il luo Re- 
gno fotto interdetto , dandolo al primo, 
che potelfe occuparlo. Fulminò la ftella 
fcomunica contra tute’ I Principi , che 
teneffero il partito del Re; e diede pa- 
rimente le loro Terre , e le Signorie a 
tutti quelli , che poteffero invaderle; e 
per non attenerli alle fole armi foiritua- 
ìi,' temendo che in tal’ occafione follerò 
deboli , marciò alla tella delle fue trup- 
pe contra il Duca di Ferrara , per 
dar briga a Luigi . L’ Agente di Fi- 
renze , che lo configliava ad accomo- 
darfi col Re di Francia , n’ ebbe così 
afpro trattamento , che per più giorni 
non ebbe coraggio di comparire . Un 
fegreto Inviato del Duca di Savoja, 
avendo ofato di ofTerire a Sua Santità 
la mediazione del fuo Signore, gli die- 
de nome di fpione ; lo fece porre alla 
tortura, e lo ritenne lungo tempo pri- 
gione come i'emifTario de’ Tuoi nemici.' 
Finalmente Giulio parti da Roma, quan- 
tunque il mefe di Settembre folle mol- 
lo avanzato, e fi mife in campagnacon 
difegno di aflediare Ferrara. 

ex IV. Proponevafi il Papa di pren- 
derli 
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Libro Cemtes imovevtesimoprimo . $>«; 

(Jerfi quello Stato tutto ad un punto ; di mangiar frutta crude . Tuttavia la 
ma Teppe it giorno dietro , che Chaa^ forza del fuo temperamento Io difefe 
mont vi avea mandato dugento cinquan* dal male , e dal fuo mal governo. Vg.DiO.C.. 
ta lance fotto la condotta di Chatillon, nuto alla convalefcenza , il primo ordi- 

ne da lui dato fu quello di dar battaglia 
alChaumont ; ma fulle rimoiiranze fat- 
tegli permife all'armata di ritirarli fotto 


e duemila pedoni lòtto il Giovane d’ A- 
legre (i) . Oltre a quelli aveva il Du- 
ca di Ferrara trecento lance Francelì , 
dugento Italiane e tremila fanti fol 


dati veterani , e dall’ altro canto erano 
i Tuoi fudditi molto affezionati a lui , 
ed avrebbero attefe l' ultime ellrcmitì , 
prima che parlare di arrenderfì . A que- 
(ie notizie Giulio folleciiò il Senato di 
Venezia a mandargli altre due nuove 
flotte , l'una fotto Ferrara , l'altra fotto 
Comacchio . In vano il Senato gli foce 
intendere , che il fuo arfenale era voto, 
e che bifognavano molti anni prima che 
mettere in mare si fatti vafcelli , com’ 
erano quelli , che aveano perduti nel 
golfo di Mellina . Quelle ragioni non 
appagarono il Papa , che voleva una cie- 
ca ubbidienza ; e i Veneziani , finché 
avclTero allellica una flotta formale , pre- 
fero a nolo una parte de' vafcelli mer- 
cantili della loro Repubblica , trafifero 
dalle loro [file quelli che vi tenevano, 
e compofero di tutti quelli un’ armata 
navale divifa in due corpi , per mandar- 
gli agli accennati luoghi . Furono pari- 
ménte collretti a far marciare verfo il 
Ferrarefe la metà delle loro truppe da 
terra , fotto pretello eh’ erano loro inu- 
tili dopo levato l’alTedio di Verona . 

CXV. Il Duca di Ferrara, vedendoli 
a quel modo prelTato , dubitò di perdere 
i fuoi Stati ; ma due accidenti òccorfi 
nel medefimo tempo lo tralTcro d’ im- 
paccio. Una partita di Francefi abbruciò 
un ponte , che I’ armata Veneziana co- 
minciava a gittate fopra il Po per paf- 
fare il fiume ; e il Papa s’infermò gra- 
vemente. I medici difperarono quali del- 
la fua falute ; e per alcuni giorni fi fli- 
mò ancora , che n’avelfe a morire (z) , 
perché nel furor del fuo incomodo non 
volle mai allenerfi di bere in ghiaccio e 


Modena , per difendere quella piaz- 
za , che ricoprilTe reciprocamente 1’ ar- 
mata . Ma diede 1 ’ ultimo fconcerto a’ 
Veneziani il Duca di Ferrara, che rovi- 
nò interamente la flotta, che avevano elTi 
fui Po , e che voleva intraprendere di 
andare ad unirli in Adria con un’ altra 
flotta. eh’ era full’ Adige. 

ex VI. Quantunque il Re avelie tut- R' d* 
ta la poinbile venerazione verfo il Papa, 
fece tuttavia poco cafo della fcomunica, 
di cui ora fi é parlato , come quella che r itro del 
nororiamencc era nulla, avendo il Papa tuo R«. 
oltreptifati i termini della' fua autorità, v"® » 

’ Con tutto ciò , per opporre le armi • 
fpirittiali alla poceltà fpìricuale , convo- 
cò un’ allemblea generale del fuo Clero 
ad Orleans , che fu poi trasferita a Tour*, 
per confultarvi i piò dolti del fuo Re- 
gno (j), efaperc, fe poteva in cofeien- 
za far valere il fuo giullo diritto di ven- 
dicar la fede de' crartati , violata da Giu- 
lio II. e lino a qual punto doverle ri- 
fpeteare le armi fpirituali della Chiefa 
tra le mani del fuo Aggrellore , che (è 
ne (érviva in follegno della ingiullizia, 
e in affari del tutto temporali . Quell’ 
Allemblea fu tenuta verfo la fine di Set- 
tembre 1510. e vi furono fatte otto pro- 
pofrzioni per parte del Re , con un tem- 
peramento , che dava molto a conofeere, 
che Sua Maefià aveva ancora rifpetto 
pel maggior nemico che avelie nella per- 
fooa di Giulio . Erano fiate melle in 
ilcrìtfo in via di domanda ; e il riguar- 
do verlo la Santa Sede vi appariva ad 
ogni linea. 

ex VII. Si domandava t. Se poteffe 
un Papa dichiarare in colcienza la guer- 
ra (4) , far leva di truppe , mantenerle , b«h ia ' 

ed sudi’ AI- 
iimbiet 
dìTourSa 
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e farle ai; re , quando non fi ciarlava fono Tuoi alleati, e quando anche appi- 
nè di Religione nè del dominio della re , che certamente non fono ancora 
®i '^■^’Chiela . Eu nl'pofto che non potea , nè cent’ anni che la Chiefa di Roma è in 
dovea farlo , a. S’ è permcfTo ad un pofleffo di quella terra. Era quello il 
Principe , che difende la fua perfona , cafo de’ Bentivoglio, che Papa Giulia 
e gli averi Tuoi , non folamence di ri- II. avea difcacciati da Bologna , dopo 
fpingere l' ingiuria con la forza dell’ at^ un poffefso di cento anni . Si decife , 
mi , ma anche di prendere le terre del- che fi poteva in cofcienza prendere la 
la Chiefa pofTedute dai Papa fuo di- difefa di quello Principe . 7. Se il Pa- 
chiarato nemico, non per intenzione di pa non vuole accettare l' offerta, che gli 
ritenerle , ma folamence per impedire , fa quello Principe di riportarli al gìu- 
che il Papa diveniffe pih poderofo per dizio degli arbitri , che veniffero elet- 
mezzo di quelle terre . Fu rifpollo , ti , nè alle altre giuridiche forme , é 
che quello è penDeffo ad un Principe a eh’ egli delle qualche fentenza concra di', 
quelle condizioni. 3. S’è permelTo ad lui , fe fìa obbligato ad ubbidire, quan- 
un Principe, per motivo di quello aper- do principalmente quello Principe non 
to odio , di fotcrarfi dall'ubbidienza del ha ficurezza di andar a Roma , odi man- 
Papa , attefo ancora che il Papa fufei- darvi altri a follenere il fuo diritto. Si 
tò degli altri Principi , avendoli difpo- rifpofe , che quelle cenfure doveano ri- 
fli ad impadronirn delle fuc terre . Re- putarG nulle , e non potevano obbliga- 
flb determinato in quello punto , che re altrui . 8. Se il Papa , fenza guarda- 
potea farlo , e fotcrarfi dall' ubbidienza re a veruna giullizia , nè formalità , nè 
del Papa non in tutto , ma folamente diritto , non praticando altro che le fue 
per la difefa de’ fuoi beni temporali . armi , e la forza , pubblica delle cen- 
4. Suppolla quella fotcrazione, quel che fure contra quello Principe , e contra 
deggia fare un Principe , e i fudditi coloro, che Io proteggono , e lo difendo- 
fuoi , i Prelati e le altre perfone eccle- no , conviene egli ubbidirvi ? L’AHem- 
fialliche, nelle cofe , per le quali prima blea profferì , che tali cenfure farebbero 
era coilume di ricorrere alla Sanra Se- nulle ; e che fecondo la legge non ob- 
de . Fu rifpollo , che bifognava offer- Righerebbero punto. 

vare l'antico diritto , e la Prammatica CXVIII. Il Confìglio di Stato, ve- Airi** 
Sanzione del Regno , prefa da’ decreti duce appena quelle decifìoni , proccurb del Vc- 
del Santo Concilio di Bafilea . S' è di pcrluadere al Re , che incontanente ^ 
permelTo ad un Principe Crilliano di partilfe , e paffalTe l’ Alpi , ed arrecaffe 
prendere la difefa di un altro Principe egli fleffo la guerra nel Bolognefe , e jeip {gì. 
.Crilliano fuo alleato , e i cui interelTi collringelTe con quella irruzione il Fa- pcradorc 
Ibllien egli legìttimamente. (Quello ar- pa a prnfare alla propria ficurezza . illaCor- 
tìcolo riguardava il Duca di Ferrara.) Confcfsò Luigi con buona fede , che 
Fu rifpollo , eh’ era permelTo . 6. Se il gioverebbe a lui il feguire il parere del • 

Papa pretende di avere diritto fopra tuo Confìglio ; ma Matteo di Lang 
qualche terra , come dipendente dal Pa- Vefeovo di Gurk , che 1 ’ Imperadore 
trìmonìo della Chiefa di Roma ; e fe il mandava alla Corte di Francia , cffen- 
Prìncìpe al contrario afferma cifere quel- do giunto a Tours in quello frattempo, 
la terra del fuo dominio , ed offerifee Luigi differì la fua partenza , lufìngan- 
di riportarli al parere di onorata gente; doli che il Papa ritomaffe in te mede- 
fi domanda , fe fìa permelTo al Papa , fen- fimo , e dille , che gli dava tempo da 
za altra cognizione di caufa, di movere ravvederli tutto il verno (i), e che ba- 
guerra a quello Principe ; e fe in cafo llerebbe 1 ’ affalirlo nel cominciamento 
che lo faccia , fe fìa pennelTo a quello della Primavera . Poco contento il Con- 
Prìncipe di opporvìfi ; e fe poteano gli figlio di quella tardanza , io follecitò a 
altri Prìncipi unirli a lui ; tanto piò cu non differir punto ; ma Lnìgi non fi mu- 
tò di 

CO Guiociard. M. 9. Rirnald, ad imu md. a. ai. 
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th di propofito . Fece anche uiv nuovo 
trattato con quello Vefeovo , tii cui fi 
convenne, che Tlmperadore patTalTe in 
Italia nella Pritnavera , per ilfalire i 
Veneziani con nn' annata , alla quale il 
Re di Francia aggiungerebbe la lua ; e 
che s’ intimerebbe al Papa , ed al Re 
di Spagna , che clTervaffero il trattato 
di Cambra! ; in difetto di che fodero 
obbligati a rimetterli agli arbitri ; e che 
ricufandolo elfi (i) fi avefle a procede- 
re alla convocazione di un ConcilioGe-, 
nerale , per riformare la Chiefa nel fuo 
capo , e nelle fue membra ; dove l’ Ira- 
peradore , e il Re di Francia vi man- 
dadero i loro Prelati. Alcuni Autori ri- 
feri feono Tedratto del trattato conchiu- 
fo tra quelli due Principi per la tenuta 
del Concilio ; quantunque non vi fìa 
niente di certo in quello propolìto. Quel 
che fi legge di più pofitivo in una let- 
tera 'di Mafiimiliano al Baron di Liech- 
lenllein , è , che quello Principe avea 
voglia di efler Papa , dopo la morte di 
Giulio li. o dopo la Tua depofizione ; 
c Mariana dice apertamente (z),che lo 
feopo dell’ (mperadore , nelle fue leghe 
col Re di Francia , per la convocazio- 
ne di un Concilio , non era altro che 
di pervenire a far deporre Giulio , per 
farli eleggere in fuo cambio. Prova del- 
la condotta bizzarra di quello Principe, 
c della fua inopportuna ambizione . 11 
trattato fra Sua Maellà CriflianilTima e 
il Vefeovo di Gurk , fu foferitto a 
Blois , il giorno dicialfettefimo di No- 
vembre . 

ex IX. Il Papa baflevolmente accor- 
to per prevedere le confeguenze e di 
quello trattato , e degli articoli dell'Af- 
lemblea di Tours, fulminò pubblicamen- 
te delle cenfure contra coloro , che ub- 
bidilTero al Decreto del Clero di Fran- 
cia , da lui avuto io conto di un atten- 
tato contra l' autorità della Santa Sede. 
Cambiò il monitorio pubblicato coatra 
il Duca di Ferrara , in una fcomuoica ; 
e comprefe in quelle cenfure le truppe 
Francefi aufiliarie , e nominatamente il 
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Marefciallo di Cbaumont (j) , che le ^ 
comandava, Giovanni Triulzio, e tutti ■Amho 
gli altri Uffiziali , che portavano 1’ ar- *** G-C. 
mi in Italia, in fcrvigio.di Francia, e 
al foldo del Re , ed ancora contra i Ve- 
fcovi,'e gli Ecclelìallici , che intervenif- 
fero all’ Alfemblea del Clero di Francia, 
ed al Concilio, che vi fi volelTe tenem. 

CXX. Tutte le mifurc,che fi erano 
prefe in Francia tanto più inquietarono abbandò- 
il Papa , quanto ebbe a fapere , che i nano il 
Cardinali entravano in quel difegno , e 
che cinque di elfi l’ aveano già abbando- 
nato nel fuo viaggio da Roma a Bolo- 
gna, e fi erano trasferiti a Milano, dif- 
polliffimi ad agir contra di lui (4). E- 
rano quelli Cardinali Bernardino di Car- 
vajal, Francefeo Borgia Arcivefeovo di 
Cofenza , Renato di Prid, Vefeovo di 
Ba;eux, Federico di San Severino , e 
Guglielmo Brilfonnet Vefeovo di San 
Malò , che aveva avuto tanto credito 
fotto il Regno di Carlo Vili. Aveva- 
no eflì ottenuta la permiffione dal Pa- 
pa di andare alla Madonna di Loreto , 

Durchd andalTero a raggiungerlo a Bo- 
logna in un tal dato giorno ; e colfero 
quella occafione per ottenere un falvo- 
condotto da’ Fiorentini , e per fermarli 
a Firenze, quanto tempo folle piaciuto . 
loro ; ma per maggior ficurezza , paf- 
larono poi nelle vicinanze di Milano ; 
ad onta di tutti gli fpedienti praticaci 
da Sua Santità , per farli ritornare al- 
fa fua Corte , e delle promelfe , delle 
minacce , del danaro , e de’ benefìzi 
offerti loro. 

CXXI. I Bentivt^lio, eh’ erano Ha- I 
ti da Giulio difcacciaci da' Bologna 
da alcuni anni , maateneano tuttavia gono a 
un vivo rifentimento di quell’ azione , ch>a- 
e non cercavano altro , che l’ incon- > di 
tro di vendicarfene . Stimarono final- 
mente di averlo ritrovato , avendo fa- 


derc 


puto che il Papa era in Bologna , e di far 

r r non fallire il colpo , andarono ef- prendere 
a ritrovare il Marefciallo di Cbau- Papi, 
mone , e gli prooofero di forprendere 
quella Città , < d* impadronirli dei Pa- 
N pa 
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pa (i). Gli rapprcfentarono quella per* 
Amno difficile imprela , le volta far pre- 
BiG.C. (Iq. g f, offerirono di efporfi i primi a 
*5 maggiori pericoli , come quelli , che avea- 
no maggior premura del buon avveni- 
mento -, e perchè era giudo , che folTero 
i pib ardenti in un affare , nel quale non 
era egli obbligato ad impegnarli , e che 
le appettavano (blamente dalla Tua bontà. 
Noi abbiamo , (bggiunfero effi , un 
gran numero di amici in Bologna, il 
cui zelo ci i noto a prò nodro ; e la 
nodra difgrazia non fece altro che 
animarli maggiormente per noi . Ap- 
pena darete voi a conofccre che ci fa- 
y, vorite,e che Tarmata Francefe fi di- 
„ chiarerà per noi , elH prenderanno le 
,, armi , ed efporranno le facoltà , e la 
„ vita per vendicarci delle violenze del 
„ Papa “ . Incoraggiato Chaumont da 
quello difeorfo, fi pofe in cammino, ed 
andb ad accamparfì a Crelpulano, difeo- 
do da Bologna folamente dieci miglia : 
poteva arrivarvi il medellmo giorno , 
entrarvi, ed impadronirfi di tutta la Cor- 
te di Roma , (e avelie afcoltato i Ben- 
tivcglio,chc lo follecitavano a non ar- 
redarli ; ma il Marclciallo volle alfolu- 
tamente rimettere T azione al giorno 
•, dietro ; e quella dilazione non lo fece 
giungere allo feopo. 

Colfern»- CXXK. Al fuo approffimarfi grande 
sioD< nel- fu la codernazione nella Città ,partico- 
larmente nella Corte del Papa; la quale 
»*Bolo-* edendo compoda di £cclenallici,era fenza 
gna. difcfa,c più facile a intimorirli nel pe- 
ricolo ; e tanto maggior fondamento ave- 
va il timore, quanto non aveano modo 
di ritirarli , per le feorrerie che Iacea 
la Cavalleria Francefe di là di Bologna. 

In quello turbamento de’ Cardinali al- 
lo avvicinarli dei pericolo (2), perfuade- 
vano il Papa ad accomodarli con Chau- 
mont , e per determinarvelo gli rappre- 
fentarono , che non erano i Borgheli trop- 
po adezionati alia Santa Sede il dìe 
ballava a formare una congiura, che do- 
vea prevenirli ; che i Frauceli li erano 
(émpre protedati , che li accorderebbero 
a ragionevoli condizioni ; e che in ogni 
calo ballava lafciar bro godere padlì- 
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camente del Ducato di Milano. 

CXKIII. Ma Giulio più furiofo che. R'pwa» 
mai non badò a queìle dimodrazìoni ; n'*" 

chiamò TAmbafeiaJor di Venezia, rin 
facciandolo caldamente della lentezza dd tM|>iatori 
foccorfo , che la Repubblica gli avea di Veoe-_ 
promelfo. “ Io vi concedo, die’ egli , *'*>* 

„ ancora tempo lino a domani al 0 ù , 

,, e fé il foccorfo , che mi avete fatto 
„ fperare, non mi arriverà, io tratterà 
„ con Chaumont a codo di coloro, che 
,, mi mancano di parola “.Si doife pa- 
rimente coll’ .Ambafeiador di Aragona 
per lo lleflb motivo. “ Senza voi , eli 
„ dilfe , non avrei depodo T atto della 
„ invedìtura nelle mani del Cardinal di 
„ Reggio; io l’ho fatto per vodra fo- 
„ la conliderazione , e perché mi afficu- 
„ rade , che mi 11 manderebbero delle 
„ truppe SpagnuoIe,e tuttavia elfe non 
„ comparifeono Finalmente , non fa- 
pendo più fopra chi sfogare la fua 'col- 
lera , mandò a chiamare i Maglllratt di 
Bologna , ed i corpi de’ Medieri , perchè 
avelie forza (opra di loro la buona opinio- 
ne , che aveva egli avuta della loro fedeltà . 

Efagerò loro la tirannia de’ Bentivoglio, 
rimile tutte b tmpolìzioni ; e domandò 
folo che il popolo preodelfc Tarmi per 
la d;felà della Santa Sede . Ma cial'cu- 
no fi rìnchiufe ne’ fuoi alberghi , nè 
punto badò alle fue idanze. 

CXXIV. I Cardinali, che vedevano II P»p» 
in qual impaccio folle il Papa, e che te- ““d» a 
meano molto per fc medefirni , lo di- 
molarono ancora ad acrenderfi al loro refciallo 
parere . Impegnarono gli Ambafeiadori di Chau- 
dell’ Imperadorc , del Re di Spagna , e • 
d’ Inghilterra ad unirli ad effi ; e tutti 
di concerto fecero tante idanze ^ che il 
Papa dnaimente acconfentì che s' incarl- 
calte il Conte Giovan-Francefeo Pico , 
zio paterno del Prbeipe deila Mirao- 
dola , che andad'e a ritrovare il Mare- 
fciaJlo diChaumonr,e trattaffe con lui» 

EiTendo il Conte arrivato al Campo fu 
accolto con molto onore , e trattenne 
Tarmata Francefe dall’ agire, per la 11- 
curezza , eh' ei dava , che Giulio era 
dìfpodo a ricevere la legge, che gli (i 
volede imporre (3) . Chaumont fi mo- 

flrò 
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ftrb un poco impacciato ; fapca le in> 
trazioni che aveva il Re Tuo Signore 
per rìconciliarfì col Papa, e quantunque 
folle rirolutifTimo di non cedere nulla 
nel fatto della fcomunica centra lui fea- 
gliata , non tralalciava però di temerne 
gli effetti ; perché fapea che l’ignoran- 
za de’ popoli, ed i loro pregiudizi per 
la Corte di Roma , danno fpeffo alle 
fue cenfure una forza , eh’ effe non han- 
no , quando il Papa palla i limiti della 
potellà fua . Dall’altro canto lì era la- 
iciato intimorire dalPAmbafciador d’in- 
.ghilterra, che andò a dichiarargli un’a- 
perta difeordia tra i due Re , s’ egli 
andava più oltre con la fua imprcl'a . 
Per tutte quelle ragioni lì piegò ad ac- 
confentire ad una lòrpenlìone, che durò 
due giorni , ne’ quali fi ellefero i fe- 
guenti articoli . 

CXXV. I. Che folfero levate tutte 
in cenfure , e che vi folTe una tregua 

di fei meli tra la Santa Sede, e il Du- 
co! Mi- ca di Ferrara, z. Che i Bentivoglio fof- 
T^cùllo fero a(Totutì,c rientralfero ne’ beni, che 
di Chiù- loro apparteneano , per confeflìone .di 
* Sua Santità medefima ; e riguardo agli 
altri , che aveano polTeduti prima di for- 
tire da Bologna, folTe permelfo loro di 
\fcieglier de’ Tribunali non fofpetti j 
che fi accorderebbe loro un’amniilia nel- 
la miglior forma ; comprendendovi tut- 
ti quelli che gli aveffero favoriti diret- 
tamente , o indirettamente , quando an- 
che folfero fudditi di Sua Santità ; che 
folle conceduto loro di dimorare in qual 
fi fia luogo d’ Italia , purché foflè lonta- 
no ottanta miglia da Bologna . 3. Che la 
Città di Modena folfe incontanente de- 
pofitata nelle mani dell’ Imperadore , e 
che , durante la fofpenfione d’ armi , no- 
minalTero le due parti degli arbitri , che 
decidclfero definitivamente intorno all’ 
affare di Comacchio . 4. Che il Papa 
riguardo a’ Veneziani efeguirebbe il 
tranato di Cambrai . Che Luigi 
X 1 1 . rientraffe nella Cotigoola , ed avef- 
fe la nomina dì tutt’ i ^nefizj fituati 
negli Stati d’ Italia . 6. Che il Cardi- 
nal d' Auch folle mefio in libertà , e 
che quelli di Santa Croce , di Cofen- 
'' za, di San Severinq , di Bajeux , e di 
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San Malò , rìtornalfero in grazia. ^ 

_ Pico della Mirandola portò quelli ar- Anno 
ticoli a Giulio , che lelfeli molto che- G.C, 
tamente, centra il fuo folito.Ma men- 
tre che era forpefo intorno al partito 
che dovea prendere , ricevette un foc- 
corfo di truppe Spagnuole , e feppe 
che l’armata Veneziana fi approlTimava, 
ed avea già palfatoilPo. C 2 .nella doppia 
notizia gli rillituì la fua allegrezza \ ma 
per meglio ricoprire il fuo difegno,non 
rigettò da prima gli articoli , che Pico 
della Mirandola gli aveva allora arreca- 
ti. Gli ballò di rimandare a Chaumont 
a proporgli qualche mitigazione, rifoluto 
di tenerlo a bada a quel modo , fin a 
tanto che avelie ridotto il Marefciallo 
in illato di non effere più temuto. 

CXXVr. Chaumont, che non temea rh«H 
che il' Papa ufalfe artifizio , o che non >nonr fi 
vi pofe mente, fi lafciò ingannare. Ma 
quando vide Fabrizio Colonna arrivato 
con quattrocento lance , conobbe il fuo 
errore , e perdette ogni fperanza di ac- eli prò- 
comodamento. In fatti il Papa gli fece pone il 
intendere, che non fi aggiullerebbe mai, •’»?*• 
fe per prima condizione non fi abban- 
donane il Duca di Ferrara (t) . Non 
elfendo il Re di Francia difpollo ad ab- 
bandonarlo, Chaumont ufcì prontamen- 
te di Crefpolano , e dillrìbuì il terzo 
della fua armata nelle Cktà di Reggio, 
di Rubiera , di Saffuolo , di Formìgo , 
e di Moncequio ; copri il fuo ritiro 
con un pretello di riguardo verfo gli 
Ambafeiadori dell’ Imperadore , de’ Re 
di Ara^na , e d’ Inghilterra , che l’ avea- 
no gagliardamente follecitato ad allon- 
tanare la fua armata. 

CXXVII. Era nel principio di No- 11 p,p» 
vembrc,ed il verno riufeiva già tanto ripi giu >I 
acerbo , che non vi era più mezzo di 
accamparli . I Cardinali prelfavano Giu- 
lio a metter fine alla campagna , per 
paura di non cadere in qualche perico- 
lo fimile a quello che aveano già can- 
faco ( 2 ) . Anche i fuoi medici gli 
rapprefentavano la fua debile falute , 
alficurandok) che non poteva ella fo- 
fienere altre nuove imprefe . Ma Giu- 
lio , che da’ fuoi buoni avvenimenti 
era fatto più intrattabile , non che ar- 
N 2 re n- 
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rraderfì a quefte ragioni , diede in in* 
Anno vettire coatra Luigi XII. e non parlò 
Vt G.C. pi^ litro che di battaglie e di alTedi. 
'*5*®» Dichiarò che volea certamente farli con- 
durre lotto Ferrara , e lo fece . La Tua 
annata lo feguitò , quantunque non avef- 
fe nè foldati , nè oflfiziali , che non vi 
andalTero a contracuore. La Repubblica 
di Venezia gli tnandò folamente la me- 
tà delle Tue truppe , fono la condotta 
del Marchefe di Mantova , fcufandoli 
che non poteano mandargli il rimanen- 
te, eh’ era tanto flanco che avea per lo 
meno bifogno di alcuni giorni di ripofo 
per rimetterli . Il Marchefe con le fue 
truppe invellì i due terzi della piazza; 
ma come fempre fi ricordava della in- 
giuria, che gli aveano fatta i Venezia- 
' ni , ritenendolo per sì lungo tratto in 

f irìgione , intefa appena la notizia , che 
a Palìzza col prelidio di Verona deva- 
ilava il Mantovano , ottenne dal Prov- 
veditore Paolo Capello di poter andare 
io foccorfo del fuo Paefe con «tutte le 
truppe della Repubblica. Il Provveditore 
vi acconfentì, facendo ancora che il Pa- 
pa fe ne contentalTe , e quello fece un’ 
altra volta levar l’afledio di Ferrara. 

Si fece il Papa trasferire da Ferrara 
fotto Salfuolo, dove il Governatore ca- 
itolò quali fubitamente . La Città di 
onnigo non fi difefe maggiormente . 
Dopo quella conquilta gli prefe delide- 
rio di ritornar a Ferrara ; ma il Cardi- 
nal di Pavia , ch’era ftrettilfirno amico 
del Duca, fi arrifehiò di perdere la fua 
grazia , rapprefentando a Sua Santità , 
che perderebbe ella il tempo fotto que- 
lla piazza , che allora li ritrovava me- 
glio provveduta di genti da guerra di 
quel che folle mai fiata ne’ precedenti 
alfedj ; che gli era più vantaggiofo il 
rivolgerli a qualche altra parte , dove 
avrebbe corfo minor pericolo , e vi era 
più profitto da farli ; che finalmente la 
conquifia delle Città della Mirandola , 
e di Concordia , erano quelle, alle quali 
doveva attenerli il fuo eferoito, affinchè 
quando refiafle feoperto il Ducato di 
Milano da quella parte , vi fi potelfe 
entrare feoza verun ofiacolo lino al cen- 


tro. Piacque al Papa quella propofizio* 
ne. Cemeordia li arrefe incontanente, per- 
chè non li erano prefe le cautele coatra 
un alTedio . Il Papa per meglio forpren- 
dere il fuo Principe , lo aveva alcuni 
giorni prima ricevuto fotto la fua pro- 
tezione con un Breve fpeziale» 

CXXVIII. Da Concordia marciò l’ L. Mi- 
armata del Papa contra la Mirandola , 
dove i Franceii in fretta fecero pafiare 
alcuna poca infanteria . Il Papa, ad onta truppe 
del cattivo tempo, non tralafciò di pian- del l’epa, 
tarvi l’alfedio.Era la fine di Dicembre; * 
e la fiagione fempre rigida in quel me- • 

fe , e particolarmente in Lombardia , fi 
fece in quell' anno fentire ancora più 
fredda e molefia che non folea (i) . Noa 
era da maravigliarli , fe un alfedio intra- 
prefo in tali circofianze poco avanzava- 
11. Ma il Papa, che credea , che tutto 
dovette andare a feconda de’ fuoi deli- 
’ derj , fe ne dolca co’ fuoi Generali ; e 
le fue lagnanze non facendolo avanzare 
di vantaggio, prefe il partito di andar 
a comandare l’armata in perfona. Paf- 
sò nel fuo campo . I prefid; Franceii , 
eh’ erano a Rubiera , a Carpi , a Gua- 
fialla, a Correggio , tofio furono infor- 
mati della marcia del Papa. 

CXXIX. Il celebre Cavalier Bajard II C*va- 
concertò allora un progetto di eftremo }'•*, 
ardire, ed era quello di prendere ilPa- 
ra , e di condurlo a Milano . Avendo rendere 
faputo , che Sua Santità dovea partire U Papa . 
da San Felice per trasferirli al campo , 
fece intendere il fuo pen fiero al Duca 
di Ferrara, e lo pregò di far palTare il 
Po una parte deli^ fua Cavalleria, per- 
chè gli folte di fofiegno (z). Partì al co- 
roinciar della notte con cento foldati a 
cavallo. Era Giulio montato m lettiga, 
preceduto da’ fuoi equipaggi , e da alcuni 
della fua Corte. Ma per fua buona for- 
tuna , fu cofiretto dal cattivo tempo a 
ritornarfene indietro ; ed a feguire il pa- 
rere del Cardinal di Pavia, che lo con- 
figliò a rimettere la partenza dopo d 
mezzo giorno. Non era ancora rientra- 
to in San Felice , quando Bajard ap- 
parve co’ fuoi foldati , e fi avventò ad- - 
dolto a quelli della Corte del Papa . Giu- 
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lio incontanenie rmoniò di lettiga , pre- 
cipitò la fua marcia , e lì rifuggì nel 
Cafìello ; perdette in queiìa occaflone 
folamcnte alcuni muli , che portavano il 
fuo bagaglio, ed alcuni de’ fuoi domelìi- 
ci, e due Vefcovi, che furono condotti 
al Duca di Ferrara, al qual molto rin- 
crebbe , che folTe andata fallita a Ba- 
jard una così bella cattura. 

L'Tmpe- CXXX. Eflendofi gii deliberato di 
Tidorc.cd tenere fra poco on Concilio Generale , 
il Re di e temendou dall’ Imperadore , e dal Re 
Francia Prjncia , che non volelTe Ferdinando 
Amba-** andare 1 Vefcovi di Spagna , 

feiatorì a de’ quali lì avrebbe però bifogno, quelli 
Frtdi- due Principi gli mandarono Ambafeiato- 
■aodo. ri a pregarlo di fpiegarlì chiaramente, fe 
voleva elfere loro amico, o nemico (i). 
Avevano anche gli Ambaiciatori commif- 
lìone di dolerli con Ferdinando di due 
fue contravvenzioni alla lega di Cambra!. 
L’ una , che il fuo Ambafeiatore appreffo 
il Papa avelTe impedito , che Chaumont 
affalilte Bologna ; l’altra , che le truppe 
aufiliarie di Spagna folfero ulcite dello 
Stato di Terra-Ferma fenza 1’ alTenfo 
dell’ Imperadore . Ma il principal moti- 
vo della lofó legazione era quello d’im- 
pegnare il Re Cattolico non folamente 
ad acconfentire alla tenuta del Concilio, 
ma ancora a concorrervi , mandandovi i 
Prelati del fuo Regno. Erano incarica- 
ti d^oi^efcDCargli.', che fe la Francia, 
l’Alv* e la Spagna , fe la inten- 
devanJT ^nfìeme , Giulio certamente re- 
nerebbe depoflo dal Pontifìcaco; eh’ era- 
no già alTicurati di tre quarti dell’ Ita- 
lia , che impazientemente comportava la 
fua- alterigia , e le fue veffazioni ; che 
il reflo della Crlflianità feguirebbe , fen- 
za eCtàre , il giudizio del maggior no- 
mero, e così il Concilio avrebM un fe- 
lice efito ; che fe al contrario la Spa- 
na fi dichiarava per lo Papa, e preten- 
ea di foftenerlo , od anche fe folTe re^ 
fiata neutrale , darebbe fuor di dubbio 
motivo ad uno feifma , funeflo alla Chie> 
là , e che immancabilmente turberebbe 
anche 'la lìeira Spagna , come tutti gli 
altri Regni Crifliani . 

CXXXI. Con quelle ilìruzioni giun- 
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fero gli Ambaiciatori a Burgos , dove , ■ 
ritrovarono il Re Ferdinando, egli fpie- 
garono la volontà de’ loro Signori . Fer- 
dinando rifpofe , eh’ era ben vero che i . 
Chaumont aveva un apparente motivo di 
dolerli del fuo Ambafeiatore -, ma che in Priocipt 
realtà fi era cercato di falvar 1* anima a svegli, 
del Marcfciallo, e la riputazione del Re Amba- 
CrilìianilTimo , al quale le truppe Spa- 
gnuole non lì erano impegnate di fervi- 
re nello Stato di Terra-Ferma , fe noa 
che per tre foli meli , e che MalTimU 
liano flelTo n’ era convenuto ; eh’ erano 
Hate richiamate folo allo fpirare di que- 
llo termine, e che piò a lungo vi lì fa- 
rebbero lafciatc , fe il Regno dì Napoli 
non li folTc trovato efpolìo a un improv- 
vifo pericolo per la flotta de’ Turchi , 
eh' era comparfa fotto Otranto . Che 
quanto a lui non rinunziava alla lega di 
Cambra! ; che ben fapea che per fuo 
mezzo avea ricuperate le Città del Re- 
gno di Napoli , delle quali era flato pri- 
vo per lungo tempo; che per altro noa 
potea promettere di far più quella fpe- 
fa; e che quel che ritraea da NaMli e 
da Sicilia , badava {appena a foddisfare 
alle fpefe legittime e neceflàrie di quel- 
la lega ; e che quanto al Concilio, bi- 
fognava perfuadere a’ Vefcovi Spagnuoii, 
che folle per avere un tITai felice avve- 
nimento , il che egli non comprcndea ; 
che lì fapean bene le difeordìe de’ Car- 
dinali di San Pietro ia Vinculis , e di 
Arobolìa , eh’ erano andati lino al Re di 
Francia , ed erano flati tutta la cagione 
del male; ch'era vero che la Francia c 
r Alemagna con altre Potenze doman- 
davano il Concilio , che fi potea loro 
aggiungere ia Spagna , ma che Flnghil- 
terra , Tlrlanda, Ta Scozia , la Unghe- 
ria , la Boemu , la Polonia , la Svezia, 
la Danimarca , la Norvegia , e gli Sviz- 
zeri non voleano fapeme ; il che delie- 
rebbe gran rivoluzione nella Chielà ; c 
che Analmente non poteva impegnarli 
in una unione ;»ù flretta co’ fuoi allea- 
ti, perchè era reflaco efauflo d’uomini * 
di danaro , per avere voluto riflabilìrc 
ia Religione Crifliana in Africa. 

CXXX II. Gli Ambafeiatori ritorna» 
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■fono indietro per arrecare quelle rifpoile 
a’ loro Signori ; e l’afTare non andò piò 
oltre . Ma Ferdinando non rcl'tò nell'!- 
nenia; commife al Conte Pietro di Na- 
varra , che fi ritrovava nel porto diMa- 
falquivir con credici ben armati vafcel- 
li , e ben provveduti di viveri , che in- 
traprendelfe la conquida di Bugia , Pro- 
vincia di Africa nel Regno di Tunifì 
io Barbaria (i) • Vi era una Cittì di^ 
quedo nome , dov’ era 1 ’ Univerlitì de’ 
Morì . Abuderiz aveala fmembrata dal 
Regno di Tunili , e lafciata con tutte 
le fue dipendenze ad Abdulhafis Tuo fi- 
gliuolo , dopo averla eretta in Regno . 
Abdurrahamcljche la podedeva allora, di- 
feendea da quedo Abdulhafìs ; ma ne 
avea fpogliaco Mutici Abdalla luo nipo- 
te , e figliuolo di fuo fratello maggiore, 
ed in cool'egueina n’ era Abdalla il Re 
legittimo , ed il zio n’era rufurpatote. 
>ion fi era contentato di sbalzare dal 
trono il nipote', gli aveva anche facci 
trarre gli occhi con un ferro rovente 
per renderlo incapace di regnare . Aven- 
do il Navarra udita così barbara azio- 
ne , fece intendere agli amici del Re 
fpo^iato, che vendicherebbe la ingiuria, 
«he gli era data fatta , le voleva ope- 
rare di concerto feto lui. Venne accet- 
tata queda propofìzìone , e fi unì il Na- 
varra a quelli di effa fazione , e con la 
loro corrifpondenza fi refe Signore del- 
ia Città . Atiefe poi ad acquidarfi l’a- 
micizia del nuovo Re , al quale fece ri- 
covrare la vida co’ rimedi applicatigli 
da’ Chirurgi, che avea foco condotti da 
Spagna (a). Quedo Principe dopo la fua 
guarigione volentieri li foggettò a paga- 
re un tributo annuo al Re Cattolico , 
cd i Corlari dì Algeri imitarono l’efem- 
pio di quelli di Bugia. La felicità, che 
avea cominciato a favorire gli Spagnuo- 
li , andò tanto oltre , che loro loggettò 
anche il Regno di Tripoli . 

CXXXlll. Intorno a quedo tnedefi- 
mo tempo , dopo avere Allonfo di Al- 
buquerque prefo il poffedimento della Vi- 
cereggenza nelle Indie Orientali, che il 
Re di Portogallo gli avea conferita , tol- 
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le a’ Barbari la Città di Goa nel Regno 
di Decan , eh’ è poi divenuta la più fa- 
mofa Città d’Oricnte ; e la-capitale dell’ 
Impero de’ Portoghcfi nelle Indie (j) , 
La forte di Almeyda , predeceffore di 
Albuquerque, non fu sì avventurolà Redò 
uccifo quel grand’uomo H primo giorno 
di Marzo da un colpo di giavellotto su 
le coiìiere di Africa , per una quidìone 
ch’ebbe la gente del fuo equipaggio con 
i Cafri del paefe , mentre ìmontavano 
fulle coùicre di Africa per fare acqua . 

CXXXIV. Avea Ferdinando nomina- 
to Don Gania di Toledo , primogenito 
del Duca d’Alba , per luccedere a Pie- 
tro di Navarra in Africa , perchd Sua 
Maedà Cattolica avea bifogoo di quell’ 
ultimo nelle guerre d’Italia. Don Gar- 
zia fpiegò le vele nel cuore della State 
con lettemila uomini di buone truppe , 
■per rinforzare l’armata di Pietro di Na- 
varra. Giunto che vi fu, fuo primo di- 
fegno fu di andare ad impadronirfi dell’ 
Ifola di -Gelves , la maggiore e la piò 
Occidentale che fia su le code dell’ A- 
frica ; lontana circa cento leghe da Tri- 

r olt . Giunfe la flotta a vjita di quell’ 
fola un Mercoledì ventefìmottavo gior- 
no di Agodo . Si sbarcarono le truppe, 
cd i Mori non elfendone difeodi , fe ne 
avvidero cd ulcirono da’ bolchi dove da- 
vano celati , andarono ad invadere fu- 
riolàmente gli Spagnuoli difpe;fi-e fe- 
. mivivi per lo caldo e per la fete.^Doa 
Garzia, che lì comandava, effendofllaa- 
cìato a teda bada nel mezzo de’ nemici, 
vi perì con altri didiati Cìffiziali per 
nobiltà , e per valore . L’ armata Spa- 
gnuola fu meda in difordine , e tutti d’ 
accordo prefero la fuga . (I Navarra, eh’ 
era celiato nella retroguardia volle rime- 
diare al danno , e riunire i fuggitivi ; 
ma vedendo che tutta la fua rciiltenza 
riufeirebbe inutile, non pensò piò ad al- 
tro che ad imbarcarli. Perdettero gli Spa- 
gnuoli in quello incontro p.ò di quat- 
tromila uomini , che furono uccifi o fat- 
ti prigioni . Ritornò il Navarra a Tri- 
poli, ed i Mori adediarono Safin, da do- 
ve furono codretti a ritirarli. 

CXXXV. 
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CXXXV. Io queiV aono raccoU'e il mo tempo una furiofa ribellione in Na- 
poli per motivo della Inquifìzione , cui 

vnllL»rn eVi 5k0.if>n<inli in mi»! 


9 cr(?ÌQit< 

«io tinno- Cattolico gli Stati a Monton , do- 
po di che ritornb a Saragozza per traf- 
to «eli ‘ìetirfi in Calliglia , con 1 ’ idea di ripa- 
Stiri di rare al funello avvenimento della fpedi- 
liUdrid. aione di Gelves , e di andare egli me- 
delìmo a vendicar la morte de’fuoi Sol- 
dati ; il che tuttavia non efeguì (i). 
Giunto a Madrid , vi rinnovb » e rati- 
ficò il fedo giorno di Ottobre in pr«- 
fcnza del Nunzio del Papa , degli Am- 
bafciatori dell Imperadore Malhmiliano, 
e deir Arciduca Carlo , e in prefenza 
di tutt’i Grandi di CaAiglia , il folen- 
ne giuramento , che aveva egli di già fatto 
in conformità del trattato di Bbir (2), 
di governare la Cali glia, ed i Kegnl da 
ella dipendenti , fecondo le loro leggi , 
le loro libertà , i loro privilegi , e di 
adempiere a tutt’ i doveri di un vero 
Reggente , e di un fedele AmminiAra- 
tore. Indi propofe di nraritare Giovan- 
na Regina di Napoli , fua nipote , col 
Duca di Savoia; e le cole lì avanzaro- 
no tanto , che la Regina prefe la qua- 
lità di DuchcAa di Savoia ; con tutto 
ciò il matrimonio non ebbe eA'etto ; e 
H Duca Iposò poi la Infanta Beatrice 
di Portogallo. 

ex XX VI. Inforfè in qiieAo inedefi- 


Asso 

vollero gli Spagnuoli Aàbilire in quel 


Regno, come in Ifpagna. II. popolo, che 
non era avvezzo a’ modi feveri di que- , 
Ao tremendo Tribunale (3) , che oiìen- Napoli 
deva i privilegi , e la libertà della fua per moti- 
nazione, fi follerò contra gl’ Inquifito- della 
ri . Da prima non riufcl agevol cofa il 
fedare la ribellata plebe . Aumentavafi * 
il tumulto di giorno in giorno ; e fi 
dovea temere di una generale rivoluzio- 
ne di tutto il Regno , fe non era la 
prudenza , e 1 ’ abilità del Viceré , che 
fece pubblicare una dichiarazione, nella 
quale ordinava a tutt’ i Giudei venuti 
da Spagna , e convertiti di frefeo , o 
non convertiti , che ufciffero incontanen- 
te del Regno. Ritrovandoli la Città io 
tal modo purgata da quella nazione , e 
i popoli confermati nella Religione, al- 
lora Aimò il Viceré , che la toquifizio- 
ne foAe inutile, e rabolì anche col con- 
figlio del Papa, quantunque fopra ogni 
altro LntereAato a foAenere un Tribu- 
nale sì atto ad eAendere fempre piò 
l’autorità della Santa Sede . Così in po- 
chi giorni fu riAabillta la calma in tutte 
il Regno ; e Ferdinando rìprefe il fuo 
difegno di cootinovare la guerra La Africa. 


LIBRO ■ CENTESIMO VENTESIMOSECONDO. 

I. T\^pti Giulio Ih va in ptifona a comandart alP affedio della Mirandola. II, 

J_ Avventura, che fu per cojlargH la vita. III. La M'rmdola capitola ; e il 
Papa vi erttra. IV. Tentano i Feancefi d' impadronirfi di Modena . Tentativo iniu 
tile. V. Il Papa rimette quella Città all' Imperadore, come feudo dell' Impero. VI. 
Morte del Mare/ciallo di Chaumont . VII. U Triulzio fli /accede nel comando delP 
efectito. Vili. Batte P armata dei Papa e de' Veneziani /otto Ba/lia. IX. Rimo- 
llranze di Ferdinando alP Imperadore per t fiaccarlo dalla Francia . X. Sono accetta- 
le dall' Imperadore, che ne /ctive a Luigi Xìl. XI. Luigi XII. acsonfente che fi 
tenga un affemblea a Mantova per diverfi affari - XII. Il Vefcorjo di Gutk va a 
ritrovare il Papa a Bcloeaa. XIII. jilterigia , e /upeibia di quejlo Prelato , fret- 
tando col Papa. XIV. Le conferenze fi fanno fra tre Cardinali , e tre Signori allir 
mannì chiamati da quefto Prelato. XV. jirtìcoli tra P Imperadore e i Veneziani y ^ 

thè non vengono ricevuti. XVI. Rottura del trattato di Mantova . XVII. Papa 
Giulio II. crea otto Cardinali. XV III. Il Triulzio ffee in campagna col /uo tftr- 
tito. XIX. Dnglìenze del Re di Francia coW Amba/ciatort di Spagna. XX. Triul- 
zào t' impadronì/ce di Concordia ^ e /t avanza vtr/o Bologna^. XXL Ne diviene pa- 
drone-, e- vi fa rhntrare r Bentivoglio. XXII. Il Cardinal ' di Pavia Legato abbati- 
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Jona Bologna, e fugge t Ravenna. XXIII. I Botomtfi mettoa» in pezxi la flatus 
éUl Papa. XXIV, Il Duca di Ferrara s' imo.idroni/ce di molte piazze t fi vendica 
del Principe di Carpi. XXV. Il Duca di Uriino auu/ato avaati a! Papa dal Car- 
dinal di Pavia dover la/ciato perdere Bologna . XXVI. Queflo Duca aJTaflina il 
Cardinal di Pavia in puUIica jìrada . XX VII. Il Papa manda il Cardini di Gui- 
bì al Triulzio per parlargli di accomodo. XXVIII. Convocazione di un Concilio s 
Pifa contro Giulio II. XXIX. Il Concilio di Pifa ì eomiocato io nome da' Cardina- 
li , XXX. Impaccio del Papa, avuta la notizia di guef la convocazione. XXXI. Egli 
ne convoca un’altro a Roma, XXXII. Ragioni efpoflt dal Papa nella fua Balta, 
per giuflificarji . XXXIII. .Altra Bolla contta i tre Cardinali principali autori del 
Concilio di Pifa. \XXIV. Lettera de' Cardinali di Pifa agnelli di Roma, XXXV, 
jlpdogia del Concilio di Pifa , pubblicata da' Padri di quel Concilio, XXXVI. Prin- 
eip/,fopra i guali fiabilifcono la convocazione di queflo Concilio, XXXVII. / Car- 
dinali di Pija fanno intimare un atte di appellazione dalla citazione del Papa , 
XXXVIII. Apertura del fecondo Concilio di Pifa. XXXIX. Prima fejjione del 
fecondo Concilio di Pifa. XL. Decreto di quefla prima fejfione . XLI. Seconda fef- 
ftone. XLII. Decreti di quefla feconda fejjione. XLIII. Terza felflone . XLIV. Il 
Papa fcomunica i Cardinali di Pifa, e li priva della porpora. XLV. Il Papa cade 
in pericolofa infermità. XLVI. Maneggia una lega tra Ferdinando e i Veneziani 
eontfa la Francia. XLVII. Pubblicatone di quejla lega tra Ferdinando, il Papa, 
ed i Veneziani. XLVIII. Articoli di queflo trattato. XLIX. Raimondo di Cordo- 
na, Vietri di Na^li, viene eletto a comandare queflo efercito. L. Si cerca di far 
entrare in quefla Ugo P Imperadore, e il Re d' Inghilterra . LI. Vuole il Papa, che 
fi cominci la guerra dall attaccar lo Stato di Firenze. LII. Il Petrucci diffuade il 
Papa dall attaccar Firenze. LUI. I Fiorentini fono prevenuti cantra il Concilio di 
Fifa, LIV. Ragione che obbliga i Padri a trasferire il Concilio da Pifa a Mila- 
no. LV. Non parte cheP Immradore defideri. che i fuoi Prelati vadano al Concilio. 
LVI. Si trasferire il Concilio di Pifa a Milano. LVII. Gli Svizzeri fanno una 
irruzione nel Milanefe . LVI II. Gli Svizzeri fi ritirano non vedendo P arsita t a de' 
eenfederati. LIX. Luigi Xtl. vuol impegnare i Fiorentini a dichiararji per la Fran- 
cia, LX. I Fiorentini deputano al Re di Francia ed a' Confederati . LXI. Comìu- 
ciamento delP Impero de' Cherifs ntlP Africa. LXII. Dìfputa di Giovarmi Reuchlin 
fu de’ libri de' Giudei. LXilI. I Teologi di Colonia lo contraddicono in propofito da' 
libri de' Rabbini, LXIV. Morte di molti Cardinali. LXV. Di Oliviero Caraffa. 
LXV'I. De'due Borgia. LXVII. Di Pietro IfuagUa . LXVIIL Di Gabriele Ga- 
brieli. LXIX. Di Francefeo Argentino. LXX. Quarta fejftone de! fecondo Concilia 
di Pifa a Milane. LXXI. Decreti di quefla fejjione . LXX IL Quinta fejftone te- 
nuta a Milane. LXXIII. Sefla fefftone tenuta a Milano. LXXIV. Decreti della 
fefia fejftone. LXXV . L' efercito de' Principi alleati fi mette in Campagna. LXX VI. 
Affediano Bologna. LXX VII, Gaflone di Fai* marcia in faccotfo di Bologna ed 
entra nella Città. LXX Vili. Irrefoluzione d^li jsffediatori per cominciare P afftdia 
di Bologna. LXX IX. Doglianze del Cardinal de' Medici intorno alla lentezza de- 
gli Spagnuoli. LXXX. Difegito degli Affediatori di montare alP affalto , e di va- 
terfi di una mina. LXXXI. I Confederati levano Paffedio, e fi ritirano . LXXXII. 

M Veneziani forprendono la Città di Brejcia . LXXXIII. Gaflone di Fai* parte da 
Bologna per andar* a ricuperar Brefcia , LXXXlV. Batte P efercito Veneziano , co- 
mandato dal Bacioni. LXXXV. Giunge a vifla di Brefcia , e fi difpone ad una 
battaglia, LXXXVI. Dà la rotta alParmata Veneziana,e t’ impadronijee di Brefcia. 
L-XXXV II. Errico Vili, Re i Inghilterra fi dichiara centra la Francia .LXXXV HI, 
Bolla del Papa a queflo Monarca in quefla occafione, LXXX IX. L' Imptradtre cer- 
ta un preteflo por romper fi colla Francia, <XC. Demanda eforbitantì dell Imperadore 
al Re di Francia. XCL Luigi XII, non puh guadagnare gli Svizzeri.Ejfi dimorano 
wùtt al Papa, XCII. I F iortntini non voglicma rinnovare P alleanza con la Francia. 
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XCIIT. Luigi Xll, ordina a Gaflone di Foia di tombattert f armala da' Cmftdera-^^^^^ 
ti. XCIV. I Confederati vogliono tanfate il combattimento . XCV. V Imperadort 
fa una tregua to' Veneziani . XCVI. Gajione di Foix va ad affidi or Rjixnita. XCVII. »lG.C. 
Fa dare F a(faltl a t^uella Fmìw. XCVIII. i'i di/pone a da'e la battaglia a' Con- 
federati. XCIX. Dif pofizione delle due armate . C. Le due armate vengono alle 
mani, e combattono vtgorofamente . CI. V Infanteria Spagnuola rompe una parte del- 
la Francefe. CII. Gajtone di Foia, Dura di Nemourt è uecife in battaglia . CHI, 

1 Frante ft guadagnano la vittoria, e rejlano padroni del campo di battaglia. CIV. 
Prendono di affatto Ravenna , e la faccheggiano . CV. Il grido di quefla vittoria 
mette il Papa in cijlemazione, e tutta la Città di Roma . CVI. Il Cardinal df 
Medici rafficura il Papa. CVII. Quefìo Cardinale manda al Papa Giuliano de' 

Medici. CVIII. Luigi XII. offre delle condizioni vani aggiofe al Papa per la pace. 

CIX. Il Papa fchernifee Luigi XII. e fe ne fa beffe . CX. Per la ritirata della 
Palhxa molti abbandonano il partito della Francia. CXl. Settima fefftone del Con- 
cilio di Fifa a Milano .CXll. Ottava feffione a CXIII. Decreto del Con- 

cilio di Pi/a, che fofpende Papa Giulio. CXIV. Fine del fecondo Concilio di Fifa 
a Milano. CXV. Lettere patenti del Re di Franiia per t accettazione del Concilio 
di Fifa-, CXVI. Giulio mette il Regno di Francia in interdetto. CXVII. Luigi 
Xll. protejia contea queflo interdetto. CXVIII. Il libro de! Gaetano della compa- 
razione dell autorità del Papa , e del Concilio, mandato a' Padri di Fifa. CXIX. 

Lettera del Re di Francia alla Univerfità di Parigi intorno a quel libro . CXX. 

.AnaUfi di quell' onera , CXXI. Il Vicerì di Sicilia ha ordine di paffar in Italia per 
raffrenare i Napoletani. CXX II. Il Papa /ente tali notizie che lo determinano a cer- 
care un prete/lo, che lo autorizzi ad operar contea la fua fofcrtzàtme I C>r- 
dhtrli diJìtlgoHO il Papa dal pubblicare un monitcrio contea Luigi XII. CXX IV, 

La guerra che fanno gl' Inglefi a Luigi Xll. obbliga quefìo Principe a richiamar te 
fue truppe dall' Italia.CXXV.il Papa ft apparecchia a tenete il Concilio di Later ano . 


Ho T ° 

io pttfooo . ' ®*Ì3rd avea cagionato a Giu- 

a cofoin- potè fare ciré quefìo Papa non 

dare ili’ fi rimetteffe in Campagna , Partì egli 
. da Bologna , il duodecimo giorno di 
1^*1 " 1511. accompagnato da tre 

' ** * ’ Cardinali , andò al campo e fi allogò 
nella capanna di un Villano , efpolìa a 
tutta la batteria della Città . Quivi 
fenza ni un’ attenzione nè all’età l'ua , 
nè alla Tua dignità , fenza penfare ebe 
beo prelìo flava egli per fomminilìrarc 
al Concilio , che li dovea quanto prima 
raccogliere , uno fpeziofo preteflo di far- 
^ gli il fuo proceflb, feorrea per lo cara- 
^ a cavallo ; notte e giorno flava ful- 
le batterie , follecitando le operazio- 
ni (1), facendo collocare i cannoni ; ec- 
citando i foldati ora con le carezze , 
ora con le minacce j ed occupato intera- 
mente alla feonfitta degli aflediati di 
cui era egli padre, e dell’anima de’ qua- 
li doveva egli rendere conto a Dio, 
Fleurjr Cont. Tom. XVIII. 


come della fua medefima. 

II. Ma ad onta del fuo furore, l’in- Avfoitu- 
comodo fito , dove flava , il pericolo che r*> 
vi correva, e il rigore della flagione , 

10 coflrinfero a ritirarfi per alcuni gior- f, ^ 
ni a Concordia . Quivi Teppe , che fi 
era feoperta la congiura di Firenze: que- 
fla congiura fi era fatta per avvelenare 

ih Sòderini , perfonaggio accreditatifllroo 
nella l'ua Repubblica , e che paflava per 
r autore di quelle leghe con la Francia . 

11 Papa fi curava poco delle voci , che 
correano contra di lui a queflo propo- 
fito. Tutto occupato nelle battaglie, a 
nulla badava fe non a quello che avef- 
fe potuto avanzare l’ affedio , cui aveva 
egli cominciato . Impaziente di flarne 
tanto tempo lontano , nuantunque non 
ioffe altro che partito allora , vi ritor- 
nò incontanente , mal grado la folta ne- 
ve che cadeva ; e prefe il fuo quartiere 
in una picciola Chiefa , fabbricata mol- 
to vicina alle mura delia Mirandola ; 

O ma 
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. ma e/Tendovi rimafU uccìfi molti de’ Tuoi 
domertici, gli convenne abbandonarla, e 
collocarli più lontano. Con tutto il fuo 
ardore a (limolare i foldati , e la Aia 
premura a prometter loro il Taccheggia- 
mento della Cittì, TafTedio andava po', 
co avanti. Aledandro Triulzio, nipote 
del Marefciallo di Francia di queAo no- 
me, difendead con maravigliofo coraggio, 
quantunque non avelie altro che quattro- 
cento uomini di preludio . Gli dava an- 
coca maggior ardire lo attendere che Ta- 
ceva egli Chaumont con nuove truppe ; 
ma le miTure non Turono ben preTe . 
Chaumont, che avea Aimato , che folTe 
terminata la Campagna , Quando li ritirò 
da Bologna , elTendo il mele di Dicem- 
bre, avea Tecondo il codume d’ allora li- 
cenziata r Infanteria dalla Tua armata . 
Seppe troppo tardi TafTedio della Miran- 
dola. Tuttavia cercò di andarvi Tubito 
avutane la notizia ^ ma le attenzioni del 
Papa nel Tollecitare ralfedio riiifcirono 
ancora più ardenti , o almeno più felici , che 
non furono le Tue per difendere la piazza . 
L» Mi- III. Ella reftò aperta , e il ghiaccio 
rande!» delle Alfe era tanto laido , che non vi 
cdd'pa bifogno di riempierle per Talire all’ 
V, ini*/* alfalto ; eflendo grande la breccia , il 
" prelìdio capitolò per nfeire il ventefimo 
giorno di Gennaio , a condizione che 
gli OfAziali rimanelfero prigioni di guer- 
ra (i). 11 Papa vi entrò per la breccia 
a gulTa di vincitore , con tutta quella 
pompa , in cui avrebbe potuto farli ve- 
dere un Generale d’anni venti. Egli vi 
pofe cinquecento Spagnuoli , e trecenft» 
Italiani di preAdio , perchè non vi rien- 
Iralfero i Franccli . Partitoli dalla Mi- 
randola, ritornò a Bologna, e commiTe 
alle Tue truppe di trasferirli a Ferrara , 
a farne l’ alfedio . Ma quelle fatiche 
'avendogli cauTata una ricaduta , A fermò 
a Bologna , e qualche tempo dopo fi fe- 
ce condurre a Ravenna , mentre che la 
Tua armata, e quella de’ Veneziani, an- 
darono a prendere i loro quattieri , l’ una 
a fiondeno, l’altra a Cencio. 

La prefa della Mirandola convinTe 
Luigi XII. chezvea fatto male ad ordi- 
Bare a Chaumont di perdonarla alle ter- 


re della Chief.: Romana ; e che in av- 
venire biTognava operare con Giulio II. 
come con un aperto nemico. Quello Ge- 
nerale dunque raccolTe un Conliglio dt 
guerra, dove fu pregato ad intervenire 
il Duca di Ferrera. Vi prouoTe egli di 
marciare contra i ripari di Bondeno , e 
di alfalir poi quelli di Cencio,* preten- 
dendo, che Te il buon avvenimento non 
umilialTe il Papa , la Francia al meno 
ricupererebbe la Tua ripuraz'one, mette- 
rebbe in ficurezza i Ferrareli , e collrin- 
gerebbe il MarcheTe di Mintnva a di- 
chiararli per elTa. Il Triulzio fu di con- 
trario parere , e preteTe che folTe piò 
conveniente ralTediare Bologna o Mo- 
dena . Tuttavia prevalendo l’opinione 
del Duca di Ferrara , i Francefi marcia- 
rono contra i nemici ; tenendo il Duca 
la vanguardia, il Triulzio la retroguar- 
dia, e comandando il Chaumont il cor- 
po dì battaglia. Giunterò elfi lenza op- 
pofizione una lega lontano da Bondeno. 

IV. Ma a villa delle inTunerabili dif- Tentino 
ficoltà , da elfi ritrovate nell’ alTalire i * F'^ncefi 
nemici , conobbe il Duca di Ferrara 
quanto folle temeraria la Tua imprefa , jj 

e Chaumont marciò verfo Modena, che m T«n- 
venne gagliardamente alTalita , lenza ve- rativ» 
run buon effetto; imperocché il cattivo '““«‘le. 
tempo, la neve che cadeva in copia, il 
valore di Marc’ Antonio Colonna , che 
Aava in quella piazza con le truppe del- 
la ChìeTa , fecero riufeir vano il loro 
di legno ; e tolfe la fperanza a’ Francefi 
di ritornare da capo (z) l’alluzia e lo 
llratagemma , che fece praticare il Re 
Cattolico. 

V. Obbligò egli il Papa a rimettere ^ p»P« 
quella Città aMalfirmIiano , come feu- 

do dell’Impero; Virfrull, che comanda- 
va le truppe Imperiali nella Lombardia, [mp^ra- 
riceverte quella piazza da Marc’ Anto don co. 
nio Colonna , come gli era flato ordì- l^udo 
nato dal Papa ; e Chaumont tralaTciò 
di affalirla toflo che vide gli Stendardi 
Imperiali piantati Topra le mura 

VI. Pochi giorni dappoiché fi era del 
data Modena all’ Imoeradore, Chaumont 

fi ammalò a Correggio ; il rammarico , 
di non aver prefa Bologna, di Tentire, ntont. 

che 
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che in Francia (ì motteggiava molto in-* |a fw Cavalleria lui^o il Po, 
torno alla lua condotta in quella occa- 
lìone , gli cagionarono una sì violenta 
febbre , che in quindici giorni lo traile 
a morte , l’undecimo giorno di Febbra* 

;o 15 II. in età di anni trentotto (i). 

Fu trasferito il fuo corpo in Ambofia, alTedio , trafandava di fpedire le fue 
e feppellito nella Chielà de’ Cordiglie- 
ri. Elfendo egli Signore di Chaumont, 
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barcb la fua Infanteria ; giunfe l’una,e 
l’altra vicino alla Ballia , prima che gljDiG.C, 
alTediatori avellerò avvilo della loro mar- * 5 * 
eia . Ma elfendo il tempo tanto crudo , 
il Duca di Urbino , che facea quello 


11 Trini- 
tio ali 
fucctdc 
nel co- 
mando 


Sagona , Meilan , &c. Cavaliere dell* 
Ordine del Re , fuccelTivamente Gran 
Maeilro , Mareiciallo ed Ammiraglio 
di Francia , Governator di Parigi , del 
Ducato di Milano , della Signoria di 
Genova , e della Provincia di Norman- 
dia , Luogotenente Generale in Lombar- 
dia , lalciò egli delle gran cariche va- 
canti. Si parlò di lui diverfamente ; e 
molti Storici lo riguardarono come un 
uomo , che non aveflie prudenza in mol- 
te occafìoni ; e che non avea debito del- 
la fua riputazione altro che al favore 
del Cardinal di Ambolìa fuo zio . Al- 
tri tuttavìa , parlando di lui come di 
un Offiziale non indegno de’ grand' im- 
pieghi addolTatigli da Luigi XII. ono- 
randolo , lo conllderano uomo atto a 
condurre un affare dì confeguenza in 
guerra, ed in pace. Aveva egli fpofata 
Giovanna Malet di Gravilla , Dama di 
Marcoullìs , dalla quale ebbe Giorgio 
di Ambolìa, Signor di Chauraont , che 
fu uccìfo in battaglia a Pavia nel Feb- 
braio del 1524. in età d’anni ventidue, 
fenza elferfì maritato. 

VII. Dopo la morte di Chaumont , 
prefe Jacopo Triulzio il comando dell' 
armi della Francia , come il piò vec- 
chio Marefcìallo , fin tanto che la Cor- 


fpie a fame la feoperta ; il quartìer ge- 
nerale degli alfedìatori venne levato , e 
poco mancò che il Duca di Urbino 
non relìalfe prigioniero del Duca di Fer- 
rara. 

Vili. Lo fìrepito che ne corfe negli 
altri quartieri , mife in fuga i foldati , 


B«tr« P 

_ irmala 

che il Duca di ^«1 
mentre che il * **'’ Y** 


Jell'cfer- te vi provvedelfe . Badò al Triulzio fo- 
cii». lamente d’impedire , che Tefercìto lì 
dilfipalfe. Qpantunque non amalfe il Pa- 
pa , temeva egli di offenderlo , perché 
era Italiano . Non potè tuttavia rìcufare 
al Duca di Ferrara una parte delle fue 
truppe, per un certo difegno che riufeì 
felicemente . Avea Giulio mandato il 
fuo efercìto ad aCediare la Badia , pic- 
ciola Città , quattro leghe al diffotto di 
Modena , fopra una ìloletta che forma 
il Panaro . Il Duca di Ferrara mandò 


trattine gli Spagnuoli , 

Ferrara affali davanti , 
prelìdio della Badia gli afialiva di die- f, 7 to"ù 
tro. Tutti vi perirono, e l’armata vie- sdiia. 
toriofa entrò il giorno dietro in Ferra- 
ra , con pochiflìma perd;ta , e molta glo- 
ria . Perdettero i nemici quattro o cin- 
quemila uomini . Da Badia pafsò il 
Triulzio a Stellata , dove prefe cento 
cinquanta * foldati a cavallo, che dava- 
no in aguato , convandati da Leonardo 
de Prato , Cavaliere di Rodi , i’Odìzia- 
le più famofo, che avedé l’efercito Ve- 
neziano, che vi redò uccifo. 

IX. Temendo a ragione il Re Cat- Rim«- 
tolico , che la potenza de’ Francelì di- 
venilfe troppo grande in Italia , fe Pa- 
pa Giulio ne rimanea fuccumbente, fe- au> 1». 
ce rapprefentare a Malfimiliano , che pendor* 
perdeva egli la più bella occafione del 
mondo , di ricuperare , lenza fpargimen- 
to di fangue, tutto quello che gli Ale- 
manni aveano perdutolo quel Regno (z), 
che per verità rovinerebbe il Papa , e 
i Veneziani , dimorando unito a’ Fian- 
celì , ma nel tempo delfo renderebbe il 
loro Re tanto poderofo , che farebbe pa- 
drone affoluto di tutta l’ Italia , quando 
voleffe elferlo j che poco doveva impor- 
tare agli Alemanni del modo, onde ri- 
covraflero le Città, che i Veneziani a- 
vevano ufurpate, purché ne diveniffero 
padroni ; che ballava che Sua Maellà 
Imperiale convocafle un’ Affemblea i 
Mantova , e vi mandaffe il fuo Mini- 
ftro, perfuadendolì , che anche Luigi Xlf. 
vi fpediffe il fuo, e che Giulio II. fa- 
O a cef- 
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. ST - — . cefle Io fteffo » per timore di rimaner 
Anno depodo nel Concilio che fi volea tene- 
liiG. C re* che la Repubblica di Veoei'a, che 
^ 5 **» molto era conforme co’ fuoi voleri a 
quelli del Papa , fi foggetterebbe a tut- 
to quello che fi voleffe cfigere da ef- 
fa; che farebbe condannata a rifiituire 
tutto quello che ritenea dell’ Impero in 
generale j e della Cafa d’ Aulirla in 
particolare ; e che gli Alemanni in tal 
forma fi ftabilirebbero sì bene in Italia, 
che vi riacquifierebbero la loro antica 
■' riputazione. 

Sono ac- X. Lufingato Mafiìmiliano dalla ri- 
c«'ate cuperazione della fua autorità in Italia, 
dall’ im- g piacere di vederfi ben tofio fupc- 
ne** riore a Luigi XII. fi arrefe a’detti del 
(crive a Rc Cattolico; e fcrifie al Re di Fran- 
Luigi eia , che bifognava ancora fare quello 

tentativo . per far conofeere una volta 
al Papa il fuo torto (i) ; che da indi 
in poi non gli fi avrebbe più alcun ri- 
guardo , fe non fi arrendea ; che per al- 
tro potea ben afiìcurarfi , che Sua Mac- 
fià Imperiale non tratterebbe fenza di 
lui , nè con Giulio , nè co’ Veneziani ; 
e che prcgavalo di mandare tofio un 
Minidro all’ Affemblca, che dovea te- 
nerli in Mantova . Luigi XII. fu mol- 
to feontento della condotta dell’ Impe- 
radore ,• e l’unione che vide elTere tra 
Mafiìmiliano , c Ferdinando , gli fu mo- 
tivo di grandifiìme riflefiìoni. 

Luìrì XI. Ma annoiato della guerra, e te- 
wnVn** cadere in odio a tutta la Eu- 

cfce c"rtn- > acconfentì al trattato ; e nominò 
et un’Af. per intervenire all’ Affemblea di Man- 
fembleaa tova Stefano Poncher Vefeovo di Pa- 
Mantova rigi , il Prelato più dotto del Regno in 
«liveifi Leggg Canonica , e il meglio illruito 
* delle libertà della Chiefa di Francia . 
Toncher giunfe a Mantova tre giorni 
dopo il Vefeovo di Gurk , che vi fi 
trasferì come Minifiro dell’ Imperadore, 
.accompagnato da Urrea , Ambafeiatore 
'di Mafiìmiliano (2). Il Vefeovo di Ca- 
tania, e Girolamo di Vico vi fi ritro- 
varono ancb’efiì per Io Re di Spagna. 

Il Papa allora dimorava in Ravenna. 
Conofoendo egli il potere del Vefeovo 


di Gurk , cercò d’ impegnarlo a fargli 
una vifita , per rilevare da lui le pro- 
pofizioni dell’ Imperadore , e per difio- 
glierlo dall’ operar di concerto col Ve- 
icovo di Parigi. Ma efiendo il Vefeovo 
di Gurk di fuperbo , e fofienuto umo- 
re , non volle Giulio fcrivergli di fuo 
pugno , e fi rivolfe a Girolamo di Vi- 
co, Ambafeiator di Aragona a Roma, 
pregandolo ad indurre il Prelato a fare 
il viaggio di Ravenna. Era il Vico un 
uomo dertrifiìmo , e molto infinuante ,* 
andò a ritrovare il Vefeovo di Gurk 
a Mantova, e gli parlò con tanto arti- 
fizio , che lo traile a fare quanto lo 
configliava . Stefano Poncher vi fi op- 
pofe a fuo potere , e difle , che Malli - 
miliano non avea fpedito il Vefeovo di 
Gurk a Ravenna , ma a Mantova . 

Tuttavia il Vico Teppe efporre con tan- 
ta avvertenza , ed apparente affetto al 
Vefeovo di Parigi , che gioverebbe a 
Luigi , ed a Mafiìmiliano l’efiere rappre- 
fentati da un foto Minifiro , e che bi- 
fognava donar quello al bene della Cri- 
fiianità , il quale volea , che fofie miti- 
gato il trillo umore del Papa , che il ' 
Poncher cclsò di opporfi all opera del 
Vefeovo di Gurk. 

XII. Venne dunque decretato che H Vrfeo- 
doveffe il Papa avanzarli fino a Bolo- 
gna , e che dovelfe andare il Prelato a 
vifitarlo,e che il Vefeovo di Parigi a-„j|Pap^ 
fpettafie il fuo Collega a Mantova (^). a Bolo- 
Giammai la Corte di Roma non fece g«a. 
un’accoglienza ad alcuno più lufinghevo- 
le, quanto quella che venne fatta al Ve- 
feovo di Gurk. Andarono tutt’i Corti- 
giani a riceverlo alla porta ; ed avendo 
il Prelato Alemanno conofeiuto fra quel- 
li r Ambafeiatore di Venezia al Papa, 
gli parlò in modo affai forte, riprenden- 
dolo dell’ ardire che avea di prefentarfi 
avanti il Minifiro di un Imperadore . 
che avea sbandita la Repubblica dall* 

Impero (4) . Fu condotto il Vefeo- 
vo io Concirtoro , dov’ era attefo dal 
Papa, con tutt’i fuoi Cardinali . Ven- 
ne ricevuto con infoliti onori ; e il Pre- 
lato efpófe in brevi detti , ma fofienuta- 

naen- 
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mente, che l'Imperador fuo Signore a- 
vealo mandato in Italia con intenzione 
di proccnrarvi la pace . Dille tuttavia , 
che quella non lì potea fare , fe prima 
i Veneziani non reiìituivano tutto quel- 
lo che apparteneva a Sua Maellà Impe- 
riale. 

Alteriaia, XIII. Il Papa , ufeendo del Conci- 
’ cercò di avere una pcrticolar con- 
alitilo ' ffrenza col Prelato , ma non vi guada- 
Pieltro 8°^ f tuttavia non lì sbigottì j e 
rratiindo per indurre il Vefeovo a non attenerli 
col Papa, alle fue prime propofizioni , gli dille , 
che pochi giorni prima della fua parten- 
za aveva egli fatta una promozione di 
Cardinali, nella quale n' avea rifervato 
uno in fegreto , cui non avea voluto 
nominare allora , ma che a tempo e luo- 
go avrebbelo dichiarato . Volle dargli a 
conofeere in quel modo , che penfava 
egli a lui , e che quella dignità farebbe 
fiata prezzo della Aia compiacenza . Ma 
il Prelato lì moUrò poco vìnto da que- 
lla fua buona volontà , non illimandola 
forfè nd pure lineerà , e non diminuì 
punto la fua alterìgia , nè la fua intre- 
pidezza . 

Le con- XIV. Stimando il Papa , che alcuni 
{jn*no'fri Cardinali avellerò avuta forfè 

tic Car- maggiore attività di lui a piegare uno 
dinali, c fpirito così ritrofo, ne nominò tre, per 
tr« Si- conferire privatamente con lui . Erano 
Knori A- quelli tre Cardinali , quelli di San Gior- 
cb"ra',i 8!°> ‘^‘^8510 , e de’ Medici ; tre de’ 

da quello P'^ rifpettabili (oggetti del Sacro Col- 
Pruato . legio . Ma il Velcovo di Gurk credet- 
te cofa indegna di fe il trattar con al- 
tri , che col medelimo Papa ; e non dif- 
limulando il fuo carattere , nominò anch’ 
egli tre de’ luoi Gentiluomini per abboc- 
tarfi co’ tre Cardinali Commìlìari . A- 
vrebbe il Papa in ogni altra occalìone 
rotta la conferenza, e dimolirato il fuo 
rifentimento ; ma veniva ora dominato 
da una più gagliarda palTione ; odiava 
la Francia , voleva umiliare il fuo Re; 
e purché ne venìITe a capo , avea deli- 
berato di tralafciar tutte le formalità ; 
così fenza dimolirare la pena che gli da- 
va la fuperbia del Prelato, acconfentì , 
che lì tenelfero le conferenze fra i tre 
Signori Alemanni , e i tre Cardinali , 

(■à Bembo, kif^ Vtn. 


che aveva egli eletti . Il Papa non de--r 

fiderava altro che una pace particolare 

fra ì'Imperadore, ed i Veneziani ; e que- C.u, 

Ho fu l’argomento delle prime confe- 
renze. Lungo tempo fi llette fenza con- 
venirli in còfa veruna . Dopo ogni ab- 
boccamento , cialcun Delegato rendea 
conto al fuo Signore di quel che lì era 
trattato , e ne ricevea gli ordini , che . 
credea convenienti a darli . Quanto al 
Vefeovo , non ne dava mai altri , che 
de’ verbali , per umiliare gl’ Italiani ; 
e gli dava con tanta rìfoluzione , che \ 

non permettea che 11 cambialle la me- 
noma circollanza fenza domandarne pa- 
rere . Non cedendo egli in cofa veru- 
na , i tre Cardinali rapprefentarono vi- 
gorofamente a’ Signori Alemanni , che 
la Santa Sede non meritava tutta quel- 
la alterigia ; e eh’ era almeno di conve- 
nienza di un Vefeovo il rìlafciar qual- 
che cofa in conCderaztone di elTa. 

XV. R iferirono i Signori quelle illan- Amcoli 
ze al Vefeovo di Gurk, il quale rifpo- 
fe,che MalTimìliano fi accorderebbe con v7- 
la Repubblica di Venezia , purché ridi- nnUni , 
tuilfe ella tutto quello che ritenea dell’ (bc non 
Impero, e della Cafa d’Aufiria, trat- 
tene Padova , e Trevifo , che le ver- 
rebbero lafciate a quelle due condizioni: 
la prima , che avelie in feudo quelle 
due piazze dall’ Imperadore ; la feconda, 
che pagalfe per la invellitura dugento- 
mila feudi , e cinquantamila in cial'cua 
anno (i). 

L’ Ambafeiator di Venezia a Roma, 

Girolamo Donato , non osò foferivere 
un trattato così fvantaggiofo,fenz’aver- 
ne un nuovo ordine . Ma il Senato fu 
molto contrario nelle opinioni ; e la 
maggior parte furono anche di parere , 
che fi ricufaflero alfolutamente gli arti- 
coli, ne’ termini, co’ quali erano propo- 
lli. Permife tuttavia, che fi rifoondeflè 
alle domande del Prelato . Fu incarica- 
to lo (lelTo Ambafeiator di Venezia a 
dargli la rifpolla ; il che fece fondamen- 
te , fenza entrare a difeutere intorno al- 
la natura de' diritti , che avea la Re- 
pubblica acquillati fopra i paefi , che fi 
erano perduti dopo la lega di Cambrai; 
offerì la celfione di quei diritti , quali 
PO- 
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poteflcro ellere ; ma giuHifìcò , appog- Francia , mandò dietro al Vefcovo l' 
giato a buonifTime ragioni ,i diritti del- Ambafciatore di Portogallo fuo intimo 
DiO.v-.j2 fyj patria fopra Trevifo , Vicenza, amico, e dall' altro canto interelTato 
Padova, e i loro Territori. Quello era per gli affari di Maffimiliano , perthè 
quanto aveva ella confervato de’ l'uoi Star Io accertaffe , eh’ egli fi mitigherebbe 
ti di Terra-Ferma. Le ragioni non a- nelle cofe concernenti a Luigi XII. Ma 
veano rifpolla ; ed in ogni altra occafio- il Prelato non volle piò ritornarvi ; e 
ne farebbe paruta al Papa^giulliffima,e forfè fi farebbe ancora raddolcito , fen- 
ìncontrallabile la caufa de’ Veneziani ; za un accidente , che terminò d' inna- 
ma volendoli dilporre ad una privata pa- fprirlo. Ufeendo di Bologna feppe, che 
ce con Malfimiliano , diiV egli , che non Giulio fi era fervilo della falpenfione 
potea fare a meno di dare a quello dell’ armi , accordata dal Re di Pran- 
Principe una parte di quelle foddisfazìo- eia , durante 1 ’ Alfemblea di Mantova , 
ni che richiedeva. Il Vefcovo di Cork per forprendere Genova ; e quell’ azio- 
dal canto fuo difeefe alcun poco dall’ ne lo indulfe a grande fdegn > contra di 
altezza delle fue propolizioni ; e parve lui . Per altro Giulio medefimo ne fu 
che le due parti lì accordalfero alle fe- maliirimaraente ricompeti ato . Per me- 
guenti condizioni. glio celare il fuo difegno, aveva egli 

Che i Veneziani vi tenelTero quel che mandato a Genova il Vefcovo di Ven- 
aveano nel Friuli , e neU’lllria i che timiglia , in abito mentito di Mercan- 
rimanellero parimente loro Padova , e te. Il Vefcovo fu forprefo ,ed arrellato, 

Trevilo co’ loro Ferritor; , per polle- mentre conduceva una mandra di buoi; 
derli dipendentemente dall’ Impero i che e fu condotto prigione in Milano , dove 
prendeilero le mveltiture di quegli Stati; confefsò ogni cofa . Non fi osò fenten- 
e che per ottenerli pagallcro in diverfi ziare un Minillro della Santa Sede, che 
termini quactroceocomila feudi d’oro al- fi riconofeea colpevole; ma non fi ebbe 
rimperadore* il medefimo riguardo per li -fuoi coiA- 

Ma quello accordo non fu feguito da plici di Genova, che rellarono tutti pu- 
un trattato. Il Vefcovo di Curk , fe- niti con diverfi gallighi. 
condo gli ordini politivi di MalTimilia- XVII. La promozione de’ Cardinali, ^*^*^'* 
no , non acconfentiva di foferivere la che Papa Giulio fece a Ravenna qual- 
pace co’ Veneziani ,ì fe non al tempo che tempo prima che il Vefcovo di c'ardin»- 
medefimo , che il Papa fofcrivelTe laida Gurk arrivafle a Bologna, fu 'di otto li. 
col Re di Francia, e col Duca di Fer- Cardinali: i.Crilloforo Bambridge , Io- 
rara; nè quello fi conveniva con la in- glefe , Arcivefeovo di Yorc, Sacerdote 
tenzione del Papa , il cui difegno all’ titolato di Santa PralTede, Arobafeiator 
oppollo era quello di far fare la pace di Errico Vili. prelTo Sua Santità , e 
tra r Imperadore , e la Repubblica , per che fu innalzato a quella dignità per a- 
continovare egli poi la guerra contra la vere (laccato il fuo Signore dagl’ intereffi 
Francia con nuovi vantaci. Così quan- della Francia; dall’altro canto uomo i- 
to piò fi approffimavano i Francefi , tan- gnorante, pieno di vanità, e molto in- 
to piò egli fi allontanava . Andarono temperante (t) . 2. Antonio Ciocchi , 
finalmente così in lungo le cofe, che il detto anche Monti, o del Monte, Ita- 
Vefeovo ufcì di Bologna , dopo effervi liano , Arcivefeovo di Siponto , Sacerdote 
flato per quindici giorni inutilmente , titolato di San Vitale , poi di Sante 

non volendo piò comportare, che gli fi PralTede, e Vefcovo di Porto. 3. Mat- 

perlafTe nè della Corte di Roma , nè teo Schiner , foprannomato le Lang , 
del Santo Padre, e prefe la via di Mo- Svizzero, Vefcovo di Sion , Sacerdote 
dena.. titolato di Santa Pudenziana, e Vefeo- 

Kothira XVI. Dopo alcune rifleffioni , ram- vo di Novarra ; ed è quegli che ad 

del trat- maricatafi Sua Santità di aver dato trop- illanza del Papa avea (atto rompere 

tato di pg 2 conofeer: il fuo odio contra la agli Svizzeri fuoi compatrioti l’alleanza, 

Mantova. che 

(1) Garimb. de Cardili. IH. j. e. tilt. Cabrar im Jmt, II, Rayoald. t*t m. a. 47. 
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che aveano con Luigi XIL 4. Pietro 
Accolti, Fiorentino, Vefcovo di Anco- 
na, Sacerdote titolato di Sant’ Eufebio , 
poi Vefcovo dì Cadice, di Maillezais , 
di Arras, di Cremona, Arcivcfcovo di 
Ravenna, Vefcovo di Albano, di Pale- 
(Irina, e di Sabina. 5. Achille de'Graffi 
Bolognefe Vefcovo di Bologna , Prete 
titolato di San SUIo,.poi dj Santa Ma- 
ria di là dal Tevere. 6 . Francefco Ar- 
gentino, Veneziano, Vefcovo di Con- 
cordia , Sacerdote titolato di San Vita- 
le, poi dì San Clemente . 7. Bcndinel- 
lo Sauli , Genovefe , Vefcovo di Girace, 
Diacono titolato di Sant’ Adriano , poi 
Sacerdote titolato di Santa Sabina . 8. 
Alfonfo Petrucci , Senefe , Vefcovo di 
Suana, Diacono titolato dj San Teodo- 
ro , che fu privato della nornora da 
Leone X. Onofrio^rende sbaglio , ag- 
giungendovi il VeTcovo di Gurk , il 
quale non fu promoffo a quella dignità 
che fotto il medefìmo Lione X. 

XVIi[. Incontanente dono la rottura 
dell’ ABcmblea di Mantova , (ì maneg- 
giarono le cofe con maggior vigore di 
prima dall’ una e dall’ altra parte . Il 
Triulr.io- rinnovò la guerra, ed entrò in 
campagna il primo giorno di Maggio , 
con un efercito di mille dugento lance, 
e con fettemila fanti , che andarono ad 
accampare fu la riva del Po ; mentre 
che il Duca di Urbino, che comandava 
l’armata del Pana , occupava l’altra ri- 
va fi). Il Re Cattolico non lafciò co- 
fa che folle per raddolcire gli animi ; 
incaricò Cabanillas fuo Ambifciatore 
apprelTo il Re di Francia, di rapprefen- 
tare a quel Principe, che fi rendeva in- 
degno del nome di Re CriAianifCmo , 
fe continovava a cofìringere il Papa a 
venire ad eftreme rifoluzioni , non ef- 
fendo egli così fprovveduto di amici , 
che non poteffe agevolmente trarre al 
fuo partito piò della metà de’ Principi 
Crifiiani ; che toccava a Luigi lo arre- 
nare uno (èifma , che Dava per inforge- 
re nella Chiefa , ed una guerra , che 
non potea riufeire altro che funella al- 
la CriOiana Religione i e che potea fi- 
nalioente farla ceffate , non proteg- 


gendo piò il Duca di Ferrrara. 

XIX. A quello rifpofe Sua Maeflà 
CrìllianìfTima, che conofeeva ella le dif-'^*^"^ 
pofizioni del Papa y che volea fuperare 

il Ferrarefe , per alfalir poi più agevol- 
mente il Milanefe; che Sua Santità ac- jj Fran- ' 
confentìrebbe tollo alla pace, fe fapeffe eia coll’ 
di non efiere più appoggiata alle forze Auba- 
di Spagna ; che il Re Cattolico fi va- 
lea del pretello della guerra di Afri- 
ca , e che la fua flotta , allellìta in * 

Ifoagna fu le collicre del mare Medi- 
terraneo , carica di foldati , e di muni- 
zioni di gjerra , fi era divifa in due ; 
che la metà , per vero dire ', area fat- 
to vela verfo le colliere di Barbaria , 
ma che 1 ’ altra prendea la via di Na- 
poli , e vi portava ottomila Spagnuo- 
li naturali , eh’ erano il fiore delle for- 
ze di Ferdinando ; che una tal condot- 
ta non dimoiirava, che folle quel Prin- 
cipe dilfiolla alla pace y e che fe le 
fue domande erano fincere , dovea ri- 
chiamare le fue truppe dall’ efercito 
del Papa, e difarmare la fua flotta. 

Q.UCII0 fece fubito il Re Cattolico , 
quando fu informato della rifpofla dì 
Luigi XII. 

XX. In quello intervallo il TriuIzioH Trioliio 
con la fua armata affali Concordia , e *’”P.** 
fe ne impadronì . Elfendo egli padre del- 

la Conteffa della Mirandola, e che dal- cordia, c 
l’altro canto non amava Giulio , intra- fi ivano 
prete di vendicarla della ìngiufiizìa,cbe verfo So- 
le avea fatta quello Papa , fpogliandola • 
de’fuoi Stati (z). Ufeendo Sua Santità 
dì Bologna , vi avea lafciato un prefi- 
dio affai male dìfcìpiìnatoi aveva affret- 
tata la fua partenza, non ìllimandofì fi- 
cura in quella Città , e fi era fervila 
della comodità delle truppe Spagnuole, 
che il Re Carcolìco richiamava dall’ar- 
mata Ecclefiaflica , per ritornare a Ra- 
venna da effe feortata . I Bentivoglio , 
che tenean fegrcte corrifpondenze col, 
Triulzio , avendogli promeffo di fargli 
aprire una porta della Città per mez- 
zo de’lor partigiani , vi accorfe quello 
Generale con le fue truppe , ed entrò 
in Bologna fenzà veruna oppofirione ; 
perché il Duca di Urbino, che il Pana 

fuo 


(1) PftiUi de Anglnii , ea 'aft. ©r 4]]. 
htl. Raya. Cke a»m. mnn. jS. 
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■ . '■ • l'uo zio avea lafciato al comando della 
nir**r I della venuta de'Fran- 
DMj.c. e delle loro intelligenze con alcu- 
*5*>» ni de’ principali del paele, forti improv- 
vifamente co’ Tuoi Offixiali , e col fuo 
prefìdio. Vedendoli egli tradito, e n^n 
potendo fperare di cifere fecondato da’ 
Borghefì , fe intraprendea di difender- 
fi, temette di cadere nelle mani de’ ne- 
mici . 

Neditie- XXI. Vi era il Cardinal di Pavia 
Dcpadio. fegato in qualità di Legato ; e chia- 
JàVnturè '*’*''**' Aledofi , ed era allo- 

iBtntivo-r* pietiiffima grazia del Papa, 

glio. Paolo Giovio dice, che n’era del tutto 
indegno, e che avea cominciato da ma- 
la lirada (i). Giulio, oltra il Vefeova- 
do di Pavia , e il cappello Cardinali- 
zio , gli avea dato l’ Arcivefeovado di 
Bologna ; e quantunque la buona politi- 
ca non gli permctteiie di mettere l’au- 
torità fpirituale e temporale trS le ma- 
ni di una medefìma pedona , avea però 
voluto , che il Cardinale fofl'e Governa- 
tore della Tua Diocelì , come fe non vi 
folTe liato altro uomo al mondo , al 
quale potette affidare la principale delle 
lue conquilie. Ma i piò abili non fono 
fempre i piò giuili in difccrnimento ; 
ed il favore non dà le qualità neceltarie 
per gl’ impieghi che altrui comparte . 
Quello Cardinale , fubito dopo partito 
Giulio il giorno quattordicefimo di 
Maggio , perdette il giudizio . Avendo 
voluto introdurre nella Città mille uo- 
mini , per rinforzare il pretìdio , il po- 
polo chiufe loro le porte ; e fu quello 
il fegno del tumulto. 

II Cardi- XXII. Il Cardinale AimanJoll già 
Dal di Pa- perduto , con una viltà lenza efempio , 
^abbandonò il fuo Arcivefeovado, ed il 
bà^òna governo , per prendere il cammino 
Bologna, > e po* Ravenna con 

e higgt a la feorta di cento cavalli . 1 Soldati del 
Ravenna, prefidio faltarono perfopra le mura, per 
ritirarli alle loro cafe . Un picciol nu- 
mero de’. piò arditi ebbe il coraggio di 
rinchiuderli nella Cittadella (z). 

Tolto che fu partito il Legato , il 
Senato fi dichiarò per li Bentivoglio , 
che furono ricevuti in Bologna, come i 
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legittimi Sovrani . Informata l’armata 
Veneziana di quello cambiamento, fi ri- 
tirò ne’ monti , dove la maggior parte 
de' foldati rellarono uccifi , o fvaligiatt 
da’paefani. Non rimanea più altro in 
Bologna che la Cittadella , la qual fu 
refa da Giovanni Vitelli, che il Cardi- 
nal di Pavia vi avea lafciato , e nello 
lleffo tempo fu demolita da’Borghefi, 
perchè Virfrufl , Commilfario di Maf- 
lìmiliano in Italia, domandava che fof- 
fe rimeffa nelle fue mani . Il timore, 
che il Re di Francia non vi mettdfe 
delle truppe , fece prendere quella rifo» 
luzione a’ Borghefi . 

XX [II. Il popolo fcoprl l’odio fuo I Bolo- 
contra Papa Giulio , abbattendo , e*"*®”*'" 
mettendo in pezzi la fua llatua , eh’ era 
opera del famofo Michel-Angelo (}) . S»ro» del 
Era Giulio rappref|ptato in piedi in Papa . 
atto di Soldato ; alzando però la dritta 
mano al Ciclo come per dare la bene- 
dizione . L’ avea fatta Sua Santità in- 
nalzare , quando prefe il podcJimcnto 
di Bologna , dopo averne difcacciati i 
Bentivoglio . Cosi fu effa da prima un 
foggetto di fcandalo a’ Bolognefi , che 
domandarono molte volte, $’ era per be- 
nedirgli o maledirli che alzava il brac- 
cio quella terribile llatua . Una volta 
che il Papa fu informato di quella do- 
manda, rifpofe: “ O per Luna , o per 
,, l’altra cofa , feconda che i Bologne- 
„ fi meriteranno di elTere puniti o ri- 
„ compenfati Si ricordarono effi di 
uelle parole in quello incontro, e que- 
a ricordanza eccitò maggiormente la 
loro indignazione , ed il loro furore . 

Ballava , che il Triulzio volelle andar 
oltre con le fue conquific, tutte le Cit- 
tà della Romagna gli Itcndcano le ma- 
ni. Quelle d’ Imola , di Forlì andarono 
a prelentargli le chiavi ; ma non aven- 
do egli altri ordini , fe non quelli di 
rillahilire i Bentivoglio in Bologna, fe- 
condo il rifultato dell’ Affemblea di 
Tours,fi allenne dal procedere contra lo 
Stato Ecclcfiallico ; e i nuovi ordini ri- 
cevuti poco dopo dalla Corte di Fran- 
cia giullificarono la fua condotta. 

XXIV. 11 Duca di Ferrara profittò 

del 


<i) Guiceind.//>.p Maritna f.]» a.ii. Paolo GIotìo fa RaynaW.«d aa.a. t*. CUcoo. fa 

/M<.ll.i«.].p.iay. " (}) Ciacon. layal.li. f.f. p n*. 
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li Duci del terrore e del difordine in cui G rU 
di F«ri- (fovava refercito nemico. Riprefe Cer- 
dro *c***' *°» ** Cotignola, Logo, ed aU 

di°moUe cune altre piazze, la cui conquida ralli- 
pjiize, c curò quella della capitale . Si Cendicò fo- 
ri vendica pra tutto di Alberto Pio , Principe di 
del Pria- Carpi , per li mali offizj che gli avea re- 
‘ fi preffo il Papa , e s’ impadronì di 
una gran patte del fuo Principato di 
Carpi . 

Papa Giallo era tinto perfiiafo di ve- 
derli fpogliato , che cominciava a difpe- 
rare di poter mantenerfi nel frmmo Pon- 
tificato. Pafsò alcuni giorni in Ravenna, 
dove andò a ritrovarlo il Cardinal di 
Pavia. 

_ XXV. Come fi attribuiva la perdita di 
di Urbi- Bologna alla Tua viltà , ed anche al fuo 
fo accu- tradimento , cercò il Cardinale di giulH- 
Uioavan- ficarfi da quella mala fama ; e rovefciò 
•' •**!*■ (òpra il Duca di Urbino l'accufa, che fi 
Cardinal contra di lui . Non dubitò avan- 

di favia, acculare il nipote di tradi- 

di aver mento , di rinfacciarlo d’intenderfela col 
lafciato Duca di Ferrara, la cui nipote aveva egli 
fpofata , ciod Eleonora figliuola di fua 
«ologna. Ifabella, moglie di Francefco Mar- 

chefe di Mantova, e di alTerìre, che di- 
fcopriva i difegni , e le rifoluzioni della 
Santità Sua (i). Irritato di qpella taccia 
rifol vette il Duca di Urbino di vendi- 
carfene . 

XXVI. Un giorno che il Cardinale 
Duca al- andava al Palagio ben aci;ompagnaco , e 
falTtna il feguito da un buon numero di Tuoi do- 
Cardioal (nefiici , e di fue creature , fcortato il 
ili Duca da’fuoi amici , e da’ fuoi foldati , 
cailratU. Cardinale in mezzo alla firada, 

gli fi avventò addofib , e l’uccife di fua 

J iropria mano a pugnalate . Il dolore ri- 
èntito dal Papa alla notizia di quefio 
airalTinio giunfe fino a sfogarli con le gri- 
da e con le lagrime. Ma poiché i giu- 
dizi degli uomini fono bizzarri , ed han- 
no elTi una fciaunta inclinazione a cre- 
dere il male, per quanto leggere che ne 
fieno le apparenze, vi furono alcuni, che 
accufarono fai fornente il Papa di aver avu> 
Fteuty Cmt, Ttm.XVllI, 


ta parte in quello delitto; e che fiima- -4-— - 
rono , che fi fofle commefib per ordine 
iuo i e che la ftelTa fuga del Duca di 
Urbino folfe fiata concertata fra il zio, 
ed il nipote . Alcuni autori attefero con 
ragione a giuilificar Giulio da quefi' ac- 
cula (z) . 

Elfendo il foggiomo di Ravenna di- 
venuto infopportabile al Papa , dopo la 
morte del Cardinal di Pavia , prefe il 
cammino di Roma.Pcr colmo di afflizio- 
ne vide , paffando per Rimini , i car- 
telli «ffifli per intimare la convocazion 
del Concilio Generale, che doveafi tener 
in Fifa per lo mefe di Settembre. 

XXVil. Per cammino tentò Giulio di II Pipa 
tenere a bada il Triulzio, mandando a «nané» il 
lui il Cardinal di Nantes per parlargli 
di accomodo . Era quello Cardinale 1. 
Roberto di Guibé Vefeovo di Ren- xio per 
nes in Bretagna , nipote , per via di ma- parlargli 
dre , del famolo Landais , favorito del d' *cto- 
Duca di Bretagna . Quantunque France- * 
fé, era molto in grazia di Sua Santità, 
che avealo fatto Cardinale nel 1^05. ed 
avea sì bene faputo maneggiare l’animo 
fuo, che lo guadagnò contra il Re me- 
defuno , e così rellò privo della rendita 
de’benefizjjche aveva egli in Franciaf j). 

11 Triulzio afcoltò quello Cardinale , 
c gii rifpofe , che il Re avea fatte a 
Giulio delle propolizioni, eh' erano fiate 
rigettate , e che non fi conveniva alla 
fua dignità il fame di nuove ; che di- 
pendea dalla Corte di Roma di accet- 
tarle, o di proporne altre in quel cam- 
bio;che gli fi darebbe tempo per far que- 
fio; ma che non bifognava lafciarfi ufeir 
di mentCN, che le cole aveano mutata 
afpetto : e il trattato non andò piò ol- 
tre . Un altro affare occupava maggior- 
mente il Papa , ed era la convocazione 
del Concilio in Fifa , dov’ era fiato ci- 
tato a ritrovarli , ed a comparire . 

XXVIII. La Città di Fifa non era Conroca- 
fiata eletta , fe non dopo molti contra- «I* 
Ili , perché volea Maflimiliano , che il “j" 
Concilio folle tenuto in una delle fne a contra 

P Cit-CiulioII. 
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— Città , come in Cortanza , o in alcun’ 
r*r vollero gl’ Italiani 

©lu.C. ufcire del loro paefe: e non davano affi- 
'*5 li* darfi alla parola dell’Imperadore , che in 
altre occaììoni aveala tante volte viola- 
ta . Luigi XII. dal fuo canto proponea 
la Città di Lione ; ma non effendo que- 
lla piaciuta a’ Cardinali, fi deliberò per 
Pifa, la quale non era l'ofpetta nè a Sua 
MaelU Imperiale , che n’era il Sovrano; 
nè al Re di Francia , eh’ era in buona 
armonia co’Fiorentini ; nò a Giulio, che 
non potea negare che non folle la più 
comoda di tutte le Città d’Italia , do- 
po quelle dello Stato Ecclefiallico . Ba- 
dava il prefidio ordinano per la ficurez- 
za del Concilio ; era il territorio ferti- 
lilfimo , e vi fi vivea con poco ; e po- 
teva il prolTimo mare fomminillrare una 
pronta e ficura fuga , luppollo qualche 
infulto . I Fiorentini aveano conceduta 
quella Città a gran fatica, e non vi a- 
vevano acconfentito , fe non per la pro- 
tneHa , che non farebbe ufata veruna 
violenza a quelli , che andalìero per in- 
tervenire al Concilio. 

Fatta che fu quella fcelta , non fi pen- 
sò più ad altro che a convocare il Con- 
cilio (2) , e per farlo aggradire al Papa, 
lì rifolvette di andarlo a ritrovare . L’ 
Imperadore, e il Re di Francia vollero 
elli dar quelli primi palfi . Fecero in- 
tendere al Papa , che quando fi proce- 
dette alla Tua elezione , tutto il Colle- 
gio de’ Cardinali avea giurato folenne- 
mente , che quello , che tra elfi folfe 
efaltato alla Santa Sede , avelfe a con- 
vocare , nello fpazio di due anni dalla 
fua efaltazione , un Concilio Generale , 
come l’unico mezzo di rimediare a’ ma- 
li della Chiefa ; eh’ egli avea fatto que- 
fio giuramento come gli altri , e che 
non avendolo efeguito fin allora , lo pre- 
gavano di por mente , che i mali s’era- 
no aumentati , « che dovea finalmente 
farli finire ; eh’ clTcndo egli il Padre 
comune de’ CrifiianI , gli conveniva ef- 
fere più degli altri fenfibile alle loro af- 
ftizioni , e che ricorreano tutti a lui 


per averne foccorfo. Ma Giulio afcoltò 
quefio difeorfo con pena , e fece il pof- 
fibile per allontanar da se un colpo, che 
confiderava il maggiore tra tutte le dif- 
grazie. Vedendo i due Principi, ch’egli 
era infleffibile, prefero il partito di man- 
dare i loro Ambafeiatori a Milano a’ 
Cardinali di Santa Croce , di Narbona, 
e di Colenza , per impegnargli a con- 
vocare il Concilio effi medelimi . Glie- 
ne fecero la propofizione il fedicefimo 
giorno di Maggio ; l’afcoltarono elfi vo- 
lentieri ; ma domandarono tre condizio- 
ni . I. Che r Imperadore , e il Re di 
Francia accordaflero la loro protezione 
al Concilio , e a tuui quelli, che v’ in- 
tervenilfero . 2. Che i Principi non ac- 
confentilTero alla fua difiòluzione o alla 
fua traslazione, ferza l’alTenfo della mag- 
gior parte dell’ Aflemblea . Che vi fi 
avelie a godere di una libertà, e di una 
intera ficure/za , oflTervandefi la formula 
prefcritta dal Concilio di Collanza . Fu- 
rono accettate quelle condizioni dagli 
Ambalciatori , in nome de'loro Signori; 
e i tre Cardinali fopraddetti , con fei al- 
tri , indicarono il Concilio Generale in 
Pila, per lo primo giorno di Settembre. 

XXIX. Fu affilia pubblicamente la II ronci- 
coovocaz-ione ; era contenuta in due at- ho di Pi- 
ti , 1’ uno pubblicato in nome dell’ Im- f* ^ ^on- 
peradore, e del Re Criilianilfimo , e 1 ’ 
altro in nome de Cardinali ritirati m Cardiai- 
Milano . Contengono dal più al meno la li . 
fìelTa cofa (5). Vi fi efpone , che il di- 
fegno di coloro, che convocavano il Con- 
cìlio , era di riformare la Chiefa nel 
fuo capo , e ne’ fuoi membri , e di ca- 
ftigare le colpe notorie , ollinate , cd 
incorreggibili , che da lungo tempo da- 
vano grande fcandalo alla Chiefa uni- 
verfale ; che il grado, che teneano nel- 
la Chiefa quelli , che convocavano il 
Concilio , come fuoi principali membri, 
e fuoi proiettori , era loro un bafie- 
vole tìtolo per farlo ; che dall’ altro 
canto la necelfità di tenere sì fatte Af- 
femblee era prefiante ; non elTendovi più 
fperanza , che il Papa ne convocalTe . 


(i) Riynald. in »h». m. 5. & 7- (>) Mariana /. }o. 

RayoaJd. i»t sitn. m. a. (3} Rayo. »d »nn> ijn. n. 
Cucoo. im Jul, 11. ti, f. ui. 
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^ Il Concilio di Collanza , aggiungcva- 
,, co elfì , ne avea riconolciuta la ne- 
„ ceflità , ed avea fatto un Decreto e- 
„ f-'relfam.nte, commettendo, che dieci 
,, anni dopo un Concilio le nc avelie a 
„ tenere un altro . Quello termine è 
„ l'pirato da lungo tempo ; e non folo 
,, Papa Giulio trafcura di convocarne 
„ uno, ma ne delufe anche la propoH- 
„ zione ogni volta che gli venne pro- 
„ polla “ . Finalmente citavano io quelli 
atti il Papa medclìmo ad intervenire al 
Concilio di Fifa , in termini alTai for- 
ti , quantunque rirpcttolì. 

Iinpaccio XXX. Giulio tanto fi fgomentì) , che 
del l’apa, rifolvette di abbandonare i Tuoi proget- 
ti di guerra , e di reflituirli incontancn- 
te a Roma, per tentare, s’era poflibile 
coB^oc»- to" dellrezza, ed abilit.’ljdi dif- 

iione. fìpar la tempella che gli fovraltava.Ri- 
trovavall in un crudele impaccio ,* trat- 
tavafì di attraverfare i dilegni de’ Car- 
dinali , che aveva egli in conto di Sci- 
fmatici , e di reprimere le loro audaci 
iroprele . 

B*Ii "e XXXI. Finalmente dopo molti inu- 
*n"'alt* tentativi , informatoli della freddez- 
a Roma? MalTimiliano riguardo alla tenuta 
' di quello Concilio , e delle fue irrefo- 
luzioni intorno alla l'celta del luogo ; Sua 
Santità , per conllglio datogli dal Car- 
dinal del Monte , di opporre Concilio 
a Concilio (i),fece pubblicare una bol- 
la deK giorno diciottelìino di Luglio , 
indirizzata a tutt’ i Principi Crilliani , 
con la quale convocò un Concilio Ge- 
nerale in Roma nella Chiefa di San Gio- 
vanni di Laterano,ed ordinò a tutt' i Vé- 
feovi del mondo Crilliano d’ intervenir- 
vi piò prello che foffe pofTibileye che, 
in mancanza , renerebbero degradati dalle 
loro dignità , e privati de’ loro benefì- 
zi . Ne indicò l'apertura per lo giorno 
diciannovelìmo di Aprile dell' anno fe- 
guente 1512. 

Efpone in quella bolla tutt’ i proce- 
dimenti dell’ aliare in quiflione ; giullifì- 
candofi , e bialìmando molto i nemici 
fuoi . Dille, che andando a Bologna per 
ricovrare alcune terre della Chiefa Ro- 




mana,gli aveano certi Cardinali doman- — — ì; 
data permifTione di trasferirli a Firenze; 
per andare di là a raggiungerlo a Bolo- 
gna; e che lungi dall' ubbidirlo, fi era- 
no ritirati a Pavia, lenza veruna legit- 
tima cagione , ed andavano feortati da 
gente armata , ed armati elTi ancora ; e 
che poi prefi da pentimento de’ loro fal- 
li , gli aveano fatto domandare perdono, 
ed egli volentieri vi lì era arrefo ; of- 
ferendo loro con bontà il fuo favore , e 
la fua amicizia ; e che tuttavia tanta 
era la loro temerità di attribuirli l’au- 
torità Pontificia , e di convocare un Con- 
cilio Generale , di llabiliroe il luogo, e 
il tempo ; di el'porne i cartelli alle por- 
te delle Chiefe, ed in altri pubblici luo- 
ghi; e di dichiarare con fallìtà ed impu- 
denza , che aveano feco loro uniti alcu- 
ni altri Cardinali in cosi pemiziofo di- 
fegno , quantunque abbiano quelli Car- 
dinali fatto fapere , per ileritto , e a 
viva voce , che non vi avevano accon- 
fentito . 

XXXII. Quanto a’ rimproveri che gli R«ciont 
fi faceano , di non aver egli convocato 
un Concilio due anni dopo la fua eie- 
zione , fecondo la fua promelfa con giu- Bolla per 
ramento nel Conclave , e fecondo i De- giuflili- 
creti del Concilio di Collanza , nel qual <ail>« 
calo follengono i Cardinali , che trattan- 
doli delle colpe del Sommo Pontefice , 
che cagionavano un grande fcandalo nel- 
la Chiefa , non conviene al Papa la 
convocazione di un Concilio, ma a’ Car- 
dinali , che non lo follennero in quei 
dil'ordini (z); Giulio rifponde,che tutti 
quelli motivi fono ideali , e nati da o- 
dio, non da zelo per la Religione; poi- 
ché fapevano elfi benìffimo , che nulla 
aveva egli più deliderato negli ultimi 
undici anni del fuo Cardinalato, che la 
convocazione di un Concilio , e la rifor- 
ma della Chiefa Romana; e ch’era que- 
lla la ragione , per la quale AlelTandro 
VI. l’avea tanto perfegiiitato ; e che 
dopo la fua efaltazione al fupremo Pon- 
tificato non fi era cambiato di pende- 
rò ; e che fi fa che per due anni interi 
non fece altro che avvertire, efortare, e 
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(ìiinolarc i Principi alla celebrazione di 
un Concilio, per determinargli alia guer- 
ra centra i Turchi; che fe quedo Con- 
cilio non lì era fatto j non bi fognava in- 
colpar lui , ma la dilgrazia de tempi , 
e la neceirità di ricuperare le terre , e 
i diritti della Romana Chiefa , il che 
era un invincibile oliacelo. 

Soggiunge , che fe quelli Cardinali de- 
fidcravano un Concilio con tanto calo- 
re , doveano feguTe la pratica degli an- 
ni Icorlì , e la dottrina de’ Santi Padri, 
che lafciano a’ foli Papi il diritto di 
convocare i Concili Generali , che lenza 
di quello fono nulli ; che la bolla del 
Concilio di Coilanza non era llata of- 
fervata da più di ottani' anni in poi ; e 
che fé anche folle mai (lata efeguita , 
egli 1' avrebbe potuta violare per li mo- 
tivi gii riferiti ; che finalmente non a- 
veva operato contra il fuo giuramento, 
nè il voto, che avea fatto nel Conclave 
di convocare un Concilio, perchè n’era 
flato diUolto da legittime cagioni . Q.'jan- 
to a’ delitti , che gli venivano addolfati, 
risponde , che cosi ufavano fare gli Sci- 
Imatici, i quali ,fecoiido San Girolamo, 
ricorrono alle calunnie, quando credono 
avere una cattiva caufa ; che vedeafi 
neirefempio di Giovanni XXIII. che la 
facoltà di raccogliere un Concilio ap- 
partiene folamente al Papa ; quantunque 
vi fi abbia a trattare di cole a lui ap- 
partenenti ; eh’ elfeodo il Papa il più in- 
terelldto jaell’ affare , i Prelati non avea- 
Bo (limato di poter operare contra di 
lui lenza la Tua efprefl'a convocazione ; 
che finalmente quelli Cardinali s’ingan- 
navano aliai , attribuendofi una facoltà , 
che non conviene loro ; che aveano da- 
ti tre foli mefi e mezzo di tempo per 
intervenire al loro Concilio , e che a- 
veano delliaato un' luogo molto incomo- 
do. Per il che, ben confiderato il tut- 
to, col conflglio, e coH’aSenfb de’Car- 
dìnali , c eoo la pienezza della fua Apo- 
ftolica autorità , dichiara oulla , e vana 
quella intimazione del Concilio di Fifa, 
«on gli fcritti fatti da’ Proccuratorì ia 
nome di MafTimiliano eletto Imperador 


de’ Romani , e di Luigi Re di Francia 
Crillianìirimo , riprovandoli con tocco 
ciò , che ne dipende , rivocandogli , e 
proibendo fotco pena di fcomunica , e 
di eterna maledizione a tutte le perfo- 
ne , di qualunque dignità lì fieno effe , 
ecclefialliche , o fecolari , di favorirgli 
in qualunque fi fia modo , o forma . 

XXXilf. Dopo quella bolla per la 
convocazione del Concilio di Roma, un’ 
altra ne fece contra il Cardinale di Car- 
vaiai , autore del Concilio di Pila , e 
il Cardinal Borgia , entrambi Spagnuo- 
li , e contra il Cardinale di BrilTonec , 
lenza mentovare gli altri , eh’ egli non 
cemea molto (i) . In quella bolla gli 
avvercifee, che fe fra fellantacinque gior- 
ni non comparivano a Roma, lareboero 
privaci della dignità di Cardinale, e di 
tutt’i loro benefizi. Il che fu, dice Ma- 
riana (z), un colpo di fulmine a quelli 
malcontenti Cardinali; imperocché quello 
accorto palio ai Papa Giulio fconcertò 
tutte le loro mifure, levando loro lo fpe- 
ziofo precello , di cui fi erano ferviti per 
fepararfi dal loro Capo. 11 Papa tutta- 
via , eh’ era olcremodo ardente , e che 
avea convocato il Concilio di Roma 
fuo mal grado , non potè Rare ne’ li- 
miti della moderazione; ed il fuo difpet- 
to , e il fuo rammarico feoprivalì in 
ogni occafìone. Pubblicò da per tutto, 
che volea trattare nel Concilio molti 
importanti affari ; annullare il maritag- 
gio della Regina Anna col Re CriRia- 
niRìmo,come nullo; difpenfare i popo- 
li dì Guienna, e di Normandia dal giu- 
ramento df fedeltà prellaco al Re di 
Francia , che riteneva ingiuRanente 
quelle due Provincie ufurpate da' Tuoi 
predecelfori agl’ Inglefi . Giulio facea 
quelle minacce folamence per intimorire 
la Francia. La collera, che fi fa delira- 
mente celare, è pcricolofa ; ma è cofa 
facile il poterfene guardare , e diRo- 
glieme gli effetti , quando fi è data a 
conofeere . 

XXXlM. I Cardinali , quantunque 
intimoriti , non tralafciarono di profe- 
guire il loro difegno ( 5 ) , e di appa- 

ree- 
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ncdiìard all’apertura del loro Concilio 
di Pila. Vi mandarono de’ Proccurato- 
ri per incominciarlo. Rifpofero al Ve- 
fcovo di AlelTandria , che avea fcritto 
loro per parte de’ Cardinali di Roma , 
il fedo giorno di Aeollo ; che volendo 
elfi attendere alla riforma, ed alla pace 
della Cbiefa,fi erano a tal fine ritiraci 
da Roma ; e che avendo comunicata la 
loro idea ad altri Cardinali , e Prìnci- 
pi , (ì fono flimati codretti a difenderli 
contea le lettere pubblicate da per tutto 
in loro fvancaggio ; operando tuttavia 
con verità, ed umiltà. Gli rendono gra- 
zie degli ufEz) caritatevoli , che dimo- 
drano aver refi loro, quantunque abbia- 
no motivo di dolerfi , che abbiano ac- 
confentito a’ monitori , e alle cenfure 
uface dai Papa contra di edi,per fargli 
a'ndare in un luogo , dove le loro perfone 
non erano fìcure.„Vi adicuriamo,dico 
„ no loro, che non mancò da noi, che 
,, non rimanediroo nella filiale ubbidien- 
„ za verfo il Papa. Ma ci viene infe- 
„ gnato da Innocenzo IV. che quando 
„ Il tratta del perìcolo di Calvezza , e 
„ quando la Chiefa unìverfale reda efpo- 
„ da a grandi mali, allora èconvenien- 
„ te il ritirarcene. L’ordine, che ci fu 
„ intimato di comparire perConalmence 
„ a Roma , ci metteva in timor della 
„ nodra vita ; e queda paura era giu- 
„ da , e ben fondata , per qualunque 
„ Calvocondocto che ci avedimo proccu- 
„ rato. Quante volte i Cardinali , e i 
„ Papi non fi Cono ritirati da Roma in 
„ tempi meno funedi del preCente “? 

Seguitano a dire, che non fi Cono ri- 
tirati da Firenze per altro che per la 
’ficurezza della lor vita, per la loro li- 
benà, e per la riforma della ChieCa , 
alla quale voleano proccurare tutto quel 
bene che da edì dipendea ; che quello 
aveano fignificato al Papa per mezzo de’ 
loro Commidari , 1 quali furono Cpaven- 
tati , naìnacciati, e non aCcoltati , e ri- 
mandati Cenza riCpoda. “ Noi fiamo per- 
„ Cuafi , dicono édì , che la indizione 
„ del Concilio di PiCa fia giudidima, 
„ che abbiamo avuto . diritto di farla , 
» e dì unirci a’ Principi , che la doman- 
I, davano, e voleano farla di loro pro- 
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,, pria autorità . Ci fiamo noi lufinga- -r 

„ ti , che il Papa avede riCpodo loro 
„ con maggior carità all’ ammonizione 
„ che gli aveano fatta. Rimetteremo * 5 *‘* 

„ di trattare di ciò che riguarda laCor- 
„ te di Roma fin tanto che arrivi il 
„ Papa medefimo al Concilio , e che 
,, abbia annullato tutto quello che ha 
„ fatto coatra di noi , e che fi dabili- 
,, Cca un luogo ficuro, e neutrale , do- 
„ ve fi poda unirli Ceco lui . La Città 
„ di Roma nelle preCenti congiunture 
„ non è fito ni lìbero , nè ficuro ; le 
„ Cue Cittadelle , le genti di guerra , 

„ avvezze a violare i piò Cagri diritti, 

„ ci mettono paura a ragione . I Pa- 
„ dri in un Concilio deggiono eder 
„ liberi , perchè fieno guidati , e diret- 
,, ci dallo Spirito Santo , Cecondo la 
,, madima di San Paolo ; Ubi Splrìius 
„ Domini, ibi libertar. (he dov'ì loSpi- 
„ rito del Signore , ivi è la libertà ( i ). 

„ Noi crediamo dunque , che tute’ L 
„ Cardinali , che hanno buone intenzìo- 
,, ni , fi uniranno con noi , c non et 
,, domanderanno di acconCentire a delle 
,, coCe , dove fi tratta della nodra Cal- 
„ vezza , e del pericolo delta nodra vi- 
„ ta. Non emviene tenere due Conci- 
,, 1 | Generali nello dedo tempo ; im- 
,, perocché la ChieCa univerCale edendo 
,, una , non può ritrovarfi altro che in 
„ un Colo Concilio . £ non edendovi 
,, dati Concili Generali da tanti anni , 

„ che da piò di cento anni Ce ne con- 
„ cano Colamente cinque , cioè quello 
,, di PiCa , di Codanza , di Siena , di 
,, Bafilea, e di Firenze, ne’quali fi Co- 
„ no fatte inCorgere mille gavillazioni , 

„ e mille difficoltà , per impedire la ri- 
,, forma della ChieCa , i cui diCordini 
„ Cono talmente accreCciutì , che per 
„ toglierli non vi è altro che un Con- 
;, cilio Generale “ . Queda lettera de’ 
tre Cardinali di Milano è data dal Bor- 
go di San Donnino , nei quarto giorno 
di Settembre 1511. 

XXXV. Nello dello meCe diSettem- 
brs pubblicarono i Padri un’ Apologia J'|j^ 
del loro Concìlio ; è elTa in data dello pir«,put,. 
deffo Borgo vicino a Parma , il vente- blicata 
firaoCettimo giorno dello dedb meCe , da’ Patti 

di qu«l 
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- in noTie de* Cardinali, Prelati, cd altri, 

. con-.poneano . Si dolcano Tempre 

dei Papa in aliai forti termini (i). 
Fanno prima vedere, che la umiltà, la 
collanra, e la verità riconvengono alla 
Chicla , eh’ é la fpofa di Gelu-Crilio; 
che il motivo di quell’ Apologia è per 
ril'pondcre a due lettere del Papa piene 
di afprezra, e di livore. Vi fi vede la 
rifpolta umile , e modella de’ Padri (a) 
a quelli, che confìgliavanoGiulio II. ad 
indicare il Concilio di Laterano , e di 
fu. minar , con le fue cenfure, i Prelati 
di Pila , che rifpondono a quattordici 
inconvenienti , che venivano loro oppa. 
Hi , ed a tutte le ragioni del Papa , per 
giullihcare la loro condotta . I Padri gli 
dimUirano, che non hanno mai ambita 
la d gnità del fupremo Pontificato , e 
che cercarono folo di rillabilire il go- 
verno arillocratico , quale Gefu Crillo 
r ha dato a San Pietro. Kiferifeono le ra- 
gioni, per le quali fi fono ritirati dalla 
Corte di Roma ; perché non vi godea- 
no libertà veruna , e non erano fìcuri 
della vita -, aggiungendo , che quando 
alcuni ordini della Santa Sede rinchiu- 
dono un evidente pericolo , (ì deggiono 
afcoltarli , fenr.a efeguirli ; che li fono 
ritirati con una Icorta di foldati , ma 
folamente per difenderfì dal pericolo, e 
dalle infidie del Vefeovo di Concord'a, 
le CUI furberie , e frodi , fu dato lo- 
ro folamente di Ichivare , ufando qual- 
che dilfimulazione ; e quello lo conlefla- 
no . Rifpondono poi alle ragioni di due 
Cardinali ,chc negavano di avere accon- 
fencito alla convocazione del Concilio 
di Pifa. 

Principi, XXXV^r. DimoHrano , che tutt’ i 
*'ìial? n» infegnano , che il Papa 

bì*hicono convocare il Concilio , deggiono in- 
la convo- tenderfi fecondo la regola ordinaria ; 
cazionedima che vi fono de’ cali , ne’ quali un 
quello Concilio pub elfere indicato , e raccoU 
Concilio, to fenza il Sommo Pontefice (j) . Sta- 
bilifeono quattro principi > fopra i qua- 
li fondano la convocazione di quello 
di Pifa -, fopra il precetto della Chie- 
(a , fopra il voto del Papa , fopra il 
giuramento de’ Cardinali , e per evita- 
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re un grande fcandalo. Il precetto del- 
la Chiefa è tratto dalla felTìone trente- 
fimanona del Concilio di Collanza ; e 
fi rifponde alle obbjezioni , che fi p<> 
feano far loro , e cosi a quel che di- 
cevano i partigiani di Giulio per ifeu- 
fare il fuo giuramento . Rinfacciano a 
quello Papa di aver egli indicato il fuo 
Concilio a Roma , circondato da fole 
genti di guerra , e non già per iflabi- 
lirvi la libertà , e riformarvi la Chie- 
fa, ma per far valere la lua autorità. I 
Cardinali al contrario avevano indicato 
il Concilio di Pila mentre eh’ erano in 
Roma, poiché l’ editto dell’ Imperado- 
re è del fedicefimo giorno di Gennaio, 
e quello del Re di Francia dei quindi- 
cefimo giorno di Febbraio. E' vero, che 
non ofarono pubblicare quella indizione, 
perchè temeano delle violenze del Pa- 
pa’, già note ballevolmente , e delle 
quali avea date troppo grandi prove. 

£ laminano poi , le un Papa in pro- 
pria caula polla convocare un Concilio , 
fc Giovanni XX Ut. indicò il Conci- 
lio di Collanza centra fe medefimo ; ed 
avendo loro Papa Giulio nella fua bolla 
oppoila la brevità del tempo , i Padri 
vi rifpondono , e fanno vedere , che il 
tempo prefo da’ Velcovi nella primitiva 
Chiefa per andare a’ Concili, era anco- 
ra pili breve; che la Città di Pila era 
convenientiffima , e cnmodilfima per 
raccogliervifi , ricordando il primo Con- 
cilio , convocato in quella Città nel 
1408. per eflinguere lo fcìfma,e il nu- 
mero de’ Prelati , che vi fi ritrovarono ; 
che dappoiché i Pontefici Romani eb- 
bero fortezze, e Cittadelle con prefìdj, 
la Città di Roma non é fiata più atta 
alla tenuta de’ Concili, perché lo Spiri- 
to Santo non ifpira altro che le anime 
libere, e non fi ritrova , fe non dove 
é libertà ; donde ne feguita , che aven- 
do Giulio II. un efercito in Roma , 
quella Città non era un luogo ficuro 
per quelli , che voleapo parlare libcra- 
mente della neceflità di una buona ri- 
forma nella Chiefa. Termina finalmen- 
te quell’ Apologia con una confutazio- 
ne delle cenfure fulminate dal Papa, 

con- 
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centra i Padri di Fifa , dimofirando la 
aecellità di cenere un Concilio libero 
per ritlabilire la Chiel'a nel Tuo fpirico 
primitivo , e per rimettere in vigore la 
dil'ciplina ecclelìadica. ( Si ritrova anco- 
ra negli acci una giulHficazione del Con- 
cilio di Pila , compoda da Pìlipoo De- 
cio , celebre Giurilconfulco di Milano, 
che fi fonda quali fu gli lielfi principi )(i) • 
1 Cardi- XXXVII. 1 Cardinali dopo aver pro- 
celiato contea quello, eh' era flato fatto 
Intimara P''*S>udizio dell’ indizione 

un ano di Concilio di Pila, incaricarono due per- 
appclla- fone (nominate negli atti , Giovan Bati- 
zionedal-fla de Theodoricis, o di Tierri,Dotto- 
**d'ìp° e Francefeo di Treio, di fignifìcare 
" in loro nome un atto di appellazione 
dalla fua citazione, e dalla proibizione, che 
aveva egli fatta loro di cenere il Con- 
cìlio , con facoltà di convenire di un 
luogo neutrale, c nel quale fi aveffe fi- 
curezza . Il primo di quelli Commiflarj 
è qualificato nell’ atto col nome di Dot- 
tore in Medicina , e di Cittadino Roma- 
> no ; il feconda fi chiama Cherico di Pia- 
cenza . Giunti che furono entrambi in 
Roma, fi prefentarono avanti al Papa, 
e al Collegio de' Cardinali , in nome di 
quelli , che dimoravano in Milano , e 
che avevano indicato il Concilio a Fifa. 
OTerirono elfi di vivere in pace ed in 
una perfetta unione ed ubbidienza, ed ef- 
pofero il motivo della loro commiifione, 
che confiilea nella necefficà di raccoglie- 
re un Concilio libero per la riforma del- 
la Chìefa , non eflenJo poflìhile di po- 
terlo tenere in Roma , dove non vi era 
ficurezza veruna per quelli, che vi fode- 
ro capitati (a) . Ma furono rigettate le lo- 
ro propofizìoni ; e fi rifpofe , che non fi 
poteva accordar loro altro che una dilazio- 
ne di otto giorni di tempo a comparire; 
e che fi rinnovavano loro nuove proibi- 
zioni di tenere il Concilio. I Cardinali 
oppofli al Papa , credendo che folfe me- 
glio ubbidire a Dio, che agli uomini, (ì 
apparecchiarono per andare a Pila, dopo 
aver refa pubblica la fuddetta apologia . 
Apertura XXXVIII. Q.iantunque la indizione 
delltcon- del Concilio folfe legnata al primo gior- 
d» Conci UQ Settembre , tuttavia l' apertura non 


fi fece altro che il Sabbato primo giorno 
di Novembre di quell’anno 1511. (}). 

Il giorno trentefimo di Ottobre giunfero 
quattro Cardinali a Fifa, cioè Bernardi- 
no Carvajal Vefeovo di Sabina, titolato {“ 
di Santa Croce, c Patriarca dì Gerufa- 
lemme, Guglielmo Brilfoonet, Vefeovo 
di Prenefle , e Cardinale di Narbona, 
Renato di Prie, titolato di Santa Sabi- 
na, Cardinal di Bajeux , e il Cardinal 
di Albret . titolato di San Niccolb in 
carcere Tulliano (4). Avevano elfi delle 
proccure di alcuni altri Cardinali alTenci , 
di Filippo di Luxemburgo Vefeovo di 
Frafcati , chiamato il Cardinale di Mans; 
di Fraocefeo di Borgia , titolato de’ San- 
ti Nereo ed Achilleo, ch’era il Cardi- 
nale di Cofenza ; di Federico di Sant’ 
Angelo , chiamato il Cardinale di San 
Severino. V’intervennero ancora molti 
Prelati, come gli Arcìvefeovi dì Lione 
e di Sens, i Vefeovi d’Agda , di Luf- 
fon , di Rodi , di Maguelona , oggidì 
Montpellier, di Lifieux, d’ Amlen; , di 
Chalons fu la Saona , di Anguulemc , 
di Tolone , d’ Alet , di Avranche? , di 
Macon , di Limoges , con gli Abati di 
Cifleaux,di San Dionigi in Francia, di 
San Modardo di Soilfonc, degli Abati di 
Premoilrato , i Proccuratori del Re di 
Francia, GotofreJo, Buflard Cancelliere 
della Chiefa di Parigi , 1 ’ Arci liacono di 
Mjaux , quello di Tobi'a per la Univer- 
fità di quella Città , un Deputato della 
Univerfità di Poitier; , 1 ’ Arcidiacono di 
Lifieux, un Proccuratore dell’Ordine di 
Clugnì, alcuni Dottori della Univerfità 
dì Parigi , e un gran numero dì altri 
abili Soggetti. Uniti che furono inficme, 
z.iJarono il primo giorno di Novembre 
nel Convento de’ Caroaldolefi , dove di- 
morava ti Cardinale di Santa Croce ; e fi 
raccol fero nella Chiefa di quei Rclìgiofi, 
detta di San Michele . Per impetrare la be- 
nedizion del Signore fopra l’alTemblea, il 
Cardinale di Bajeux celebrò folennemen- 
te la Malfa , l’ Abate Fevrier Dottore 
in ambe le leggi fece la predica . ( E’ 
chiamato negli atti Aiòat SubaftenCti ) 
Prefe per tello quelle parole di_ Gefu- 
Criflo: Beati qut efuriunt Ù" fitium ju- 
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■. Jìitiam , quomam tpft fcturabumut : 
quelli^ eh: fono affamati y ed af- 
l>l fetati deila gntli'tzta y perché efft fatenno 
^ 5 ^^* fatcllati il) . Eforta in quL*(lo dil'corfoi 
Cardin.ili e i Prelati a formontare le dif- 
ficoltà, che il Papa metteva al loro pio 
difegno,e difle loro, che, fecondo San 
Paolo (2), tutti quelli, che voleano vi- 
vere in Gel'u Grillo, erano efpofli alla pcr- 
fecuzione *, K? che il loro piccolo numero 
non doveva arrellarli , poiché ‘vS il lo- 
ro Concilio, che rapprel'entava la Chie- 
fa, era come quella picciola pietra , di 
cui parla la Santa Scrittura, che diven- 
ne poi un gran monte (?) , Conchiude 
con quelle parole di Gcfu-Crillo nel 
Vangelo: Rallegratevi per. hi una gran 
ticompenfa vi è dejlinata in Cielo (4) . 

Dopo la Meda e la Predica fi Ielle la 
Bolla, che i Cardinali aveano fatta per 
convocare il Concilio . Kr* Si lelfero an- 
cora gli atti fatti per preparare la tenuta 
di quello Concilio ; le pretelle che lì 
erano fatte in contrario , le appellazioni , 
e tutto quello che fi era rifpoilo per di- 
modrare la necclfità dell’ alfemblea , e 
' per giuilifìcare la Tua intimazione . State 
* che furono lette tutte quelle carte , Fran- 
cefeo di Roano Arcivefeovo di Lione 
montò su la Tribuna , e lelTe ad alta 
voce la intimazione della prima felTione 
per lo feguente Mercoledì quinto gior- 
no di Novembre nella Chiefa Cattedrale 
di Pila ; e quella intimazione fu aflìfsa 
alle porte della Chiefa di San Michele, 
Primafef- XXXIX. Giunto quello giorno, fi co- 
fione del xninciò alle nov’ore di Francia della mat- 
Conciiio prefenza del Signor di Lautrec 

di Pila . Ambalciatore del Re di Francia , di Fi- 
lippo Decio , Proccuratore del medefimo 
Principe, con due altri, Jacopo di Co- 
lìndi , Prevollo di Parigi , Antonio di 
Fo>etta , ed altri (5). Si praticò per le 
orazioni e le ceremonie quel ch’era fia- 
to fatto nel Concilio di Cofianza. Ber- 
nardino di Carvajal, Cardinale di San- 
ta Croce , 'celebrò la Melfa dello Spiri- 
to Santo. Si Icfie il Vangelo che comin- 
cia da quelle parole ; Vos eflis fai terra: Voi 
fiele il fai della terra (6) . Indi il Cardinale 
celebrante predicò egli medefimo , e prefe 


per tefio quelle parole di Davidde : Deut' 
qui glorìficatur in Concilio SanSorum ma- 
gnusÙ" terribilìs fuper omnesqui in circui- 
tu ejus funi . Dio , eh' é glorificato dal^ 
affemblea de' Senti y e eh' è terribile a 
tutt'i beati f piriti y che lo circondano (7), 

Sviluppò nel fuo difeorfo quelle parole, 
e fece vedere , che non fi doveva aver in 
mira altro che Dio in fimili alfemblee ; 
ch’egli n era il Signore ; che dovevano 
avere perifeopo la Tua Religione , il fuo 
culto, e la eltirpazione di tutto ciò che 
vi è contrario ; e ailìae di ritrarne que- 
lli frutti efortò i Padri a conl'ervare il 
loro cuore, e i loro corpi olenti da ogni 
macchia , e ad efaminare quel che deggio- 
no a Dio, e ad olfervarlo ; a meditare 
frequentemente la Santa Scrittura , e la 
tradizione , per mantenere la fede della 
Chiefa . Finalmente dopo il Sermone fi 
cantò r inno del Santo Spirito Creator 
cc. ed efiendo il Vefeovo di Lodevofa- 
lito su la Tribuna lelTe il feguente Decreto. • 

XL. “ Il Santifiìmo Concilio rappre- Decrer» 

,, fentante la Chiefa Univerfale, legitti- di quella 
„ mamente raccolto in Pila in nome dello P5»n» f«f- 
„ Spirito Santo , per riformare la Chiefa * 

„ nel Capo e nelle membra, per rilla- 
,, bilire la pace tra i Crifiiani , dichia- 
,, rar la guerra agl’ Infedeli , efiinguere 
„ le feifme, l’erefie, e gli errori , or- 
„ dina , ilabilifce , definifee , e dichiara 
,, quel che fegue . Che la indizione del 
,, Concilio di Fifa per tutte quelle cau- 
„ fe era giufia, legittima, e parimente 
„ necefiaria ; che quella Città , che fi 
„ era fcelta , era proprilTima per racco- 
,, gliere i Padri ; e che fe vi è qualche 
,, difetto o mancamento , che non fia 
„ da elfi conol'ciuto , o che non fi fia 
,, potuto evitare , di fua 'certa fcicnzi 
„ e piena autorità lo ripara , e vi 
,, fupolifcc . £ per mettere io l'alvo i 
,, Padri ^ell’ Alfemblea dalle vefiazioni 
,, che potrebbero patire dal canto di co- 
,, loro, che non gli fono favorevoli , di- 
„ chiara nullo ed inutile tutto ciò di' 

,, è fiato fatto o fi faceffe in avvenire 
„ dal Papa , e da altri contra lo fielTo 
„ Concilio , fotto qual fi fia pretefio ; 

,, interdetti , privazioni di benefizi , in* 


1 ___ ” 
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« eipicltà di poffederne veruno , intor- ma ; perchè cucci gli Offiziali v’ ebbero 

r... I. 1-.^ ji jo^o pofto , c il Cardinal di banca Anno 

Croce era alla teda di quelli , La Mef- 
fa fi celebrò dal Cardinal di'Narbona; * 5 ^*» 
era quella, che fi dice il fecondo giorno * 
feriale dopo la Pencecolle ; dopo il Van- 
gelo tracco dal quattordicefimo capitolo 
dì San Luca , e che comincia da quelle 
parole: Homo tjuidam fccìtO'c. 1 ’ Abate 
Fevrier predicò , e prel'e per cello quelle 
altre parole del Vangelo : Lux venir in. 


„ no alia perfona de' Cardinali , le loro 
„ dignità, Chiefe, Monilleri, penfioni, 
„ diritti , in pregiudizio del detto Con- 
„ cilio , e de’ fuoi membri , conforme- 
_ mente a quel che dille Papa Urbano, 
che il Sommo Pontefice dee confer- 


Sccoada 

Cdliofl*. 


„ vare , col pericolo della fua vita , e 
„ finoaireffulion del fanguc, tutto qnel- 
„ io, che il Signore, gli Apoftoli , e i 
„ Santi ordinarono ; che altrimenti facen- 
„ do , non farebbe nel Papa un profferire 
„ una fencenza , ma farebbe cader nell'er- 
„ rore“ (i). Finalmente fi regolò , che 
' i beneficiati , che intervenivano al Con- 
cilio di Fifa , godclfero dell’ entrate de’ 
loro benefit) , per tutto il tempo che vi 
rimaneffero , fecondo il Decreto della di- 
oiaonovefima fellione del Concilio di Co- 
llanza (z) ; ed ellende quello privilegio 
a’ Canonici , ed a’ Parrochi , eccettuan- 
do però le diilribuzìooi giornaliere. Ne 
rende per ragione, che quelli, che fono 
affenti per vantaggio della Chìefa , deg- 
giono effere conlideraci come prefenti 
a' loro benefiz) . 

Il Velcovo Ielle poi il nome e il nu- 
mero degli Offiziali del Concilio ; cioè 
Bernardino dì Carvajal, Cardinale di San- 
ta Croce per Prelìdente , Odet di Foia 
Signor di Lautrec , per Guardiano, molti 
Protonotar; , e Notai , alla tella de’qua- 
li era l’Abbate Fevrier, di cui fi è già 
parlato, degli Avvocati, de’ Promotori, 
«e’ Proccuratori fifcali . I Padri rìfpon- 
devano a ciafeuna nominazione P/aret , 
per ditnollrare la loro approvazione j e 
il Prendente intuonò il Te Deum , che 
fu coniinovato da’ Cantori - Terminato 
U canto , i Promotori , e i Proccuratori 
Fifcali del Concilio pronnnziaroao la con- 
tumacia contra coloro, che non erano in- 
tervenuti al tempo indicato, o che palTa- 
rono la dilazione ad alcuni accordata per 
onelli motivi . Approvarono i Padri la 
contumacia, rifervandofi tuttavìa il dirit- 
to di ammettere quelli ch’effi vorrebbero, 
tra quelli, che fi prefentaffero in fi^uito, 
od anche a nominare altri Officiali Poi 
s’ indicò la feconda fellione per lo Ve- 
nerdì , fettimo giorno di Novembre. 

XLI. Fu effa piò folenne della pri- 
Fltury Cont. Tom.XFllI, 


mundum , & dilexerunt homines magie 
tenebras quam luetm : La luce è venuta 
nel Mondo , e gli uomini hanno amato 
pià le tenebre y che la luce (3) , Tutto 
quello difeorfo fi aggirò fopra quelli due 
punti : la necellìtà di riformar fc lleffo, 
e quella di adoprarfi alla riforma della 
Chiefa nel Capo, e ne’ membri fuoi. 

Dopo quello dilcorfo fi cantò l’ Inno 
dello Spìrito Santo , Peni creator &c, £ 

Jacopo Vclicovo diAutun, Ambafeìato- 
rc di Francia io Firenze, fali fopra la Tri- 
buna , per leggere i fegueoti Decreti . 

XLII. „ Volendo il Santo Concìlio, Decreti 
,, che la modellia fu efattamente offer- <*' 

„ vat^, rinnova il Canone del Concìlio 


„ di Toledo , il quale ordina di ufare 
„ de’ termini modeAilTimi nella dìverlìtà 
„ de’ fentimemi ; di non amar le qui- 
,, llìoni , di non ridere fmoderatamente, 
„ e condanna a tre giorni di fcomunica 
„ quelli,che violeranno quelli regolamen- 
„ ti “ . Si dichiarò ancora , che il pollo, 
che vi prenderanno i Prelati , non arre- 
cherà vemn pregiudizio a’ diritti de’ par- 
ticolari 3 che per lo ritirarfi , o per lo 
partire di alcuni , non s’intenderà difciol- 
to il Concilio , ma celierà in tutta la 
fua autorità . Si nominarono alcuni Giu- 
dici per afcoltare le caufe concernenti, 
alla fede, allo feifroa , alla riforma del- 
la Chiefa. Furono quelli Giudici i Ve- 
feovi di Lodevo, dì Luzzon , di Rodez, 
e di Angouleme, che aveano facoltà di 
giudicare fino a definitiva fentenza efclu- 
livamcnte . Sì proibì di trarre i mem- 
bri del Concìlio alla Corte dì Roma , 
per qualunque fi Ila proceffo , finché fol- 
fero i Padri raccolti in Fifa , di dìHur- 
bargli, d’inquìetargli , e di dar loro pe- 
na veruna . Si nominarono due Proto- 
• Q. no- 
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notar) Apoftolici, per ricevere gli fcru- 
tini , fette Curfori , per annunziare i di- 

DiCj. C. yjpj offiij ^ le deputazioni generali, le 
Congregazioni , le felTiòni pubbliche, le 
citazioni , e le altre funzioni concernen* 
ti alle loro cariche . Finalmente lì pre- 
fcrilTe il fuggello del Concilio , che do- 
veva elTere uno Spirito Santo fotto la 
figura di una Colomba , con quelle pa- 
role intorno : Sacrtfan^q generalit Syn»- 
dus Pifana . T utto venne unanimamen- 
te approvato , e s’ indicò la terza fef- 
fione pel quattordicefimo giorno di No- 
vembre . 

Tem XLIII. Ma elTendofi i Padri raccolti 

fclTioBe. nel nono giorno dello llenb mefe ap- 
prelTo il Cardinal di Abret, deliberaro- 
no , eh’ era bene (bllecitarc le felHoni , 
• che alcune necelfarie ragioni doveva- 
no indurgli a tenere la terza alcuni 
giorni prima del dellinato tempo . L’an- 
ticiparono dunque al feguente Mercole- 
dì ; e perché ninno pretendeffe ignorar- 
lo , fi affiffe la deliberazione alle por- 
te della Chiefa Cattedrale, Il Mercole- 
dì , dopo le folite ceremonie , lefTe il 
Velcovo di Lodevo i decreti . Ordina- 
va il primo , che il Concilio non fnffe 
feparato , e non potefTe efferlo , fe la 
Chiefa non era riformata nel fuoCapo, 
e ne’ fuoi membri ; eflinte le feifme , 
e le nafeenti erefie , e fopite le guer- 
re ; che potelTe tuttavia effere trasfe- 
rito in un luogo ficuro , particolarmen- 
te fe fi poteflero convenire col Papa, e 
purché non fofle nella Città di Roma . 
11 fecondo decreto rinnova qnello della 
quinta feffione del Concilio di Coilan- 
za, intorno all’autorità dc’Concili Gene- 
rali , e decide : i. Che un Concilio Ge- 
nerale , convocato legittimamente , non 
ha la Ica autorità altro che da Gesu-Cri- 
flo ; e che ogni qualità di perfona dove- 
va ubbidirlo , ed il Papa medefimo , nelle 
eofe appartenenti alla fede , alla eftiroa- 
ziooe delle feifme , e alla riforma della 
Chiefa. 2 . Che ogni perfona di qualun- 
qoe fiato e condizione fi fia , ed il Papa 
medefimo, che ofiinatamente ricufafie di 
foggettarfi a’ regolamenti , o decreti di 
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un tal Concilio , fopra le tre eofe p, 2 >- 
porte , e le loro dipendenze , fbffe fog- 
getta ad una conveniente penitenza , e 
punita , fecondo il fuo fallo , fe torto 
non fe ne pentirtie ; che fi avrebbe an- 
che ricorfo alle altre vie di diritto , oc- 
correndo. E perché il Concilio di Fifa 
aveva ordinato nella feconda fe.Tione, che 
niun Prelato , Dottore , od altri pò- 
tefle ritirarli prima che il Concilio fi ter- 
minafie , non avendo egli motivi legitti- 
mi di farlo , i quali foftero efaminati da’ 

Deputati ; li eleffero a tal effetto de’Giu- 
dici , c de’ Commilfarj , quattro Cardi- 
nali , due Arcivefeovi , e quattro Ve- 
feovi , per efaminare le ragioni , che fi 
averterò di partire . e per accordarne la 
permilfione , purché vi folTero almeno due 
Cardinali tra’ quattro , e due Prelati 
tra’ sei, che vi acconfentirtero. 

XLIV. Ma furono ben pretto obbliga- Il Pa|» 
ti a prendere ancora delle nuove precau- 
zioni per li nuovi imbarazzi , che Giu- "T 
Lodava continuamente all’ ÀlTemblea . ^ , g 

Convocato che vide il Papa il Conci- priva del- 
lio , e che i Cardinali , che 1’ aveano U porpo- 
domandato , erano rifoluti di andarvi , 
gli fcomunicò pubblicaroente ( 1 ) , cioè 
il Cardinal di Carvaial, di Cofenza, di 
San Malò, e di Bajeur., privandoli de’ 
loro benefizi , e della loro dignità . Da 
prima il Cardinal di Cofenza non fu no- 
minato con gli altri, avendo Giulio ti- 
more di offendere il Re Cattolico , del 
quale querto Cardinale era parente -, ma 
avendo Ferdinando fatto dire a Sua San-, 
tità di non efentarlo dal Mrtigo, poiché 
aveva operato fenza fua (aputa , e cen- 
tra le lue intenzioni , ed avea tradi- 
ti gl’ interclfi della fuà patria , non Io 
eccettuò piò . Volea trattare allo ftef- 
fo modo i Cardinali di Albret , e di 
San Severino loro complici , ma vi tro- 
vò maggior’ oppofizione che non avea 
creduto . La maggior parte del fagro 
Collegio fi oppofe da prima ad una feo- 
tenza così rigorofa , e si violenta ; vo- 
lendo alcuni feufare i loro confratelli 
fcomunicati , rapprefentarono , che noa 
aveano fatto nulla coiura l’ordine i de- 

fide- 
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(ideraodo la convocazione di un Conci- 
lio io un luogo licuro , per la riforma 
della Chiefa nel fuo Capo, e ne’ mem- 
bri Tuoi , e adoprandofi a proccurare qiie- 
fto Concilio . Ma quelle ragioni non fa- 
cevano altro che inoalprir maggiormente 
l'animo fuo; e tenea quafi tutt’ i Car- 
dinali per nemici Tuoi . 

Il Papa XLV. Tutti quelli difpiaceri uniti al- 
cade in la fua condotta, lo riduflero aduna pe- 
pcricolora ricolofa malattia , nel cominciamento del 
aalaicU. ji Agollo (i) . 11 giorno diciaf- 
fettefimo ebbe uno sfìoimenco tanto con- 
flderabiie , che i Tuoi domellici 1 ' ebbe- 
ro per morto ; e la voce ne corfe anco- 
ra per la Città • Molti Cardinali allen- 
ti n difponeano già per andare a Roma. 
Alcuni Signori cominciavano ad eccita- 
re il popolo a ricovrare la fua libertà. 
Il Papa tuttavia fi riebbe ; ma il peri- 
colo durò ancora per alcuni giorni ; ed 
egli medefimo andava difponendo gli af- 
fari fuoi , come uomo vicino a morte . 
Per timore i, che il fuo fuccelTore non 
formalTc procefTo al Duca di Urbino fuo 
nipote , per la uccifìone del Cardinal di 
Pavia , fece dare raflblurione a quel 
Principe in faccia a tutt’ i Cardinali , 
raccolti in forma di Concifloro. Efortò 
poi i Cardinali a dargli un fuccelTore a 
norma delle leggi , e confermò la bolla 
che n’ aveva egli pubblicata il fecondo 
anno del fuo Pontificato (2). Alcuni Au- 
tori riferifeono, che in quello fuo peri- 
colo fi ravvide in modo , che lafciava 
una boll^ da pubblicarfì Iblamente dopo 
la fua morte ; nella quale rivocava le 
fcomuniche fulminate contra il Duca di 
Ferrara , i Bentivoglio , ed i loro fau- 
tori . Se quello è cosi , fi cambiarono 
incontanente le fue difpofizioni ; impe- 
rocché ufeito appena del pericolo, ripi- 
gliò i fuoi primi difegni di dar a cono- 
ìeere il fuo odio irreconciliabile con la 
Francia. 

Mtaeggia XLVI. Con quella mira continuò il 
una lega trattato con Pietro di Navarra , eh’ 
Snindo giunto a Napoli con mille cinque- 
^ i Ve-’ cento foldati , per vero dire , affai Itan- 
Dciiani chi , ed affai mal in ordine ; ma al 

centra la 
FiancU . 
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contrario 'erano avvezzi alle vittorie 
ed erano l’ avanzo di quegl’ illuflri guer- 
rieri , che aveano tanto fpeffo battuti 
gl’ infedeli , ed acquìllata una parte del- 
le cofiiere di Barbarla (3). La fletta di 
Spagna compolla di cinquecento foldati 
a cavallo , di feiccnto cavalli leggeri , 
e di duemila uomini d’infanteria, che 
fi erano imbarcati al Porto di Malaga, 
effendo dunque giunta in Italia (4) , 
Sua Santità non pensò piò ad altro, che 
a follecitare la concluftone di una lega 
offenfiva , e difenfìva col Re Cattolico, 
e con la Repubblica di Venezia. Traf- 
fe fuori del Cartello Sant’ Angelo il 
Cardinal d’ Auch , fenza dargli tuttavia 
la fua intera liberta , lafciandogli il fuo 
palagio per prigione , fm a tanto che i 
Bentivoglio aveffero rilafciate tutte le 
perfone della Corte di Roma, arrertate 
alla forprefa di Bologna ; e li coftrinfir 
a dargli cauzione per quarantamila feu- 
di , in cafo che fortiffe da Roma , o che 
andaffe a Pila. 

XLVir. Finalmente il quinto giorno 
di Ottobre fu foferitto il trattato tra il 
Papa, i Veneziani, ed il Re Cattolico 
e fi pubblicò folennemente in Roma , 
facendotene la pubblicazione con molte 
ceremonie , nella Chiefa di Santa Ma- 
ria dei popiolo, dopo la Meffa celebrata 
dal Papa . Colorirono quello trattato col 
pretelle, ch’era cofa imponìbile di evi- 
tare lo feifma in altra forma , e di met- 
ter fine al Concilio di Pila , cui chia- 
mava egli col nome di Conciliabolo , 
atto folamente a fomentare lo feifma ; 
perchè in fatti ne temea le decilìoni . 
Si aggiunfe al trattato il rillabilimento 
dello Stato Hcclefìartico nella fua antica 
ertenfione ; cioè la ricuperazion di Bolo- 
gna , e di Ferrara . 

XLVIIf. L’articolo della gente da 
guerra fu lungamente difputato , perchè 
gli Spagnuoli , e i Veneziani pretendea- 
no , che Giulio doveffe fomminirtrare 
tante truppe , quante ne davano effì . 
Convennero , che non darebbe altro , che 
quattrocento foldati a cavallo , cinque- 
cento cavalli leggeri, e feimila fanti. I 
Q, 2 Ve- 
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Veneziani (i obbligarono a gran fatica 
di romminillrare oicocento foldati a ca- 
vallo, mille cavalli leggeri , e ottomila 
fanti (i). Finalmente avendo computato 
quel che poteano contribuire ^li Spa- 
gnuoli , dopo aver prefo quel eh era ne- 
cefTario. alla cullodia del Regno di Na- 
poli , fi trovarono mille dugento lance, 
mille cavalli leggeri , e dodicimila uo- 
mini a piedi. Per lo mantenimento del- 
le Quali truppe, il Papa, ed i Venezia- 
ni u accordarono di esborfire ogni mefe 
ventimila feudi per parte , e ebe fe le 
fpefe andavano più oltre, la Spagna do- 
veffe pagare il Ìuo terzo. L’Ambafcia- 
tore nel Re Cattolico ottenne lettere di 
cambio per ottantamila feudi , pagabili 
a Napoli , che formavano 1’ importo 
di due mefi anticipati per la paga dell’ 
efercito. DicevaQ in un altro articolo, 
che facelTero i Veneziani una diverfio- 
ne nella Lombardia; che le pia7ze,cbe 
occupavano prima della lega di Cam- 
brai , fofTero depcfitate nelle mani del 
Papa , dopo fattane la conguilla ; c che 
contribuìffero quelli alla metà deir arma- 
mento di una flotta. 

XLIX. Gran contrailo fi fece per la 
fcelta di un Generale di quell’armata. 
Il Papa pretendea , che li dovefie que- 
Ha condelcendenza alla Santa Sede , e 
che fi lafcialle a lui la nomina di una 
perfona , alla quale fi affidane il coman- 
do dell’armata (z).Sollenevano i Vene- 
ziani , ch’era (lata per lungo tempo la 
loro Repubblica la cuHode della libertà 
dall’ Italia , e che tralafcerebbe di efl'erlo, 
fe non eleggeva eSa un Generale ; ma 
prevalfcro le ragioni dell' Ambafciaiore 
di Spagna ; e fi convenne che il coman- 
dante dell’armata folTe uno Spagnuolo , 
Molti llimarono , che Sua Maellà Cat- 
tolica gittafle r occhio l'opra Gonfalvo, 
o l'opra Pietro di Navarra ; ma nù l’ 
uno, nà l’altro gli elcffe, e fi dichiarò 
Ferdinando in favore di Raimondo di 
Cardona Viceré di Napoli, che, per ve- 
ro dire, non era nè fiildato,. nè capita- 
no, ma era perfetto cortigiano , fogge!- 
to agli ordini che ricsvea con sì cieca 
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ubbidienza , che non gli dava campo di 
feorgere s’ erano giulli, od ingiulli. 

L. Non volle l’Imperadore elTerecont- 
prefo in quello trattato. Si olfervò tut- 
tavia ne’ fcgreti articoli , che non era 
flato conclufo che di fuo confenfo , 
e vel comprelèro in calò che volefs’egli 
entrarvi . Il Re di Francia non vi fu 
nominato,' ma vi era ballevolmente in- 
dicato fotto il nome di protettore di 
quelli, che pofledevano i feudi della Chie- 
u , come i Bentivoglio , e il Duca di 
Ferrara . Quanto al Re d’Inghilterra 
Errico Vili, vi fi dicca , che farebbe 
invitato ad entrare in quella lega . La 
dichiarazione di quello Principe in fa- 
vore del Papa Giulio ficea molto fperaf 
re alla Santità Sua . Ella contava aliai 
nella paUìone naturale degl' Inglefi di 
far guerra alla Francia , la quale vera- 
mente è sì gagliarda , che fi trova 
una fola volta, ( fotto Riccardo III.) 
che abbiano ì popoli d’Inghilterra nega- 
ti i fulfid) , che i loro Sovrani doman- 
darono cosi fpelfo per affalire quella Co- 
rona . Per altro piccavafi allora Erric» 
Vili, di una intera divozione al’ a San- 
ta Sede (^) , e le grandi ricche/ie, che 
gli avea lalclate fuo padre , poteano 
farlo intraprendere delle gran cofe . A- 
vea quello Principe mandato un Amba- 
feiatore flraordinar.o in Francia , con 
ordine di unirfi a Cabanìllas Ambafcia- 
_tor di Spagna, e di prelentare un me- 
moriale a Luigi XII. per domandargli 
la reflituzione di Bologna , c per di- 
chiarargli nello fleflo tempo, che fareb. 
be obbligato a prendere . la protezione 
della Santa Sede, ed a foflenere la fua 
autorità , in. cafo che Sua Maellà Cri- 
flianilUma ricufalTe una sì giuda do-, 
manda . Era quella minaccia una fpe- 
zie di dichiarazione di guerra . Offe- 
fo il Re di Francia di quella propofi- 
alone , rifpofe brufeamente a’ due Am- 
bafeiatorj , che ben fiprebbe confer- 
varfì Bologna , come avea fiputo di- 
fendere Milano ; che quelle minac- 
ce non le fgomentavano ; eh’ era dif- 
poililfimo a prender l’armi ; e che fl^ 

va, 
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va a' loro Signori il farne prova a loro i primi sfoni della lega nella ricupera- 

voglia. lion di Bologna ; -e Sua Santità vi fi 

Il p,,, LI. Tuatavia quello Principe fi turbi) arrefe , dappoiché gli ditnollrarono, che 
vuole, che alauanto , quando Ceppe i preparativi farebbe tempo gittato il perderli fotto 
ficoinin- de* Confederati , per metterfi in cam- Firente \ imperocché, fe i Francefi fof- 
pagna , e gli articoli della lega allora fero Cuperati , offa fi renderebbe Cenza 
P^'-bblicata .• tanto piìi che gli alleati era- affedio ; fe non lo folTero , efli la libe- 
uccar lo no talmente perfuafi del buon avvenimen- rerebbero immancabilmente . 

Stato di to del loro efercito , che fi figuravano LUI. Il pericolo, che avevano allora I Fiore»» 
Fiienie. p',à d Papa entrato in Bologna , ed in sfuggito i Fiorentini , li prevenne fòrte- 

Ferrara . Lafeiarono a Giulio il decide- mente centra il Concilio di Pifa.I Pa- ^*^ 5 ^ 
re qual volelTe che feffe prima affalita dri ben prefto fc ne avvidero, e temen- u Conci- 
delie due piazze : e quantunque moflraife do per le loro perfone, follecitarone il liodiPi» 
pran voglia di rieovrarc Bologna , fi mu- Re di Francia a fpedir loro un foceorfo !«• 
tò tutto ad un punto , e fi mollrb defi- di trecento lance . Sua Maeflà le man- 
derolllfimo di cominciar la guerra dall’ dò folto la condotta di Odet di Foix , 

•n’alto dello Stato Fiorentinq , che dava Signor di Lautrec , quantunque non a- 
un afilo in Fifa a! Concilio raccolto vciTe altro che venti anni . Ma. i Fio* 
contra di lui. Si fondava’ nella creden- rentini,che temeano, che i Borghefi dt 
za , che non olaffero i Francefi andar a Pifa eccitaiTcro i Francefi ad impadro* 
far guerra nella Romagna, fe notr erano nirfi della Città , com’era ouorCo fot» 
certi di ritrarre de’ viveri dalla Tofeana. to Carlo Vili, non vollero laCciarvi 
'Ma Pandulfo Petruccì , che governava entrare Lautrcc con le Tue truppe. Gli 
la Repubblica di Siena , e cn era Ihto dilTero,che la ragione di Stato non per- ’ 
chiamato a quello Conliglio, perché non mettea , che ricevelTero i Francefi con 
era pollibilc di ridurre lo .Stato di Fi- tante forze in una Città, che pur trop» 
renze per mezzo deli’ armi fenzaraffen- po era- loro affezionata. Lautrec , non 
io de’ Senefi , dimolhrò vigorofamente potendo far meglio ,’acconfeniì di inda- 
alla Santità Sua, che (lava per commet- re con cento fole lance, ed a tal condi» 
tere un ìnfuperabile fallo, dichiarandofi zìone gli permifero di entrare in Pifa. 
fuor di propofito centra una Repubbli- Un altro accidente fece pentire i Fio» 
ca, che Tempre pareva elferfi mantenuta rentini di aver perraedo la tenuta del * 

neutrale . Gli didc , che alfalendola la Concilio nel loro Stato . EfTendo and», 
collringerebbe a darti fotto la protezio- tl i Prelati procedionalmente nella Car- 
ne del Re di Francia, il cui partito di- cedrale , non fi volle ch'eotradero in 
verrebbe in rat forma più forte ; che fe Coro , e fi ricusò di dar loro i necef» 
aveva ella accordata la Città di Pifa per fari ornamenti per offerire il Santo Sa» 
tenere il Concilio , vi era data sforzata grifizio . La doglianza fu prefencata a’ 
da un efercito di più di ventimila uo- Magidraci , eh’ edendo tutti Fiorentini, 
mini. condannarono il Clero a ricevere i Pa» 

^ LII. Aveva il Petrucoi alcune altre dri del Concìlio nel Coro ì ma permi» 

de il I’*- iasioni > didoglicre il Papa dal fero , che quei del Coro fi ritiradero 

pi dall mover guerra a’ Fioremìni (i) . Te- incontanente che vi fodero entrati i Pa- 
imccat mea , che l’ efercito de' Confederari fi dri , e di non ritornarvi, fe prima non 
Finale, flendefle fino al Temcorio di Siena, e fodero partici. 

fi allogsdc nelle cale di campagna , LIV. Vedea dunque il Concilio- , B»i5Ìone> 
fabbricate ne’ luoghi cenvicìnì , il che che di giorno in giorno diveniva dif- 'Jl* 
gli avrebbe mudo contro- l’odio de’ Se- piacevole , o penfava a cercare un al- 
nefi . Tuttavia gli Ambafeiatori di Spa- tro luogo, quando un altro nuovo ae- tuifcrir» 
gna , e de’ Veneziani redarono tanto cidente vel determinò del tutto ( z ).. il Conci» 
convìnci delle ragioni da lui addotte , ElTendofi alcuni Cavalieri Francefi in- hp d» 
che (limolarono Papa Giulio a praticare contrati fui ponte d’ Amo colla corti- . 

V: 
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- gUna di un foldato del prelìdio Fioren- ridurre alla ragione il Duca di Guel- 
^^’*'^tino, da prima la motteggiarono ; ma dria (2) , Mairimiliano non era molto 
^Tifpondendo ella con alterigia , le dille- lontano dal prendere quello partito; ma 
15 H. ix> poi alcune ingiurie. Arcorlero alcu- quantunque gii parclfe ellere quella via 
ni foldati in foccorfo della giovane, pre- la più corta , e la più lìcura , non po- 
fero|lafuadifcra,diederodi mano alla Ipa- tea l’animo luo Tempre vacillante , ed 
da , i Francclì li difero , e la quillione irrefoiuto , determinarli , per quante van- 
farebbs degenerata in un gran macello, taggiofe offerte gli venillero latte. 

Ce gli OfGziali dell' una , e dell'altra LVI. Tutte quelle ragioni coffrinfero Si traafè- 
parte non praticavano tutta 1’ autorità i Padri del Concilio a cambiar luogo , 
loro per arrellare i combattenti . Lautrec, e nella terza fellione convennero di traf- 
ed il Callìglione Tuo Luogotenente, accori! ferirlo a Milano, per elfervi continova- m 
allo (Irepito, rimal’ero leggermente feri- to fin a tanto che lì follerò accordati 
• ti ; ed elTendo occorfo quello dilbrdioe col Papa di un luogo licuro e comodo , 
ia una crocevia molto vicina alia Ghie- comune agii uni, ed agli altri; e perchè 
fa, dove il Concilio teneva attualmen- accadeilero minori interruzioni , determi- 
te la fua terza feirione , n’ ebbe tanto narono la quarta fclfione al tredicelimo 
timore, che lì deliberò ad una voce con- giorno di Dicembre, ordinando , che i 
corde di trasferirfi a Milano. Stimarono Padri 5 portaffero a Milano , alla più 
t Padri , elfendo il prefidio di quella Cit- lunga , l’ ottavo giorno dello Hello me- 
tà tutto di Francelì,di potervi ilare più fe : e che tollo arrivati capitanerò ap- 
licuramente, e che ù avelie maggior ci- preflb il Cardinale di Santa Croce Pre- 
Ipetto verfo di loro . lìdente , per deliberare quel che avelie 

9 }m pa- LV. Ma fopra tutto erano inquieti a trattarli nella feffione . Ellendolì in- 
n , che per non vedere comparire niun Prelato cootanente faputa in Milano la riloln- 
Tidór»*' Alemanno al loro Concilio ; e ebe tut- zione , che u era prcla , e la partenza 
deCderi , potuto ottenere l’Ira- de’ Padri del Concilio, tutto il Clero 

che i lua’i peradore da effì Prelati era llato di fa- delia Città , ed i Religiolì andarono ad 
Prtleri re un’ Aflemblea ad Ausburgo, per fa- incontrarli con le bandiere , e con la 
vadtno pere, fe foflero cllì andati al Concilio Croce, cantando degl’ Inni (3). Il Se- 
o no. Ma non vi lì determinò nul- nato,i Magillrati, i Collegi, ed un po- 
ia (i). Si credeva anche , che l' Impe- polo ianumerabile accompagnarono que- 
tadore non defideraffe molto di vedere Ila proceffìone lino alla porta delta Cit- 
ai Concilio i Vefeovi del Tuo Stato; e tà, dove ricevettero così i Cardinali, i 
dava a penfar quello la facilità , con la Prelati , c gli altri membri del Conci- 
quale afeokava le propolìzigni dì una lio • Furono condotti alla Chìefa al fua- 
pace particolare . Da un canto il Car- no di tutte le campane , e lo (Irepito 
dinal di San Severino tenevalo a bada delle trombe. Erano le llraJe fomite di 
con vane Iperanze , e lufmgavalo con tappeti. Si cantò l’antifona dello Spirito 
alcune promeffe frivole , e chimeriche ; Santo; ed avendo il Prelìdente data la 
dall’altro D. Pietro di (Jrrea, Amba- benedizione al popolo , ciafcuoo fì ritirò 
feiatore di Ferdinando appreffo di Sua ne’ Tuoi alberghi. Il giorno dietro, ot- 
Idaellà Imperiale, gagliardamente lo fol- tavo del mefe , fì raccolfero preffo il 
lecitava ad unirli agli altri Principi con- Cardinal di Santa Croce , per prendere 
federati , e ad entrare nella lega , dalla alcune roilure contra le feorrerie degli 
• quale dipendea la fìcurecza , e la tran- Svizzeri , impegnati d 4 Papa ad affalire 

quillità dell’Italia. Gli prometteva an- il Ducato di Milano. Si fece anche un 
cera, che i Confederati gli fomminillre- decreto per la feguente feffione. 
rebbero delle truppe, e del danaro, per LVII. Era ella Hata indicata per Io 
4 Kquiffare il Ducato di Milano , e per giorno tredicefìmo di Dicembre , fella 

di 

(1) Mulina t. jo. n. 14 Spood. *d «», ijn. m. aj. R'^ynald. ad a*, ijii. m. jf. 
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GII Svti- di Santa Lucia; ma per la notiaia delle 
ziri fan- fcorrerie, che fecero allora gli Svizzeri 
nel Milanefc , fi differì al quarto giorno 
nel Mila- <!• Gennajo dell'anno 1512. Ecco il mo- 
acb . tivo di quelle fcorrerie (i) • Cli Sviz- 
zeri , eh’ erano ai foldo della Francia , 
avendo domandato, che Luigi XII. ac- 
crefcelTe la loro penfione in ventimila 
lire ; il Re fi offefe alquanto di quella 
domanda , e fenza riilertere punto fo- 
pra il carattere afpro , ed impaziente 
della nazione, loro lo ricusò. Gli Sviz- 
zeri ne furono irritati ; feimila di eflì , 
tratti da’ due cantoni di Friburgo , e di 
Suitz, entrarono nel Ducato da Milano, 
• fenza Cavalleria , e fenz’ altra artiglie- 
ria , che fette piccioli pezzi da campa- 
gna . Da prima s’ imoadronirono di Va- 
rafo , dove fi raccohero fino a quindici 
o feJicimìla , e mandarono a dichiarar 
la guerra a Gallone di Foix , Duca di 
Nemours, giovane Principe di ventidue 
anni , fatto dal Re Governator di Mi- 
lano , in cambio del Duca di Longue- 
ville, fucceffore del Marefciallo di Chau- 
mont , Effendo le truope Francefi mol- 
to diminuite, non potò egli raccogliere 
dugento lance , e gli rimaneano fola- 
mente duemila Fanti, e le piazze guarni- 
te ; e tuttavia non tralafciòdi avanzarli 
centra gli Svizzeri , che dal loro canto 
prefero il cammino di Galera , dove fi 
fermarono alcuni giorni ; ne’ quali la 
Cavalleria del Ducato di Milano ebbe 
. il comodo di unirli a Gallone . 
ieri G*t^' LVni. Conofcendoli gli Svizzeri piò 
litiDo , dell’armata Francefe , uicirono di 
non ve’. Galera , e fi pofero in battaglia . Ma 
clendo r la fiera condotta del Duca di Nemours, 
«imit» 0 jj vantaggiofo terreno occupato dal 
feder«i". picciolo efercito , li collrinfero a 
■ rientrare in Galera più prello di quel 
che n’eranoufeiti . Dopo efferfi rillora- 
ti , marciarono verfo la Badia , piazza 
che ritrovarono abbandonata da’ France- 
fi; ed effendofi Gadone ritirato in Mi- 
lano , lo ìnfeguirono , e moflravano di 
volere affediarlo . Ma egli intercettò 
una delle loro lettere , che i loro pri- 
mi Offiziali mandavano a' loro Supcrio- 
'ri, con la quale diceano di effere mol- 
to Ibrprefi di non avere niuna notizia 


dell’ efercito del Papa e del Re Catto- ^ ^ 
'lico , che aveano promelTo loro di eo- 
trare nel Ducato di Milano, torto ehe*^*^*^ 
vi fodero elfi capitati; eh’ erano già pe- 
nettati molto avanti , e che afpettavano 
fopra ciò r ordine de’ Cantoni per de- 
terminarli . A quedo avvertimento Ga- 
llone guarnì sì bene le frontiere del 
fuo governo, che non avendo gli Sviz- 
zeri neffuna notizia da’ loro Superiori , 
li ritirarono alle loro cafe per lo piò 
breve cammino, che folle lor poffibile; 
riportando indietro piegata in una vali- 
eia la gran bandiera, con la quale cre- 
deano di riportare una ficura vittoria , 
e che non aveatx) mai piò innalberata, 
dopo la guerra coatta Carlo Duca di 
Borgogna , avanti la giornata di Nan- 
cì, dove quel Duca redòuccifo. Giun- 
ti appena a Bellittzone feppero , che T 
efercito de’ Confederati fi avanzava a 
gran parti per affediare Bologna . Ma 
non vi fu cofa , che poteffe indurgli a 
ritornare indietro , allegando per ifeu- 
fa , che il nsefe di Dicembre non era 
una rtagione aita a dare in campagna 
io Lombardia, ed a piantare unaffedio. 

La ritirata degli Svizzeri liberò il Re 
da una gran inquietudine. Conobbe, che 
importava lo avere un affai maKior nu- 
mero di truppe nel Ducato di Milano. 

Fece delle conlìdcrabili rimeffe a Carto- 
ne dì Foix, per fare delle reclute; fe- 
ce paffare i monti a quanti foldati a 
cavallo avea la Francia , trattene du- 
ento lance per curtodire le frontiere di 
iccardìa; per timore, che il Re d'In- 
ghilterra faceffe .qualche irruzione da 
quella parte ; ed incaricb il Tuo Invia- 
to a Firenze d' indurre i Fiorentini a 
rompere la neutralità > e a dichiararlà ^ 
per la Francia. 

LIX. Erano querti popoli tanto av. Luigi 
veduti, che ben prevede»no,cbe compia- iil »uo- 
cendo Luigi XII. entrerebbero in una ** 
guerra , il cui avvenimento farebbe fta- 
to molto dubbiofo ; e per quante irtan. ai a di- 
re ne facerte loro il Sederini , Confalo- chiinifi 
niere della Repubblica, ed uomo del tut- ** 
to confagrato alla Francia, perchè acoet- “***• 
taffero il partito , che veniva lor pro- 
porto , la maggior parte del Configlio di 
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— Firenze fu di parere di non innovare 

cofa veruna , e di attenerfi agli antichi 
trattati, che fufTifieano tra i Fràncefi , 
* 5 *^* e la Repubblica. Il Sederini per quan- 
to potè ripetere , ch’elTi s’ingannavano 
nel più importante affare, che foffe mai 
fopraggiunto a’ Fiorentini ; che la me- 
^efima neutralità , che fm allora era lo- 
ro riufeita tanto falutare , fra poco avreb- 
be potuto ritornar loro in eilrema rovi- 
na ; che fì vedrebbero todo i Medici 
ridabiliti in Firenze,* e da quedo fola- 
mente Sua Maedà Cridianidima potea 
liberarli ; non fi ebbe verun riguardo 
alle ragioni del Gonfaloniere , e redb 
la Repubblica nella Tua neutralità . 

I Fiofea- P®*" trovare un tempe- 

ttni depa- ramento, che non offendede il Sederini, 
tMo al convennero in certe condizioni , che da 
Re on lato fi proponeffero alla Francia , c 
*\^*®“** dall’altro a* Confederati , per ottenere la 
neutralità de’ due paniti (i). 11 Valo- 
* ri y c il Guicciardini furono incaricati 
di ouedo affare ; e venne qued’ ultimo 
fpedico a’ Confederati, ed il Valori alla 
Corte di Francia . Ma non fu bene ri- 
cevuto nè Funo, nè l’altro. Luigi XII. 
lì sfogò in rimproveri, e in minacce in 
faccia al Valori ; Papa Giulio dichiarò 
al Guicciardini , che non poteva accor- 
dar loro la neutralità , della quale gli 
parlava , fenza Tanènfo del Viceré di 
Napoli , c bifognò che il Guicciardini 
•ndaffe a rìtrovarlo . Il Viceré rimife 
l’affare alla Santità Sua, la quale propofe 
sì afpre condizioni , che il Deputato di- 
tnò bene di non accettarle . Così non 
fapevano i Fiorentini a qual partito at- 
tenerfi ; quando l’armata de’ Confedera- 
li fi mife in campagna il ventefimonono 
giorno di Dicembre nel cuor del verno, 
per raccoglierfi ad Imola. 

Cornili- LXI. Cominciò in qued’ anno ir. 
eiimemo Impero de’ Cberifs. Si pretende, che 
d«ir Im- j| primo di quedi Cherifs fodfe un certo 
^erifi ' Alfaqui Dottore della legge di Mao- 
nfirAFii- roetto , che cominciò a comparire nel 
1508., e chiamavafi Maometto Ben-Ha- 
snet, oZedamet, il Cherif Hafcen (z) . 
Diceafi della linea del loro Profeta ; 


per il che prefe il nome di Cherif , 
come proprio a’ difeendenti delle figliuo- 
le di Maometto. Aveva egli tre figliuo- 
li Abdalquivir , Hamet , c Mahamed , 
che mandò egli in pellegrinaggio alla 
Mecca , e a Medina , per mettergli in 
riputazione predo gli Africani, e al lo- 
ro ritorno , perchè feguivano la fetta 
de’ Morabiti , furono avuti in conto di 
Santi da que’ Barbari . Zedamet man- 
dò a Fez i due più giovani , eh’ erano 
molto dotti , a domandare la cattedra 
del Collegio di Modaraca , la quale fu 
data al più giovine : il fuo cadetto fu 
Precettore de’ figliuoli del Re- Il padre 
fi prevalfe della difoofizione , e de’ ta- 
lenti de* fuoi due figliuoli nella profef- 
fione dell* armi , per aprirli la via al 
trono . Venne a capo del Tuo difegno 
con la forza , e con la furberia fodenu- 
ta da una grande apparenza di pietà, e 
di religione , e vi fi mantenne con tan- 
to vigore, che ne trafmife la fuccelfio- 
ne a’ fuoi difeendenti , fiotto il titolo di 
Cherif, che fignifìca Perjonag^to Saggio^ 
dopo di che fi relcro i fuoi figliuoli Si- 
gnori del Regno di Marocco, di Fez, 
di Tafilez, ec. ne’ feguenti anni. 

LXII. Era da alcuni anni notoGio- pìfput» 
vanni Reuchlin per dottilfimo uomo , 

(opra tutto nelle lingue Orientali , intor- 
no alle quali avea già avuto alcuna qui- (•„ j,. 

ftione con certi Religiofi di Colonia, i bri de’ 
quali ie continuarono in quell’anno . Giudei. 
Era quedo Reuchlin un Alemanno molto 
(limato per la erudizione. Fu parimente 
chiamato Fumoy o Capnion (^), perchè 
Rcuch in lingua Tedeica, e Opnion in 
Greco lignifica Fumo. Era natoaPfor- 
zein , Città di Alemagna, vicina a Spi- 
ra l’anno 1454,, e divenne valorofidlrao 
nelle Lingue Ebrea, Greca, e Latina, 
in legge, e in ogni fotta di letteratura. 

Fece un viaggio a Parigi col Vefeovodi 
Utrecht , e vi continuò lo Audio della 
lingua Ebrea ^ non già focto Giovanni 
della Pietra, come molti ftimarono , e 
tra gli altri Gcnebrardo , ma fotto uà 
Ebreo verfatidìmo nelle cognizioni ; co- 
me certa cofa’ è per le Aelfe lettere di 

Reu- 


(t) Guicciard. /.io. C>) Paul. Jov. 1» el»g. l.j. Leo Afrie. l a. <> /«Y.4. r.atf. Mar- 
mor. de l'Afri^ue /.a. de Thoa, fu, lit.y. Difgo de Torrea àiji, detQhtrift, C|) MeJth. 
Adam de vixit ?hihf. Gnm, 
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Henchlin . Quello Ebreo era chiamato 
Iacopo Schiel Loans. Giovanni della Pie- 
tra Alemanno, e Dottore di Sorbona , 
infegnò Iblamcnte la Grammatica Lati- 
na a Rcuchlin nella fua prima giovanez- 


della ChieTa Germanica. Al fuo ritorno 
ritrovi» cambiati gli affari di Svevia ; 
fcacsiato l’ tifurpatore , e rillabilito 
rico. L’ Imperador MafTimiliano gliavea *Si** 
dato de’ tutori, thè richiamarono Reu- 


za. Imparò il Greco l'otto Gregorio Ti- chlin, e ciò fu quando vcnn’ eletto Trium- 

^ _ 1' t:_ 1 _ j ,ii_ 1 jt e> !- f * 


fenus, e Ja Rettorica l'otto Guglielmo 
Tardif o Tardieu, e Roberto Gaguin . 
Reuchlin fu ricevuto Dottore in Filol'o- 
fia a Balìlea,cui lalciò egli quattro an- 
ni dopo , per andar a -ftudiare legge ad 
Orleans , dove parimente infegnò tl Gre- 
co, e fi addottorò nel 1 476- Inlegiò an- 
cora il Greco a Poitiers , e ritornò in 
Alemagna . 'Fece il viaggio di Roma 
con Eberardo Conte di VVirtcmberg, e 
fpeffo vifitò Ermolao Barbaro, che cam- 
b.ò il fuo nome di Reuchlin in quello 
di Capnion . Ritornato in Alemagna , 
fu mandato da Eberardo alla Cotte del- 
r Imperador Federico II. dove fu col- 
mato di onori . Intervenne alla Dieta 
di Wormes , dove il filo protettore fu 
creato Duca di' Svevia. 

Edendo morto il Conte Eberardo tre 
tnefi dopo,Iafciò i tuoi Stati ad Ulrico 


viro della lega di Svevia per Tlmpera- 
dore , e per gli Elettori, e fu mandato 
in Ifpruck a Maflìmiliano. 

LXIII. Tutti quelli grandi onori re- I T*v- 
flarono attravetfati da una quillione, t'h' loei di 
ebbe co’ Teologi di Colonia. Un Ebreo 
di quella Città, chiamato PfeÉFerkorn , 
dopo aver fatto lungamente da Meffia j, 
tra quelli della Aia nazione, vedendo feo- ptopoGto 
perca la fua impofiura , fi fece Cri dia- de’ libri 
no, e perfuafe ad Hochilrat, Domenica- 
no fnquifitore in Alemagna , e ad Ar- * 
noldo Tongres profdfore di Teologia in 
Colonia , eh’ era bene lo abbruciare tut- 
t’ i libri degli Ebrei (1), come quelli, 
eh’ erauo pieni d’ empietà , di bellem- 
mie , e di fuperflizioni . Domandarono 
elfi a tal fine un editto all’ Imperadore 
Maffimiliano , che lo accordò facilmen- 
te . Gli Ebrei , che aveano grandi rac- 


figliuolo del Conte Errico fuo 'fratello ; comandazioni alla Corte Imperiale, proc* 

^ __ -I — j-> r.—: -c: Curarono la rivocazionc di quello editto, 

perchè PfefFerkoru correa per tutto , 
entrava Belle cafe degli Ebrei , prende- 


■tna un altro de’ fuoi -nipoti , chiamato 
Eberardo li. -s' impadronì della Svevia, 
e difcacciò Reuchlin, die fi ritirò a'Wor- 
-nes., dove comp >fe una iiloria de’ quat- 
tro Imperi, per ufo del Principe Filip- 
po Palatino . Avendo quello Principe 
avuta una quìAione a Roma coatra un 
Religiofo di WeifTemburgo,ch’era anda- 
to a querelarli con Papa AlelTandro VI. 
d’una ingiullizia , che pretendeva elTere 
Rata fatta a’ Religiofi del fuo Mooillero; 
ed avendo il Papa proceduto contra I’ 
Elettore, quelli aou illimò avere perfo- 
na più atta a follenere i fuoi diritti, di 
Reuchlin. Lo mandò dunque a Roma, 
dove Reuchlin dimorò più di un anno. 
In quello frattempo fi perfezionò nella 
lingua Ebrea, fiotto un Giudeo chiama- 
to Abdias, e nella Greca fotto Argyro- 
filo . 11 giorno dicìalTeirefirao di Luglio 


va i toro libri , e fotcomano faceali ri- 
comperare da effi . Tuttavia Reuchlin 
gl’ impedì di efeguir quello a Stut- 
gard Ordinò l’ Imperadore alle Uni- 
verfità di Colonia , di Magonza , di 
Oxford , e di Eidelberga , di -nomina- 
re alcuni Deputati per la loro opinio- 
ne intorno a quello , unitamente con 
Reuchlin , Vittore di Corbia, e Jaco- 
po Hochllrac . Elfendo il primo llato 
richiello della fua opinione, diedela in 
ifcritto con fincerità ,e diltinfe due qua- 
lità di libri de’ Giudei, gl’indifferenti, 
che fono fopra diverfi -propofiti,e quel- 
li, che fono compolli direttamente coa- 
tra la Religione Cnlliana - Dille , che 
fi lafciaffero i primi , che poffono avere 


1498. fece in prefenza del Papa , e de’ la loro utilità , e che fi fopprimelTero 
Cardinali un’arringa fopra i diritti de’ gli ultimi. 

Principi di Alemagna , ed i privilegi Flefrerkora,a cui non giovava quello 
Fltuty Cent. Tom.XFIIL, R pa- 


(i) Paul. Jo». in thg. f-4j. Duplo. HU. Jet Àut. ttm. 14. im 4. ti. fitti, p, a, D’Ar- 
gamè ttUtd, hiit, it mv. ttrn. t», 1, p, J49. Spood. ed en, 15 >o. n. 14. 
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'-T parere , compofe un libro Alemanno , 

P'*' » tol titolo di Secchia 

DI •»— Manuale , al quale rifpofe Reuchlin , 
***** con un altro detto Specchio oculare (i), 
in cui accufava i Tuoi avverlarj di ave- 
re fpacciate contra di lui più di trenta 
calunnie . I Teologi di Colonia efami- 
narono quello libro , e ne traffero qua- 
rantaquattro propolìzioni , che accufaro- 
no di errore » e di erelìa , e che furono 
pubblicate in Latino da Arnoldo di Ton- 
gres con alcune note particolari . Reu- 
chlin rifpofe a quello ferirò con un A- 
pologia Latina, indirizzata all’Impera- 
dorc i per il che fu citato avanti all’In- 
quilltore Hochllrat in prefenza dell’ Elei- 
tor di Magonza (z) . L'età fua , e la 
fùa poca falute non gli permetteano di 
comparire perfonal mente . Mandò un 
Proccuratore , perché ricufalTe Hochllrat 
come fuo dichiarato nemico. Non furo- 
no ricevuti quelli motivi di ricufa , ed 
il fuo Proccuratore fe n’ appellò alla 
Corte di Roma. Nulla ollante quell’ 
appellazione Hochllrat fece dare una 
fentenza , per la quale La Specchio ocu- 
lare veniva proibito . Reuchlin lì apoel- 
lò alla Santa Sede , che delegò l’ affare 
al V’efcovo di Spira , ed all’ Elettor Pa- 
latino , che nominarono fei CommifTarj, 
Tommafo Trufehes , Giorgia di Swal- 
bae , Filippo di FIcrshcim , Vigilio 
Sickinger , JoJoco Gallo, e Wolfango 
Fabrizio Capitone. Raccoltili quelli Giu- 
dici a Spira, citarono le parti a tompa- 
rire . Reuchlin lì prefentò ; ma Hoch- 
llrat non volle riconofccre quello tribu- 
nale , e lì lafciò condannare in contu- 
macia . 

Mentre che lì formava quello procef- 
fo a Spira , i Teologi di Colonia de- 
putarono alcuni di cfli a Parigi per pre- 
fentare alla Facoltà di Teologia gli ar- 
ticoli dilàpprovati dalla Univcrliià di 
Colonia , e per domandarne un giudi- 
zio . Si raccolfero i Teologi di Parigi 
nel mefe di Agollo l’anno Die- 

dero fuora una fentenza foferitta da ot- 
tanta Dottori , che condannava alle ham- 
nic il libro di Reuchlin j il che era' già 


flato efeguito da’ Teologi di Colonia 
fecondo il Dupia , nel mefe di Febbra- 
io ; quantunque apparifea che ciò fi fa- 
celfe folamente dopo la fentenza della 
Facoltà di Parigi , Pfefferkom , creden- 
doli vittoriofo, ferilfe una nuova opera 
contra Reuchlin , col titolo di Campa- 
na a Martello (3); il che obbligò Reu- 
chlin a portar ancora il fuo affare a Ro- 
ma , ed a domandar al Papa un giudizio 
definitivo . Tutti gfi uomini dotti di Eu- 
ropa erano a lui favorevoli , e parti il 
fuo Proccuratore con delle raccomanda- 
zioni di molti Principi, e Prelati di A- 
lemagna . In Roma medelima, quanti v’ 
erano amatori delle belle lettere , foflen- 
nero la fua caufa . Ora in quella gran; 

Città v’ erano a quel tempo delle perfone- 
dotte non foto in Greco , ed in Lati- 
no , ma ancora in Ebreo . Il Cardinal 
Grimanì venne eletto dal Papa per Giu- 
dice di quello fatto ^ e vi fu aggiunt» 
il Cardinale di Ancona ; ed Hochllrat 
ebbe potere di far loro alfociare il Car- 
dinal Gaetano , e Silvellro Prierio ^ 

Maeflro del fagro Palagio , entrambi 
del fuo Ordine . Con tutta quello van- 
taggio non furono quelli Giudici favorevo- 
li ad Hochllrat i nè potè altro ottenere, 
che un prolungamento. Furono in fegui- 
to i fuoi avverlarj collretti a riconciliarli 
feco. Convennero i Domenicani di pa- 
gare le fpefe del procelfo , e di fargli 
dare da Roma una fentenza di alToluzio- 
ne. Reuchlin avea fempre avuti de' buo- 
ni amici nel loro Ordine , che Io fil- 
mavano per la fua grand’ erudizione nel- 
le Lingue; e nel fervore della loro dif- 
puta , 1) trovarono molte lettere di ap- 
provazione che ne avea ricevute. 

LXIV. Oltre Francefee .Medolì Car- Morte iS 
dìnal di Pavia, che rellò uccifo dal Du- molti 
ta di Urbino, nipote di Giulio H. do- J-ardie»- 
po la prefa di Bologna fatta da’ Francefi, “ * 
come fi è detto . molti altri Cardinali 
perdette ancora fa Corte di Roma , in 
quell’anno 1511. cioè Oliviero Caratfa, 

Luigi Borgia, Francefeo Borgia, Pietro 
■Ifuaglia Siciliano , Gabriel Gabrieli da 
Fano , e Francefeo Argentino Veneziano. 

LXV. 


C<ò Jfpud Vender Hirt teptritar Speiulum firutare , p. té, psrt, X. C»ò untutr/it. Pe- 
rii. t. *. p. ay. & fta. Jota. Slaidcn Jt Jlaiu Rtiip, «Jr Riiptih litf ». foU ai. C fif, 
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•iOlivic' LXV. Era Oliviero Caraffa Napo- 
to CaraCTi.ietano , figliuolo di Francefco Caraffa , 
che fu prefo nella battaglia di Sami 
da’ Fiorentini nel 1460, e mori d" an- 
ni oitantaquattro . Suo figliuolo Oiivio 
ro fu Arcivefcovo di Napoli , e creato 
Cardinale da Papa Paolo li. nel 14^4. 
lotto il titolo di San Marcellino , e di 
San Pietro (1), c divenne Vefcovo di 
' Albano , -di Sabina , e di Odia , e 
Decano del Sagro Collegio . Morì a 
Roma d' anni oltre agli ottanta ^ il 
ventèlimo giorno di Gennaio di c]ueff' 
anno . Egli fece entrare fra gli Ecde- 
lìadici Giovanni Pietro Caraffa Tuo ni- 
^te , che fu poi Papa , fouo il nome 
di Paolo IV. 

De’ du» LXVI. Pietro Luigi Borgia era flato 
fiorgia. Arcivefcovto di Valenza fin da fanciul- 
lo . Aleflandro VI. lo fece Cardinale 
Diacono nel 1 500. titolato di Santa Ma- 
ria !n via lata ; indi ebbe il ertolo de’ 
Santi Nereo , ed Achilleo, al qual aggiun- 
fè la dignità di Gran Penitenziere (z) . 
Alcuni mettono la Tua morte nel i^iz. 
il quinto giorno di Ottobre j e lì' dice 
ancora, che accadclfc nella feguente oc- 
cafìone . Si era fparfa una incerta voce, 
che fofle morto Giulio II. il Borgia, cheli 
ritrovava a Napoli, dove fi era trasferi- 
to in volontario clilio , fall a cavallo , 
e frettololàmente prefe la via di Roma, 
e cadde per camm.ino ; lì aggiunge , che 
morì egli per quella caduta . Francefco 
Borgia era parimente Spagnuolo , fu 
Arcivefcovo di Cofenza , e Aleffandro 
VI. Io creò Cardinale nel 1500. Ebbe 
il titolo di Santa Lucia, poi quello de’ 
Santi Nereo , ed Achilleo ; e fu poi 
Vefcovo di Chieti- Morì d’anni kc- 
tanta . andando a Fifa in «ccalìon del 
Concilio di quello nome . 

Di Pietro LXVII. Era Pietro Ifuaglia nato in 
tfuaglia . Mclfma , fu Arcivefcovo di Reggio , 
Cwdìoal titolato di San Ciriaco , poi 
di Santa Pudenziana , ed Arciprete di 
Santa Maria Maggiore (3) . Sì dice, che in 
conllderazìone de’ fervig) relì a Ferdinan- 
do Re di Aragona, gli proccurafle que- 
llo Prìncipe il Cappello Cardinalizio ; 


ma Garlmberto non è di quello pare- 
re (4). P«a Aleffandro VI. lo pofe 
nel Sagro Collegio il ventefimoquinto®* 
giorno di Settembre dell’anno 1500. 
e poco dopo lo fpedi Legato in Un- 
gheria , e in Boemia . Giulio li. la 
mifealla teda di un campo volante, per- 
chè entrane in Bologna , tenuta allora 
da' Bcntivoglio.. Ma quello Cardinale non 
rìufcì in quella fpsdizione ; fu fconfìcta 
una parte delle fue truppe , e fi faUb a 
gran fatica in Cefeoa. Morì poco dopo 
il ventelìmoquarto giorno di Settembre 
151L. Fu il fuo corpo trasferito a Ro- 
ma , e fcppcllito nella Cbìefa di Santa 
Maria Maggiore- 

IX Vili. Gabriel Gabrieli nato a Fa- p; g,. 
no nella Marca di Ancona, Cardinale, bride 
e Vefcovo dì Urbino, era flato Protono- Gabrieli . 
tarlo Apoflolico fotto il Pontificato di 
Aleffandro VI. In feguito, effendolì at- 
tenuto al Cardinale Giuliano della Ro- 
vere , che divenne Papa forto il nome 
di Giulio II. venne promoffo al Cardi- 
nalato nell’ anno 1505. (5). I fuoi re- 
golatiflhnì coflumi , e la Tua gran dol- 
cezza , lo refero a tutti amabile . 

Lo fpedi Sua Santità alla Legazione di 
Perugia , e di Umbria ; ma fé ne partì egli 
incontanente , perchè l' aria del paefe era 
nociva alla Tua ialute. Effendo ritornato a 
Roma , portò a’ piedi dei Santo Padre tutto 
ciò che avea giuflamente raccolto per li di- 
ritti del fuo oflìzio , perchè foffe impie- 
gato a profitto della Santa Sede. Giulio 
li. tanto lo prezzava , che fcelfe lui 
foto per intervenire alla conferenza, che 
Ferdinando ebbe a Savona con Luigi 
XII. Mori un mercoledì , vcntefimoquar- 
to giorno dì Ottobre, o, fecondo altri, 
quattordiceCmo di Novembre , d’ anni 
leffantafei . Negli atti del Vaticano è 
per altro notata la fua morte nel fedo 
^orao di Novembre , nel Palagio Pon- 
tifìcio, dove il Papa gli avea dato un 
appartamento . Fu feppellito nella Chie- 
fa di Santa Praffede , ch’era il fuo tito- 
lo, e lafciò eredi i fuoi due nipoti , Lui- 
gi , e Pietro Galeazzo. 

LXIX. L' ultimo, finalmente fu Fran- 

R 2 cefeo etico Ac- 


(•) Ciacon. in Paul. H. to. a. C») Auhety iift. Jti CérJintut. (j) Guieciard. •/. 9 Stot'BO * 
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‘ Ccfco ArgfnÙDo , Venciian» „ e noa 
MI G C Strasburgo , come fu creduto da Ci- 
r ■'"■brcra, confondendo it figliuolo col Padre» 
che veramente era di Strasburgo, di affai 
baffa famiglia . Effendo Franceico giovane, 
ardito , ben fatto della perfona , intraprea- 
dente , e dotato di naturai' eloquenza ,, 
piacquero quelle Tue qualità a Giulio II. 
cheli compiacque di allevarlo ,e lo impiegò 
. in varie importanti cofc (i); come in un 
trattato di pace co’ Veneziani , e quando lì 
trattò di ridurre i Cardinali malconten* 
ti. Giulio gli diede ilVefcovado diCoo>- 
cordia, e lo creò Cardinale nel 1511. e 
fecelo con tanto diletto » che ne piaafe 
di allegrezza ma ne fu trillo molto poco 
dopo »elTendo morto l’ Argentino improv- 
vifamente un Sabbato , ventelimoterzo 
^ giorno di AgoUo dei roedeGmo anno » 
Si fcrifle , che avendone il Papa avuta la 
notizia , fu per morirne di dolore . IL 
corpo del defunto venne da prima fep- 
pellito nella Chiefa di Santa Maria di 
là dal Tevere ; indi trasferito a Con* 
cordia , dove fu depoGo nella Chielà 
Cattedrale ; lalciò alcune Tue opere , fe- 
condo Ciaconio, tra le altre una ^lla 
immnnità EccleGaGica. 

Quarta LXX. I Padri dei Concilio di Fifa, 
fc^ont liberati al fine dal loro fpavento , tenne- 
do ^ ** ffffione- loro a Milano , nel 

lio di Pi- defiinato quarto giorno di Genoajo 151 z, 
ti , a Mi- Si ritrovarono in maggior numero , che 
laau. non erano in Pifaci^v eflendofi i Cardi- 
nali di San Severino, e dt Sant’Angelo 
uniti ad elfi co’ Vefcovi di Chalons fu 
Ta Marna, di Beziers, di Valenza , di 
Afl, di San Flour, ed un altro, e gli 
Abati di Sant’ Antonio dì Vienna , e 
• di Chiaravalle . Renato di Prìè, Car- 
dinale di Bayeur , vi cantò foleane- 
mente la Mella dello Spirito Santo; e 
il difcorfo fi recitò dal Proccurato:» 
deirOrdìne de' FremoGratenfi , che pre- 
fe per teGo quefie parole di Davide ; Dtut 
fletit in Sinagoga deonm , ia metiio autem 
tiecs difudicat ~ Dio fi è trovato ntlF ajfrm- 
ilea degli dei , t giudica i dei effendo in 
mezzo di ( j) - Parlò della indifpenfabile 
_ necellità ai tenere un Concilio , e del fer- 

vore, col quale dovevano i Padri ado- 


prarli per rifiabiliro la Chiefa , che fia- ' 
va per rovinar» , Fece. una lunga enu- 
merazione delle colpe, che davano il gua- 
do alla Vigna del Signore ; e che non 
fi poteano correggere , che col foccorfo 
di un Sinodo Generale . 

LXX f. Indi furono letti i Decreti dal Decreti 
Vefeovodi Ledevo» Il Concilio vi dice in di qiwh» 
foGanza : „ Noi fin ora ci fiamo adoprati a Seflion* » 
„ poter noGro, a rendere la pace alla Chie- 
„ fa,ed a riformare gli abuG,chft vi fi erano 
„ introdotti - Quello è dato lo feopo del- 
,, la nodra Alfemblea . Abbiamo fpcITo 
„ pregato il Papa di farlo elio , o di 
„ raccogliere un Concilio , fecondo il 
„ Decreto di quello di Codanza ; e notr' 

„ valendo egli- arrenierfi alle nodre rap- 
„ prefentaiRe, ci damo raccolti in Pi- 
„ fa , fior a tanto che gii folfe piaciu- 
,, to di unirli a noi » Per follecitarvei» 
n maggiormente, abbiamo deliberato nel- 
„ la nolfra terza felfione di mandargli 
,, quattro Deputati , od'erendogli in no- 
,, me nodro la libertà di eleggere us 
„ luogo comune , dove raccoglierci , e- 
ty dove fi potede godere la piena, e ne- 
„ cedaria libertà » e ficurezza . Ma co- 
„ me accolCe egli mai la nodra propo- 
„ fizìone ì Non che aggradirla , diede 
,, anche troppo a conofcere,che gli er« 

,, oltremodo fpiacevole . Fece una in- 
„ giuda ed illecita fenrenza centra ì quar- 
„ tro Cardinali , che per quella fua ne- 
„ gativa raccolfero if Concìlio a Fifa v 
,, e pretefe con queda fentenza- dì pri- 
„ varli delle loro dignità • Tuuavia , 

,, volendo fare ancora uno sforzo per 
„ piegar Giulio» fu da noi edefonnat- 
,»to, nel quale offerivamo a Giulio la. 

„ libertà di fccgiiere ima delle dieci Cir- 
„ tà a .lui nominate, perchè fi ritrovai 
„ fé con noi in quella-, che avefs’ egli 
„ eletta ; dove poPtlfimo cooperare iu- 
„ fieme al ben comune della ChicCa , 

„ fempre da noi avuto in mira . Di que- 
„ de dieci Città , quattro erano in Ita- 
„ lìa, Vercelli , Torino, Cafal'e , e Ve- 
„ rena; e fei fwri d’ Italia » Ginevra, 

Codanza , Befanzone, Metz, Avignone 
„ e Lione “ . Continua it Concilio : 

„ In cafo che non gli andalf» a genio 


(i) Aabety Ufi. itt CtrJìn. Ciicoa. io fot. 11 . n. 3. p. 137. 
p. 11$. O- />f. (;) Pfalm. 81. v. i. 
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„ ^:fla priraa propofizione , un’ altra mento . Come molti di effi aveano giu- — . 

„ gliene venne fatta da noi , eh’ era di rato di non venire al Concilio , e per 
„ nominar egli altre dieci Citti d’fta- ciò fi (limavano obbligati ad adempiere 
,, lia , che non fodero del fuo dominio, il giuramento , fu loro conceduta la di- * 5 *^* 

,, né di quello de' Veneziani; c che ri- Tpenfa , di qualunque qualità potelTero ef- 
„ cufando egli tutte quelle efibizioni nel- fere ; furono fciolti da tutte le cenfure, 

,, lo fp37Ìo di quaranta giorni , il Con- che avclTc potuto il Papa fulminare con- 
,, cilio fi farebbe continovato, e raccol- tra di elfi , e furono dichiarate nulle. 

,, to in Milano , come (T era dichiara- Si fece anche un altro Decreto con- 
„ co nella terza felTiPoe. Abbiamo an- tra quelli, che impecrafTero , od accettaf- 
,, cora commeffo a’nofiri Deputati, che fero i benefìzi de’ membri del Concilio; 

„ rapprefentalTero a Giulio, con qualca- quando anche ne fodero (lati provveduti 
„ lore noi defideravamo di fedare ledif- dal Papa. Dopo la pubblicazione di que- 
„ fetenze inforte tra’ Bolognefi , e quel- (lo Decreto, il Concilio IÌ priva di tut- 
,, li di Ferrara , e che niente potea più t’ i loro benefìzi , commende , e digni- 
„ contribuirvi, che la fcelta di un luo- tà ;’li dichiara non atti a podederne ve- 
,, go libero , e ficuro , dove il Papa runa ; ed ordina , che fode predata una 
„ volede intervenire co’ Padri di Pila., piena ed intera fede a tutti quelli De- 
,, Prefa queda rifoluzione il duodecimo creti . E perché le fcomuniche , che il 
„ giorno di Novembre del precedente Papa fulminava continovamente contrz 
,, anno i;ii. i nollri Deputati andato- quelli, che fi ritrovavano a Milano, ne 
„ no a Firenze , e fecero notificare la aveano già intimoriti molti ; e quello 
„ volontà del Concilio per un curfore cagionò la diferzione di un gran nume- 
„ della Repubblica , che domandò per ro di domellici de’ Prelati ; il Concilio 
f, elfi un falvocondotto , affinché p» proibì loro di ritirarli feoza la permif- 
„ tedero edi medelìmi conferire con lui, fione de’ loro padroni , fotto il pretello 
„ ma in luogo di afcoltarlo benignameo- del monitorio pubblicato dal Papa, Tut- 
,, te, lo minacciò, egli fece rooiti ma- ti quelli Decreti furono approvati unani' 

„ li trattamenti / per il che dovette ri. mamente; e fi pensò alla tjulnta fedioné. 

„ tirarli , temendo della fiia vita . Ri. LXXll. Eda fi tenne il Mercoledì , Q,inr« 

„ tornarono indietro t nollri Deputati undecimo gìcrno di Febbraio. II Cardi icfliane 
,, medelìmi . A quello ellremo pado , nal di Santa Croce Prefidente vi celebrò ■ 
„ vedendo, che Giulio era tuttavia in- la Meda (z) ; e dopo le Litanie, e la Pro- » 
„ ({edibile , abbiamo deliberato nella cefllone , l’Abbate Fevrier lede il Vaa- 
„ nodra prefente quarta felfione , tenn- gelo del Capitolo i8. di San Matteo k 
,, ta a Milano il quarto giorno di Gen- Si fecetverit in te frater tuut, conile e«wr 
„ najo 15 II. di dare al Papa per ul- Seti tuo fratelio ha peccato contea di te, 

„ rima dilazione il termine di trenta eorreggilo (q),il Prefidente fpiegò quello 
„ giorni a rifolverfi intorno alle oder- pado del Vangelo , raccomandandone la 
„ te da noi fatte a lui ** (i>. Si af. iettqra ; e molto li ellefe fopra lerego- 
fìde quello Decreto , perchè Sua Santità le della fraterna correzione. Dopo il Tuo 


non potede ignorarlo ; onde poteva eC~ 
lème tanto informato , quanto fe fode 
(lato intimato a lui roedefimo . In un 
altro Decreto ì Padri eforravano il Pa- 
pa , e i Principi a (bfpendere la guerra, 
perché non divenide ollacolo a’ buoni di- 
lègni , che fi aveano di riformare la 
Chìefa . Si amroilèro di poi t Prelati 
punti a Milano dopo cominciato il Con- 
cilio , e fi ebbe da loro il fdito giura- 

. CO In A®. Cene. II. ?if. ». IIP, <!r />». 

CU Matth. li. V. 15. • 


difeorfo fi rinnovò il Decreto del Conci- 
lio di Codanza contra quelli , che mal- 
trattavano, e rubavano coloro, che anda- 
vano al Concilio , o che da edo parti- 
vano ; e la fcomunica maggiore contra 
gli autori di rati ingiuflizie- „ £ per- 
,, ché le pene fpiritualr , dice il Coocv- 
,, lio, pungono poco coloro , che riaun- 
„ ziarono interamente alla Religione y 
„ per giungere a quell’ ellretnità , re- 

w 
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L » . nano privati ancora di tutti gli onori. 
Anno dicmti, benefizi, indulti, eprivilcg)‘ - 
piG-C. Rifclvettcro poi di fare un nuovo fuggello 
1512. di piombo, chcrapprefentalfedaunap^e 

lo Spirito Santo , lotto la figura di una Co- 
lomba , con quelle parole latine intorno: 
Spiriitts Psracietus deetùtt rox cmnia : Lo 
spirito confoiatore v ir.Jegnnà tutte ^uejU 
(ofe-, cdaU’altra parte quelle parole : ia- 
crO'Son^e generalis Syrtetiut rjfena * il 
SantoCcnàltoGeìterale dì Fifa, Finalnico- 
le nominarono Legato di Bologna il Car- 
dinale di San Severino; e gliene fpediro- 
no lettere in data del medeluno giorno 
nndecimo di Febbraio, 
fcf. LXXIII. Il Mercoledì ventedmoquaf- 
fiont te- to giorno di Marzo fi tenne la Iella lef- 
nnt» ■ fione . La MelTa vi fu celebrata ^a Fran- 
MUano. Rohan Arcivefeovo di Lione (J)i 

e fu fatto il fennone da Guglielmo di 
Chefne , Dottore in Teologia , e Depu- 
tato della Univerfità di Parigi. Prefe per 
tcHo quelle parole di Sao Paolo • Chnjius 

ditexh Ecilejiam ut txhiberet ipfe [ibi 

glcriofem non h/tbentem wsctdam ? GiwW- 
Crijìo amò la Chiefa . per farla comparire 
avanti di lui piena ai gloria , efeevra di 
macchia t e di ruga (1). Vi trattò dell 
smore di ■Gesu-Crifto per la fua Chiefa^ 
dello fiato dell’uomo prima del fuo pec- 
cato ; de’ rimedi che dee praticare dopo 
la fua caduta , degli ornamenti efierni , ed 
interni della Chiefa , e de’ vizi che la mae- 
thiano tanto dalla parte del capo, che da 
quella de’ membri. Dopo quefio-fermone , 
i Proccuratori Fifcali del Concilio repli- 
carono brevemente il racconto della con- 
dotta tenuta verlb Giulio, e del poco ri- 
guardo, che quello Papa avea dimofirato a 
tutte le ifianze , a tutte le preghiere del 
Concilio ; le dilazioni , che gli fi erano 
concedute , le offerte a lui fatte , le atten- 
lioni avute per lui ; la fua ofiinazione a 
refifiere a tutto onello,ehe avrebbe dovu- 
to impegnarlo ad attenerli a’ mezzi di ri- 
flituire la pace alla Chiefa . Dopo quefia 
clpofizione domandarono, che folle citato 
nuovamente al Concilio , • che non com- 
parendo dopo la terza chiamata , foffe di- 
chiarato contumace . Si accordò la loro 
domanda, e tofio i Vefeovi di Chalons, 
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e di San Flour , ricoperti co’ loro abiti 
Pontificali , falirono loprt i gradini deUf 
Aitar maggiore della Chiefa , ediiieropcr 
tre volte ; £ lyui Papa Giulio U.ofi ritrova 
alcuno che fiacjuì per lui} Indi avanzan- 
doli in mezzo alla Chiefa, fecero lallcfia 
domanda ; e fu coò fatta la terza alla 
porta della Chiefa. Non effendo compar- 
to veruno, andarono a fare la loro rela- 
zione al Prelidente del Concilio . 

LXXIV. Pubblicarono poi dìverfi De- 
creti , eh’ erano altrettanti regolamenti 
di polizia. Nel primo fi efortaoo i mem- 
bri del Concilio alla modefiia, cd alla ne. 
gravità conveniente agli ecclefiallici (3) , 
a condurre una vita efemplare, ed a pra- 
ticar elfi medelimi la legge , che fiavano 
per dare a tutto l’univerfo. Furono avver- 
titi di ricordarfi , eh’ erano efli il fai del- 
la terra , e la luce del mondo ; che do- 
veano fervire di efempio a tutt’ i fede- 
li nelle loro coovcifazioni , nella carità, 
nella fede, e nella cafiicà; che la buo- 
na colcienza era loro necefsaria per se 
medefimì , e la buona riputazione per lo 
proffimo;che finalmente trattandoli dì ua 
affare di fbmma importanza per la Chiefa, 
doveano praticare le orazioni, le limofine, 
i digiuni a fine di attirarli le benedizioni 
del Cielo. £d a fine di preferivere qualche 
colà di pofìtivo, fi ordinò, che ciafeun Pa- 
dre del Concilio dicefie ogni giorno qual- 
che breve orazione per la profpericà dello 
fieffo Concilio ; e che ogni Giovedì fi cele- 
brafie una Meffa dello Spirito Santo nella 
Chiefa Cattedrale, a cui tutt’ intervenìffe- 
ro, e dorante la quale due curforì facefiero 
la quefiua, che fofie fui fatto da’ Promotori 
difiribuita a' poveri ; che nel tempo della 
celebrazione ae’ Santi Mirteti non s’intrat- 
teneffero con oiuno , che non fi leggefie , 

«he il folo Mefiale , che fi digiunane al- 
meno una volta alla fettimana , e pria- 
cipalmente il Venerdì , che quelli , eh» 
non potelTero digiunare , vi fupplifler» 
con limoline ; che fi offervafle una gran 
fobrictà ne’ pranzi , che vi fi leggelfcro 
le divine Scritture , che fi evitalTe la com- 
pagnia delle donne , e non fi ammettef- 
fero alla loro tavola ; che fi vefiiffero 
confonsementc a’ fagri Canoni , guar- 

dan- 
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ianiofi da’ colori vietati dalla legge , veruna , ma che fi mettefrero folamen -^^^^^^5 
portando l’abito fino alle calcagna , e te in iftritto le deliberazioni , chi vi Anno 
ferrato in alto , con la tonfura convc- follerò fiate prefe , per efiere poi por-^*^'^ 
niente al fuo ordine , e co’ capelli ta- tate nelle Congregazioni generali , dove 
gl iati fino agli orecchi . Decretarono fi fentenziereb^ definitivamente; e che 
ancora il numero de’ domefiici, che do- al fine fofie quello giudizio pubblicato 
veano precedere i Prelati nelle vie ; nelle felfioni , 

fc ne accordavano ottoT a’ Patriarchi , Con un altro Decreto fi confermò, e 
fei agli Arcivcfcovi , quattro a’ Vefco- fi approvò come legittima la indizione, 
vi , e due agli Abati Si regolarono i la convocazione , e la tenuta del Con- 
loro abbigliamenti, i giuochi , e il lo- cilio. Ne provano i Padri la legittimi- 
ro andamento . Non fi fcorefarono de’ tà con quattro ragioni . La prima , per- 
Rcligiofi , raccomandando a tutti , che ché i Concili di Cofianza, e di Balilea 
andaliero vefiiti con gli abiti de’ loro prefcrifiero la tenuta di quelli Concili. 

Ordini ; e di non ufcire de’ loro Con- La feconda , Mrchè era notoriamente 
venti fenza biCbgno . Il Prefidente in- neceflario di adoprarfi a riformare i co- 
caricò i Padri di far «iTervare quelli re- fiumi della Chiefa nel fuo capo , e ne’ 
gelamenti , e di correggere con cariti fuoi membri, di proccurarvi la pace , la 
quelli, che li violaflero , libertà, di fgombrare gli fcandali, e le 

Si efiefe poi l'ordine da tenerli nel guerre, e di reprimere le vefiazioni de’ 

Concilio riguardo alle deputazioni , con- nemici della Chiefa . La terza, perché 
ip^^epazioni , e felfioni ; ed ecco quel che Papa Giulio II. co’ Cardinali aveano fo- 
s’impofe. Che vi folTero quattro depu- lenemente giurato di raccogliere un Con- 
tazioni , ognuna compofia’di Cardinali, cilio nello fpazio di due anni. Aggiun- 
di Patriarchi, di Arcivefeovi, Velèovi, H Concilio. ,, Non avendo il Santo 
Abati , lettori, Religiofi,. edaltreper- » Padre olTervato quello giuramento fat* 

Cane di diverfe nazioni. Che nella pri- n to nel Conclave, n’era il diritto de- 
ma Il trattalfe delle materie di fede ; >» voluto a' Cardinali , che fin da allora 
nella feconda della riforma , nella terza „ hanno avuta la facoltà di raccoglier, 
de mezzi di proccurare la fibertà della „ Io, e così la porzione del Sagro Col- 
Chitfa; e nella quarta della via, che fi „ legio,che lo compone, elTendo la pili 
® . tenere per rifiabilire la pace » fa«a,può ella godere del fuo diritto, 
nella CrilUanità;. che in ciafeuna depu- „ e caffare di piena fua autorità tutto 
razione folle eletto un Prelìdente ogni „ quel che potelfe il Papa fare, e pro- 
mefe, eoo la pluralità de’ voti, un Pro- „ nuneiare, cenfure, feomuniche, inter- 
motore, un Notaio, ed un Curfore; che ,, detti, privazioni di dignità, c di be- 
tutte qncfie deputazioni lì raccoglielfero ,, nefizj centra i Cardinali , Patriarchi', 
due volte alla fettimana , il Lunedì, e ,, Arcivefeovi, Vefcovì , Abati , Dot- 
fi Mercoledì , la mattina all’ ore fette „ tori, Religiofi, Univerfità, Re,Du-- 
dì Francia; e cadendo qualche fella con- „ chi. Principi, che foUenelfero iICon<- 
lìderahile in uno di quelli giorni, fi ri- „ cilio di Pila con la loro autorità, o 
metteffe TAfiemblea al giorno feguente, ,, che v’intcrvenilTero, e che vi aderif- 
o li anticipane alla vigilia della fella , „ fero; ingiungendo loro di continova- 
a norma della volontà del Prelìdente ; „ re le funzioni della loro dignità , e 
che ogni mefe fi eleggelfero tre perfo- „ ^rimanerli ne’ loro benefizf, comefe 
ne di ciafeuna deputazione , per ritro- „ il Papa non avelfe profferito nulla eon- 
varli col PrefiJcnte, e conferir feco lui „ tra di loro ; e proibendo a tutte le 
'he fi trattalfero ; „ perfone ecclefialliche , e laiche, e rei- 
che alla fine di ogni mefe fi cambialTe- „ ® fecolari di qualunque fi*tOi 

ro due di quelle perfone deputate , e „ e condizione fi fieno,, di turbargli, od 
che la terza aoncmovafle nella fua ea- ,, inquietarli folto pena di feomuniea . 
rica , con la pluralità de’ voti ; che in II Concilio poi dichiarò , che la fuf 
quelle Allemhlee non fi decideffe cola tràsUzionc da Pila a Milano era giulh, 

ragiov 
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ragionevole, legittima , effendo ftata fat- 
t* P^f ragioni predantilfime ; e che po- 
crebbe ancora dfere trasfento altrove 
*3‘*' iegittimamente , purché i -due torri vi 
accontillero . h perchè aveva il Papa 
indicato un Concilio a Roma nel Pala- 
gio Latcrancle , come fu detto (ij , i 
Padri di Fifa caffano, ed annullano que- 
lla convocazione , perchè non vi polfo- 
' no edere due Condì) Generali ad un 
tempo rredefimo, edendo la Chicla una, 
Santa , -Cattolica, ed Apodolica. Scomu- 
nicano tutti coloro , che favorìfeono il 
Concilio Remano , dichiarando, che il 
Papa non avendo fcelto luogo alcuno 
per raccogliere un Concilio nel termine 
di trenta giorni , che gli erano dati 
conceduti , non ha più alcun diritto di 
nominare quedo luogo , e che queda fo- 
la facoltà è devoluta a’ Padri di Fifa 
raccolti a Milano. Con un altro decre- 
to prefero folto la protezione del loro 
Concilio r Impcrador Madimiliano , ed 
il Re di Francia Luigi XII., col pare- 
re de quali era dato convocato , per 
difender cfli,e gli Stati loro.contra tut- 
te le cenfure , Icomunkhe, ed interdet- 
ti , che potede il Papa fulminare con- 
tra di edi . E perchè vedevano i Padri, 
che Giulio , ad onta di tutte le rimo- 
dranze , efortazioni , replicate preghie- 
re a lui fatte , pcrfidca tuttavia a ne- 
gare , e a non volere predar orecchio 
a niuna propolìzione , ingiunfero a lui 
«on un altro decreto , che fral termine 
di ventiquattro giorni ritratiade tutto 
uel che avea fatto centra il Concilio 
i Pila, dopo il qual termine fi proce- 
derebbe centra di lui , non foddisfacen- 
do . Riferifeooo in giudidcazione del- 
la loro condotta i decreti della quinta 
fedione del Concilio di Codanaa , e 
della undecima ledione di quello di Ba- 
fiiea . Fecero efporre il loro decreto 
alle porte delle Chiefe Cattedrali dì 
Milano , dì Bologna , e di Firenze , 
perchè Sua Santità ne foffe informata , 
non edendovi ficurezza veruna di far- 
glielo intimare alla fua deda perfona 
nella Città dì Roma . 
t, LXXV. Mentre che lì prendeano tut- 


te quede mifure in Milano , fi occupa- L'cfercin 
va il Papa a far la guerra , afpettando 
il tempo di tenere egli medelìmo il Con- 
cilio , cui aveva indicato per lo mefe ,, 
di Viaggio ( 2 ). Tutta l'armata de’ Pria- pigna, 
cipi Confederati fi mife in marcia nel 
mefe di Geonajo , folto il comando di 
Raimondo di Cardona Viceré di Na- 
poli . Era compoda di mille ottocento 
l'oldati a cavallo , mille e feiccnto ca- 
valli leggieri , ed ottomila uomini d'in- 
fanteria Italiana , oitra ottomila fanti 
Spagnuoli , che ritornavano dalla prefa 
della Badida diGenivolo, ilcuiprefidio 
Pietro di Navarra, che li comandava , 
avea fatto pallate a di di fpada . Ma il 
Duca di Ferrara vi rìenCrb pochi giorni 
dopo, e tagliò a pezzi tutti gli Spagnuoli, 
che la cultodivano, e vendicò il tratta- 
mento, che lì era fatto alla Jùa guarni- 
gione . Fu acculato il Navarra di avere 
efpodo al macello tanti bravi ibidati ; 
ma non pensò egli agiudifìcarfi . Lefue 
truppe fi unirono a’ Confederati a Ford. 

11 Papa molto defìderava , che il Duca 
di Urbino comandalfe l'armata della San- 
ta Sede i ma quello Duca non volendo 
cedere al Viceré di Napoli, ch'eraGe» 
neralidìmo, fi ritirò; edendovi nel trat- 
tato delia unione un articolo, che dicea, 
che quedo V iceré comanderebbe l’ armata 
del Papa , non meno che la Veneziana; 
c la ricuià del Duca di Urbino fece ri- 
forgere la fortuna del Cardinal de’ Me- 
dici, che divenne capo dell’ armata del 
Papa, avendo folto di fe Antonio Co- 
lonna , Giovanni Vitelli , il Baglioni , 
e Raffaello de’ Pazzi- 

LXXVI. il diciadcttefimo giorno di 
Genna)o l’armata de’ Confederati, unita Bologna, 
alle troppe del Papa , andò a formare 
Taffedio alla Città di Bologna (;). Non 
era queda una Città Iurte , e le fue mu- 
ra non avevano altri baloardi, che alcune 
vecchie torri . 11 Bentivoglio riprenden- 
.dola al Papa , non peté negare al popolo, 
che non ne fodc (piantata la Cittadella. 

Non v’ erano altro, che alcune milizie, 
duemila uomini d’ Infanteria Alemanna 
al foldo di Francia , e alcune regolate 
truppe , comandate da Lautrec , e da 
* Yves 
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Tve* d’ Al^re . Ma il preCdio inettea Gli rifpolV il prigioniero ; “ Io ancora 
la fua fiducia in Gafione di Foix.il cui „ nonne fo nulla, fono arrivato folaincnte 


ioccorfo afpetcava. 

In effetto all’ avvilo che avevaegti ri- 
cevuto, che 1 Veneziani aveffcio forma- 
' to un progetto fopra Brefcia , dove co- 
mandava il Conte del Lude , che non era 
molto forte, onde oppOTvifi , deliberò di 
avanzarli col fuo efercito a quella Cit- 
tà , e di mandare un conlìderabile aiuto 
a Bologna lotto Precy di Aiegre . Pre- 
cy marciò tanto felicemente per giravol- 
te , che vi entrò lenza perdervi un folo 
uomo . Ma informato , che il tentativo 
de’ Veneziani non era ben fucceduto , e 
che ripaffavjno 1’ Adige per ritirarli , 
non volendo efli dall’altro canto arri- 
fchìare le truppe, delle quali avevano effi 
medefnni bifogno per cufiodire le proprie 
‘ piiazze i Gallone prefe il partito di an- 
elarvi. Parti duaque dal Finale verfo la 
{era con tutta 1’ armata ; il tempo era 
crudiffimo, la neve, che cadeva in gran 
copia , veniva portata da un vento fu- 
riofo , che togliea quali del tutto la vi- 
lla agli uomini ed a’ cavalli; e ^dandoli 
affa a mifura che cadeva, ; fanti traboc- 
cavano ad ogni palio . Era l’ efercito 
Francefe compollo di mille trecento lan- 
ce , e di quattordicimila Fanti. 

Canone LXXVII. Saputoli appena che fi a- 
di Fois vanzava Gallone , fece il General Car- 
narcia in dona uno llaccamcnto della fua annata , 
e mandò Fabrizio Colonna dalla parte , 
ena^ ed P**" poteano capitare i FranceC, per 
entra' nel- loro l’entrata della piazza. Ma 
la Ctil. sì awenturola fu la loro marcia , che 
Gallone entrò nella Città il giorno quin- 
to di Febbraio , di mattina a nov*^ ore 
di Francia, fenza che i nemici fe ne av- 
vedclfero (i). Gallone diede* a’ Tuoi lol- 
dati il rimanente giorno per rillorarli , 
rimettendo al giorno dietro il dover agi- 
re. Ben avrebbe voluto, che s’ìgnoraffe 
il fuo arrivo lino a tanto che avelie prefe 
tutte le lue mifure ; ma un improvvilb 
accidente lo difcoprl . Un cavallo legge- 
ro Albanefe, eh' era dell' efercito di Fran- 
cia, ufcl fuora della Città per prender 
cognizione del campo del Cardona; ven- 
ne prefo e condotto avanti il Generale, 
che gli domandò notizie degli allediati . 
FIturf Coni, Tom. XiTll, 

(l) Guicc. 1. le. n. j. CO Guicciaed. /. ; 


„ ieri “. Gli lì domandò, con chi folle 
arrivato , e dopo fattoli pregar un poco, >5*** 
dille ch'era arrivato con l' efercito Fran- 
cefe. Si mandarono degli emllfarj. a ve- 
dere, fe diceva il vero , e conobbero la 
fua fincerità. 

LXXVIII, Quella notizia collrinfe gli ffr«foIu- 
alfediatori a penl'ar fodamente a quel che 
avellerò a fare. Al fine dopo molti fpe- Smio*;*" 
dienti propolli fenza effetto , lì. attenne per co- 
ro al Icguente , . che in tre giorni fi ri- m'nciar* 
duceffe f efercito in illato di combatte- J! 
re , in cafo che Gallone voleffe alfalir- 
gli, e di fiaccare il Colonna con un ter- ® 
zo della Cavalleria, e della Infanteria,- 
che fi trincerane al Ponte del Reno , af- 
fine di tenere a bada i Francefi , fino a 
tanto che lo avellerò raggiunto (z). Che 
alcuni foldati tratti da ciafcqna compa- 
gnia fi affaticalfcro intanto a battere In 
piazza dall’ una parte , e fare delle mi- 
ne dall'altra ; e che apparecchiati che 
follerò i foffi, veniffe richiamato il Co- 
lonna , e tutto r efercito fi ordinar- 
le in due linee per dare 1’ alfaho da 
tante parti , che Bologna folle sfona- 
ta. 

LXXIX. Vedendo il Cardinal de’ Me- Doglim- 
dici , che fi volea cominciare 1* affatto ze del 
formale , ebbe a dire , che quantunque 
folle di affai corta villa , feopriva tutta- j'J 
via chiaramente gli artifiz; degli Spa- tomo alU 
gnuoli ; che il Cardona, ed il Navarra , che lentnz* 
traevano profitto dalla guerra , che rovi- <l«gl' Spa- 
nava gli altri Confederati ,non penfava* 
no che a farla durare , con la;inlra che 
la Santa Sede , ed i Veneziani rimanen-< 
do eiàufii di danaro e di forze , follerà 
cofiretti ad abbandonarli al .Re Cattoli- 
co ; che i Confederati fi erano meffi in 
campagna per prendere Bologna ; che il 
Cardona ne avea data la Tua parola; che 
il Navarca fi era vantato d'impadroni^ene 
a capo di ventiquattr ore ; che Giulia 
II. ff.d'va ogni giorno fiatiette al cam- 
po pc. . 'terr , fe l’affare era confuma- 
to;clie \en;'.;i lufingato da ricercate feu- 
fe , e che fton fi fentiva più difpofio a 
contentarfene. 11 Viceré gli rifpofe con 
la flemma della fua nazione, che le per- 
S ione 
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della fua profenTioné dolevano ap- 
pregar Dio per lo buon avre- 
BÌoiento delle imprefe, nelle quali aveva- 
^5^5* no interc(Te,e lafciar nuneggiare la fpa- 
da alla gente del mclìiere ; che non vi 
erano perfone pi lì pronte a dichiarar la 
guerra quanto gli Ecclefìaflici ; ma , ap- 
pena cominciata » vorrebbero vederne il 
fine , che avea Giulio ricercato il Re 
Cattolico, ed avevaio impegnato io una 
lega , i cui avvenimenti pareano dub- 
biolì ; che però lal'cialTe che gli Spa- 
gnuoli operadero a modo loro. 11 Car- 
dinale non replicò parola, ed ilCardona 
affettò ancora di rimanerli alcuni giorni 
fent’ aprir la trincea ; perchè non pa- 
relie che le rimoilranae de! Medici 1’ a- 
veffero indotto adoperare più prello. Fi- 
nalmente efegui il dit'cgno , di cui fì i 
ora parlato. 

Difteao LXXX. Si prefe penfiero derartiglie- 
deeli a<- ria dal canto della Romagoa. 11 Navarca 
tcdiiiori s’ inoaricò di far cavare i folfi apprelfo 
di roen- [j porta di Calliglione , per fare una 
affa*lto* « fotto la parte delle mura , dove 
di valeiG ^ra una cappella . in venriquactr'orc vi 
di una li fece una breccia* di fellanta teTe , più 
■ina. che baflanre a daivi l’allalto (r) . Ma 
lì volle alpcttar?, che la rr.ina loHe cum- 
pìuta , aRìnché nello fìelTo Umpo l'ar. 
mata de’ Confederati , ordin*.ta in due 
• linee , alTalilTe la Citti per la breccia 
fatta dall' artiglierìa , e per 1’ apertura 
che facelTc^la mina, con la fpernnra che 
il prelld!,/ incontanente caoìtolalfe , nè 
llc/fe aJ afpettare l’alTalto. Si concertò del 
legnàie per falire alla breccia nel punto 
che fi mrttea fuoco alla mina. Si richia- 
mò i'o tlaccamento che il Colonna avea 
latto al Ponte del Reno , perchè tutte 
le forze fodero adoprate centra la Cit- 
ti. il Navarca medefimo apprefe il fuoco 
alla iDÌna e la larghezza delle mura , 
Ae portò via , non fu minore della 
breccia (i) . Ma queiiu muro fu por- 
tato via tanto perpendicolarmente , che 
ricadde (opra tè Tue fondamenta con tal' 
iggiuflatczza , che non pareva efferfì 
fiaccato . E quello ebbero i Bolognelì 
io conto di miracolo . Quello accidente 
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fece differire ralTalto (io a tanto che li 
formaffe altrove un* altra mina. 

LXXXI. Tutto ciò per altro riu- 
fcl vano . Temendo i Confederati per 
fé medefimi , quantunque foffero le loro 
forte confiderabili , raccolfero il Confìglio 
di guerra, e fì deliberò di ritirare l’ar- 
tiglieria col favore de’ cattivi tempi (3), 
di mandarla avanti col bagaglio , e di 
feguitarla fui far della notte. Tutto ciò 
fu eleguito cosi prelto , e con si pro- 
fondo filenzio , che i Francefi vennero 
troppo tardi a faperlo. Altro non potè 
lare la cavalleria Francefe , che correr 
dietro alla retroguardia , cui poco inco- 
modò , non avendo potuto toglierle che 
trenta carri in circa , e fare alcuni pri- 
gioni . i.a ritirata de’ nemici occorfe il 
(iettimo giorno di Febbraio ; diciannove 
giorni dopo il loro arrivo fotto la piazza. 

LXXXII. Il rammarico di Gallone di 
Foia Duca di Nemours venne accrefeìu- 
;o dalla infelice notizia avuta , che ì 
Veneziani aveano forprefa Brefcia , il 
g'orno avanti eh’ egli cntralfe in Bolo- 
gna , il quarto giorno di Febbraio , e 
che aveano colto il tempo delia fua lon- 
tananza per efeguire il loro difegno (4), 
rifolutiffimì (f aflaiire il Caftel'o, eh’ 
era ancora per la Francia / La Cittadi- 
nanza di quella Città comportava mol- 
to impazientemente il dominio de’Frati- 
eell , e mantenca gran corri fpondenze 
co’ Veneziani ; e per le offerte fatte 
dal Conte Luigi Avogaro gentiluomo 
Brefeiano al Gritti, di rimettere la fua 
Patria ‘lO potere della Repubblica , eb- 
be quello Generale commilTIone di con- 
durvi l'efercito; usò egli molta diligen- 
za , attraversò 1’ Adige , ed il Mincio, 
prima che hf Cavalleria Francefe deftì- 
pata alla cuflodia de’ due fiumi fe ne 
avvedete . Andò egli a Callagnetolo , 
cinque miglia difcoilo da Brefcia 3 ne 
parti fui far dell* notte , e fì ritrovò 
al concertato punto fotto la porta, eh» 
eli era Rata indicata . Ma il del Lo- 
de avvertito della congiura , feppe tan- 
to bene impedire i Borghell , che lì 
avvicinalfèro alle porte , che nelTun fì 

mof- 
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mofle i e fu coliretto il Gritti a ripaf- mandò quartiere. Gallone gliel* accordò 
far l'Adige, e ritomarfene verfo Mon- ed iofegul i fuggitivi fino alle rive del Amn» 
lagnano, accompagnato dall’ Avogaro , il 1’ Adige . Quelli , che vollero palfar il 
cui figliuolo venn^fatto prigione, e con- fiume, fi annegarono tutti , eccettuatoli 

Baglioni , che a cavallo giunfe all altra 
fponda del fiume. 

LXXXV. Dopo quedo vantaggio i Giunge ■ 
r efercito Veneziano , che Icalò la Francefi i'eguitarono la loro marcia ver- dì 


dotto in Brefcia. Tuttavia convenne fuc- 
cumbere : vedendo i congiurati il Conte 
del Lude privo di foccorfo, richiamaro- 


Città da tre parti, e vi fu introdotto, fo Brefcia,- per lo cammino fconfilfero un 


del Lude fi rinchiufe nel Cartello con 
I* fue truppe . Bergamo , e la maggior 
P*rte delle Città conquilìate da’Franpefi 
^ dichiarairno per li Veneziani, a’qua- 
li aprirono le loro porte. 

Callonedi LXXXII [...Appena laputafi daCafto- 
tedà^" querta invasone per mezzo 

logoa per dj un inviato del Conte del Lude , che 
andare a dopo aver provveduto alia ficure'zza di 
ricuperare Bologna , nella 'quale lafcib trecento 
Brcicia . lance , e quattromila fanti , fotlo il co- 


campo volante de’ Veneziani , comanda- 
to da Maleagro di Forlì , che rertò pri- una bar- 
gione con molti altri. Giunie finalmea- tagìia. 
te Cartone a villa di Brefcia , dopo a* 
ver fatti in nove giorni più di cinquan- 
ta leghe dì Francia nel mefe' di Febbra* 
jo , ed in una rtagione acerbirtìma . S’ im- 
padronì da prima del Moniftero di Saa 
Fridiano , in faccia la porta di Terra- 
Lunga , e non volle coricarli , fe non 
dopo averla prefo. 11 giorno dietro man- 


manio di Lautrec , partì ad onta della dò ad intimare alla Città , che fi rem- 
neve, e delie brine, che fi.guitavano derte, proponendole una amnillia gene- 
tur.avia , e giunfe nello Hello giorno rale, in cafo che i Brefciani ritornàrte- 
alla Stellata (t). Quivi lìaecò dalla fua ro in quel giorno folto il dominio fran- 
àrmata cento cinquanu lance, e cinque- cefe, e gli dertero in mano i loro Magi- 
cento pedoni, facendogli entrare in Fer- Arati Veneziani. Ma gli venne folamen- 


rara , affinchè i Confederati non an- 
dartero contra ^quella Città , lontano eh’ 
egli ne forte . Si avanzò fino al Ponte 
di Molendino , attraversò il Manto- 
vano , fenz’ averne domandata la per- 
mirtione al Marchefe di Mantova , che 
fe ne do’fe altamente ; ed avendo fapu- 
to , che il Baglioni Generale dell’ ar- 
mata Veneziana fi era allogato alla Tor- 
re Je//a Scala , vi giunfe allo fpantar 
del giorno , fenza trovarvi querto Ge- 
nerale, eh’ era partito da due ore col di- 
fegno di andar a raggiungere il Gritti , 


te rifporto con pungenti fcherzi contea 
il Re, e contra Gallone, e contra la 
nazione ; il che valfe ad irritar mag- 
giormente querto Generale , che il gior- 
no dietro fece fare alle Tue truopc il gi- 
ro della piazza, andò ad accampare al- 
la porta di Santa Faurtina , e fece un 
difeorfo il più patetico a’fuoi foldati , 
che dir fi poterte, mortrando loro Bre- 
fcia quella opulente Città in premio 
della loro vittoria facile ad ottt-nerfi , e 
come un bottino da farli ben atto ad ec- 
citargli , ed a riaccendere il loro coraggio. 
Fece torto fonare a battaglia ; e fi paf- 


« che andava dirittamente al Ponte di 
- Alberè per paffar 1 ’ Adige. farono a fil di fpada mille e cinquecen- 

«ferciro*^ l.XXXIV. Cartone lo incontrò fula.to Archibufieri, porti da’ Veneziani ap- 
Venex'i- via di Brefcia , e lo affali . Fu il Ba- 
«o , co- gUonì refpinto con tanto vigore , che 
naodaio rimarti ellendo ertinti , o meffi in d.for- 
I * ■ dine i più bravi della lùa gente , e gli 
• • jjjfi fuggendo verfn l’Adige, fucortret- 

to a feguirgU . Il Conte Rangone, e Bal- 
dartarre Orini furorio fatti prigioni.; e 
■on avendo p.ù la fanterìa Veneziana 
(hi la coprirte , depote 1’ armi , e do- 


prelfo la trincea . 11 combattimento fu 
lungo e fanguìnofo , e per tutte le ore 
cinque che durò, Gallone non tralcurò 
nulla che poterte affrettare o facilitare 
la vittoria . 

LXXXVI. D^po avere in tal modo Dàltrot- 
feonfitta l’armata Veneziana, c sforza- 
te tutte le trincee , pensò unicamente "**'* 
nd impadronirli di Brefcia; di vile torto 

Sa la drnailce 
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la Tua armata in due corpi , con l’uno 
Città per la via pii! breve, 
diCj.C.j mandò r altro (otto il comando del- 
h Palizia alla oppolla parte, dov’ era 
iìtuata la più picclola parte ^lla Cit> 
tà . 1 due allatti furono parimente acer. 

* bi ; dopo atterrate le mura , convenne 
combattere in ogni via ; e perfuafì i 
Veneziani , ed i Brefciani , che non ot- 
terrebbero quartiere , non ne doman- 
darono . Il Gritti , e il Giudinìano , 
• eh' era giunto in Brefcia da due giorni, 
Manfrone , ed alcuni altri furo-io prefr 
a dilcrezione . Il Conte Avogaro e i 
fuoi due figliuoli furono tra i prigioni, 
e fu la Città abbandonata al Taccheggia- 
mento pel corto di fette interi giorni . 
Dopo Milano era la più ricca Città di 
tutta la Lombardia. Il Gritti fa tratta- 
to da prigioniero di guerra. Ma Gallone 
fece decapitare fui (atto 1' Avogaro tra- 
ditore; • furono i Tuoi due figliuoli giu- 
Aiziati alcuni giorni dopo, co’ principali 
complici della ribellione (i). Le relazioni 
variano molto intorno al numera de’ 
morti, che fi faceva afeendere a più di 
ventimila dal lato de’ Veneziani , quan- 
tunque gli autori Italiani non nc con- 
fcllino che diecimila al più . 

Tale fu la fpedizionc di Gadonc di 
Foix , che nello fpazio di quindici gior- 
ni acca delufa la fperienza de’ maggio- 
ri Capitani, falvata Bologna da un af- 
ledio fatto da un cfèrcito molto mag- 
giore del fuo, fuperate le ingiurie del 
verno , fconf.tto un campo volante de’ 
Veneziani , difperfe le loro milizie , 
vinta la loro armata in battaglia , e 
prefo il loro Generale in Brefcia , la 
miglior piazza dello Stata di Terra- 
Ferma . Tutti dìmarono , che si av- 
venturofi principi non potedero avere 
ain funedo fine, e che Gallone termine- 
rebbe di rovinare l’armata de’ Confede- 
rati ; che andrebbe poi a Roma a pu- 
nire il Papa Giulio deila Tua animofità- 
coatra la Francia , e far eleggere in fuo 
luogo un nuovo Papa, che di ià pane- 
rebbe al Regno di Napoli , dove Lui- 
gi XII. volea farlo Sovrano, e che ne- 
difcaceerebbs gli Spagnuoli ( 2 ) . Ma la le- 
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ga de’ Confederati , non che rimanere 
abbattuta da tutte quede traverfie , ne 
divenne più forte. Rinunzìarono i Fio- 
rentini ail’alleanza di Sua Maedà Cri- 
dianiffima ; minacciavano gli Svizziéri 
una prodima invafione. Errico Vili. Re 
d’ Inghilterra dava in punto di romperf» 
colla Francia, e di dichiararfi perla le- 
ga. Il Papa, per averlo dal lùo partito,, 
gli mandò una galeazza carica di pre- 
ziofì vini , di formaggi , di carni fa- 
lati*, e di tutto ciò, che fi dava di più 
delìziofo nell’ Italia . 

LXXXVIl. Giunfcro quedi doni In E'rie® 
tempo deir apertura del Parlamento, e 
gl’ Ingirfi n’ ebbero tanto obbligo al 
Papa, che penlarono unicamente adag- aictiiara 
gradirlo. Il Velcovo di Murnay finì di cmtra t» 
doterminarvegli : afpirava quedo Prelato Francia. . 
ai cappello Cardinalizio, e per meritar- 
lo, parlò gagliardamente agi’ Inglcfì in 
favore del Papa, c vi riuCcì. Rifolvet- 
tero gl’ Inglcfi di mandare de’ Prelati 
del Regno in Roma al Concilio di La- 
terano, e di proteggere il Papa contea 
Luigi XII. al quale il Vefeovo avea 
dato nome di fcilmatico. L’ Ambafeiator 
di Francia ebbe però ordine di partire 
dall' Inghilterra . 

Ferdinando non fu mcn follecito di 
qualunque altro nell' impegnare Errico 
Vili. a dichiararfi centra la Francia(j). 

Gli diiTe , eh’ era quedo intcreilc deila 
Chiefa, e che dovevano unirli per proteg- 
gerla centra i nemici fuoi , e sforzarfi a 
dilfiparc il Concilio di Pifa. Sua Mae- 
dà Cattolica fece anche intendere a que- 
llo Principe, ch’era favorevole occafione 
di ricovrare la Guienna , tolta dalla Fran- 
cia ad uno de’ fuoi prcdeceffori . L’acqui- 
do di cosi bella Provincia parve cofa 
così vantaggiofa , e nello dedb tempo , 

tanto gloriola al cominciamento di un 
Regno , eh’ Errico Vili, non pofe più 
difficoltà veruna ad impegaarfi nella te- 
ga, che il Papa, Ferdinando, ed i Ve- 
netiani aveano già foferitta . Quello fu 
il vero motivo, che indulfe la Corte d* 
Inghilterra a rompere la pace, che ave- 
va allora rinnovata con la Francia. 

LXXXVIII. Durante la feffione del*" 
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IcIfaJel Parismento , ricevette Errico una bolla dita colio alla Corte Imperiale , ed al- — 

animarlo a far vigo- levata fotto agli occhi fuoi , finché ginn- 

gelTe all’ età nubile ; che venilTe eletto 
arbitro delle tre differenze inforte tra la *5^^» 
Francia f e la Santa Sede, le. quali era- 


fuetto 
Ihlonarca 
in quel'u 


rofamente la guerra contro alla Fran- 
, accordava una indulgenza pleoa- 


cta 


ccciiione ria a tutti quei Tuoi fudditi , che l’aju- 
taiTero con le loro perfone* , o co’ loro 
beni . . ' • 

In quefto frattempo 1’ Imperadore da- 
va tanti argomenti al Re dr Francia dt 
fofpetcarlo di mala fede , che la fola 
Beceffità coftringcvalo ancora a fingere 


L’ Impe- 

radore 


no la riunione di Ferrara , 1& ricupera- 
zione di Bologna, e la validità del Con- 
cilio di Fifa , c che fi fieffe alla fiia de- 
cifione ; che Gallone di Foixnon affaliflie 
pih ni una piazza , e non faceffe veruna 
confiJerabile imprefa fenza 1’ aflenfo di 
di avere qualche fiducia in li^i . Ben co- un Principe Alemanno , che gli farebbe 
Bobbe torto , che non s’ era egli ingan- dato, perchè foffe capo del fuo Configlio; 
nato. Al ritorno di Andrea del Borgo, che finalmente di tutte le conquide, che 
che aveva egli mandato alla Corte Im- poteisero fare i Francefi nell’Italia, non 
periale, feppe che non bifognava conta» folle permelfo loro di ritenerne alcuna, 
più nulla fopra Mallìmiliano . né d’ ingrandirli maggiormente di quel 

LXXXIX. Quello Principe non ama- che lo erano nel Ducato di Milano , e 


cera un 


va Luigi XII. ne aveva egli tante prò- 
pretelìo f ^ pottfa più dubitarne, 

per roro- Stette ne’ termini della moderazione fio- 
pett eoi- ché vide la Corte di Roma più dc- 
i* Ftan- bole ; ma poiché valfe ad impegna- 
' re per se la Spagna , la Inghilterra , ì 


eia. 


nello Stato di Terra-Ferma . Quelle 
tanto ingiufte propofizioni ben dinotava- 
no chiaramente , che l’iroperadore volea 
fcioglierfi ,, per quanto proteilaffe di vo- 
ler leropre ofTervare la lega di . Cam- 
bra! ; e Luigi XII. per non fecondare 


Veneziani , e molti Principi d’Jialia (i), H preierto che cercava , gli mandò cìn- 
non cercò più. altro, che un pretcrto di quantamila feudi , e rinforzò i prefidi 
rottura ; dolendofi egli di non aver trat- delle piazze , che aveva egli ancora nel 


to v^run vantaggio dalla lega di Cam- 
bra! , mentre che la Francia , la Spagna, 
ed il Papa erano rientrati in tutte le piaz- 
ze, *che aveva occupate la Repubblica di 
Venezia; che delle tre Città , fopra le 
quali avea diritto , Trevifo , e Padova, 
erano ancora in potere de’ Veneziani , c 
che il Re di Francia avealo collretto ad 
impegnargli Verona ; volle foggettare 
Luigi XII. a sì afpre condizioni , che 


lo Stato di Terra- Ferma di dugento -lan- 
ce , c tremila uomini d’infanteria ; dif- * 

ferendo la rifporta fino a tanto che Tep- 
pe lo avvenimento di un nuovo trattato .. . , 
con gli Svizzeri . 

XCI. Era fiato elfo affidato ad un Luigi 
certo Lanoy, Vidamo di Amiens. Com- Xll. ne» 
parve egli con valide lettere di cambio 
all’ Alferoblea di Bade diftribuì egli «Ifsvitl 
molto danaro a’, principali meml^i ; fe- ^ti. 


Doman- 
de efor- 
bitanti 


ce alcune confiderabili offerte a’Cantorti dimora- 
per guadagnarli (r) ; ma fu talmente at- no uniti 
traverfato dal Cardinal di Sion , che re- • 


non avrebbe fatte altre dimando , quando 
lo aveffe vinto in molte battaglie. 

XC. Domandava alla Francia > che a 

file Ipefe conquifiaffe Padova , Trevifo, fiarono gli Svizzeri attaccati alla Santa 
dclP Vm- ® le altre piazze ddlo Stato di Ter- 
peradore ra-Fenoa, che dovevano eficr riunite all’ 
al Re di Impero, e che ne lomettefle inpoffef- 
Francia. fo ; che Luigi XII. accordaffe Renaudi 
Francia fua fecondogenita^ che aiveva.ap^ 

■pena due anni ,. all’ Infante: Ferdinando 
fuo pronipote, e fratello minore dell’Ar- 
ciduca Carlo ,• che fi ftaccalfe dalla Coro- 
na il Ducato di Borgogna, o folte dato in 
dote alla. Principeilà,.la- quale foffe r{fe- 


Sede , e fermi nell’ alleanza de’ Confo- 
derad ; »’ quali promifero di mandare 
incontanente feìmila uomini per rinfor^ 
iZate ‘la loro annata . Altro non potè 
fare il Vidamo , «he impegnare i pen- 
lìoaarj della Francia a fofpendere per 
qualche tempo- Ja efecuzione del> trat- 
tato ; il che ritornò in vantaggio del- 
la Francia , perchè i feimila Svizzeri 
non giunfero all’ armata del Papa , e 
} . > do* 


li 
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g"^^de* Confederati , fe non dopo la batia- 
Anno gjjj jji Ravenna. 

diG.C, XCII. I Fiorentini , dappoiché il- 
>5» Concilio^ di Pila era (lato trasferito a 
’I Fwren- |^i|ano , divenivano di giorno in gior- 
wflliono" "o fempre l>iù fofpetti . L’ 'alleanza tra 
Tinnovar efU ed i Fraocefi era per finire fra alcu- 
r allean* ni mefi ; e difegno di Luigi XII. era 
za colla rinnovarla ; roa i fuoi amici gli fa- 

Francia. fapere , che grandi difficoltà a 

ciò fi opponeano . Quelli Repubblichi, 
fti erano già vinti daiic carezze del Pa* 
pa f che avea levata loro la fcomunica, 
e data 1’ affoluzione delle cenfure fui 
minate centra di elfi per motivo del 
Concilio di Pila ; oltre a Giovanni 
Cozzadini uno de’ fuoi Chcrici di Ca- 
mera , che avea mandato loro in qua- 
lità di Nunzio ftraordinario , per alG- 
curarli della fua amicizia , e ringrazi^ 
li , che avelfero coUretto il Concilia- 
bolo di Pifa a trasferirfi fuori del loro 
Stato . Era il Gozzadini accompagna- 
to da Francefeo Guicciardini Refidente 
del Viceré di Napoli j ed entrambi s’ 
impiegavano a foUecitare i Fiorentini a 
non prolungar T alleanza col Re 'di 
Francia ; in che riufeirono elfi , facendo 
però che reftalfero quelli popoli affatto 
neutrali. 

- ' XCIIC. Rellava dunque alla Francia 

il folo Duca di Ferrara, ed il Beoti vo- 
ra a G«- gUo i debole follegno contra tanti ne- 
Aoo: di mici e piò atto a debilitare Luigi 
Foia di XII. che a fortificarlo : onde preveden- 
Mt« l^r- quello Principe , che non giovava- 
mata de’ »o i trattati , e che con quello mezzo 
Cenfede- darebbe campo a* fuoi nemici di unirli , 
tati. e di concertare le loro imprefe ; e che 
era più a propofito il venire ad una 
battaglia pronta e decifiva ; mandò com- 
miflione a Gallone di Foìx, di cercare, 
e di combattere le armate delia Santa 
Sede , e del Re Cattolico per tutto 
dove poteffe incontrarle . Era il fuo 
efercito rinforzato da nuove truppe , 
che avea ricevute dalla Francia * Era 
effo di mille feiccnto lance , cinquemi- 
la fanti Alemanni , e tredicimila uo- 
mini d’Ini^anteria fudditi del Re . Do- 
vevi il Duca di Ferrara raggiungerli 
tollo con dugento foldati a cavallo , ed 
joiu bella artiglieria . 11 Cardinal di 
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San Severino andava parimente per fa- 
re l’offizio di;Legato in nome del Con- 
cilio di Pifa , com* era il Cardinal de* 

Medici nell’ efercito de’ Confederaci in 
nome di Giulio II. Furono fedelmente 
efeguiti gli ordini di Luigi XII. Ga- 
llone partì da Breicìa, ed andò al Fina- 
le fui Modenefe . Il Duca di Ferrara 

10 raggiunfe a San Giorgio nel Bolo- 
gnefe . I Confederaci , la cui armata 
era compolla di mille novecento foldati 
a cavallo ^ di un gran numero di Ca- 
valli leggeri , e di ventimila fanti , e- 
rano trinceraci fot'co il cannone di For- 
lì , e si bene difeli da* fortini , che fa- 
rebbe fiata temerità lo affalirli . Non 
aveano nè pure difegno di abbandonare 

11 loro campo , avendo avuti ordini ef- 
prefii da Ferdinando di evitare ogn’ 
impegno ^ e di non arrifehiar cofa al- 
cuna . 

XCIV. Adduceva il Re Cattolico per I Coofè. 
ragione, che non bifognava difgullare con derati vo- 
qualche mal avvenimento il Re d’ In- 
ghilterra difpofiiflìmo a foferiverfi alla 
lega . Che Sua Maefià Anglicana , en- battìmea- 
crando in Linguadoca, e nella Guienna, to. 
farebbe fare dive rfione a Luigi XI iT che 
farebbe cofiretto a richiamare la metà del- 
le truppe di Gallone , e debilitare in 
tal modo il fuo efercito, il quale fareb- 
be allora più facile a fuperarfi . Così al- 
lo approflìmarfi de’ Francefi , i Confede- 
rati fi ritirarono fotto Imola . Gallone 
per obbligargli ad ufeire del loro pollo, 
fi avanzò nella Romagna , come (e di- 
fegnaffe di andare verfo Roma , o di fa- . 
re invafione nel Regno di Napoli dal- 
la parte della Marca di Ancona. Vi riu- 
Icì ; ed il Viceré di Napoli andò ad ac- 
campare a Cartel Bolognefe , mentre che 
il General Francefe s’irooadronì di-Gra- 
narolo, di Cartel di Solanolo, e di Co- 
tignola , per avere una libera comunica- 
aione col Ferrarefe , e facilitare i con- 
vogli . Era fempre corteggiato da’ nemi- 
ci , che tuttavia mettevano attenzione 
di Ilare dietro a firetti paffi ed a’ fiumi 
per isfuggire l’attacco. 

In 'quello intervallo Ferdinando di- 
chiarò la guerra a Luigi Xll.ed ordinò 
al fuo A mbaf^ciatore, ch’era alla Corte 
di Francia, di ufeime incontanente. La 

di- 


LTmpc- 
radoie fa 
una tre 
^ua co* 
Ventai Ir 


Gafionc 
di Foia 

VA ad af 

/ediare 

KavcDoa. 


■Libro Centesimoventesimosecondq. 


dichiarazione di guerra di Ferdinando 
era per altro condizionale . Volea , che 
Luigi delle al Papa la foddisfazione ri* 
chicita da Sua Santità , e nel cafo di 
una piu lunga rìcufa , pretendea di far- 
gliela dare per forza ; ina quella minac- 
cia non deilò molto l'pavento nel Re di 
Francia . 

XCV. Quello Principe feppc ancora 
vcrfo lo ftello tempo , che l’ Imperad<> 
re MalHmiliano aveva allora concbiula 
una tregua di dieci anni co’ Veneziani 
per mezzo di Girolamo di Vico , Ara- 
balciatore del Re Cattolico a Roma (i)^ 
a condizione che la Repubblica fi obbli- 
galTe di pagare a Sua Maellà Imperiale 
una certa i'omma di danaro , quantun- 
que molto inferiore al danno, che l’Im- 
pero avea ricevuto da’ Veneziani, ed al- 
la compenfazione, che nj fperava Maf- 
fimiliano . Quelle notizie collrinfero 
Luigi Xn. a (limolare Gallone di Foix 
di venire alle mani col Cardor»?^ , pii- 
ma che i Confederati POtcHero' profit- 
tare della mala fede dell’ fmperadore • 

XCVI. Dietro agli ordini del Re , 
Gallone raccolfe i fuoi Olfiziali , e rip- 
prefentò loro , che per indurre 1 Con- 
federati ad una barti>plja bifognava ada- 
lire una Città, che loro imporraffe (i). 
Predo del berarono, convenendoli di af- 
fai ire Ravenna ; efiendo perfuafi , che 
il Papa non hfcerehbe perire quella 
Città, fenza foccorrerla . Informati i 
Confederati del difegno di Gallone, ten- 
tarono di mettere in Ravenna un cam- 
po volante fotte il comando di Marc’ 
Antonio Colonna; e vi rufeirono. En- 
trh il Colonna in quella Città I’ ottavo 
giorno di Aprile , e Gallooe due ore 
oopp adedib quella piazza . Si accampi 
da prima tra il fiume di Montone , e 
quello di Roncone , clie cadono dagli 
Appennini, e che paffando qnafì fotro le 
mura di Ravenna , fi unifeono infìcme 
«n mezzo miglio folto di quella piazza, 
formandovi il fuo porto ; per modo che 
aveva il Roncone alla diritta parte , e 
il Montone alla finidra , e Ravenna 
avanti a lui . Fece gittate un ponte Ib- 
pra qued’ ultimo fiume ; ed avendolo 
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palTato una parte del fuo efercito , an- 
dò ad allogarvifi di là di elTo per for- 
mare un finto aflalto . Suo difegaò era'^* G.tin 
<}ì prendere la piazza , prima che giun- 
gedero i nemici a foccorrerla ; divife 
la fua artiglieria in due., batterie , e 
fece tirar il cannone per ventiquattr’ore 
fenza poter fare, una breccia , che fode 
piu larga di venti tefe , ed era anche 
in alto delle mura , edendo redata fer- 
ma abbado all’ altezza di fei piedi . 

XCVII. Impediva la flotta Venezia- Fi din 
na il trafporto de’ viveri , che comìa- *’ 
davano a mancare nell’ efercito France- 
fe ^ e fi approdìroava l’ armata nemica 
per foccorrcre la piazza (j) . Deliberò 
Gadone di dare l’affalto , fece fmonta- 
re dieci foldati a cavallo di ciafeuna 
compagnia , ed elcde mille fanti Fran- ' 
Cefi , mille di Alemanni , e altrettanti 
d’italiani , diede loro delle frale , peq 
li fei piedi di muro, che bifognava for» 
montare , e li condude alla breccia . 

Durò l’adalto tre ore intere, fenza che 
nd l’una , nè l’altra parte c^ede. Cin- 
que o fei volte furono refointi ì Frao- 
tefi , e ritornarono Tempre da capo , 

Ma finalmente furono codreiii a ritirar- 
fi , dappoiché due o trecento de’ loro 
piò valorofì foldati reflarono uccifi a 
piedi della breccia . Tra quedi morti ' 
fi contarono .Iacopo Chatillon di Coli- 
gny , Prevodo di Parigi , ed Epinay 
Luogotenente Generale dell' artiglieria . 

Edendofi T efercito de’ Confederati 
avanzato in aperta campagna , compari- 
la due miglia difeodo dal campo Fran- 
cefe, tra il Roncone, ed il Savio ; non 
lì trattò piò il giorno dietro né di bat- 
tere in breccia né di dare un fecondo 
adaltn. Allegridimo G.<done, che i ne- 
mici fodero comparfi , ritirò la fua arti- 
glieria , fece fpìanare le vie , perché 
feorrede piò agevolmente ; mentre cb« 
giunti i Confederati alla forefla di Pi- 
neto , che fi edende da Ravenna fino 
al mare , fi fortificarono con canta pre- 
cauzione , come le fodero molto infe- 
riori in numero a’ Francefi , Cavarono 
una foda larga e profonda intorno ad un 
terreno molto fpaziolb per rinchiudere 
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lor campo , e per ordinarfi io batta- 
glia j lafciandovi una fola apertura di 
•iG.C. piedi, per mandar* alcune partite 
di Cavalleria a faper nuove de’ nemici. 
Sidifpone XCV’III. Il giorno dietro alla fefla 
a dir 1» Pafqua , eh’ era in quell’ anno 15:2. 
liattapiia ticll’ uodccimo giomo di Aprile, Gafto- 
a’ tenie- He fece pafTare allo fpuotar del giorno 
denti, jj fiume Roncone a tutta la Tua armata; 
trattine mille fanti, e quattrocento lao- 
*e, che doveano cullodire i travagli coo- 
tra il prefidio di Ravenna, fottolacon- 
~ dotta di Aiegre (1). Tutta l’ armata 
■ ‘venne poi melTa in ordine di battaglia, 
e marciò verfo i nemici , volgendo le 
fpalle a Ravenna, e formando una mez- 
za luna, le cui punte G formavano dalla 
Cavalleria, ed il corpo dalla Infanteria, 
•irpofi- XCIX. Il Duca di Ferrara, e il Si- 
iio»« del- gpur della Palizza comandavano la Van- 
leduew- " ^ elle formava l’ala diritta ver- 

’ fo al Gume. Era comporta di fetteccnto 
lance, e della Infanurìa Alemanna, che 
•feendeva a quattro o cinquemila uomi- 
BÌ (2). Luigi di Breiè, Gran Sinifcalco 
di Nortr.andia , ed il Cardinale di San 
Severino, Legato del Concilio di Fifa, 
erano nel corpo di battaglia ; e Federi- 
co di Boztolo aveva il comando della 
retroguardia. Quanto a Cartone dì Foia 
' £ era mello nel corpo di riferva , col 
fiore della fua Cavalleria, per folk-nere’ 
le fue genti , e ritrovare a quel luogo, 
dove forte più neceffaria la fua prefenza ■ 
Avrebbe dovuto il Cardona impedire a 
FrariceG il pafTaggio del fiume , ed il 
metterli in battaglia . Querto era il 
partito , che dovea prendere, ed il con- 
figlio che gli dava Fabrizio Colonna ; 
ma prevalfe il parere di Pietro di Na- 
varra , nel che fi fece un irreparabile 
fallo . Conduceva il Colonna la van- 
goardìa deU’ armata de’ Confederati, con 
ottocento foldati a cavallo , feicemo u- 
valli leggieri , e quattromila uomini a 
piedi ; di tutto il certo no» fi formava- 
no altro, che due corpi; l’uno de’ qua- 
li fu comandato dal Viceré di Napoli , 
e l’altro dal Navarra . Difporte in tal 
modo le due armate (3I , vifitarono i 
Generali i battaglioni, feorfero pcrtut- 
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te le file , animarono i foldati alla bat- 
taglia , dertarono il loro coraggio ; e 
pii Autori Italiani , c Spagnuoh fanno . , 
fare un lungo difeorfo a Gallone ■, fa- < 

cendo pompa del loro 11 ile , per farlo 
parlare a lungo , e sfogando in tal mo- 
do la loro immaginazione. 

Quando furono i due eferciti a fron- 
te per dar cominci amento , Gallone fe- 
ce far alto alle fue truppe , per due 
ore , per afpettare 1’ effetto della loro 
artiglieria ; quantunque follerò efporti 
a’ tiri del cannone de' nemici . L’arti- 
glieria Francefe era collocata alla pun- 
ta dell’ ala diritta fepra il Roncone ; 
ma perchè facea poco effetto , inconta- 
nente fi fece palfare alla punta deli’ ala 
fioìrtra, ed alle fue prime fcariche dovet- 
te la infanteria della finillra parte de* 
nemici gìttarfi col ventre a terra . Fa- 
brizio Colonna, ed il Pefeara mandarono 
un Aiutante di campo al Cardona arap- 
prefentargli , che fe rimanevano ancora 
più a lungo rÌDchiufi nelle loro trincee, 
r artiglierìa di Cartone uccìderebbe tue- 
t’ i loro foldati . Ma il Viceré fu in- 
fìefl'.bile, ed in querto frattempo i Fran- 
cefi fecero due fcariche delia loro arti- 
glierìa, ed ucci fero ancora molta gente; 
per il che finalmente il Colonna , il 
Pefeara , c.d alcuni altri Cifizìali , per 
la difperazìone di vederli uctili fen- 
u poter ufare niuna difefa , furono 
cortretti a fortìre delle trincee mal.gra- 
do il Cardona , che fu obbligato ad 
imitarli con la fola mira di non ve- 
dergli a perire . Dopo quello comin- 
ciò lo incontro formale , e da en- 
trairJx le parti fi combattè con ugual, 
valore . 

C. li Marchefe di Pefeara crtendofi; Le due 
melfo alla terta della Cavalleria legge- armile 
ra , con la fpadt alla mano andò a ro- 
vefciarfi fopra i fquadroni Francefi per 
travolgere il fuoco dell’artiglieria . Si battono 
molfero i foldati a cavallo dall’ una e vigorora- 
dall’altra parte, c furono i primi ad en «“«ni*, 
trar nella mifchia , fenza guardar molto 
all’ordine, nè olfervare il loro grado (4). 

11 combattimento fu lungo, fanguìnofo, 
ortinato , incerto , fenza fapcre da qual 

lato 
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Iito voIefTe pendere la vittoria . Il pri- ma vi ritnafe uccifo con alcuni altri . 

tno urto fu jì furiofo , che da ciaicu- Gallone di Foix fuperbo di quelli av- 
na parte molta gente rellb uccila , con venimenti , volle finire di dare la icon- 
gran numero di feriti , ed incapaci di fitta alla Infanteria nemica, che forma- 
combattere. Tuuo fi mefcolò, tutto fu va ancora un grolTo battaglione . 11 la 
in cimento ; Squadroni , e Battaglioni , Palizza, che lo vide con la lua foprav- 
uguale fu il valore, la (Irage uguale; la velia tutta infanguinata , filmò che folle 
Ca'/alleria Francefe, piòcopiofa di quel- ferito, e fece ogni sforzo, perchè non 
la de’ Confederati , tolfe l’altra dalla rìtornaflè al cimento, rapprefentandogli 
tella e da’ fianchi , e vi trovò maggior che doveva elfere contento, c che non ’ 


relìllenza che non credea . Finalmente 
furono i nemici caricati con tanto vi- 
gore , e con tanta furia , che opprefii 
dal numero , alTaliti , ed avviluppati 
quali da tutte le parti , cominciarono 
a perdere terreno , ed a piegare. Entra- 
to fra efii il dilbrdine , tutti fi pofero 
a fuggire ed il Marchefe di Pelcara , 
eflcndogli uccifo fotto il cavallo, venne 
facto prigione. 

f Infan- Pietro di Navarra non fi era 

teriaSpa- «noOTo dal fuo pollo in quello primo af- 
gnuola falco ; ma vedendo la Cavalleria in rot- 
Tompt ta , filmò che folle tempo di agire ; fi 
una patte ^^> 202 jon I 2 Infanteria Spagnuola, da 
Fiancefe comandata , e caricò con tanta vio- 
' lenza i battaglioni Francefi , che facen- 
do mano balla fopra tutto quello , che 
gli fi prefentava innanzi , gli aprì e 
in un atomo li ruppe (i). Quello av- 
venimento rifvegliò il coraggio degli 
Spagnuoli , che avventatili con la fielfa 
animolltà fopra la Infanteria Guafeona, 
e Italiana , la rovefeiarono , fenza quali 
oppofizione veruna , collringendola alla 
fuga. Il difordine fu ancora più orribile 
tra gli Alemanni , che furono qual! tutti 
palTaci a fil di fpada . Ma vedendo la 
Cavalleria Francefe lafirage, e la feon- 
fitea deila loro Infanteria , tutto ad un 
tratto -.fi lanciò fopra gli Spagnuoli , e 
,gli opprefle con tanca furia , che collo 
hirono difordinati, refiarono i loro bat- 
taglioni refpinti, e tutto divenne macel- 
lo. Un gran numero di Offiziali Spa- 

f nuoti refiarono fui campo . Pietro di 
lavarra fu fatto prigioniero. Dall'altro 
canto il d’ Aiegre fu addolTo ad un cor- 
po d’ Infanteria Italiana , e la ruppe : 
Flturji Cont. Tvm.XVllJ, 


era prudenza il tentare così brave gen- 
ti , che vendeano la loro vita a sì caro 
prezzo . 

CU. Quelli tanto fav; configli non G«ftone 
ebbero veruna forza fopra 1’ animo di "j! 
quello Generale , che ad onta delle ri- f,-””ourì 
mofiranze e delle ragioni del la Paliz- i uccifo 
za , andò alla cella de’ fuoi , ed alTall in batta- 
di nuovo gli Spagnuoli . Quelli- veden- eb> • 
dofi infeguici , fecero fronte al nemi- 
co , e fi difefero con molto valore (z). 

Gallone , che fi era troppo avanzato , 
fu rovefciaco dal fuo cavallo . Uno 
Spaguuolo , cui aveva egli ferito , 
vedendolo in quella politura , ed ol- 
fervando che mollrava il diritto lato , 
vi cacciò dentro la fua picca , e 1’ uc- 
cife . 11 Duca non avea più di veotì- 
uattro anni . Luigi XIL ebbe tanto 
olore della fua morte , che leggendo 
la lettera del la Paiizza, che gli avan- 
zava quella notizia , efclamò : „ Non 
„ vorrei avere più un palmo di terra 
„ in Italia, ed a quello prezzo poter 
„ richiamare in vita il mio nipote 
„ Gallone di Foix , e tute’ i valorofi , 

„ che perirono feco . Dio ci liberi 
„ Tempre dal riportare si fatte vittorie . 

Era quello Generale figliuolo di Gio- 
vanni di Foix Conte di Ecampes , # 

Vifconcc di Narbona , e di Maria 
d’ Orleans , figliuola di .Carlo Duca 
d' Orleans , e d’ Ifabella di Francia . 

Sorella dì Luigi XII,, che gli diede il 
ovemo di Milano, e lo creò Generale 
el fuo efercico in Italia. Fu il fuo cor- 
po trasferito a Milano , dove gli fi fece 
una pompa funebre fimilc ad un trion- 
fo . intervennero alle fue efequie il Car- 
T dinal 
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~ dinal de Medici , Legato di Giulio II. 

Q — il Marchefe di Pefeara , e Pietro di Na- 
* , j varrà , che tutti tre erano (lati fatti pri- 
*5* • gionieri. Marciavano a piedi, e in po- 
litura molto umile. Fu collocato il cor- 
po a lato deir Aitar maggiore; e vi (1 
aggiunte un trofeo d’ indegne , e di ar- 
me de’ vinti; maquedo trofeo reftò pre- 
flamente rovefeiato , avendo dovuto i 
Francefi ufeir fuora di Milano nella fine 
di quell’ anno . Il Cardinal di Sion fece 
levare dalla Chiefa Cattedrale il corpo 
del Duca di Nemours , come quello di 
uomo fcomunicato , eh’ era morto coll’ 
armi alla mano contra la Santa Sede, e 
fecelo fegretamente feppellire apprelTo le 
Religiofe -di Santa Marta. “Tre anni do- 
po, clfendo i Francefi rientrati in Mi- 
lano, gli alzarono un magnifico fepolcro, 
che venne in feguito diilrutto. Si vede 
ancora oggidì la figura di quel Principe 
nei muro di un cortile aliai ofeuro , a 
lato della Chiefa .di quelle Religofe. 

1 Fran- CHI. PrelTo a Gallone fu battuto 
etC gua- Lautrec, e lafciato per morto nel cam- 
dagnano po di battaglia, con molte ferite. Qjiel- 
la vino li j che lo ritrovarono in così compalfio- 
ftano' i' (lato, ritirata che fu la retro- 

droni d'el Spagnuola , fi avvidero, ch’egli 

campo di viveva ancora, e lo trafportaronoal cam- 
baiiaglia po. Qjiello fcuotimento gli fece riavere 
gli fpiriti . Stette lungamente infermo , 
e al fine fi rifanb, fenz’ altro incomo- 
do 'che di edere rellato sfigurati dìmo 
nell] faccia . Il campo dì battaglia, 1’ 
artiglierìa de’ Confederati , le loro infe- 
gne, ed il loro bagaglio rellarono a’ Fran- 
cefi . Non fi conviene nel numero de’ 
morti dall’ una, e dall’ altra parte. Si 
•V "potrebbe computarne quindicimila , un 
'• terzo de’ouali foffe de’ Francefi , e gli 
altri due de’ Confederati . Oltre Gallone , 
tra i primi, morì anche Yves d’ Aie- 
gre, Molardo Colonnello delle bande Gua- 
feone , Empfero Colonnello degli Ale- 
manni , il Baron di Grandmont , Mau- 
girone , e parecchi altri ; dal Iato de’ 
Confederati , Don Menaldo di Cardo- 
&a, D. Pedro di Acunna, e molti Ca- 
pitani; Pazzi Colonnello degl’ Italiani 
fu il iblo dell’ armata del Papa , che 


rellb fili campo . Furono fatti prigioni 
D. Giovanni di Cardona , il Marchefe 
di Bi tonto, Fabrizio Colonna, il Mar- 
chefe di Pefeara , il Navarra , cento al- 
tri gran Signori , e Capitani , e il Car- 
dinal de* Medici Legato del ^pa . 

CIV. L’ armata vittoriofa , il cui Prenjo,, 
comando fu dato al Signor del la Paliz- h* albico 
za, fi avanzò tollo verfo Ravenna , e Ravenna, 
fi prefentò avanti la fteffa breccia , don- « 1* (*c- 
d’era fiato refpinto il dì avanti (i) . ‘'“88'*- 
Marc’ Antonio Colonna , che vi coman- ’ 
dava , mandò alcuni Deputaci per capi- 
tolare ; e mentre che fi deliberava in- 
torno agli articoli della capitolazione , 
gli AUmanni feguiti da’Guafconi die- 
dero alla breccia un alTalto , che non 
durò piò di mezz’ ora . La breccia fu 
fuperata , e Taccheggiata la Città . I Fran- 
cefi fatti piò fuperbi per la loro vittoria, 
ed innafpriti per la perdita, che aveano 
fatta di Gafione , non olfervarono gli 
articoli della capitolazione , e Taccheg- 
giarono la Città . Non fi potrebbero . 
efprìmere i difordini,che furono commefil 
in Ravenna . Il libertinaggio' non ebbe 
limici . Non fi ebbe piò rifpecto alle là- 
gre cofe , che alle profane . Si dice an- 
che , che un certo chiamato Jachino , 

Capitano d’ Infanteria , andò tant' oltre 
coir empietà di farfi fare un abito de’ 
fagri ornamenti di broccato d' oro rubati 
ad alcune Chiefe, e comparve per Raven- 
na in quell’ ^uipaggio , gloriandoli de’ 
fuoi facrilegi ; ma la Tua empietà fu ca- 
ftigata con la morte . Si trovò in Ra- 
venna maggior bottino, e ricchezza che 
non fi fperava ; e la devafiazione di que- 
lla Città arricchì i Francefi . Vollero poi 
apprendervi il fuoco ; ed aveano già co- 
minciato, quando gìunfe il la Pàlizza, 
ed arrefib quello di ford ine. Marc’ Anto- 
nio Colonna , che fi era ritirato nella 
Cittadella , fi refe due giorni dopo ; e 
fu ricevuto a condizione , che óè egli 
nè i fuoi portalfero per tre meli l’arme 
contra la Francia. Giulio Vitelli , Ve- 
icovo dì Città di Cafiello , aprì le fue 
porte a' vincitori , alle fielTe condizioni ; 
tutte le piazze della Romagna fi fog- 
gettarooo al Cardinale di San Severino, 

Le- 
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Legato del Coneilio di Fifa, fuori che nieva alla propofiaione di averli a riti-; 


Forlì ed lirola ; e non andò più oltre 
r avvenimento della battaglia, per mo- 
tivo defili oltacoli, che vi pelerò i Fran- 
cefi medelìmi . 


rare nello Stato di un altro Principe , 
cime veniva configliato a fare da’ Car-l 
dinali ; gli parca di mollrar debolezza , 
e dar motivo di ridere , fe il pericolo 


Cy. il grido di sì grande azione fi non era si prelfante , e di dar a cono- 
fparfe in un momento da per tutto. La feete di aver avuta molta paura per una 


di Tuoi , fupplicandolo di aver compaf- frattanto farebbe intendere a Bafcia Tuo 
I fione di le medefimo , e del fagro Col- Ammiraglia di condurre le galee a Ci- 
iegio. Gli difiero . che fi avea motivo vita-Veethia , per dar a credere, ch'egli 
di temere una follevazione de’ Baroni volelTe imbarcarli, e falvarfi a Napoli. 
Romani (i);che molti di elTi fe la in- CVI. Mentre che penfava ad elegui- 
intendeano co’ Francefi ; che il Duca d’ re quelle rifoluzioni , venne interamen- 
Grbino palTava d’intelligenza con elfi ; te alficurato per delirezza del Cardinal 
e che v’ erano violenti lofpetti , che il de’ Medici , che gli fece riprendere i | 
difegno di quel Duca folle di unire le primi fuoi lentimenti . Quelio Cardina- 
fue dugento lance, ed i fuoi quattromila le , prigioniero del la Palizza , avea sì 
uomini a piedi con le truppe, di cui bene guadagnati i Card.nali del Conci- 
Pompeo Colonna, Roberto Orfini, An- lio di Fifa, che gli aveano fvelato tuc- 
tonio Savelli , Pietro Margano , e Lo- to lo fiato degli affari di Francia (z) . 
renzo Mancini aveano fatta leva in di- Prevedea, che avrebbe egli fatto gran 
verfi luoghi delio Stato Ecclefiafiico , per piacere a Giulio , informandolo di quan- 
unìrle alle truppe Francefi . Giulio If. to avea faputo . Domandò permilfione al 
flava in punto di cedere alle importuni- la Palizza di fpedire a Roma per Tue 
tì de’ Cardinali , quando gli Ambafcia- particolari faccende Giuliano de’ Medi- 
tori di Ferdinando, e de’ Veneziani ac- ci , Commendatore di Rodi, Tuo german 
corfero per ritenerlo. Per quanto fu lo- cugino ; promife di (limolare il Papa, 
ro poffibilc,gli feemarono la perdita, che e gli amici fuoi a pagare il rifeatto ; 
fi era fatta, e gli rapprefeatarono,che il dando a credere, che, appena ricovrata 
male non era tanto grande , che non fi la fua libertà , accomoderebbe la Fran- 
potelfe agevolmente rimediarvi ; che in eia con la Santa Sede ; e con quella 
viaggio VI erano piò Svizzeri, che non promelTa ottenne .la permilfione. 


bifognavano per fupplire a quelli , eh’ CVII. Andò dunque Giuliano de’ Me- 
erano fiati uccifi nella battaglia di Ra- dici a Roma, ed ebbe una fegreta udienza 
venna ; che la vittoria de’ Francefi to- dal Papa ; al quale rapprefentò la perdita 
fio farebbe bilanciata con la dichiara- de’ Francefi alla battaglia di Ravenna , la ' 
zione del Re d’ Inghilterra ^ che la mag- mala intelligenza tra il la Palizza, ed il 
gior parte della Cavalleria de’ Confede- Cardinal di Sanfeverino, la diferzione di 
tati era fuggita col Cardona , e col numerofilfimi foldati,che fi erano arricchiti 
Carvajal -, che la Cavalleria Spagnuola, con le fpoglie di Ravenna j l’ armata degli 
che formava la parte principale della le- Svizzeri , che cominciava a vederli fu le 
ga , fi era ritirata in buon ordine ; e frontiere del Ducato di Milano ; e l’ob- 
che*^ finalmente l'efercito Francefe era bligo, in coi fi ritrovava il la Palizza dì 
rellato come un corpo fenz’ anima per ritornare con la miglior parte delle fae 


la morte del fuo Generale. 


truppe alla cufiodia di quel Ducato. Fi- 


Ma tutte quelle ragioni non rhfero il nalmente non trafeutò cofa alcuna per 


Papa piò tranquillo i è vero, eh' egli fre- 


perfuadere al Papa , che avevano i vit- 
T a to. 
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£::^^=toriori più perduto nell' ultime azioni , nudrito in quelli fentimentl, vi 
. Anno jj «uel che avellerò fatto i fuccumbenti; che mantenuto dall’ efortazioni di Sua 

DiG.C. elle l’efercito Francefe era del tutto ro- Maellà Cattolica ; alla quale lì aggiun- ^ q, 

vinato ; e che lofio fi farebbe veduta fe il Cardinal Ximenes per incoraggiare n. f* 

' nell’ Italia una rivoluzione in favor del- Sua Santità a non ìfgomentarfi del no- beni, 

la lega . Tutto quello racconto difoofe mero de’fuoi nemici , offerendogli tutto 

Giulio a non voler più trattare foda- ciò che dipendea da lui (2)1 e quello , 

mente con alcuno; e pensù folo a riffa- diceva egli, per folo impulfo di lua ri- 

bilirc le fue truppe, ed a rimettere un’ conofeenza , 

frimente il fagro Coflègló , dove fu in- avere tutto il danaro , che potefle rae- 
trodotto Giuliano, e dove parlò, fenaa cogliere. Giulio continovò in tal forma 
tuttavia rifanare i Cardinali dal loro fpa- a Ichemire Luigi XII. con finti palfi , 
vento ; oltreché erano per la maggior ne’quali non aveva altra mira che avanzar 
parte prevenuti per Luigi XII. che pri- tempo , perché non poteffero i Francefi 1 

ma del fatto di Ravenna avea fpedito far ufo della loro vittoria, come avreb- 

a Roma Fabrizio Carretta , fratello del bero potuto fare agevolmente , fe avef- ' 

Cardinal del Finale , ad offerire alcune fero prefe altre tnilure. I Cardinali non I 

coi^^ioni di pace , che pareano molto rifinivano mai di preffare la Santità Sua, 

. vantaggiofe . che fpediffe alla Corte di Francia un 

. CVlII.Si aggiravano quelle condizioni Nunzio a ratificare gli articoli del trai- 

j^lj'eo^*fopra i tre principali articoli , che for- tato , che aveva allora foferitto a Ro- 
diiioni mavano il motivo delle differenze tra ma ; e Giulio per meglio deluderli , de- 
v«Btag- Sua Santità , ed il Re di Francia . Si putò il Vefeovo di Tivoli , Legato di 
|iofe »l offeriva di rillituire Bologna ; il Concilio Avignone , incaricandolo di far foferi- 
^»P* di Fifa , trasferito a Milano , confentiva vere a Luigi XII. gli lleffi articoli, af- 
U pace . fepararfi ; ed il Duca di Ferrara prò- finché non rimanefie più altro alla San- 
mettea di foddisfarc il Papa (i), fup- tità Sua che ratificargli , c la pace ne 

pollo che veniffe alfoluto dalle cenfurc , feguilfe più preffo . Ma il Papa affettò 

e mantenuto ne’ fuoi Stati , e ne’ funi di non dare veruna lettera credenziale a 

antichi privilegi . Le illanze ^l Cardi- quello Prelato, né alcuno alfoluto pole- 
na! di Strigonia, e del Cardinal di Gui- re. Il Re , mal grado quella ommillìo- 

bé Vefeovo di Nantes , eh’ erano fempre ne, Ibfcrilfe ,_e non prole altra cautela 

fiati neutrali , furono vivilTime , ed ap- che quella d’ inferire in cialcimo de’ tre 

poggiate dall’altro canto dalle rimoffran- articoli le condizioni , con le quali vi 

ze del fagro Collegio , c dal dellderio acconfentiva. 

di tutto il popolo ; per modo che Sua CX. Sopra la fede del progetto di pa- . T”' 

Santità parve che fi arrendeffe , foferi- ce foferitto a Parigi ed a Roma , il la 
vendo un progetto di pace il ventèlimo Palizza lafciò trecento lance, leimila uo- 
giorno di Aprile , il quale coofegne- mini a piedi, e la metà dell’artiglieria molti ab - 
rebbe fubito a’ Cardinali mediatori della al Cardinale di San Severino nella Roma baadona. 
pace ; mentre che nello ffeffo giorno gna,- ed a gran giornate prefe col rollo ' 

mandò a cercare 1 ’ Ambafeiatore di delle fue truppe il cammino di Parma, per 
Ferdinando, e quello de’ Veneziani, andare a Milano (?). Vedendo gl’ Italiani, 
per accertarli , che operava a quel mo- che rinunziavano i Francefi a quel modo 
do folamente per tenere a bada Luigi a’ procedimenti delle loro conquide, fii- 
XII. perché non provvedelfe alla fua marono di potere impunemente mancar 
armata ; che fi guadagnerebbe a quel loro di fede . Il Duca di Urbino andò 
nodo tanto tempo da apparecchiarfi a toffo ad offerire il fuo fervigio a Papa 
fare una guerra piò acerba delle pri- Giulio fuo zio , per rientrare nella fua 
me . grazia ; proccurando cosi di cancellare 

GIX. Oltre airefferc Papa GiulioII, nell’animo di Sua Santità la impreffio- 

ne 

(i) Btmbo Rayiuld.^tc <iM.a.a4. C») X('m./.4. Cj) ®BÌcciitd. f. i*. 
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fuot falli . Conduffe a lui le fue //, qm vUtnt qux vos videtis : Beati fo- 

<% I! LI ^sX 


dueento lance, e i fuoi quattromila uo- no quegli occhi ^ che veggono ah voi 
mini a piedi, quantunque gli avelie rac- vedete (2), Giovanni di Melliac Dottor * 
colti col danaro della Francia . Pompeo in Legge, ed uno de Proccnraton dell *:> 

- ^ . Abate, e dell Ordine di Giugni , predica 


Colonna \ e Roberto Orfini la imitaro- 
no nella fua incofianza ; e ricevettero il 
primo in ricompenfa un cappello Car- 
dinalivio , e il fecondo l’Arcrvelcovado di 
Roggio . Finalmente i Baroni Romani 
difpofii a dichiararfi contra il Papa , fi 
raccomodarono l'eco lui , e ritennero an- 
che il danaro, che il Re di Francia avea 
rimeflo loro per far leva di truppe, per 
la difpenfa che avea data loro Paoa Giu- 
lio , di rellituire . Lo approlITmarfi degli 
Svizzeri , che andavano per invadere lo 


fopra quelle parole di San Giovanni : Do- 
ceòit vos omnem verìtatttn : Egli v' infe» 
gnerh ogni verità (?), tratte dal Vangelo 
cantato nella Mefia . Fece un difcorfo 
vivo e patetico;, e non mancò da luì, che 
i Padri non fi animallero a sradicare In** 
contanente i difordini , e gli fcandali , 
de’ quali fi dolfe . Parlò gagliardamente 
contra coloro , che chiamavano il Con- 
cilio di Pifa Affemblea fcifmatica (4) ; 
non ebbe difiìcoltà di dar nome a’ lo- 


Stato di Milano, fu motivo che il la Pa- ro difcorfi di errori pericolofilTimi , da 
lizza fi ritirafie dalla Romagna. doverfi reprimere . Indi prefentarono i 

Vedendo Luigi di cfi’ere ingannato dal Promotóri un atto al Concìlio , per chie- 
Papa, non rillituì la libertà ai Cardinal dere che fi dichiarafle , che Giulio era 
de’ Medici ; e farebbe fiato a defiderare, caduto in contumacia , ed incorfo ip/o 
che lo cufiodifie più firettamente ; impe- fatìo nella fofpenfione dall’ ammìniftra- 
rocchè quello Cardinale fi abulava della zione , tanto fpirituale che temporale 
bontà, che gli dimollravano i Francefi. del fupremo Pontificato , la quale era 
Mettea paura ne’ foldati colle cenfure, devoluta di pien diritto al Concilio. A 
che aveva il Papa fulminare contra di efiì ; quella richiella de’ Promotori , i Ve^ 
ma che in fatti erano vani colpi , che ri- Icovi di Chalons , e di San Flour chia- 
cadeano folamente fopra- il loro autore, marono il Papa per tre volte a piò deU 

r Altare , in mezzo alla Chiefa , e al- 
la porta ; e non effendo coraparfo nè 
egli, nè altra perfona in fuo nome, prof- 
ferì il Prefidente , che fode rimeffa la de- 
cifione di quello affare ad un altro tempo-, 
folvernegli in nome del Papa, che gliene per potervi riflettere più maturamente; ed 
avea data la facoltà . Con quello indegno in modo vantaggiofo alla Chiefa ,-cd al 
maneggio pervenne a difiogliere molti F’àpa.Si leffero dunque folamente i Decre- 
valoroiì foldari ; cofa che avrebbe meri- ti , opiuttofio non n fece altro che ripete- 
tato un fevero galligo , fe il rifpetto , re quello, che fi era fiabilito nella felfione 
eh’ ebbero femore i Francefi per la Se- precedente, intorno all’ordine, e al modo 
de Romana mal grado Palterigia di quel- di procedere nelle deputazioni ; e fu con- 


Perfuafe loro , che vi erano incorfi col 
loro Princine ; e fpaventati che gli avea, 
promettea loro , purché voleffero difet- 
ta re con le loro armi , e condurre feco 
loro i cavalli degli Offiziali loro , di af- 


Sefiim» 
frllìonv 
de! Con- 
cilio di 
Fifa a 
Milano . 


la Corte, non gli avelie ritenuti. 

CXf. I Padri di Pifa feguitavano fem- 
pre il loro Concilio a Milano. Quando 
furono paffati i ventiquattro giorni con- 
ceduti al Papa per ritrattarli di quel che 
a\’ea fatto contra di efiì, tennero la fet- 
tima felfione il Lunedì diciannovefimo di 
Aprile ( I )-. Vi celebrò la Mefia dello Spi- 
rito Santo Trillano di Salazar Arcive- 
feovo di Sens. Il Vangelo, che vi fi lef- tionis in loco fanBo&c.'. Quando vedrete 
fe , era tratto da* San Luca: Beati ocu- {“ abbominazìone della defolazione O'c, (ó)» 

Anto- 

C») Aft. Conc.II. Piian; p. i8j. (Sr ft^. CO Lue. e. io. Jean, c.xtf- v.ij. CO 
• aald. éd emn.iiiì. t$ae. Ci) La Aft. Conc.U. Vifaa. f.Sp.CS ft^. CO 


Ottavi 


fermato il Decreto,che fi era fatto. 

ex II. Il ventunefimo giorno di A- 

prile , eh’ era un Mercoledì , fi tenne la ftiìioic 1 
ottava felfione . Il Vefeovo di Mague- Milano • 
Iona, oggidì Montpellier, vi cantò la 
Mnlla dello Spirito Santo (5) . Dopo la 
quale fi leffe il Vangelo della ventefi* 
maquarta Domenica dopo la Penteco- 
fte : Curri videritis abominationem defola- 
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Antonio Seurrc Dottor di Parigi , e Ca- 
nonico di Mcaux , fece un luogo difcor- 
’fo , tutto ripieno di allunoni fopra il 
corpo millico di Gefu Crilio, prete per 
teOo quelle parole del Vangelo - Uiicum- 
qut fiierit lorpus . ibi congttgabuntur & 
aouil^ : Gli uccelli fi tadunenvino dove 
Jatà il corpo (i) . Dopo quelle ceremo- 
oie, prefentarono i Promotori una nuo- 
va iflanza contra il Papa per farlo di- 
chiarare ibfpero da tutte le funzioni , 
in virtù del Decreto della undecima fel- 
fìone del Concilio di Balilea (, per non 
eilere comparfo , dopo molte citazioni , 
e dopo avere attel'e fue rifpolle per quat- 
tro meli inutilmente , Ordinò il Prefi- 
deotc , che il Sommo Pontefice folfe ci- 
tato ancora da’ due Cardinali di Albret, 
e di Lione , dall' Arcivel'covo di Seos, 
da' Vel'covi di Agda , e di Tolone , e 
da due Abati, che tutti inlìeme fecero 
la ceremonia , di cui fi è già parlato , 
facendo chiamare tre volte il Papa da 
Guglielmo di Noflài Protonotario del 
Concilio; e non efiendo comparfo veru- 
no per lui , il Cardinale di Baieux ne 
fece la Tua relazione al Prefìdente . La 
•ontumacia fu di nuovo ammefla ad iflan- 
za de’ Proccuratori Fifcali, e de’ Promo- 
tori; ed il Vefeovo di Autun fall fopra 
la tribuna per leggere ad alta voce il 
Decreto , che foipendeva il Papa , ed 
era conceputo in quelli termini . 

ex 111. „ In nome del Padre , del 
„ Figliuolo , e dello Spirito Santo . Il 
,, Sagro Concilio Generale di Pifa , le- 
,, gittimamente raccolto nei nome dello 
„ Spirito Santo, rapprefentando la Cbie- 
„ fa UniverCale, e trasferito a MilanoCz). 
„ Trai Santi Decreti de’ Concili Gene- 
„ rali , fi dee particolarmente offervare 
,, di guardarli che non venga interrot- 
„ ta la dellderabile , e necelfaria opera 
„ della- Ecclefiaflica libertà , e della ri- 
„ forma del Capo , e de’ membri della 
„ Chiefa . Per riulcirvi conviene allon- 
„ tanare ogni ofiacolo : Auferte offendi- 
,, cuta de viis populi mei: Togliete j di- 
„ ce il Signore pei Profeta lUia , dalla 
„ via del mio popolo tutto ciò , che puh 
„ farlo cadere (j) ; e neH’Aportolo San 
„ Paolo : Auferte malum ex vobis ipfis : 
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„ T ogliete il male da mextjo di voi 
„ modicum fermentum totam majfim cor- 
„ runipit : Perchè un poco di lievito inaci- 
„ di/ct tutta la majfa ( 5 ) . Dovendoli 
„ dunque trarre il popolo dalle mani di 
„ Guliat, e dalla rovina , ond’ i minac- 
„ ciato da’Filiflei , cioè <fal diluvio delle 
„ colpe , che inondano la Chiefa nel fuo 
„ Capo, e ne* membri fuoì , prima che 
„ perifea la Fede , che la Chiefa rovini , 
„ e che la gente da bene defideri , che in* 
,, forga un nuovo David ; il Santo Con- 
,, cilio qui prefente li é raccolto per elTe- 
„ re quel David, e torre la Chiefa dalle 
„ mani degl’InfeJcIi . Tal fu il difegno di 
„ quell’ Alfemhiea , fiata attraverfata da 
„ tanti oHacoii linda! fuo cominciamento, 
,, alfalita e turbata principalmente daco- 
„ lui, che dovea proteggerla ; quantunque 
„ tutto IT adopralfe, illanze, frequenti av. 
„ vili, umiltà (dolcezza, e bontà, per io- 
,, durre il Sommo Pontefice, per le vifee- 
,, redella mifericordia di colui, eh’ è chia* 
,, mato da han Paulo il Capo della Chiefa, 
„ ch’èil fuo proprio corpo, a ritornare in 
,, fe lleffo, lenza che mai voleffe alcoitarci; 
„ che al contrario li è Ibllcvato conira i 
,, Decreti di quello Santo Concilio ; che 
,, haminacciati quelli, che lo componea- 
,, no, d’interdetti, di privazione dc’loro 
„ benefizi, ed altre cenfure che ha impie- 
,, gata ogni forra di artifici , per opporli 
„ alla efecuzione de’nofiri pii difegni, per 
„ dividere ,difciorre, infamare, dillruege* 
,, re, ed annullare le no’.Ire faticheee.’. Il 
Concìlio entra qui a d fcrivere molto par- 
ticolarmente tutto ciò, che avea fatto preffo 
il Papa , per impegnarlo ad accordargli la 
fua proiezione ; e conchiude cosi „ Per 
„ quello il Santo Concilio eforta i Cardi- 
,, nalì , i Patriarchi , gli Arcivefeovi , i 
„ Vefeovi, Abati, Prevofli delle Cattedra- 
,, li,cCapitoli delle Collegiali, Re, Prio- 
„ cipì. Duchi, Marchelì, Conti, Baroni, 
„ Univerfità , Comunità , Vicari della 
„ Santa Chiefa Romana, Vaffalli, Go* 
„ vernatori , Feudatari , e Sudditi , Re- 
„ golari , e Secolari, di qual fi fia di- 
„ gnìtà , flato , e condizione fi fieno , 
„ finalmente tutto il popolo Crifliaoo , a 
,, non riconofeere più Papa Giulio , e 
„ proibifee di ubbidire a lui nell’ av- 

ve- 
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Librò Centesimo ventesimosecondo. 

„ avvenire j effeodo notoriamente dt-f autorità del Papa , e contea 


_ chiarate perturbatore del Concilio , 
„ contuoiace , autore dello fcifma , in- 
» indurato. ‘‘ Soggiunge: 

” 6'udichiamo , che come tale Ila 
» egli incorfo nelle pene volute da’San- 
*’ j- n*r^*^* Coftanaa , e 

” . j® > * feotenziamo , che fia 

„ Topielo da c^i amminiflrazione Pon- 
M tincia , la quale di pien diritto è de- 
,, voluta al Concilio “ . Venne affiflb 
Il decreto alle porte delle ChiefediMi- 
lano , di Firenze , di Genova , di Bo- 

'ri ® pubblicato in 

quella felTione del ventunefimo giorno di 
Aprile . Due Protonotarj , dono la let 
^“'’d j • * domandarono 

*. '* ’? approvavano elTi; e tut- 

ti nfpofero Placet. 

Finedrl CXIV. Quella fu quaC l’ultima azio- 
lecondo ne del Concilio di Fifa. I Francell ab- 
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la Tua vo- ^ 


1 ^ 12 . 


Cootilio bandonati da ’ ìrniUrVd r • • fuo Regno, 


j • r> I . : Il iJuidruno« 

ed I Prelati lafciarono Milano, e porta- 
ronfi a Lione . Vollero elTi continuare 
Il loro Concilio j ma ciò non ebbe ef- 
fetto . Il deliderio, che aveva il Re di 
Francia di far ricevere quello Concilio fi), 
lo indulTe a molti tentativi , che non eb 
bere felice efito . Ritrovandofi a Blois 
I Cardinali di Santa Croce, di Bajeux, 
e di San Severino, andarono a vifitarlo, 
% V® ® mandare alcuno a’ 

Re del Nord , per impegnargli a rico- 
no fc e re quello Concilio . ElelTe Luigi 
Pietro Cordier , che accompagnato da 
molti altri andò prima in Ifcozia, dove 
elpofe al Re Jacopo , ed a’ Prelati del 
Uo Regno il motivo della fua Amba- 
Kiata. Il Principe afcoltò favorevolmen- 
te Il Cordier, e gli promife di feguita- 
re le intenzioni del Tuo Signore. Ma af- 
fine di non far alcuna cofa temeraria- 
mente, convocò i Vefeovi ed i Grandi del 
fuo Stato, che lì raccolfero a Edimbur- 
IO , Intervenne il Cordier a quell’ af- 


lontà. Cordier, che teneva i buoni prin- 
cipi, ed era in calo di farli valere, ri- G.C, 

folvette i dubbi de’ Prelati , ellabilìcon 

tanta forza e folidità la luperiorità del 
Concilio a fronte del Papa , che.il Re 
di Scozia gli promife di fare quel che 
domandava Lnigi XII. Gli dille tuttavia, 
che gli rincrefeea di vedere quello Prin- 
ripe rammaricato col Papa ; e che fareb- 
be tutto il polTibile per riconciliargli ; 
e che manderebbe efprelTamente degli Am- 
bafeiatori a Roma ed a Fifa. Dalla Sco- 
zia Pietro Cordier pafsò io Danimarca, 
dove ricevette parimente delle belle pro- 
meflfe ; ma che furono fenza effetto ad 
uno flelfo modo. II Re gli dille, che gli 
difpiacea la difeordia tra Luigi XII., ed 
il Papa ; che quello facea molto ^anno 
alla Crillianità ; e che quanto prima a- 
vrebbe raccolti i Prelati del Tuo Regno, 


fare in quella occalìone; che Teli volelfe 
feguitar il fuo parere, fi convocherebbe 
un Concilio Generale in Alemagna , di 
qua al Reno, dove i Principi Aleman- 
ni , i Re, e gli altri poteflero interve- 
nire ; che avrebbe prello mandati Amba- 
feiatori a Roma , per dare quello conlì- 
glio al Papa ; che in oltre follecìterebbe 
il Duca di Mofeovia , e di RulTia di man- 
dar in fuo nome alcuno al futuro Con- 
cilio, e che informerebbe il Re di Fran- 
cia di tutto quello, che fi concludelTe. 
Tali furono gli effetti del maneggio del 
Cordier . I Padri del Concilio di Pila 
erano già a Lione , quando egli ritornò 
indietro ; e fece faper loro per lettere 
tutto quello che abbiamo ora riferito. 

Ad onta di quello poco felice avveni- 
mento , fi ricevette il Decreto, che fo- 
fpendeva il Papa. Il Re Luigi XII. lo 
accettò con fue lettere patenti del fedi- 
cefimo giorno di Giugno; e ne commilè 
la efecuzione in tntto il fuo Regno ; 


Em6lei-vV^"i elecuzione in tntto 

deTconciliò dIlT«L proibizione a tutt’ i fudditi d’impe: 

mA J.lt- w del Pipa: trare veruna provvifìone dal Papa, e dì 


^ j . I ’ . aci rapa: 

^ ed mbevmi de le malfime di ufi’ope- 
n del Gaewno di cui pàrleremo quan- 
to prima , diflero , che non fapeano. 
re ayelfero a tenere il Concilio di Pifà 
per legittimo , elfendo raccolto fenza 1’ 


( 1 ) Ef. Pel. Caid. ad Ptt. Cene. Pif. 


aver riguardo alle bolle che potefle egli 
fpedire . Ecco il fuo editto. 

CXV. „ Luigi per la Dio grazia ,ec. Lettere 
,, Come per lo Santo Concilio univerfa- 5V*o’', 
n le della Chiefa militante, dovutamen- ' 

- ti te , 
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, canonicamente raccolto , 


per la 

riforma della Chiefa , tanto nel Ca> 
po , quanto ne’ membri Tuoi , e trasie- 
rito poco tempo dopo nella noflra Cit- 
tà di Milano , con le folennità in tal 
calo richiede , ed odervate fecondo i 
Santi Decreti de’ Concili <11 Codanza 
e di Bafìlea , il Santidìmo Padre è 
„ dato fofpefo dall’ amminidrazione del 
Pontificato (i) , come apparifce dalle 
,, bolle su ciò fatte , e fpedite ; da- 
„ te nel ventunefimo giorno di Aprile 
,, 1 5 1 z. a noi mandate dallo dello Con- 
„ cìlio, affine di accettare, far cudodi- 
,, re , ed odervare nel nodro Regno quel 
,, che in effe fi contiene. Noi col pare- 
,, re del nodro Configlio , e per, giude 
,, e ragionevoli caufe mentovate nelle 
jy dette bolle , a ciò noi moventi , con 
„ tutta la nodra volontà ed intenzione, 
,, defiderando, che da riformato il difor- 
„ dine della Chiefa tanto nel fuo Ca- 
,, po, che ne’ fuoi membri; che fidabi- 
j, (ifca una vera pace ed unione ; e che 
„ i Decreti de' detti Santi Concili di 
„ Codanza , e di Bafilea abbiano il lo- 
,, ro effetto; abbiamo accettato il detto 
,, Decreto, e vogliamo, ed ordiniamo che 
,, da cudodito ed olTervaco in cgni pun- 
„ to , fecondo la fua forma e tenore , 
„ nel nodro Regno, Paefi , e Signorie. 
„ E ciò facendo abbiamo dichiarato , 
,, che da predata fede alle bolle, che fa- 
„ ranno fpedite dal detto Concilio dopo 
,, la detta fofpenlione , e fecondo qucl- 
„ le i proceffi giudicati , e terminati . 
„ Abbiamo proibito, e proibiamo a tut- 
„ t'i nodri fudditi, d’impetrare daidet- 
„ to Santo Padre alcuna provvidone , 
„ durante la detta fofpendone, fotropc- 
,, na di ammenda arjbitraria ; e voglia- 
,, mo, che i portatori di quede provvi- 
„ doni deno arredati e puniti, come vio- 
„ latori de’ nodri editti , e delle nodre 
„ ordinanze ; e che deno gl’ impetranti 
„ codretti a far calfare tutto quello che 
„ d folle tentato da effi centra la nodra 
„ prefente accettazione e dichiarazione. 
„ Facciamo intendere con quede pre- 
„ Tenti alle nodre amate , e fedeli per- 
„ fone della nodra Corte del Parlamen- 


„ to di Parigi , che feguendo la volon- 
,, tà nodra facciano regìdrarc il detto 
,, Decreto di fofpendone , e pubblicare 
„ con la nodra- accettazione , e dichia- 
„ razione , cc. Piacendo a noi , che 
„ così da fatto. Data a Blois il fedice- 
,, fimo giorno di Giugno 1512. ilquin- 
., dicedmo del nodro Regno ,,. Quede 
lettere patenti furono regidrate nel Par- 
lamento il ventedmoquinto giorno dello 
dello mefe. 

Giulio irritato piò che mai diede fuo- 
ra una bolla, con la quale pretendea di 
annullare tutto quello che d era fatto a 
Fifa , a Milano , ed a Lione. Non la 
perdonò a' Cardinali di Carvajal , Brif- 
fonet , di Prie, e di San Severino. Li 
chiamò fcifmatici, ed anch’ eretici , che 
corrono rapidamente alla loro perdita ; e 
che non hanno altra mira , che di rompere 
l’unità della Santa Chiefa, doro Madre. 

ex VI. Ma perchè quella bolla avea 
troppo angudi termini per lo fuo fde- 
gno , r edefe fopra il Regno di Fran- 
cia. Scomunicò Luigi, mife il fuo Re- 
gno fotto interdetto ; e difpensò tutt' i 
tuoi fudditi, particolarmente i Norroan- 
di ed i Guafeoni dal giuramento di fe- 
deltà (2) . £ perchè la Città di Lio- 
ne avea dato ricovero a' Cardinali , e 
agli altri Prelati di Pifa , avuti da lui 
in conto di ribelli , e di fcomunicati , 
e , come diceva egli , di figliuoli di 
perdizione ; pretefe di privare quella 
Città del diritto, che avea di tener del- 
le fiere franche , e trasferì quello di- 
ritto a Ginevra. 

CXVII. Il Re di Francia , ad onta 
de' fuoi difordinati affari, procellò contra 
di quella bolla; e, come dice il Prefìdente 
di Thou (3) “ andò tant' oltre , che fenza 
„ afcoltare il parere di quelli, che avea 
„ collume di confultare , e di feguire, 
„ rifpofe con alterigia alle vane impre- 
„ cationi di un vecchio moribondo, con 
,, una fcomunica oppolla, che fece fdlmi- 
,, nare contra di lui “ . Fece ancora batte- 
re delle monete, che da una parte rap- 
prefentavano la fua immagine co’ tito- 
li di Re di Francia, e di Napoli, e nel 
rovefeio le armi di Francia con quelle 
paro- 


Giulio 
mette 3 
Re^no di 
Prancia 
in inter- 
detto . 


Luiei 
XII p-0- 
teda coa- 
tta que- 
ll* intet- 

detto . 


(i) Etiti in 0BÌ1 Smii 
tdit. Patir. 
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parole ! PeTilam Babyìon'n nomen. ,j'Io 
„ rovinerb Babilonia 

II libro CXVni. Nel mefe di Gennaio di 
quell'anno mcdenino riii. i Padri di 
Pifa aveano ricevuto il libro di Tom 
«none maio di Vio , foprannomato Gaetano ( i)> 
dell* au- perchè era di Gaeta Città del Regno 
toritàdeldi Napoli, dove nacqoe a’ venti di l'efa- 
braio 1’ anno 14159. Trattava quell' Opc- 
ciiio potertà del Papa Copra delCon- 

mandàto c'iio i o piattodo dell' autorità del Pa- 
«’ Padri pa, e del Concilio, comparate iofieme. 
di Pif» . £d avendo trovato dopo un Crdo dame 
che contenea delle maHime pericolofe per 
lo governo de' Regni, giudicarono bene 
di mandarlo alia Ùniverfità di Parigi , 
con una lettera in data del decimo gior- 
no di Gennaio , e foferitta da cinque 
Cardinali , dagli Arcivefeovi di Lione, 
e di Sens , da' Vefeovi di Luaon , di 
Maguelona , di Angouleme , e da due 
Abaci . Era conceputa in quelli termi- 
ni : „ Il Santo Concilio Generale di Pi- 
„ fa , trasferito c continuato a Milano, 
„ a’ Cuoi amatilTimi figliuoli i Rettori , 
„ Maeilri , e Profefiori della Univcrlì- 
„ tà di Parigi , falute e benedizione di 
„ Dio Onnipotente . Il nollro amaciflì- 
„ mo figliuolo Geoffredo BoulTard , Can- 
„ celliere della Chic-fa di Parigi , vi 
,, confegnerà per nollro ordine un libro 
„ fofpctto , e pieno d' ingiurie contra i 
„ Conci!) di Collanza , dì Bafilea , ed 
„ il nollro , e coutra Giovanni Gerfo- 
,, ne quel celebre difenlor della Chiefa. 
„ E' compollo quello libro da un certo 
,, Fra Gaetano ( fra quefli u>i Reli^ìcfo 
„ Dcmtnicano ) uomo ardito e pericolofo, 
„ che defidereremmo noi, che folle puoi- 
„ to fecondo il fuo merito . Per quello 
„ vi efortiamo nel Signore di efaroinare 
,, accuratamente quello libro , e di man- 
darci la vollra dottrinai deci fione , con 
„ la quale, aiutati da' vollri configli , 
„ ci fia dato di procedere prudentemen- 
,, te contra l'ardire di quello Autore . 
„ Data da Milano in una congregazio- 
„ ne generale del decimo giorno di 
„ Gennaio 

Fltury Coni, Toni, XVIII, 


CXIX. Il Re Luigi XII. poco tem- • - 
pt> dopo mandò nn ordine in data del 
giorno diciannovel’mo di Febbraio alla”'^'^* 
medefima Univerlità di Parigi , per lo 
Hello motivo , del tener feguente (2) : 

„ Miei cariflimi, cd amatillimi. Siamo 
,, noi llati avvertiti, che il Concilio di eia all’ 
„ Fifa, raccolto prefentemente a Mila- Ueive;(ì- 
„ no , vi mandò per mezzo del nollro ?*'.*’*'• 
,, caro , e diletto Macllro Genftredo 
„ BoulTard , Cancelliere della vollra U que""!)* 
„ niverfità , un certo libro, perchè lla'2;o. 

„ da voi riveduto ed eraminato,il qua- 
„ le è fiato comporlo da poco tempo in 
„ difonore de’ Santi Concili della Chie- 
„ fa , ed in diforegio della loro autori- 
„ tà ; nel quai libro , per quanto ci 
,, venne riferito , fi contengono molti 
„ grandi e pericololì errori , che non fi 
,, deggìono tollerare ; e perchè abbiamo 
„ noi deliberato di aiutar femore, e di 
„ favorire i fanti Concili Generali del- 
,, la Chiefa , e di foilenere la loro au- 
„ torirà , come vuol U ragione ; per 
„ quelli motivi vi preghiamo, che tolto 
„ che avrete voi ricevuto quello libro, 

„ (ia da voi diligentemente cfaminatò , 

„ e confutato con valide ragioni , come 
„ fiimandolo contrario alla verità . Ciò 
„ facendo renderete a noi un graditìfiì- 
„ mo fervìgio . Data da Blois, &c La 
Facoltà di ‘reologia per lòddisfarc agli 
ordini del Re , cd a’ delìderj del Con- 
cilio di Pìfa , fi raccolfe, e diede com- 
tniliione di (crivcrc contra il Gaetano 
a tre de’ fuoì Dottori , Jacopo Alain , 
che fece fiampare la fua rifpofia lotto 
il titolo dell’ autorità della Chiefa , a 
Giovanni Maggiore, e ad un Teologo 
di Luzon (}) . Tuttavia ella non diede 
verun giudizio fopra l’Opera del Gaeta- 
no , per non moitrare di favorire lo fei- 
fina i , condannando però unanìmamente 
ciò che quello autore avea fcritto per 
indebolire l’autorità de' Concili di Co- 
fianza, e di Ballica. 

CXX. Quell’ Opera del Gaetano è Amlifi 
intitolata : Comparazione dell aulorhà del di quclk’ 
Papa, e del Concilio, e divifa in veniot- • 
V to 
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to capìtoli (1). Il prinio principio, eh’ 
egli avanza, è quello, che l’autorità del 
Papa è luurema nella Chiefa j che Ge- 
t'j-Crillo ha date le Chiavi a Pietro fo- 
lo ; affinché egli , ed i fuccelTori Tuoi 
avellerò il governo fovrano della Chiefa 
Univerfale . E perchè gli fi poteva op- 
porre , che gli Apoiloli ancora aveano 
ricevuta da Ge$u-Cril)o la loro facoltà 
quanto San Pietro ; egli efamina , fe 
tutti gli Apolloli hanno ricevuta imtne- 
dìataoicate da Gesu-Crillo il loro pote- 
re ; e fe quello che aveano ricevuto , 
(offe uguale a quello dì SanP'ietro. Do- 
po aver riferite le teHimonìanze , e le 
ragioni , che fi allegano dall’ una e dall’ 
altra parte , conchiude che gli Apodoli 
erano uguali in quanto erano Apolìoli , 
ed aveano ricevuta immediatamente da 
GesU'Criilo la commilTione dell’ Apollo- 
lato ; ma foilìene, che in quanto era- 
no la Greggia di Gesu-Crillo , erano 
inferiori a San Pietro , eh' è llato llabi- 
lito dal Figliuolo di Dio per unico e 
fuprenio Pallore della Tua Greggia . So- 
pra quello fondamento trova cinque dif- 
ferenze tra la poteilà di San Pietro , e 
quella degli jaltri ApoHoli.i. Che que- 
llo Santo l’ha ricevuta fecondo l'ordine 
naturale, e gli altri per una grazia fpe- 
cìalc. z. Ch* è dato fatto Vicario Ge- 
nerale da Gesu-Crillo, e gli altri Luo- 
gotenenti o Delegati . Che avea l* 
autorità fopra gli altri Apolìoli ; quan- 
do gli altri non ne aveano fopra lui , 
nè gli uni fopra gli altri. 4. Che la lo- 
ro autorità dovea terminare con la loro 
morte , e dovea quella di San Pietro 
fuflTiilcrc ne’ fuoi fu^celfori . 5. Che la 
loro autorità non era altro che una fa- 
coltà di efeguire , e quella di San Pie- 
tro una facoltà di comandare; dilìinzio- 
BÌ , che parevano aflittco nuove. 

Indi tratta la quillìone , fe abbia il 
Papa maggior potere del Concilio uni- 
verfale , o le la Chiefa , ed il Concilio 
Ceno più di lui . Intorno a quello il Gae- 
tano confiderà la Chielà , ed il Conci- 
lio, 0 tenuto col Papa, che n'é il Ca- 
po , o autorizzato da lui , o divifo da 
lui. Se fi prende la Chiefa , o il Con- 
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cìlio col Papa , non ha maggior potere 
nè autorità dì quel che ne abbia il Pa- 
pa folo ; ma fe fi prende il Concilio 
fenza il Papa , non ha elfo veruna fa- 
coltà , effendo un corpo imperfetto , e 
fenza capo . Ed elfendo i Concili di Co- 
danza , e di Balilea del tutto contrari 
a quelli difcorfi , proccura di debilitare 
la loro autorità, e di eludere i termini 
formali di quei Concili con alcune mal 
fondate diflinzioni . Pretende , che la 
Chiefa fenza il Papa non abbia alcuna 
autorità di far leggi , di giudicar per- 
fine , nè di tenere un perietto Conci- 
lio . Confclfa tuttavia, che in certi ca- 
fi fi pub raccogliere un Concilio fenza 
l’autorità del Papa , fe non vuol egli 
convocarlo , elTend me richiedo ; ed in 
cafo che meriti il Papa di edere depo- 
llo per ercfia , o che vi fa quidione 
tra m >lti , che pretendano aver diritta 
al fupremo Pontifeato ; ma ridringe la 
facoltà di quello Concilio unicamente a 
provvedere al Pontificato , c ad elegge- 
re un legittimo Pana; e dichiara che in 
ogni altro cafo , fe fi convocalfe un Con- 
cilio Generale , quando vi Ila un Papa 
certo , non eretico , quella convocazio- 
ne farebbe inutile , e non avrebbe niun 
effetto ; avendo il Papa autorità di caf- 
farc tutto cib , che potede fare ed ordi- 
nare il Concilio . 

Non fi libera egli facilmente da que- 
lla obblezioi^e che fi forma j come poda 
il Concilio deporre un Papa Eretico, fe 
non ha autorità fopra di lui . Porta da 
prima la foluzione di coloro , 1 quali di- 
cono, che il Papa, che ha perduta la fe- 
de , non è pib membro della Chiefa ; 
che nello llcdo tempo è privo della fua 
autorità, « ceda di edere Pana; ma non 
approva queda rifpolla, perchè il Papa, 
d>icnuto Eretico ,.oon è depodo di fat- 
to , ma merita folamente di eder depo- 
llo . 4, Vi fono alcuni , die’ egli , che 
„ vogliono, che quantunque U Papa in 
,. altri cali non abbia niun fuperiore fo- 
4, pira la terra , uno oe abbia nel cafo 
,, di erefia “ . Il Gaetano non approva 
quella rifpoda. Dillingue tre cofe, l’au- 
torità Papale, la perlona , e la unione 

del- 
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della pcrfona con 1 ’ autorità . Quaotnn- folle veramente morto . j. Se tutt i 
que l’autorità Pontificia venga immedia- Cardinali morigero dopo aver eletto un Akvo 
tamente da Dio, l’unione di queft’ au- Papa, e pubblicata la Tua ek-iione; 
torità ad una tal data perfona fi fa ed- Iqra non fi deporrebbe un Papa certo , * 5 *-- 
l’alTenfo degli uomini, cioè della perfo- ma bilbgnerebbe contenerli, come s’egli 
na eletta, e di quelli, chela eleggono, non vi folle. 4. Qiiando i Cardinali non 
Così un uomo può efTere fatto Papa , e poffono provare , che la loro elerionc fia 
eelTar di ellerlo dipendentemente da una Canonica . 5. Se tutto il mondo folle 
potcllà umana , che non è nè fuperiore, nè talmente prevenuto , e follevato contea 

uguale , ma è anche inferiore , che non il Papa , che non vi folle la menoma 

ha diritto fopra la potellà Pontificia, ma apparenta che venifs’ egli ubbidito ; in 
(blamente fopra la unione di quella po- quelli cali egli non vuole, che fi polla 
tellà ad un tal dato uomo . deporre . 6. Se il Papa lolle obbligato 

Si poteva opporre al Gaetano , che per giuramento -, o per voto a rinunzia- 

* gli altri Vefeovi non fono depolli dal re al Pontificato , e non vclefle farlo. 

Concilio, c da’Giudici fuperiori , perchè in quello calo crede che in colcien/a e- 
non fi dillrugge l’autorità Vcl'covile, ch’è gli'larcbbe obbligato a farlo; ma che la 
in effi, ma che la fi dil'unifce folamcnte Chielà non avrebbe autorità di coltrin- 
dalla perfona, che la poHedea. Rilponde, gervelo , nè di deporlo. 
che in quello calo la potellà della perlò- 11 Gaetano fa poi un* apologia per 
na, che depone, è fuperiore ; ma è tale, giullificare quello trattato ; e la divide 
perchè il Concilio, o il Giudice fuperio- in due parti. Elàmina nella prima i due 
te, ha l’autOtità, e la giurifdiaione ne- fondamenti della contraria opinione; il 
ctlfaria per privare una tal data perfona primo tratto dal diritto della natura, fe- 
della lua autorità. Lo flelfo accade del condoilquale pare,cheunacomunità libe- 
Papa eretico, riguardo al Concilio. Il ra , e perfetta , com’è quella della Chiefa , 
Gaetano dunque non ha ragione di con- debba avere la facoltà di provvederli di 
fellare da un iato, che può elfere depo- un capo, e di correggerlo, punirlo, o 
fio il Papa dal Concilio , per motivo di deporlo , quando fi abufa della fua au- 
erefia, quando è flato avvertito per due torità. Rilponde a quello principio, che 

volte; e di foftenere dall’altro lato, eh’ la natura della focietà della Chiefa nella 

egli-è fuperiore al Concilio. Avanza an- fua origine dipende da un folo Capo,* 
cora un altro paradello , alficurando , che cioè da Gefu-Criflo, che ha flabilitoSan 
il Papa non polla effere deporto per niun’ Pietro, e i fuoi fucceflfori , per elfere 
altra colpa, che per quella deU’ercfia; fuoi Vicari, e tener il fuo luogo nella 
fondato fopra quertp principio , che vi fia Chiefa dopo la fua AfeenCone. Ma quello 
il folo calò dcll’crclia, nel quale il di- non è rìfolvere la quirtionc . Il fecondo 
vino diritto efiga la fua depofiziooe ; principio, che fe gli opponeva , era fon- 
ch’è fopra tutte le altre leggi , e che dato lopra il diritto divino , cioè fopra t 
non ha altro che la infedeltà , o la ere- partì della Scrittura, dove l'autorità, e 
ila, che fieno direttamente opporte alle la facoltà fono date alla Chiefa ; come in 
condizioni richicllc per cifer Papa. San Matteo : Dk EccUfuc ; fi auiem 
Egli efamina poi fei cafi particolari EccUfiam non tuditrit , fit tibi ficut Ethni~ 
concernenti alla depofizione di un Pa- cut & Pubticanut : Ditti» alla Chie- 
' pa . I. Il calo di una perpetua fchiavi- fa, e fe agli non afiolta la Chiefa j fiia ri- 

tìi ,* ma nega, che fi polla farlo, quando guardo a voi come un pagano^ ed un pubbli- 
noti fi abbia certezza della fua morte, cane (1). Egli rifponde, che la Chiefa, 

2. 11 calo di una pazzia perpetua ; nel alla quale fi dee accufare il fratello, nonè 
qual calo dice non eITcrvi bifogno di de- la Chiela Univerfale; ma quella di colui, 
porlo; perchè effendo morto alla vita che vi predica , e che quella Chiefa fi ridu- 
j , ragionevole, fi può procedere all’elezio- ce al ’Cfefcovo, che ne il capo. Si sforza 
ne di un altro. Papa, come fe 1 ’ altro poiadillruggerequelloprincipiochelapo- 

V 2 tellà 

(■) Mait. c. it. V. 17. 
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teiià Eccleriallica ó Osta data a tut- 
ta laChieia. Vuol provare, che fia Ha- 
ta data fclamente a Saa Pietro, e per 
via di quetìo Santo agli filtri Prelati , 
cd alle Chiefe . Confelfa tuttavia , clic 
fe il Papa folle morto , e che tutt’ i 
Vefcovi del mondo fi raccoglielVcro , a- 
vrebbero facohà fopra tutta la Chiefa , 
eccettuato però tutto quello, ch’ò pro- 
prio e particolare del Sommo Pontefi- 
ce. Nella feconda parte della fua Apo- 
logia intraprende egli di rifpondere alle 
obbiezioni particolari, fatte centra il Igo 
trattato . Quell’ apologia fu terminata 
a Roma il ventefimonono giorno di 
Novembre 1512. 

CXXI. Il Cardinal di Sorrento , a 
cui aveva il Cardona affidato il governo 
del Regno di Napoli, durante la guer- 
ra , e conofeendo che avea bi fogno di 
forze per mantenere i popoli fotte ub- 
bidienza , ed impedire , che i malcon- 
tenti prendefTero 1 ’ armi , mandò Mon- 
cada , che avea piò paura di ogni al- 
tro , che Napoli cadclle di nuovo in 
poter de’ Francefi (t), raccolfe tutte le 
iue truppe, venutegli da Tripoli , pre- 
.fe anche feco lui della Cavalleria , e 
pafsò il m.are per tenere a freno il po- 
polo Don Raimondo di Cardona dal 
fuo lato parti da Ancona , cd entrò il 
terzo giorno di Maggio in Napoli , ri- 
foluto di rìilabiiirc la fua armata , di 
fortificarla ccn nuove leve , e di metterfi 
in illato di fcllcncre la guerra , e di 
averne compenlazione . 

Ma andarono a voto i fuoi difegni fz). 
Il Red’ Inghilterra , che fi era accor- 
dato con Ferdinando , mandò a Ro- 
ma il Cardinale Arcivefeovo di Yorc 
con piena facoltà di foferivere la le- 
ga in nome del fuo Signore » 11 Car- 
dinal di Hvora ebbe parimente la in- 
cumbenza d’ impegnare Madimiliano a 
ratificar la tregua , eh’ era fiata con- 
chiufa tra lui., e la Repubblica di Ve- 
nezia , e di eccitare Ferdinando Re di 
Aragona a non guardar a nulla , pur- 
ché follencfle la lega . Il fuo maneg- 
gio riufcl felice , e non tanto però 
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per le fue ifianze , quanto per'T 
interelTe che quefii due Principi (lima- 
rono di trovarvi , arrcndendofi a qut- 
fio . Ferdinando valfe molto a far de- 
terminar r Imperadore , promettendo- 
gli di rifiabilirlo nel Ducato di Bor- 
gogna ; cofa per altro che non era vc- 
rifimile. Ferdinando, condotto dalle fief- 
fe mire d’ interelfe , fuperò se mede- 
fimo , e permife che Goofalvo , che 
da si lungo tempo teneva egli difoc- 
cupato , andaffe in Italia per coman- 
dare al fuo efercito . Il Cardinale in- 
formò il Papa di quelle notizie ; e Fer- 
dinando medefimo gliele fece fapere. 

CXXII. Giulio per quello fi vide giun- 
to al colmo de’ fuoi defiderj, meno atto a 
moderarfi nella profperità di quel che avef- 
fe fatto nelle avverfità . Non cercò più al- 
tro che un pretefio, che gli valefie per in- 
fermare la foferizione del trattato, che 
àvea Ipedito in Francia. Avea già fatto 
ficndere un monitorio contrai 1 Redi Fran- 
cia, per lo quale domandava, che quel 
Principe rilalcialfe il Cardinal de’ Medi- 
ci fuo Legato prefo nella battaglia di 
Ravenna i e, negandoglielo , lo fulmi- 
nava con le più acerbe cenfure (5). 

CXXI II. Non volendo però farne u- 
fo fenza il parere de’ Cardinali , rac- 
cclfe il Concifioro , e fece loro leg- 
gere quella carta. I Cardinoli che pre- 
vedeano meglio di lui le confeguen- 
ze di quello atto efiremo , perché ope- 
ravano con minor paflione di lui , rap- 
prefcnraroao a Giulio , che era meglio 
fare ifianza a Luièi XII. che rillituif- 
fe la libertà al loro confratello , e fof- 
pendere il fuo monitorio fin a tanto , 
che fi fofie fatto tutto il pollìbile per 
indurre quel Principe a lafciarfi piega- 
re. Giulio fi arrefe al fine a’ loro av- 
vertimenti (4). 

CXXIV. Frattanto non potendo Lui- 
gi XIL far la pace col Papa , fu co- 
llretto ad apparecchiarli alla guerra ; ma 
con una diverlione , che gli fece per 
dere interamente il Milanefi? , e che 
fcacciò tutt’ i Francefi dall’ Italia . 
Non afpcttandofi egli di vederli addof 

fo 
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tri'ppe fo l'efercito In!*lele , fu corretto a ri- 
dili’ In- chiamare dall’ Italia i dugcnto gcntil- 
ucmini della Aia guardia , e ducinila e 
cinquecento de' fuoi migliori fanti (i). 
In oltre Jacopo di Silly , Teforiere Ge- 
nitale di Normandia , c Soprantendente 
dolio Stato di Milano, Aipponendo che 
folle caro al Re di Iminuire tutto ad 
un tratto una terza patte della fpefa, 
che areva in Italia, avea licenziate tutte 
le truppe flraniere , di cui avea fatta 
leva per la cuAodia del Milanefe; pen- 
fando che quel Paefe non avelie più bi- 
focno di faldati } e che i Confederati , 
dopo lo fvantaggio avutone a Ravenna > 
rimaneflero bai'levolmente occupati nel- 
la difefa de’ propri Stati , lenza tentar 
altre imprefe contra gli altrui . Il la Pa- 
lizza non avea più che mille trecento 
foldatt a cavallo , e diecimila fanti , 
che non baflavano a follcncr 1’ urto, 
end’ era minacciato. Prole il partito di 
pregare il Cardinal di San Severino, 
che A volofle unir l'eco con le truppe 
che cullndivano la Romagna . Qjiello 
Cardinale A arrefe incontanente alla fua 
proghiera ; c baflandogll di mettere pre- 
Adio nella Cittadella di Ravenna , la- 
feiò alla loro buona fede tutte le altre 
Città della Romagna, che tollo che fu- 
rerò evacuate , ritornarono alla ubbi- 
dienza del Papa , quantunque non amaf- 
lòu> la Santità Sua per La inclinazione 
che aveva alla guerra. 

Il Pipi* CXXV. Il debole efercito de’ Fran- 
•rp.ucc- cefi in Italia , l' impaccio in cui G ri- 
(hua te- trovava il la Palizza per confeevare il 
"'o*cilio Milano , lo avvicinarA dogli 

di Lue- Svizzeri, in numero di fedici o dicìot- 
uos. cornila uomini, in cambio di feimiia,. 


che ne aveano promslTo , l’arrivo delle -v- - — 
nuovo truppe di Spagna nel Regno di 
Napoli (2), la dichiarazione del ReD*'-'-'-» 
d’Inghilterra in favor della lega , pofe 
il Papa al colmo de’ fuoi deliderj j e 
non cercò più altro , che di proActare 
della femplicità de’ fuoi nemici, e fcre- 
dicare il Concilio dì Fifa , convocato, 
diceva egli , da’ Cardinali ribelli e fcl- 
Aliatici , e cominciò a Roma quel che 
avea convocato nel palagio di Lacera-' 
no , con la fua Bolla, del diciotteAmo 
giorno di Luglio 151 1. Avea già Aa- 
bilica in un ConciAoro una Congrega- 
zione di otto Cardinali per efarninare 
maturamente quel che A dovelfe propor- 
re, e per regiArare con ordine , e eoa 
attenzione quel che gìudicalTero neceA- 
farlo per Io riAabilimento della dìfei,- 
plina , per la riforma de’ ceAumi , per 
reprimere la licenza della Corte Roma- 
na , e per levare gli abuG , che vi G 
erano introdotti . “ Poiché quale fean- 
,, dalo non ne avrebbero quei Vefeo- 
„ vi, diceva ^li,che capitando a Ro- 
„ ma ricrovaAero la (regolatezza , la 
„ licenza , la empietà , e la profanazio- 
„ ne radicata in un luogo, che doveva 
„ elfere il foggiomo delle virtù, ed il 
centro della Santità ; e dove viene- 
„ tutta la Chiefa a trarre come da pu- 
„ ra forgente te regole , e le mafTime 
„ de’coAumi,cd iniieme i principi dcl- 
„ la Religione ? Il Sommo PomeAce 
„ dee fàncìAcare quelli, che vi A alle- 
„ vano , e non conviene allevarvi che 
,, degli uomini fanti “ . Mariana è 
quegli che attribuifee al Papa qucAi 
belli reocimenti .. 
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1, 'T L Papa lnvl:a al Ccncilio di Latetano gli airciiefcovi di Toledo , e di Sivi^ 
_L glia. II. ylperiiira del Concilio di Laterant a Roma falca da Giulio II. III. 
DiJccrjo del Generate degli aigcjiiniani alP apertura del Concilio di Lacerano . IV. 
Prima fejjkne de! Concilio di Laterano. V. Si nominano gli Offiziali del Concilio. 
VI. Seconda fefftont del Concilio di Laterano. VII. l Confederati s' impadrrnifcono 
di Ravenna, Vili. Gli Svizzeri vengano in Italia in numero di dicionomila. IX. 
Si tinifcono air efercito de’ Penez'ani , ed entrano net Milane fe. X. L' fmperador riti- 
ra le Jue truppe dati armata di Francia. XI. Progreffi dell efercito de' Confederati , 
XII. 1 Francefi lafciano Milano y e vanno a raggiungere il la Polizza a Pavia. XIII. 
Si ritirano in Piemonte , XIV. Il Papa Giulio II. rientra in Bologna.XV.il Mar- 
cì)efe di Mantova maneggia la ruonciliazione del Duca di Ferrara col Papa. XVI, 
LI Duca di Ferrara ricufa di andar a Roma : i Cotonnefi ve P impegnano . XVII. 
lì Papa vuol fare arrejiart a Roma il Duca dì Ferrara, XVIII. Il Duca di Fer- 
rara fi falva da Roma co’ Colonnefi y e giunge a Ferrara. XIX. Il Papa fi vendi- 
ta co’ Fiorentini , XX. Maffimiliano Sforza è me[Jo in po{]edimento del Ducato di 
Milano. XXI. Giulio II. intraprende di rifiabilire i Mediti in Firenze. XXII. I 
Fiorentini vi fi oppongono y e Giulio dichiara loto la guerra . XXIII. Il Cordona 
s’ impadroni/ce di Prato, XXIV. Fa un trattato co’ Fiorentini , XXV. I Medici lo 
guadagnano , e gli Ojfizialì Spagnuoli . XX Vi. I Medici rientrano in Firenze , e 
J'e ne in.padioni/cono. XXV II. Giulio fi affatica a fcaciiare i Francefi da Genova, 
XXV^III. I Francefi rimettono a’ Veneziani la Città di Crema. XXlX. Il Fe/covo 
di Giirh viene a Roma come Plenipitenzàario dell Imperadore .XXX. Doglianze, che 
fa Giulio degli Spagnuoli col Vejcovo di Gurk. XXXI. Ragioni di Giulio per con- 
fervare Modena y Reggio, Parma, e Piaienza. XXX li. Si tratta di aciomodo tra 
P Imperadore ed i Veneziani. XXXI li. 1/ Papa abbandona i Veneziani , e fa una le- 
ga coir Imperadore . XXXIV. Trattato tra il Papa e P Imperadore centra i Venezia- 
ni. XXX V'. lerza jejjicine del Concilio di Laterano. XXXVI. Il Vefiovo di Gurk 
parte da Roma per andate a Milano, XXWi\. Quarta Jeffione del Concilio di La- 
terano. XXX Vili. Inrraprendimento di Ferdinando Re di Spagna fui R gno di Na- 
varra . XXXIX. Il Re cP Inghilterra manda un efercito in IJpagna . XL. Artifiz) 
di Ferdinando per ìmpadronirfi della Navarca . XLl. Ferdinando deputa due de' fuor 
Configlieri al Re di Navarca , XLII. V efercito di Spagna entra nella Navetrra . 
XLl li. Il Duca d' .Alba affedia Pamplona ,e fe ne impaclronifce.Xl.IV. Il Re di 
Navarca fi ritira in Francia. XLV. Ferdinando fi rende Signore di quafi tutta la 
Navarca. XLVI. Se fia vero, che Papa Giulio 11. abbia Jccmiunicato il Redi Na- 
varca . XLVII. Il Marchefe di Dcrfet fdegnato d:l procedere di Ferdinando fe ne 
ritorna in Inghilterra . XLVIII. Luigi Xll. manda un efercito nella Navarca. XLIX. 
Ccmquijle del Re di Navarra ne’ fu oi Stati. L. Egli ajjedii Pamplona ^ed è cojìret- 
to a levarne P affedio. LI. Ritorno de’ Francefi net loro paefe , fenza ntun buon fuc- 
eeffo. LII. Sconfitta de' Tartari data da’ Polacchi. LUI. Morte di Bajazet II. Im- 
peradcr de’Turchi. LIV. Scoperta della Florida . LV. Giulio li. forma il difegno 
di una crociala, e vuole fcacctare gli Spaglinoli datP Italia., LVI. Il Re Cattolico fi 
avvede de’ difegni del Papa. LVII. Deputa in Francia per trattar con Luigi Xll. 
LVIII. Luigi XII, prore lira di dividere i Principi confederati ,\.\X. Egli tenta inutil- 
mente dì aggiufiarft coll' Imperadore . LX. pianeggia un trattalo co’ Veneziani . LXI. 
Qiiinta fejjione del Concilio di Laterano . LXW. Marte di Papa Giulio II. LWli.U Car- 
denia prende Parma y e Piacenza , e il Duca di Ferrara rientra nelle fue Città. LXIV. 
1 Cardinali entrano in Conclave , LXV. Viene eletto Papa il Cardinale Giuliano de' 
Medici. LXVI. Prende il nome di Leone X. ed i coronato . LXV lì. I Cardinali di 
CarvajaI , e.cli San Severino fi pongono in viaggio per Roma . I.XVIII. Incertezza 
del nuovo Papa per lo partito. (la .pnaderfi negli affari . LXIX. Conclufione del trat- 
tai» 
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tato fra la Francia ed i Veneziani. L\X, j^riicoli e condizioni del trattato. LXXI. 
Bolla del Papa Leone X. per prorogare la fejla fejftone, LXXlf. Sejlj fefftone del 
Concilio di Lacerano. LXX[II. Luigi XII. vuol andare in perfona a con.jtiì/iare il 
Ducato di Milano. LXXIV. Ne viene dilfiia/o, e vi manda il Triulzio e la Tri. 
mouille . LXX V. La Trimouille arriva nel Ducato di Milanocol fuo tfcrcito . LXXVI, 
Bartolommeo di .Liviano viene eletto Generale dell" armata Veneziana. LXX VII, 
Conquijìe deir .Liviano nel Milanefe. LXX Vili. Rivoluzione in Genova, c/je proc- 
cura quejìa Città a'Ftanceft. LXX IX. Tutto il Milanefe fi /aggetta alla Francia, 
eccettuata Novatra, e Corno. LXXX. Sforzi inutili del Papa per impedire a' Fran- 
eefi divenire nel Milanefe .LXXXl. Il nuovo Papa fidithiara eontra la Francia co- 
me il fuo predeceffore . LXXX II. V Inviato di Majfuniliano Sforza va a ritrovare 
il Papa. LXXXIII. Leone X. manda de! danaro agli Svizzeri per far leva di trup- 
pe contea la Francia. Ì-XXXIM. La Trimouille va ad invadire Nrvarra . LXXXV, 
Ce(fa dall' ajfedio e va ad incontrare gli Svizzeri. LXX XVI. Gli Svizzeri vanno 
ad affalire l'armata Francefe nel fuo campo. LXXXVII. Battono interamente i 
Francefi, e riportano la M/roi’/i/. LXXXVIII. V efercito Francefe /confitto in Italia, 
fi ritira in Francia. LXXXIX. / Fran efi fono /cacciati da Genova, ed i Frego fi 
rifiabiliti . XC. V Alviano fi ritira con le fue truppe , e prende Legnago, XCf. 
Egli affedia Verona, e fi ritira dopo l'affalto. XCII. Il Cordona Viceri di Napoli 
fi avanza nella Lombardia, xdll* V A Ivi ano fi rinchiude in Padova , e ccflringa 
il Cardona a levarne F ajfedio. XCIV. I Veneziani fi lagnano del Papa . XCV. 
Settima fefiione del Concilio di Lacerano . XCVI. Vi fi legge la ritrattazione de" 
Cardinali di Carvajal, e di San Severino. XCVII. Il Papa fi giuftifica preffo il 
Re di Francia. XCVIII. Luigi XIl. manda i fuoi Ambafciatori al Concilio di 
Laterano. XCIX. Oppofizàoni alla riconciliazione de' Cardinali . C. Rlconciliaziona 
de' due Cardinali di Carvajal, e di San Severino col Papa . CI. Leone X. fa una 
prestazione di Cardinali. Cll. Il Papa vuole fiaccare i Veneziani dalla Francia , a 
riconciliarli colF hnperadpre. CHI. / Veneziani non vogliono foggtttarfi alle condi- 
zjoni del Papa. CIV. L'armata Spagnuola dà il guajio al paeje de' Veneziani fino 
alla vifia di Venezia. CY. L’ Alvi ano ed il Baglioni fono battuti dalP armata Spa- 

f nuola. evi. Progrejfi degli Spagnuoli dopo guadagnata quefla battaglia. CVII. 

ega conchiufa a Malines tra gli Alleati e'I Re tP Inghilterra . CV III, Fatto cT ar- 
me tra le due flotte Inglefe e Francefe. L' Ammiraglio Inglefe vi perifee. CIX. ytf- 
fedio di Ternana mejjb dagF Inglefi. CX. L' Imperadore ferve nell' armata Inglefe 
in qualità di volontario. CXI. Gli Svizzeri ricufano di fomminijirare a Luigi XII. 
feimtla uomini, CXII. V armata Francefe va a /occorrere Ternana. CXI li. S' ira- 
traducono viveri e munizioni nella piazza. CXIV. L' armata Francefe è rotta dagP 
Inglefi e dagli Alemanni. CXV. L'armata Inglefe. dopo la prefa di Ternana, va 
ad ajfediare Tournai. CXVI. L' Arcidurheffa Margherita , e l'Arciduca Carlo vifi~ 
tana Errico Vili. CXVII. Nuovo trattato conduf» a Lilla. CXVIII. GH Svizze- 
ri fanno una /correria nella Borgogna. CXIX. Ajfidiano la Città di Dìjon.CXX. 
La Trimouille tratta con gli Svizzeri fenza faput a del Re. CXXI. Effi levano P aC- 
fedio da Dijonje fi ritirane. CXXU. Guerra Itala Scozia e P Inghilterra . CXXlll. 
Errico Vili, domanda al Papa il permeffo di fotterrare il corpo de! Re di Scozia a 
San Paole. CXXIV. Breve del Papa al Re cP Inghilterra intorno alta fitta vittoria. 
CXXV. Il Papa non vuol la pace tra P Imperadore, il Re Cattolico, e Luigi Xll. 
CXXV I.Xm^» Xll. difapprova il trattato di Dijon fatto con gli Svizzeri. CXXV^IL 
Gli Svizzeri vogliono far morire fli oflaggi dati loro. CXXVIII. Ottava fe/ftene 
del Concilio di Laterano. Luigi Xll. rinuncia al Concilio di Rifa , ed aderìfee a 
quello di Laterano . .CXXIX. Supplica prrfentata al Concilio centra il Parlamenta 
di Provenza. CXXX. Decreto de! Concilio intorno allanatiira delP anima . CXXXl. 
Regolamento per gli fludj ndte Unherfità . CXXXII. Sentimeato di Ptutiponazio 
/opra la immortalità delP anima. CXXX III. Bade del Papa pubblicale in quejia 
feffiona, CXXXl V. Mone del Cardinal Roberto di Quibì . !•' I 
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Anno l X V^'efcovi di Napcli e di Sicilia 
piG.C. aveano molte ragioni 'per difpen- 
» 5 • farli dall' ufcirc delle loro Dioceli ; e 
Il rapa Papa qìuIìo proccurava con ogni polTi- 
bile modo d’ impegnargli aportarfi a Ro- 
1 ma . Voleva ancora , che i Vefeovi di 
„0 8l, Ar. Spagna intcrveninero in gran numero al 
civ.kovi fuo Concilio (i). Ma fopra tutto deli- 
di Toie- Jcrjva molto ardentemente che vi an- 
• ' ■*' r)i.ffero eli Arcivelcovi di Siviglia e di 
Siiifi.u. tV erano i pih illuftri e più 

dotti di quetto Regno . Era quell’ ulti- 
mo il celebre Cardinal Ximenet , Pre- 
tendea la Santità Sua, che la loro pre- 
fenza avclTc a dare maggior autorità , a 
necreti chc vi lì dovean fare . Orteri 
anche il’ cappello Cardinalizio all’ Ar- 
rivefeovo di Siviglia, perchè non lAclTe 
a guardare i motivi che poteano diilor- 
lo da quello viaggio . Ma nelluno di 
quefti due Prelati potè elTervi. 

II. La loro alTcnza pero non potè fa- 
re che il Papa n°" apriffe il fuo Con- 
cilio di Lacerano , che fi conta il quin- 
to, nel Lunedi terzo giorno di Maggio 
, 5 , i.fella della Santa Croce. Giulio vdlito 
€.Jio il. de’ fuoi abiti pontifizj , andb nella Bali- 
lica , accompagnato da quindici v-ardi- 
nalì « da poco meno di ottanta Arcu'c- 
feovi, o Velcovi lutt’ Italiani , da fei 
Abati o Generali di Ordini (i). ‘ La 
ceremonia fu auguAa , e le dimoAra- 
zioni di pietà , dice il Guicciardini , 
farebbero Aate capaci di commovere 
indurito cuore , fe fi aveAe avu- 
prevenzìone centra il Pa- 
y. . ... celebrò una meda foicnne 
da Raffaello Vefeovo d’ OAia , Cardinale 
di San Giorgio, Cameriere della Chie- 
fa Romana , e Decano del Sagro Colle- 
gio. Fu cantato il Vangelo dal Cardi- 
nal di Aragona • Indi il Cardinal Far- 
nefe , titolato di Sant' EuAachio , Ielle 
uno fcritto , nel quale il Papa efortava 
il Sagro Collegio, ed i membri del Con- 
cilio ad avere pure intenzioni , ed a 
vegliare al ben della Chiefà • Indico il 
Santo Padre la prima fclfione per lo 


Afiertura 
del Con- 
cilio di 
Lctcìano 
a Homi, 
fitta da 


» 

»> 

” Ogni 
ta minor 
« Si 


»> 


Lunedì decimo giorno di Maggio , e 
terminò la cerrmonia con un lungo di- 
feorfo di Egidio di Viterbo Generale 
degli AgoAiniani , uno de’ più celebri 
Predicatori del fuo tempo- 
Iir. Per meglio prevenire Tafferablea Difeorfo 
in fuo favore, prefe un tuono di Profe- delGene- 
ta , e diffe eh’ clTendoG veduto coAretto 
da molti anni a fpiegare l’ Apocalilfe in 
pergamo, avea predetto, che la Chiefa ^rrura*' 
veniva minacciata da orribili fciagurc ; del Con- 
ma che tuttavia avea qualche fperanza cilio 
di poterle difgombrare (j), o di appor- Lareenno. 
farvi rimedio con la riforma de’ coAu- 
mi. “ Io mi rallegro, difs’cgli, di ve- 
„ dere oggidì , che la mia predizione 
„ non era del tutto fallace. Sono giun- 
,, te le cofe ad ellremo punto . Noi ci 
„ veggiamo circondati da un abiAo di 
„ mali, e di furiol'c tempeAe, che gron- 
„ dano da ciafeun lato , e chc Aanno 
„ per piombarci, fui capoj. Ma ben dob- 
„ biamo confolarci , che dopo tante mi- 
,, ferie comincia a fpuntare un raggio 
„ di fperanza ; dopo una ofeura notte 
,, fi difgombrano le tenebre, ed appari- 
„ fee il giorno ; dopo la tempella ci 
„ lufinghiamo die ritorni la calma “. 

Parla poi dell’eccellenza, e della ncccf- 
ficà de’ Concili ; efom i Padri a riunirli 
infieme per cercare unicamente i mezzi 
più pronti , e più efficaci per conferì are 
il fagro e prcziolb depofito della fede, 
e per mantenere la purità della morale. 

Fa egli una viva deferizione delle ulti- 
me dil'grazie. “ Si può, die’ egli , vede- 
,, re fenza gemici. , e lenza verlare la- 
„ grime di l'angue i continovi difordini , 

„ e la corruzione di quello perverfo fe- 
„ colo , la moAruofa freguiatezza , che 
„ regna ne’ coAumi , la ignoranza, Tam- 
„ bizione, la impudicìzia, il libercinag- 
„ gio , r empietà a trionfare ne’ fanti 
„ luoghi , donde queAi vergognofi vizj 
„ dovrebbero eAere eternamente bandi- 
„ ti è Qual di noi potrebbe guardare ad 
„ occhi afciutCì , c fenza Aruggerfi per 
„ dolore , le campagne d’ Italia , tìnte, 

ba- 
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„ bagnate , e , fe ofo dirlo , più imbevu- 
„ te del faogue umano , che non lo fo- 
,, no delle piogge del Cielo ? la inno- 
„ cen?a è oppreffa , nuotano le Città 
„ nel fangue de’ loro abitanti Ipieiata- 
„ mehte ucdfi; fono le pubbliche piai- 
„ ze fparfe di corpi morti , tuua la Cri- 
„ (liana Repubblica a voi ricorre , im- 
„ plora la voftra protezione; e un fola 
f, Concilio piA mettere rimedio al dilu- 
vio delle miferie, chela Inonda, e fa 
la fua defolazione 

Si fece in gueAo difcorfo anche T elo- 
gio del Papa . Lo efalt) per lo gloriofo 
progetto da lui formato , e per avere fe- 
licemente efeguito quel che altri Papi 
non avrebbero ofato mai d' intraprende- 
re ; di aver alTicurate le vie , fcacciati o 
puniti ì banditi , anredate le (Iragi , le 
ruberie , le furfanterie , tenuti a dovere 
ì tumultuofì , e riunito alla Chiefa mag- 
gior numero di Città che non fecero i 
tuoi predeceffori ; azioni che lo ricoprono 
di gloria immortale; e che renderanno la 
memoria del fuo Pontificato cara , e vene- 
rabile a tutta la poAerità . „ Ma la Europa 
„ Crifliana, feguita egli attende ancora 
,, dalla vedrà prudenza- dal voflro co- 
„ raggio , dal vodro zelo , alcuna cofa 
„ di più grande, e, mi fia lecito il dir- 
„ lo, più degna della Santità Vodra; 
„ afpetta che fi ridabilifca la pace tra i 
„ Principi Cridiani , che fi uniicano tut- 
„ ti, che s'inducano. a rivolger Tarmi 
„ centra il comune nemico, che impie- 
„ ghino tutte le loro forze alio edcmii- 
„ nio di quello crudele, e- tremendo ne- 
„ mico della nollra fanta Religione; e 
„ farà quello un difegno più gloriofo , 
„ e folo capace <T immortalarvi .. Se vo- 
lt lete, che lo avvenimento ne fia infal- 
„ Ubile , ed avventurofb,depotiiamo que- 
„ d’armi , che pajono prefe in mano da 
„ noi folamente per bagnarle nel fan- 
f, gue de’ fedeli. Riprendiamone alcune 
„ altre più conformi al fagro carattere 
„ nodro, e più proporzionate alla fanta 
„ milizia , nella quale fiamo noi impegna- 
„ ti. Dichiariamo una guerra eterna, ed 
,, impiacab.ie a queda Cdlea di enormi vì- 
„ zi., che inondinola faccia della Chie- 
FUury Coni. Tom. 


iSi ■ 

„ fa, e che difonorano la Religione . “ 
Termina finalmente con un’ apodrofe 
agli Apodoli Santi Pietro, e Paolo, i 
quali fi laveranno impictolirc dalle mi- 
ferie de' popoli, e che otterranno da Dio 
i foccorfì , e le grazie neceffarie , onde 
efeguire i pii dilegni, che fi fono preti. 

„ Proteggete noi dunque, die’ egli , voi 
„ o gran Santi , foccerrcte quella Chie- 
„ fa, bagnata da’ vodri fudori , e dal 
„ vodro fangue ; queda vigna piantata , 

„ e coltivata dalle vodre cure , queda 
„ fanta eredità fecondata dal /angue di 
„ Gefu-Crido , nodro e vodro divino 
,, Maedro ; non comportate che una Re- 
„ ligione, che avete voi fatta trionfare, 

„ e refa victoriofa centra la crudeltà, 

,, e la rabbia de'tiranni, col vodro eroi- 
„ co coraggio, fia ora didrutta , e pe- 
„ rìfea tra le mani di coloro, che pro- 
„ fedano, e lì gloriano di edere vodri 
„ figliuoli . Comunicate il vodro zelo 
„ a tutti quelli fanti , e dotti Prelati , 

„ che T inrerede di Dio hi qui raccolti; 

„ favoriteli con ifpecial protezione, ani- 
„ matdi collo fpirito vedrò; e fate che 
„ non abbiano altra mira , che il bei} 

„ della Chiefa ; non fieno arredati da 
„ niuna conlidcrazìone umana , da ni un 
„ temporale interede , e non temano 
,, nell’ adoprare ì rimedi a’ nodri mali 
„ necedarj . In fomma fate che abbiano 
„ mioor riguardo alla nollra debolezza, 

„ ed alla noùra viltà , che all’ ampiezza 
„ delle nodre ferite 

IV. Il Lunedì feguente , ‘decimo di 
Maggio , fi tenne la prima fcdìonc . Fu 
celebrata la Meda dal Cardinal di San jJ" 
Marco, c recitato il Sermone da Ber- Laierano. 
nardo Arcivel'covo di SpaJatro (i). Vi 
furono a quella fedlone quindici Cardi- 
nali , i Patriarchi di Aledàndrla , e di 
Antiochia , dicci Arcivefeovi, cinquanta- 
fei Vefeovi, due Abaci, quattro Gene- 
rali di Ordini , de’ Domenicani, Cordi- 
glieri , Agodinùini , e Carmelitani ; eli 
Ambafeiatori del Re Cattolico , della 
Repubblica di Venezia, e di Firenze , 

Vi prefedetre il Papa medefimo . Dopo 
le litanie, le orazioni, ed altre preghie- 
re Lolite dirli in quelle occafioni , e il 
X Vaa- 
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Vangelo di San Giovanni ; EgofumP*Jtot 
Anno bonus'. lofcnoil buonPaflore (i), cantato 
»>G. Cardinal di Aragona, fece il Som- 
ino Pontefice un difcorlo, nel quale 
eforta i Padri del Sinodo a regolare 
’ con attenzione tutto quello che riguarda 
lo (lato , e la pace della Chiefa , la e- 
flinzionc dello fcifma, la riforma della 
Chiefa, e la unione tra i Principi Cri- 
Oiani . Dono queflo difcorfo , intuonò 
egli medefimo l’ Inno dello Spirito Santo : 
Vcnì Creator Spirìtus (a), ed il Cardinal 
Farncfe Ielle la bolla dell' indizione del 
Concìlio , e quella della prorogazione , 
in data del quindicefìmo delle calende di 
Maggio, o didaffettcfìmo di Aprile di 
queir anno, e dell’altra prorogazione del 
venteruTonono giorno di Aprile; e un’' 
altra bolla , con la quale ordinava il Pa- 
pa , che fi eelebralTero ogni giorno alca- 
ne Mefle in tutte le Chiefc di Roma , 
per ottenere la grazia del Signore in 
favor del Concilio ; e concedeva indul- 
genze per quello llelTa motivo. Si lede 
ancora il Canone dell'undccimo Conci- 
lio di Toledo, che raccomanda la mo- 
dellia, il Clenzìo, e la unione; e fi di- 
chiarò loro , che le alcuno non era col- 
locato nel fuo pollo, quella folle fenza 
pregiudizio de’ fuoi diritti . 

Si namì- Finalmente fi nominarono jgli Of- 
Btno gli fiziali del Concilio , e prima ColTantipo. 
Officiali Conunac , Duca di Macedonia , e Prìn- 
dcl Con- jjpe d j Acaja , che polTedeva alcune ter- 
**‘‘® ' re nel Monferrato , venne fcclto per Cu- 
llode Generale del Concìlio, unitamen- 
te a’confervatori di Roma.ed agli Offi- 
ziali Romani . I Cavalieri di San Giovan- 
ni di Gerufalemmeaveano ricevuto un bre- 
ve del Papa , chedicea loro , che gli avea 
dellinatl allacullodia della Tua perfona nel 
Concilio (3). Il difegno di Giulio, che 
amava la guerra, era di acquillare i Ca- 
valieri alla fua armata; ma perlualì quelli, 
che nelConciUo fi tratTalfemenodegl’in- 
terelfi della Religione,che de’ progetti di 
Sua Santità, non giudicarono ixne di 
entrare in q^uelU movimenti, che aveva- 


no a fare si poco col loro illìtuto . Si 
fculàrono dunque, dicendo di non poter 
andarvi , per l’ affenza del loro Gran Mae- 
llro , eh’ era Guido di Blancheforc ; • 
tuttavia, per arrenderfi in qualche parte 
agli ordini dei Papa, fi comm ile a Fabri- 
zio Caretta, Proccurator Generale della 
Religione , che riledeva in Rema , di 
trarre dall' Italia, e dagli Stati del Pa- 
pa , un tal numero di Cavalieri per ca- 
llodia della perfona di Giulio. Si nomi- 
narono ancora quattro Notai .\pollolici , 
che avelfero la incumbenza di raccogliere 
quel che fi fcrivelfe , e fi fofcrivelTe' » 

Furono quelli Notai Niccolò Lipamano, 
Francefeo Spinola, Alfonfo di Lentia , 
e Paolo di Cefis. Vi erano, fono quelli 
quattro Segretari, oltra due altri Segre- 
tari, quattro Scrutatori de’ fuffragi , cin- 
que Avvocati , tre Proccuratorì , e cin- 
que Maellri di ceremonie . I prefenti fe- 
cero giuramento a’piedi del Papa, e gli af- 
fenti nelle mani del Cardinal di San Gior- 
gio , Cameriere della Chiefa Romana - 
VI. La feconda felfione, ch’era fiata Seconda, 
indicata per lo Lunedì dicialfetcelimo gior- IciTioo» 
no di Maggio, fi tenne lollelTo gioraa **.**. 

Il Papa vi ptefedette , come nella pri- 
ma (4) . Do^ la Meda celebrata dal 
Cardinal di San Martino de’ Monti, e 
il Sornione recitato daToromalbdi Vio 
Gaetano, Generale de’ Domenicani , nel 
quale fi diffufe molto centra il Con- 
cilio di Pila ; un Segretario del Papa. / 
fall fopra il pergamo , e lede 1* atto 
dell’ alleanza fatta tra Sua Santìtik , ed 
Errico Vili. Re d’ Inghilterra. EÌopo 
quella lettura, Tommalo Fedra Biblio- 
tecario del Papa, ed uno de’Segretarj del 
Concilio ,. Ielle pure le lettere patenti di 
Ferdinando Redi Aragona, conlsquali 
flabiliva io fuo nohie,cd in quello di 
Giovanna Regina di Cafiiglia fila figli^ 
per ifpeziale Proccuratore intorno agli af- 
fari del Concilio , Girolamo di Vico , 
fua Ambafeiator ordinario apprelfo il 
Papa (5). Sono quelle lettere in data di 
Burgos , del fecondo giorno di Dkem- 
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■bre-del precedente anno , Tutte quefte 
carte lette che furono , e cantato ilVan- 

f elo dal Cardinal di Aragona , ed anche 
Inno dello Spirito Santo , Bernardo 
Zane , Arcivefcovo di Spahtro , leffe ad 
alta voce per ordine di Sua Santità la 
bolla di approvazione del Concilio , ed 
avendo domandato lo fteflb Prelato (i) 
a quelli, eh’ erano prefenti , fe aggradiva- 
no il contenuto di quella bolla , tutti 
rifpofero : Placet j ed uno dc’Proccuratori 
ce domandò l’ atto . La terza fefTione fu 
riraeffa al terzo giorno di Dicembre , per 


i6i 


fornirono di alcune fquadre per rimpiaz- 
zare quelle-, che il Teforiere Generale 
di Normandia avea licenziate , DiC.t-.. 

Con quello foccorfo il la Palizza ritto- * 5 * 
vb il fuo efercito comporto di mille e 
dugento lance, cinquemila uomini d' in- 
fanteria Franco fé , e quattromila Lanzi, 
fenza le truppe che avea lafciate Tor- 
to Parma in difefa del Milanefe ; Te 
veniva affalito dalla parte dell’ Appenni- 
no, o per gittarfi in Bologna, Te colà 
marciava 1’ efercito. de’ Confederati . 

’VIII. Gli Svizzeri erano quelli, eh’ Gli Sviz- 


io gran caldo della State , e per dar tem- erano più temuti da querto Generale ; e- ven- 
po a quelli, che non erano ancora giun- '* ' '' »• *- • •" 

ti , di arrivarvi ., e particolarmente al 
Vefeovo di Gurk , che fi afpettava. 

In quèrto intervallo , gli affari de’ Con- 
federati profperarono tanto , che non re- 
flò più a’ Francefi veruna fperanza di 
riforgere , e di confervarfi le loro con- 
quifte. Appena ebbe illaPafizza ritirate 


rano partiti effi verfo la fine di Maggio "1 
in numero di diciottomila ,' fenz’ ave- num*ro'" 
re per la prima mortra altro che un fio- didiciot- 
rino del Reno per ciafeheduno. Il Car- tomiU • 
•dina! di Sion li raccolfe fotte Coira , 
dopo aver ottenuto da* Grigioni il libe- 
ro parto , per P antica loro alleanza co* 

Cantoni ( 3 ), quantunque fortiero anch’erti 


dalla Romagna ie fquadre comandate dal alleati, e penfionarj della Francia. Final- 
mente P ultimo giorno di Maggio difeew 
fero nel Trentino; per dove J* hnpera- 
dorè il lafciò partare , ed andarono a rag- 
giungere nel Veronefe l’armata Vene- 
ziana . Fu impacciato affai il la Palizza a 
non p^r indovinare da qual parte dove- 
va ufeire la temperta. Era accampato dal 
lato fuperiore dell’ Oglio , per impedire 
che gli Svizzeri penecraffero nello Stato 
di Milano, pel Brefeiano, e pel Berga- 
mafeo^ Ma informato , che non avevano 
'erti prefo quel cammino, andò ad accam- 
parfi a Valeggio fopra il Mincio , don- 
de fcrirte al Teforiere Generale di Nor- 


Cardinal di San Severino ; che Antonio 
Colonna comparve in campagna, 

VII. Gli abitanti di Ravenna ne fu- 
I Confc- jQjjQ informati, e lo chiamarono; erti lo 
im^ro- introdurtero nella loro Città ■» e fi uni- 
Bìic^dirono a- lui per invadere la Cittadella , 
lUveoo». dove fi erano ritirati i Francefi (z)> 
Subito dopo fi dovette capitolare ; 
il prefidio ottenne di fortire fatva la 
vita , èd il bagaglio , articurato che gli 
fi manterrebbe parola . 11 Colonna lo- 
ferirte la capitolazione , ed in cambio 
di efeguirla , commife tali crudeltà , 
delle quali folo i Turchi potevano erter 


capaci ; fece partare i femplici foldati Ibt- mandia , che incontanente facerte leva del- 
lo le armi; altri ne fece uccidere ; i lo- la Infanteria a Milano, do v’ era, per lo 
ro capi furono abbandonati alla vendet- cattivo fiato della Tua armata , e per erter- 
tadi un popolo, irritato ancora dell’ul- gli importibile 1 ’ opporli al nemico , fe 
~ timo faccheggiaroeoto della loro Città ; -non era foccorfo da nuove fquadre. 


e dopo averli fotterrati vivi fino al col- 
lo, li lafciarono morire di fame in quel- 
lo fiato, efporti a tutti gl’ infiliti de’ bor- 
ghefi . Querta barbarie roife in timore 
Firenze , che le poterte accadere altret- 
tanto , fe la Francia fuccumbeva , per 
ertere Tempre fiati del fuo partito. Rin- 
novarono la loro alleanza con erta, e la 


IX. I Confederati, dopo eflerfi uniti. Sì onì- 
erano molto Incerti intorno alla firada feono «I- 
da prenderfi da erti . Il Cardinale di Sion. 
e il Provveditor Gritti , voleano , che fi !?f. 


andarte diritto a Milano. Il Vescovo di emnro 
Bologna , Agente di Giulio -II. infifiea nel Mi- 
che prima di ogni altra cofa fi averte laneCt. 
da artediare Ferrara . La lettera della 
X 2 .Pa- 
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^^^^Palizza al Tel'orier Generale di Nor- 
■“^^2 maodia (i), clfendo caduta nelle mani di 
“•^•quattro Albancfi, che avevano arredato 
*3^^ il Corriere, fu portata al Gritti , che fe- 
ccia leggere in pien Confìglio, dove fi 
prede la rifoluzione di lafciare refcrcico 
del Papa , e del Re- di Aragona nella 
Romagna, e di entrare nel Milanefe ; 
poiché non pote.'a il la Palizza fodener la 
campagna con dicci o dodicimila uo- 
mini centra l’efcitito loro, dove fi com- 
putavano pii) di trentamila combatten- 
ti . Andarono dunque gli Svizzeri , e i 
Veneziani a pofiarfi a Villa Franca fui 
Veronele, con difegno di pafTare il Min- 
cio. Era r Imperadore Signor di Vero- 
na ; c quello ne facilitava loro il paf- 
fapgio . Il General de' Francefi ripafsb 
tollo il fiume, ed andò ad allogarfi a Ca- 
ftiglione delle Stivere, latciando Valeg- 
gio a' nemici, che fe ne impadronirono 
lubito ch'egli ac fu partito ; pallarono 
il Mincio , ed andarono fui Mantovano, 
dove il Marchefi.' di Mantova non ooté 
opporfi al loro pafiaggio ; il che obbligò 
il la Faiizza a ritirarli a Ponte Vico Ìo- 
pra r Oglio . 

L’Impt- X. Qiiefto Generale corr frimila uo- 
radore ri- mini d’infanteria, di cui avea fatta leva In 
Milano il Teforiere di Normandia,* 
da'ir'^r- doveano raggiungerlo , e te 

mata di Iguadre che avea richiamate da Bologna, 
Francia . avrebbe potuto opporli all’ armata de’ 
Confederati (a), tanto più che gli Svii- 
nerì , che non erano ancora pagati , comin- 
ciavano a fiancarfi , e la maggior parte ri- 
tornavano alla lor Patria, fe Tlmpcrada- 
re non aveffe fatto intendere agli Aleman- 
ni , che fervìvano l'armata Francefe, di 
lafciaiia,e di ritornar tofio indietro, fot- 
te le pene le più rigorole> Erano que- 
fli Tedefchi in numero di quattromila, 
de’ Paelì ereditar), e fudditi diMalCmi- 
liano, come Imperadore, e come Arci- 
duca d'Aufiria . 11 la Palizza in vano ccr- 
' cò la via di ritenergli; offerì loro dana- 
io , fece loro grandi promelTc ; ma nien- 
te fece imprefiione nell’ animo loro; e 
quali tutti fi sbandarono . Così ridotto 
i' efercito Francefe a cinque o feimiU 


uomini, e fatto debole, non potea dua 
rar in campagna , e prefe il partito di 
abbandonare tutta la pianura dello Sta- 
to di Milano al nemico, che dovea ri* 
trovarvi una* comoda rulTillenza , e par* 
ticolarmente tutto quello che badava a 
pagare gli Svizzeri ; di ritirarli (otto Cre- 
mona , o di entrare nelle piazze dell’ 

Adda ; fuppodo che i nemici , fenza for- 
mare affedio, andaffero dirittamente nel 
Ducato di Milano; edeleguì quell’ ulti- 
ma deliberazione. 

XI. Si avanzarono edl fino a Ponte ProgrefH 
Vico, dove l’armata Francefe non gli dcU’der- 
attelè . Levò ella il campo precipitosa- 
mente, ed andò ad appodarfi a Hizzighit- 

tone fopra 1’ Adda , con la fperanza di 
unird alle truppe, che arrivafferò da Bo- 
logna, ed all’ Infanteria di cui fi faccale^ 
va nel Milanel'e ;ma qued’ ultimo foccor- 
Ib gli venna mino (j) , Cremona ab- 
bandonata dal la Palizza , che non avea 
mclio prelidio nel Cadcllo per non in- 
debolire il fuo efercito , aprì le porte 
a' nemici , e fi rifcattò dal Taccheggia- 
mento , pagando quarantamila ducati . 

Quella Città giurò fedeltà al nome di, 
MafiimiliaDo Sforza, figliuolo di Lodo- 
vico, ch’era morto da poco tempo nel 
Gadeilo di Lochss, dopo dodici annidi 
prigionia, contra la pretenfione de’ Veu 
ncziani, che domandavano , che confor- 
memente al trattato della uniore folle 
loro rimeda queda piazza. Ma gli Sviz- 
zeri , e i GeneraH del Papa vi fi oppo- 
fero, c la Repubblica fu t^drctta a ce- 
dere . Bergamo imitò Cremona pochi 
giorni dopo; cqueda perdita obbligò il la 
Palizza a lafciare il fuo campo di Piz- 
zighittone ,ed a ripalTare l’Adda per en- 
trare in Pavia. L’Armata de’ Confede- 
raci' infeguì tempre quella di Francia ; 
e dappoiché entrò la prima nel Milane- 
fe, inforfe una univerfale rivoluzione . 

Tutte le Città, che i nemici ritrovai'o- 
no nel loro paffaggio , li ricevettero lie- 
tamente ; ma niuiia di effe volle predar 
giuramento all’ Imperadore , 

XII. Il Marcfciallo Triulzio ,non idi- I Fr»n- 
mandofi Gcuro in Milano,^ andò ad unirli rcG ja- 

con 
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Miliro, ( con la Palizza in Pavia , dopo aver la- che gli Sviizcri pacavano il Tefino 
»aono a alcune trun!>e nel Calieilo , con alcuni battelli per raggiungere gli altri » 

««“l'ila viveri, c munizioni. Fu l'eguitato pal'iò incontanente Bajard , e andò al 

PiIiTm a dagl’ Italiani , e da’ Francefi accompagna- Ponte con la fua gente d’arme ; avea >5^^ 
Faaia. ti da’ Cardinali , e Vel'covi del Concilio munito quello ponte con alcuni pezzi 
di Fife. Si condufTcro ancora t pngioni di artiglieria , per fare fuoco fopra i" 
fatti a Ravenna . Il Cardinale de’ Me- nemici che feguivano. Per difgrazia'ua 
dici, ch’era tra quelli (O , avendo ri- de’ piti grolTi pezzi fece fprofondare la 
trovato in quella circollanza una favore- prima barca del ponte , e lafcib alla dì- 
vole occafione per falvarfi, feppe profit- fcrczione degli Svizzeri una parte della 
tarne . Era egli arrivato affai a buona retroguardia , dove vi erano cinquecen- 
ora a Carri ; volevano i fuoì cudodi , to lance; quali furono prefì , quali uc- 
ch’egli paffaffe il fiume prima di ripo- citi, ed alcuni fi annegarono . Si terrol- 
farfi alquanta . Il Cardinale, che medi- nb di rompere il ponte ; e Bajard fa- 
tava la fua fuga, e che vedeva edere io cendo fare quella fpedizione , rellò fe- 
•w. luogo atto al Tuo difegno, finfe di fen- rito da un colpo di falconetto , tra if 
tirli male, e furono collrciti a lal'ciarlo collo e la Inaila - L’ armata Franccle 
ripofare. Intanto un certo fuo amico' «H non venne infeguita di vantaggio , ed il la 
Pavia, chiamato Rinaldo Zetti , andb a Palizza giunie fenza rifehio veruno ia 
ritrovarlo , e lo lafciarono lungamente Piemonte, col rimanente delle fue fqua- 
folo con lui ; cd elli fi prevalfero dell’ drc,dove ritrovò il Triulzio. La feonfit* 
incontro , per meditare i mezzi di efe- ta (u si gran Je , che fu ancora coilret- 
guire il loro difegno . Raccolfc il Zet- to ad abbandonar All , quell’ antico pa- 
ti venticinque o trema Paet'ani , 'molto trimonio della Cala di Orleans , che 
male armati v e "d tempo che llimola- Luigi XII. poffedea prima di effere ca- 
vano il Cardinale a pallar l’acqua, (ì conato. 

prefentò egli alla teda della fua piccìo- XIV. Così Papa Giufio II. che pt>- TI Pap* 
ia truppa , per far fronte a’ cudodi del chi meli prima fi ritrovava in uno daco®.'“*'®*^* 
Medici. Colloro fpaventati iron otarono miferabiliffimo, fi vide giunto al 
opoorfi , abbandonarono il Cardinale , di ogni fua contentezza , per queala 
che fi ritirò da prima piò fegretamentc maravigliola rivoluzione , che gli fece 
che gii fu poinbvle a Cadel-Genovefe . ricuperare Ravenna, Bologna , tutta la 
Voleva il la Palizza dilendcre Favia; Romagna , e vide 1 Francefi fcacciaù 
ma avvicinandovifi i Confederati , gli dall’ Italia (j) . I Bcntivoglio occupa- 
Oftiziali Generali dell’ efercito Francete vano tuttavia Bologna ; ma temendo 
furono di parere di ritirarli , prima che tutto il lurdre del Papa , fe vi fodero 
i nemici aveffero invedira la piazza. Si invediti , rimandarono indietro le tre- 
fece gittare un ponte fui Tefino, fopra cento lance Francefi , che formavano 
il quale fecero padare una parte delle parte della loro guarnigione , e fi riti- 
(quadre, ma edendo ancora 1’ altra nel- rarono. S’ infeguirono quede truppe fug- 
la Città , nel tempo che vi entrarono gitive ,- e furono effe tagliate a pezzi ^ 

t li Svizzeri , occorie unianguìnolb con»- e non fi falvò vcrun arciero. Il ÌVlagi- 
attimento. Arato di Bologna fi gittò a’ piedi dei 

Si ritir»- XIII. Il la Palizza , e Luigi di Ars Papa ; e gli domandò che perdonade al- 
*’“■ fodennero con valore lo sforzo de’nemt- la Città; ma gli atti più umili del 
" " ' ci (z) . Il Cavalier Bajard con trenta mondo non valfero a piegarlo, e Bolo- 
Ibldat: a cavallo, arredò- gli Svizzeri fino gna fu trattata rigorofamente. 

• a tanto , che le rimanenti fquadre ufei- Quattro cofe mancavano ancora da 
rooo della porta, e per notizia avuta farli a Giulio per adempiere L fuoi am- 
bizioni 

(') Paul. Jo» Onuphr Viflorel in Lrvn. X Patii de GraHìi re. ] p, »tC Petr. Delphi 
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- ■ — biziofi difcgni ; fpogliare il Duca di Per- domandargli fc Giulio lo voleffe rice- 
Anno rara , riftabilire la cafa Sforza a Mila- vere con gli altri Colonnefi come mal- 
DiG.C.no , quella de Medici a Firenze , e fi- levadori del falvocondotto ; il Papa ne 
nalmenre Icaeciare gli Alemanni , e gli fu contento ; ed il Colonna fiimolò il 
Spagnuoli dall' Italia. Quanto al Duca Duca ad ubbidire, 
di Ferrara , Giulio era fermo affoluta- Il Duca di Ferrara andò dunque al- 
mente di diftmggerlo; ma come i Con- la Cotte di Giulio li. che lo ammife ' 
federati , la cui (lima quello Duca lì al bacio de’ piedi ; e in un pubblico 
aveva aequiftata » ^non avrebbero com- Coneilloro gli diede l’airoluzione delle 
portato, che foli’ egli vittima de’fuoi cenfure , nelle quali era Incorlb . 
rifeniimenti , deliberò di farlo pafTare a quando lì dovute trattare de’ lodi af- 
Roma deliramente. fari , il Papa lì oliinò a volere che il 

II Mir- XV. Scrilfe dunque al^Marchefe di Duca gli cedelTe Ferrara , per riunire 
^ef* di Mantova , che intercedea per lo Duca , quella Città allo Stato Ecclefialiico, 

Minton jjjg gjj «jj-donava volentieri come Giu- non offerendo al Duca altro equivalen- 
hrilwneì- Rovere, ma come Giulio IL te che la Contea di All , e quella an- 

iiazMMc e come Papa , la tua grazia non gli lì cora per atto di grazia, ed a fine, di- 
dtl Duca potea concedere, fe non con le formali- cea Giulio, di non ifpogliare intera- 
bifognava che rii loffe doman- mente jin Principe , per cui s’intereffa- 

”*®*”‘data da’ Confederati ; che il colpevole vano tanti Potentati: ma fopra tutto 

*** confelfalfe il fuo fallo in pieno Concilio- era lìngolar cola, che quella Contea 
ro (i), e che riceveffe la Tua alToluzio- medelìma non era in poter del Papa; 
ne con quelle condizioni che gli venif- i Principi Confederati l’avevano allora 
fero impolle . Stimando il Marchefe, che tolta a’ Francelì ; e quando il Duca 
non lì trattaffe che di alcune formalità avelie potuto andarvi al poffedimento , 
per appagare il Papa, lì unì all’ Amba- rollo quelli ultimi gliel’ avrebbero tol- 
iiciatore di Ferdinando, ed entrambi di- ta. Dall’ altro canto v’ era tanta difpa- 
vennero intercelTori per lo Duca di Fer- rità tra la Contea, e Ferrara ,'che ve* 
rara . Giulio fi roollrò lietilfimo , che niva ad effere lo lleffo iWliare il Du- 
ranti s’ intereffaffero per lui; e fece fpe- ca,che metterlo in uno Stato cosl.fpro- 
rare , che il Duca avrebbe avuta occa- porzionato. 

fìone di rimaner contento , fe andava XVII. i Colonnefi, e FAmbafciato- Il Pap* 

egli lleflb a fecondare i lor buoni uffizi • re di Spagna , conobbero da quelle prò- vuol tan 

dIDocadi XVI. Si domandò al Papa un falvo- polìzioni ,che il Papa prendevagli a gab- *'’<'cl>arc 

Ferrara condotto per lo Duca. Giulio lo fece bo, e che il Duca di Ferrara non era *| 

ricufa di ellendere formalmente , e lo mandò per ficuro . Ne furono convinti dall’ avvifo 

Rom 7 -*i ““ corriere al Duca di Ferrara , ma il dato loro , che fubito dopo la partenza ca . 

ColoDDcfi ricusò , e dille , che non potea del Duca di Ferrara per Roma , l’ efer- 

ve l’impc- fidarli di un uomo, che avea data a cito del Papa fi era impadronito di 

gnuo. conofcere la Tua doppiezza ; e che fa- Reipgio (5) ; onde conclulero elfi , che 

rebbe fempre fuo mortai nemico , 'quan- il falvocondotto conceduto al Duca non 
tunque lì mollralTe riconciliato feco lui. era fiato altro che una rete per co- 
Non avendo i fuoi amici potuto pieur- glierlo . 

lo (2) , fecero jifo del potere di Fafei- L’ Ambafciator di Aragona , e Fa- 
zio Colonna , eh’ era fiato fuo prigio- britio Coloooa domandarono un’ udien- 
niero a Ravenna, ed al quale aveva in- za al Papa per quello motivo; ed aven- 
finite obblinzioni . Fabrizio inclinava dola avuta , eli rapprefencarono viva- 
a favorire il Duca ; tuttavia temendo mente l’irregoìtricà del fuo procedere. * 
di non effergU utile, e di nuocere a fe „ Non i ella cofa coatra la più evi- 
znedefimo , prima di dare alcun palTo, „ dente giufiizia, differo elfi, chiama- 
li volCe all’ Ambafeiatore di Spagna per „ re un Principe alla vofira Corte , e 
1. Pro- 

(t) Buonic. Il* Dittili . Pani de GiaOit tfui fUynild. tu tnm> •• 7t. C*) lUjriuld. ti 
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^ profittare poi della fua alfenza per dif- 
,, togliere da lui i Tuoi fudditi , e fot* 
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de’ fuoi Soldati eh’ erano mal vediti , 
e tolfe loro tutto il danaro che poteva- 
no avere. Niccolb Capponi Commina- iS*** 
gl' impediva di alTalire -rio delle fquadre di Firenze cadde nelle 
ma non di ricufarle,. mani del Cardinal di Sion» che ne ri- 
cavò feimila feudi di rifeatto. 

XX. Frattanto il congrelTo , che do- ^Smi- 
vea tenerli in Mantova , era raccolto ; 
ed il Vefeovo di Gurk vi era giunto in ij 
qualiti di Plenipotenziario delP Impera- poffedi- 
dore. 11 Papa per mezzo de* Tuoi agen- mento dd 
ti , e gli Svizzeri fecero tante iflanie Du“n> di 
per riflabilire lo Sforza nel Ducato di ®dUa#o . 
Milano^ che il Veicovo di Gurk, e il 
Viceré di Napoli , furono corretti ad 
acconfentirvi , qualunque oppolìzione 
avellerò per quello riliabilimento (z). 

Si convenne dunque , che il Vefeovo 
incontanente andafle a ritrovar il Papa 
per accordare le condizioni della inve- 
flitura , che Flmperadore folle tenuto 
a dargli . ^ 

XXL Si parlò ancora nello lìelTo Giolio IT. 
congrelTo di rillabilire i Medici in Fi- intr^a- 
renze . Ma il Vefeovo di Gurk non ^ 
approvò quella imprefa ; onde non fu 
decifo nulla in loro favore - Tuttavia Firtnte • 
ben predo vennero a fine del loro dife- 
gno (t) . Sapendo Papa Giulio , che 
Giuliano de* Medici fi ritrovava ia 
Mantova , avea mandato a lui Bernar- 
do Bibiena, perché gli foffe collega nel- 
la commidìone di agire in qualità di 
Minillro della Santa Sede. 

XXI L Qfiedo Bibiena lì valfe delle piò 
forti ragioni in favore de’ Medici ; e la 
refilicnza de’ Fiorentini determinò il Papa 
a dichiarar toro la guerra. Creò (xr la Ju dichi*. 
(jKonda volta il Cardinal de’Medici Le- » loro la 
gato dell’ efercito Ecclefiadico , il cui co- 
mando fi diede al Duca di Urbino, co- 
me era dato deliberato nel congredb di 
Mantova. II Cardont, Viceré di Na- 
poli, ebbe ordine di avanzarli verfo Fi- 
renze**cott le fue truppe. Tutta la fua 
artiglieria fi riduceva a due grodì canno- 
ni. Il Duca di Urbino dal fuo Iato, ed 
il Cardona dal fuo operavano affai lenta- 
mente . Mandò- quell' ultimo a fare alcu- 
ne 


prendere le fue piazze “i Rifpofe'il 
Papa , che il falvocondotto , che avea 
dato al Duca , 
le fue piazze , 
quando effe fi davano a lui ; e che gli 
abitanti di Reggio aveano chiamato le 
fue fquadre . Da queda rifpolla la con- 
verfazione fi trovò impegnata a parlare 
della natura del falvocondotto . Giulio, 
che non fapea didimulare, fé non quan- 
do vi fi era apparecchiato a farlo, diffe 
fchiettamente; che aitei làlvocondoito 
non potea falvare il Duca dagli atti 
giuridici, che fi poteffero fare contra di 
lui ; e eli’ egli non farebbe padrone di 
trarlo dalle mani de’ fuoi creditori, fc fi 
prc'fentalfero formalmente • Quedo badò 
a far intendere, che fuo difegno era di 
far arredare il Duca fegretamente, feor- 
tato da qualche cattivo proceffo , che 
gli facelTe fufeirar contro; non effendo 
egli fcrupolofo intorno a’ modi di fod- 
dìsfarfi , come lì é già veduto . 

XVIII. Così nel giorno medefìmo il 
Duca di Ferrara ufcl di Roma coll’ ajuto 
de’ fuoi amici , e travedito ritornò egli 
ne’ Suoi Stati per ignote vie. Informato 
il Papa della fuga del fuo prigioniere 
entrò in furore : e non potendo egli ven- 
dicarli fopra la Città Capitale del Duca, 
eh’ era benilftmo munita , e non temea delle 
fue minacce, il contracolpo della fua in- 
dignazione piombò fopra.i Fiorentini(i). 
Le quattrocento lance, che aveano man- 
date a Milano per difendere quel Duca- 
to, avevano ottenuta dal Cardinal di Sion, 
e dal Baglione, la permidione di rìtor- 
narfene dopo la ritirata de’Francefi per 
mezzo di una certa fomma di danaro. 
Prctefe Giulio , che quella permidione 
folle nulla, perchè data fenza fua fapu- 
ta ; e fece intendere al Baglione , che non 
la perdonalfe alla Cavalleria di Firenze. 

XIX. Quello Generale de’ Veneziani 
ubbidì troppo fedelmente agli ordini del 
Papa. Codrinle que’Cavalieri a rìditui- 
re il loro falvocondotto ; li dilàrmò, lol- 
le loro I cavalli e il bagaglio, e le ve- 
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tie propofizioni si vanraggiofe a’Fior»n- 
^ r^r maraviglia che non le ac- 

Bi ^•^•cct(«irero. Egli domandava , che fi eleggef- 
* 5 **' fé un altro Dittatore fuor del Soderini iche 
fi riceveffero i Medici come fcmplici parti- 
colari , fenza che aveflero parte alcuna ne- 
gli afiarij fé non quella chefivolcffe dar 
loro con la pluralità de' voti. 

Il r»rdo- XXIII. Irritato il Cardona della 
na t’ im- refiflcnza de’ Fiorentini , aiì'cdiò Prato, 
padtoniice I fuoi due cannoni io ventiquaitr’ ore 
di a rato. fecero niuna breccia ; perchè aveva!© 
allediato dalla parte più forte (i). I 
vìveri mancavana agli Snagnuoli , che 
dimandavano di effer condotti in un al- 
tro quartiere -, ma il Cardona additando 
Prato ad effi , dille che dentro di quel- 
lo troverebbero da mangiare, fc aveano 
fame . A quelle parole trasferirono la 
loro artiglieria in un'altra parte , fece- 
ro una breccia di fei tefe , feaiarono la 
piazza, e fé ne impadronirono, quan- 
tunque vi folte un prelìdio di cento lan- 
ce , e di duemila fanti comandati da 
Luca Savelli . Grande fu la flrage , e 
l'abbondanza de’viyeri, chevi ritrovarono 
fu tale , che gli Spagnuoli n ebbero per 
. più di un mele . 

XXIV. QiicOa prefa eccitò ona fedi- 
trattato *ione in Firenze, che codrinfe il Sode- 
co’ Fio- nini a ritirarfi per timore di effer tradita, 
fcmioi. La fua ritirata levò il coraggio a quel- 
li della fua fazione. Kon penfarcno più 
ad altro i Fiorentini che a falvare la lo- 
ro libertà ; e deputarono al Cardona , 
che li tafsò in ottantamila feudi per lo 
(ùo efercito, in quarantamila per l'Im- 
peradore , e in ventimila per le . Vol- 
le anche obbligargli a rinunziare all’ al- 
leanza de’ Francefi , e ad entrare nella 
lega de’ Confederati ; il che fu da effi* 
^tettato. Il Soderini ebbe la libertà di ri- 
tornarvi , purché non fofle più Dittatore, 
e non fi fece niuna particolar menzione 
de’ Medici , che furono confulì con gli 
nitri efìliatì ; decretando per tutt’ infie- 
ine , che ioife pernicfTa loro di ritornar in 
Firenze, per vivervi da uomini privati. 

Quella convenzione venne efeguita con 
liuona fede ; e fe i Fiorentini avefl'cro 
pagati fui fatt o cento quarantamila feu- 
di, che doveano pagare, fi farebbe to- 
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Ho evacuata la Città di Prato. Nonfn^ 
roDO contati che i quarantamila feudi 
al Vefeovo di Gurt per 1 ’ Imperadore, 
e i ventimila al Cardona ; c l’ armata 
.Spagnuola, non avendo avuto che la me- 
tà della iomma convenuta , non volle 
•ufeire di Prato. Perciò il Cardinal de’ 

Medici, e Giuliano fuo fratello, eh’ c- 
rano entrati in Firenze con poco fegui- 
to e fenza dare la menonna ombra, eb- 
bero campo di guadagnare gli Spagnuo- 
li. Gìambatilla Rodolfi fu eletto Ditta- 
tore in luogo del Soderini ; e fecero un 
regolamento per cambiare ogni fei mefi 
le Magiflraturc. 

XXV. Si approfittarono i Medici di I Medici 
quello tempo per fare i loro maneggi Eu»da- 
tolfero ad imprellanza da’ loro amici p"j*'oBìt 
quanto aveano di danari , e di gioie , cì,iì 

e portarono tutto a Prato . Guadagnato- gnuoU . 
no Andrea Caraffa Luogotenente Gene- 
rale degli Spagnuoli , ebbero alcune fe- 
grete conferenze col Cardona , e lo ri- 
duifero a favorirli . Gli Ofiìziali furono 
parimente guadagnati , e promifero a' loro 
Soldati il l'accheggìamento della cafa 
deila Città di Firenze . 

Tutte quelle mifure fi prefero neltrcn- 
tunefìmo giorno di Agolìo 1511. e dopo 
avere introdotti in Firenze tanti Spa- ' 
gnuoli travciliià , quanti badavano per 
rendere il partito de’ Medici più forte 
deH’altro, il Cardinale c Giuliano fuo 
fratello paffarono da Prato a Firenv » 
e vi entrarcno il primo giorno di Set- 
tembre verfo le quattr’ ore della fera , con 
un feguito che difeopriva balfevolmente 
la loro intenzione . li giorno dietro fi 
prcfencò Giuliano alla porta del Confi- 
glio , e domandò di eflcrvi introdotto. 

XXVI. Frattanto gli Spagnuoli entra- r Medici 
ti il precedente giorno abbatterono le por- rientrano) 
te della cafa della Città; non fi osò di '» Piren- 
rcfìHer loro ; e i Configlieri , temen- ••*«<« 
do della lor vita , fi fepararono. La ca- dfonuSiT 
(à della Cktà venne facebeggiata ; i le- no . 
dizìofi convocarono il popolo, minaccia- 
rono di tagliarlo a pijzzi ; fe nonefegui- 

va a puntino tutto quello ebe gli lì di- 
ceffe, e locoHrinfero a rinunziare a tut- 
ta la fua autorità in favore de’ Medici, 
che dovevano effere riguardati non più 

co- 


Matùaa tH. i». eiimtr. se- 


Giulio fi 
affilici a 
fcacciare 
i Fraace- 
C da G(- 
sova . 


Librò • CenteSimovEvtesimoterzo . 


«ime Cittadini fuoi , ma come fuoi Si- 

f nori . Così fu flabilito il governo a 
'iren 7 e tal quale era elfo , prima che 
Carlo Vili, lo cambiale ; ed i Fioren- 
tini fi avveazaroDO così predo a que- 
llo giogo , che la fera del duodecimo 
giorno di Settembre tutto era in iftato 
tranquillo . Per una lettera , che il So- 
derini avea fcritta al Re Cattolico , 
pregandolo di non efporre la Repub- 
blica di Firenze all’ ambizione de’ Me- 
dici ( 0 , il Cardona ebbe ordine da que- 
llo Principe di non edere loro favorevo- 
le i ma arrivò queda commidione il ter- 
zo giorno dì Settembre} edendo gii con- 
fumato il ridabilimento de’ Medici .Tut- 
to quel che potè fare il Viceré di Na- 
poli , fu di richiamare piò predo che 
potè le fue fquadre , e ricondurle nel 
Regno di Napoli , per fare l’ adedio di 
Brefcia, che il d’Aubigny a lui rimife, 
quantunque i Veneziani dovedero en- 
trarne alpodedimento, a norma del trat- 
tato. I Francefi fecero la deda cofa di 
Pefehiera , ridìtnita da elfi all’ Impcra- 
dore, ad onta delle oderte de’ Venezia- 
ni, che vollero dare due annate di paga 
al preddio per darfi a loro . 

-XXVII. Altro piò non mancava al 
Papa , che fcacciare gli Alemanni , e 
>li Spagnuoli dall’ Italia . Ma non era 
a imprefa facile ad efeguirli : abban- 
donandoli a tutte le chimeriche idee , 
che la fua improvvifa profperità potea 
dedare nell'animo fuo (z), non parla- 
va d’altro che di riunioni e di conqui- 
de . e fpedo gli ufeiva di bocca , che 
tntr i barbari (labiliti in Italia avrebbe- 
ro ben predo la deda forte de’ Francefi 
Ma volea prima fpogliare di tutto quedi . 
£d edendo tuttavia fignori di Genova , 
ch’era la di lui Patria, pensò unicamente 
a renderla libera . Quelli che Luigi XII. 
aveva eccettuaci dall' amnillìa , furo- 
no guadagnaci dal Papa ; fece loro tene- 
re del denaro ; diede loro un ricapito 
nella Romagna ; roife alla loro teda Gia- 
no Fregolo, dato Tempre mortai nemico 
de' Francefi ; feceli fegretamente avvici- 
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nare alle frontiere dello dato di Geno- 
va; impegnò il Cardinal di Sion a fare 
uno daccamento delia tua armata , per 
dar loro un rinforzo ; e loro proccurò 
una corrifpondenza , per la quale fi refero 
tanto predo padroni della Città , che dura- 
rono i Francefi fatica a falvarfi nel Cadcl- 
lo, e nel Forte della Lanterna. Il Cadel- 

10 , o lo Cittadella , poco dopo fi refe , 
fenza che la flotta arrivata dalle codiere 
della Provenza in fuo foccorfo potelfe 
difenderla . Ma elfendo il Forte della 
Lanterna dato provveduto abbondevol- 
mente di viveri , fi difefea lungo, per- 
chè fi aveva avuta attenzione di mutar- 
ne il prefidio. 

XXVIII. Non redava piò a’ Francefi 
nello Stato di Terraferma altro che la 
Città di Crema, cui i Veneziani pref- 
favano gagliardamence . Il Cardinal di 
Sion vi avea mandati , ad idanza del Pa- 
pa, un gran numero di Svìzzeri, che can- 
to piò fervorofaroente fi adopravaoo , 
quanto loro aflbluco defiderio era , che 
fofle queda Città riunita al Ducato di 
Milano (5) ; ma furono prevenne! da’ Ve- 
neziani , che guadagnarono un Borghefe, 
perchè rapprelracalfe al Durazzo , Go- 
vernatore di quella Piazza , quanto im- 
portava a lui , ed al fuo prefidio dì non 
affidarli nè agli Svizzeri , nè a’ Minidri 
di Maffimiliano Sforza ; e che vi trove- 
rebbe roigliorconto a indirizzarli a’ Ve- 
neziani , rimettendo la fua Piazza ad elfi . 
Al Durazzo piacquero quede' ragioni : 
pregò il Borghefe di trattare per lui co’ 
Veneziani , e per mezzo di quindicimi- 
la feudi, che badarono per ricondurrei! 
Durazzo, ed i fuoi in Francia, entraro- 
no i Veneziani io Crema . ( Queda Piaz- 
za fu refa il giorno nono dì Settembre 
1512.) Così non redava a’ Francefi in 
Italia altro che il folo Legnago , il Ca- 
dello di Navarca , quelli di Cremona e 
di Milano , ed una Cittadella di Genova . 

11 Papa conobbe oltremodo 1 ’ obbliga- 
zione che aveva agli Svizzeri : e per dar- 
ne loro dei concradegni , mandò a’ Can- 
toni una fpada , uno feudo , una infogna 
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ed altri prefanti , col titolo di difenlóri 
della liberti della Santa Sede . 

BI O.C. XXIX, Il Vefcovo di Gurk prefe il 
ll'v feó- Roma , come fi era conee- 

^ noto nel congrciro di Mantova. Fu ac- 
Gatk «ic> colto come un Sovrano in tutte 4e Cit* 
M ■ Ro- ci dello fiato Ecclefiafiico per dove paf- 
ma , co- s2> (i) . Non bafib al Papa di ipefarlo, 
potenzia,” aveflis trecento perfone di 

5io*"aell’ l®8uito ; propole anche in pien Concifio- 
Impcra- ro, che tute' i Cardinali in corpo andaf- 
dotc . fero a riceverlo alle porte di Roma . 
Ma il Sagro Collegio non volle mai ac- 
confentirc a quella novici : e Giulio ar- 
rendendoli alle loro ragioni , mandò due 
foli Cardinali incontro al Vefcovo fino 
a Ponce Mola ; e lo condulTero in mez- 
zo a loro nella Chiel'a di Santa Maria 
del Popolo. 11 P,ma lo ricevette in pien 
Conciiloro, egli molta accoglienza, 
perché a.vea bìfogno della mediazione 
di quello Prelato apprcITo 1* Imperatore, 
Dopo tutte quelle ceremonie fi venne 
al trattato . 

Il primo articolo, di cui fi parlò, ri- 
guardava gli Spagnuoli . Si era conve- 
nuto con eflt di dar loro quarantamila 
feudi al mel'd , fin a tanto che i France- 
fi fofiero del tutto fcacciati d’Italia. O- 
ra pretendeano di ellerne pagati ; ma 
oltreché aveano già rifeofiì centomila 
Icudi da' Fiorentini , e che il faccheggia- 
mento della cafa della Città di Firenze 
avea loro recato due volte altrettanto , 
parea che non avelTero piò ragione di 
domandar quello, di cui u erano accor- 
dati , attefo che i Francefi polTedevano 
ancora alcune Città in Italia. Giulio fo- 
fienne in oltre, che la efclufione de’ Fran- 
teli dovea computarli dal giorno che il la 
Palizza avea palTate l' Alpi ; onde non 
determinarono cofa alcuna . 

Dofiliaotr XXX. Il Papa doleva!! ancora col 
che fa Vefcovo di Gurk , che gli Spagnuoli 
avellerò ricovrati i Colonne!! nel Re- 
*nuoii’to;S,'’“ Napoli. Quell’ azione molto gli 
Veitovo rincrefeea, perchè, come fi è veduto, 1 
di Guik . Colonne!! erano fiati -cagione della fal- 
vezza del Duca di Ferrara , che aveva a 
quel modo sfuggita la ingiufiizia di Giu- 
lio ma gli rifpofero , eh’ clfcndo Fabrizia 
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Colonna Contefiabile del Regino di Napo- 
li, non era maraviglia che gli Spagnuoli gli 
avefiero dato un afilo in quel Regno. 

Giulio pretendeva ancora, che gli Spa- 
gnuoli foflero colpevoli di eflierfi melS 
l'otto la protezione delle Repubbliche di 
Siena ,e di Lucca; conchiudea , che avea- 
no cercato in quel modo di fiabilirlì 
nella Tofeana, alfine di fare la conqui- 
fia del Ducato di Milano per l’Arcidu- 
ca d’ Aufiria . Ma come non erano gli 
Spagnuoli obbligati a rendere conto di 
tute i fofpetti mal fondati di Giulio , 
riufeì loro facile il rifpondergli . 

XXXI. Si trattò poi , fe poreffe il R anioni 
Papa ritenerfi Modena , Reggio , Par- di Giul • 
ma , e Piacenza. Per impadronirfene, e 
confcrvarfele , area creduto, che ballafie 
il dire, che quelle Città aveano forma- Reggi» ’ 
to, una parte dell' Efarcato di Ravenna, panna c 
che apparteneva alla Chiefa , per dono Piacenza, 
di Pipino e di Carlo Magno; quantun- 
que folTecofa notoria, che il fuo diilret- 
to non era mai andato più là di Mo- 
dena , fe pur è vero, che fi folle efiefo 
fin là (z) . Ma piaceva a quefio Papa 
il comprendervi tutto ciò che gli an- 
dava a genio. Però il Vefcovo di Gurk 
non lafciò di rifponder^i : e non vo- 
lendo Giulio rimetterli in niente , fi 
propofe, che le Città in quefiione di- 
moralTero in mano di Sua Santità fino a 
tanto che folTero interamente compiuti 

f u articoli della Lega ; cioè che il Oucr 
i Ferrara foffe fpogliato, e che non a- 
velTero più i Francefi veruna Piazza di là 
dall’ Alpi: e che intanto facelTe il Ve- 
fcovo un’ autentica protefia per conferva- 
re i diritti dell’Impero Capra quefie Cit- 
tà ; il che fu efeguito; e quelle Città 
refiarono alla Santa Sede , con quella 
claufola folamente, /é«z<r pregiudizio 
diruti deil Impero i diche fi appagò Giu- 
lio , al quale poco importava delle !or- 
maiità, purché avelie il fondo. 

XXXII. L’ ultimo articolo, c il più Si trzrm 
premurofo fu l' accordo tra l' Imperadore di »cco- 
ed i Veneziani , cui i mediatori aveano 
fpelTo tentato, fenza che le parti avef- 
fero mai voluto convenire. Il Velcovo ^ j 
di Gurk propofe, che i Veneziani ri-otziaai. 


(i') Riynald. iec onn. m. S6. Micluel. Cocci», de teli. Itti, rrr. Gerii, io* »• Bafel. 
odd. Nsmtler, (a) Pct. de Ansiiii* 
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RnefCcvo Pidova , Tivvlfo • Brefcia « partito di tal coofegueoza} che i Frao *^^^!!5 
fiergamo e Crema , a due condizioni : mH non aveano talmente abbandonata Awm 
runa, che ne rendaflero omaggio a Sua l’ Italia, che non potelTero ritornarci, quan- 
Maeltà Imperiale, con una contribuii©- do vi foffero chiamati ; e chefarebt» un ‘i**- 
■e annuale di trentamila Teudi d'oro; proccurame loro la occadone il feparare 
l’altra, che pagalTero intanto per ^to i' Veneziani dalla lega , Quelle ragioni 
di quelli feudi dugentomila feudi d’oro, cominciarono a far impreflione fopra lo 
e che gli Stati di Vicenza e di Ve- ^irito del Papa, qpando il Vefeovo di 
rona , con tutto quello che F Imperadore Curie gli fece conofeere , che fe l' Ini- 
avea conquiflato nel dominio della Re- peradore fì feiogliea da lui , penerebbe 
pubblica , reHalfero a quello Principe , a riconciliarfì feco ; laddove o predo , a 
lenza che i Veneziani vi mantenefiero tardi , i Veneziani farebbero codretti a 
veruna pretendone. La Repubblica av- compord con la Santa Sede. Queda ra- 
vezza a dgnoreggiare i fuoi Stati, ebbe gione lo determinò ad unird col Vefeovo. 
quelle per troppo dure condizioni ; e XXXIV. in confegueoza d conclnfe Trimta 
rapprefentò , che fe rilafciava Vicenza, un trattato fra Sua Santità , e Sua Mae- tra il fa- 
non l’era poffibile il roantenerd Bre- dà Jmperìale, e frifofcritto nellaChiefa pcirl’!'"' 
Ria, e Bereamo ; e che dall’altro can- di Santa Maria del Popolo, e le princU 
to aveva ella promeflb di non abbando- pali condizioni furono quelle ( i ) . Che 
nar mai i Vicentini ; e che. però non Giulio abbandonale interamente i Ve- ' 

poteva arrenderd a delle propodzioni, neziani,per aver negato dì fare la pace; 
che la difonoravano, e che la indurreb- che li rìguardalTe come nemici fuoi; che 
bero a mancar di parola . Ben conofeea fì opponelTe loro con le armi fpirituali e 
Giulio, che i Veneziani aveano ragio- temporali ; che rompedie la tregua fatta 
ne; ma la voglia, che avea, che ciafeu- con e/Ti, fenza poterne far un’altra, fe 
DO d riunifle par mover guerra alla prima non davano all’ Imperadore una 
Francia , traevaJo a dedderare, che pia- piena ed intera foddisRzione . Maflìmi- 
celfero loro quede propodzìoQi, per liano dal fuo canto entrava nella lega 
quanto fodero acerbe. Tuttavìa pregò conclufa nel 1511. e prendeva il luogo, 
il Vefeovo di Gork a mitigarle. L’Am- che gli era allora dato rìfervato. Rinno- 
bafeiatore degli Svizzeri a Roma, che ziava al Concilio di Fifa, e difapprovi- 
avea fatta allora una tregua con la Re- va tutto quello, che vi d era fatto in fuo 
pubblica, mediante una pendone annua- nome. Aderiva al Concilio di Laterano ; 
le di ventimila feudi d'oro , pregò per e promettea di non dare verun fbccor- 
la (leda cola ; ma tutto in vano . Re- fo a’ nemici della Santa Sede , e nomt- 
ilaroDO faldi gli Alemanni a non cede- natamente al Duca di Ferrara,* a’Ben- 
re in niente, ed i Veneziani a non ac- tìvoglìo; e di lafciare le Città di Par- 
cettar nulla . ' ma , di Piacenza , e di Reggio nelle ma- 

XXXlII. Non potendo Giulio riunir- ni di Sua Santità, fenza che ciò potelie 
gli , efamìnò da qual parte trarrebbe mag- pregiudicar in nulla a' diritti dell' Impe- 
gior profitto, attenendovid ; e (limando ro. Vi d aggiunfe ancora , che il Re 
più vantaggiofo il partito degli Aleman- Cattolico, e quello d' Inghilterra fodero 
ni, abbandonò i Veneziani, e fece lega follecitati ad accettare i nuovi articoli 
centra di edì con Sua Maedà Imperia- di quello trattato, che non fi ritrovarono 
le, per merìtard la fua amicìzia, e giun- in quello del 15 11. ed diede tempo 
gere ad indurlo a rìconofccre finalmente quattro med agli Spagnuoli di foferiver- 
II Concilio Lateranefe , e a dichiarard lo . Ma lafciarono e(Ti feorrere quede 
apertamente centra la Francia. Cercò termine fenz* accettare l’ offerta. Quedo 
Sua Santità d’ indurre a far lo dedo trattato venne pubblicato folennemente 
l’Ambafciator di Spagna . Ma quedo Mi- il giovedì , fecondò giorno di Dicembre, 
nidro gli rifpofe,che non conveniva al Le malattie contagiofe, che in qued* 
Refuo^gnore di prendere coti predo uo anno afdidero Roma, aveano da allora 
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interrotto il Concilio di Lacerano . I 
Padri sbigottiti fi erano ritirati per la 
pi O.C. niaggior parte dopo la feconda felfìone ; 
ed aveano prorogato il Concilio fino al 
aieft di Dicembre. Le malattie trafiero 
a morte molte jllufiri perfone . Dio fé 
ne valfe per terminare la fantificazione 
di un Santo Religiofo dell' Ordine di 
San Domenico , chiamato Pafcale , che 
per Tuo merito era fiato innalzato alla 
Sede .di Burgos.Si dicè che facefie mol- 
ti miracoli prima e dopo la Tua morte. 
Fu feguica da quella dell’ Arcivefcovo 
di Avignone, e di quello di Reggio, 
entrambi di merito diilinto , egualmen- 
te illufiri per pietà e per erudizione . 
Terzi fef- XXXV. Ma avendo il verno rotto il 
Gonc del jUj malattie ^ fi riprefe il Conci- 
di'^Lite- J'o I « ^ tenne la terza felHone , dove 
nao. il Papa fi ritrovò , accompagnato da' 
Cardinali, Patriarchi, Arcivefcovi, Vc- 
fcovì , ed altri Prelati . Il Cardinale 
Marco Vigerio di Prenefie cantò la 
Mefia, ed Alcfllo Vefcovo di Melfi fe- 
ce il Sermone (i). Dopo le altre foli- 
re ceremonie Tommafo Fedra, Segreta- 
rio dei Concilio , fall fui pergamo , e 
kfie una facoltà in data del primo di 
Settembre data dall' Imperatore al Ve- 
fcovo di Curie , eh’ era prefente , per 
operare in fuo nome , rinunziar a tutto 
ciòches’era fatto aU’Afiemblea di Tours, 
ed al Concilio di Pifa , ed a riconofeere 
ed approvare come legittimo il prefente 
Concilio di Lacerano . Letta quefia fa- 
coltà , il Vefcovo di Gurk fece l’atto 
di ri vocazione con tutte le fue formalità . 

Indi Pietro Menglvar curfore Apofio- 
lico fece la fua relazione , che ad ifian- 
za di Mariano de Cuccinis Proccuratore 
avea chiamato e citato alle porte del Con- 
cilio tutt’ i Prelati ed altri si Ecclefia- 
fiici che Secolari ,che accofiumavano d’ in- 
tervenirvi , a comparire , fenz’ averlo fat- 
to : e domandò che fofiero dichiarati per 
contumaci . Tofio il Vefcovo di Porli 
montò in Pergamo, e lefie la bolla, del- 
la quale s’ è già parlato , che annullava 
tutto quello, che s’era fatto a Pifa, • 
Milano, ed a Lione, dov’era fiato tras- 
ferito il Concilio di Pifa , metteva il 
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Regno di Francia fotto interdetto, « il 
tefio di quel che fi è riferito di efia 
Bolla , cui pretefe di rinnovare qui con 
tutti gli effetti fuoi. 

XXXVI. Il Vefcovo di Gurk Tempre 11 V.fc*. 
zelante per, le azioni ftrepitofe , parti 
da Roma verfo la metà di Dicembre 
dopo la terza fefiione del Concilio per na p«r 
efiere a vedere il pofiefio, che dovea «idue a 
prendere Maflimiliano Sforza del Duca- MiU»® . 
to di Milano , e la fua ifiallazione . Il 
Cardinal di Sion , e gli Svizzeri lo at- 
tendeano,per farne la ceremonia ; quan- 
tunque avefiero avuto afiai caro di di- 
fpenfarfi da quefi'onore , al quale il Pa- 
pa gli avea cofiretti con reiterate ifian- 
ze ; per modo che il Vefcovo vi prefe- 
dette, ma non Imza gravi cootrafii. I 
Milanefi fi mofirarono tanto contenti di 
aver un Duca particolare , che fi efiefe- 
ro in profufioni , per dimofirare la loro 
confolazione . L’entrata del nuovo Duca 
fu preparata con molta magnificenza , e 
fu ifiailato dal Vefcovo di Gurk il di- 
ciannovefimo giorno di Dicembre. L’at- 
to della fua invefiitura dicea , che Bre- 
feia , e Bergamo , foìTero comprefe nel 
fuo Ducato , cofa che rammaricò molto 
i Veneziani. Il Cardona Viceré di Na- 
poli , irritato che fi preferifie a lui il 
Cardinal di Sion per prefentare al nuo- 
vo Sovrano le chiavi di Milano , e gli 
ornamenti della dignità Ducale, fi riti- 
rò con difpetto,per non efiere prefente 
al ceremoniale . 

XXXVII. Il decimo giorno di quefio Quarta 
medefimo mefe di Dicembre , fi tenne la feffiooa 
quarta fefiione del Concilio Lateranefe. 

Vi prefedette il Papa . La Mefia dello 
Spirito Santo vi fu celebrata dal Cardi- 
nal di Flifc , e il dìfeorfo fu recitato da 
Crifioforo Marcello nobile Veneto , e 
Notaio y^ofiolico (2) . Dopo tutte le 
folite preci, Ufie un Cardinale il Van- 
gelo tratto dal capitolo i di San Mat- 
teo , che comincia con quelle parole .* Co- 
Iki (he /emina, ì fortìti per femìnare. Il 
Segretario di FrancefeoFofeari Ambafcia- 
tore della Repubblica di Venezia , prefen- 
tò al Concilio 1 ’ atto checofiituiva il fuo 
fignore Proccurator della medefima Repal^ 
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Uica, per agire in Tuo nome; feuiàndo 
il Fofeari , fe non era prefente a Quel- 
la fefTione,per una infermiti che glielo 
impediva . Qued’ atto era in data del 
decimo giorno di Aprile: fu letto publi- 
camente da Tommafo Fedra Segretario 
del Concilio , e dopo quella lettura , fe- 
ce leggere il Papa le lettere patenti del 
Re di Francia Luigi XI. indirizzate a 
Papa Pio II. ( Sono in data del giorno 
ventefimofettimo di Novembre 1461. ) 
per annullare la Prammatica-Sanzione. 

, Subito dopo r Avvocato del Concilio. 
fece un difeorfo centra quella Prammati- 
ca , ne domandò la ri vocazione , e che 
folle decretato un monitorio contra i 
Prelati , Capitoli , Principi , Parlamen- 
ti, ed altre perfone del Regno di Fran- 
cia , per comparire al Concilio , ed 
allegare le ragioni , che pretende- 
vano avere per impedirne l’abrogazio- 
ne. IL Papa fece leggere quello moni- 
torio dopo aver fatti ufeire tutti quelli, 
che non aveaoo diritto d’ intervenire al 
Concìlio (i). Ordinava, che tutt’ i fau- 
, tori della Prammatica , chiunque foflfero. 
Ir citalTero a comparire nel termine di 
felfanta giorni . II Papa nel fine di que- 
lla Bolla indicò la felTione quinta nel 
fedicefìmo giorno di Febbraio. 

Intrapren- XXXV HI. In Ifpagna il Re di A- 
dimemo ragona $’ impadronì io quell’ anso del 
di Perdi- Regno di Navarra. Dopo quali quattro- 
35 cent’ anni i Re di Cartiglia, e di Ara- 
foi Regno » attendevano a riunire quello Re- 
di Navar- gno alla loro Monarchia. Ferdinando il 
r«. Cattolico, che non avea minor’ ambizio- 
se de’ fuoi predecertbri , intraprefe di dì- 
jvenirne Signore in nome della Regina 
Germana fua moglie , come erede del 
quondam Cartone di Foix,Duca di Ne- 
mours fuo fratello (2) . ne’ cui diritti 
ella fuccedea. Ritrovò dunque il fegre- 
to d’impegnare Errico Vili. Re d’In- 
ghilterra a . dichiarare la guerra alla 
Francia ; gli fece intendere , che j’ occa- 
iìoM era opportuna per . ricuperate la 
Guienna. che la Francia avea tolta ad 
, uno de’iuoi predecellori •; ma perchè la 
lontananza della Goienna potea far te- ^ 
* mere ad Errico , cbe troppo gran diffi- 


coltà forte quella di conquiftarla ,Ferdi- 
nando , per l’affetto che gli portava, Ammo 
s’impegnò volentieri a fomminirtrargli 
fquadre,e vafcelli di trafporto, artiglie- * 5 **» * 
ria , viveri , munizioni , feoza rtipular * 
nulla per fe, cercando il folo vantaggio • 
di far piacere a fuo genero. Errico cad- 
de in quella rete , foferirte la lega • 
con Ferdinando per la conquirta della . 

Guienna , ruppe la tregua , che aveva allo-' 
ra rinnovata con la Francia, ed ottenne dal 
Parlamento un notabile luffidio, perchè 
fi trattava di far la guerra a Luigi XII.- 
XXXIX. Stabilito che fu il tempo di II 
effettuare i progetti , Errico diede il 
coraando della fya flotta ad Odoardo -i-u- 
Ovvart, figliuol primogenito del Conte ‘efereito 
di Surrcy, e quello di terra aTomma- in Ilpa- 
fo Cray, Marchefe di.Dorfet (3).Tut-8«»‘ 
te le truppe , che doveano fervire alla 
fpedizione di Guienna , s’ imbarcarono 
verfo la fine del mefe di Maggio fo-. 
pra due vafcelli Sfugnuoli ; giunfero 
nell’ottavo giorno di Giugno nella Pro-- 
vincia di Quipufeoa , dove il Marchefe 
di Dorfet roife a terra quelli che do- 
veva egli comandare ; ed avendo l’ Am- 
miraglio, che l’avea condotto, fpiegate 
di nuovo le vele , andò fu le cortiere 
della Bretagna , s’incontrò nella flotta , ! 
Francefe , con la quale venne a batta- ^ / 

glia il decimo giorno di Agorto. Dopo 
quell’ azione, penfava a rivolgerfi verfo 
la Guienna; ma quello non era il dife- 
no di Ferdinando , che voleva acqui- 
are la Navarra per fe medefimo , e 
fervirfi per quello delle truppe Inglefi, 
che avea fat^e paffare in Ifpagna ; mn 
come non era bene- l’ informare Errico 
di quello progetto ^avea bi fognato pra- 
ticare lalufinga< di riacquillar la Guien- 
na, per impegnarlo a mandargli le fue. 
truppe. Quefta fu la. vera cagione, che 
traffe il Re Cattolico a dimoftrarfi tan^ 
to difintereffato , che tutto (pareva in 
vantarlo dei . Re d’ Inghilterra . 
molto mancava a far che la efecuzione 
corrifponderte all’ impegno . . 

. XL. SLfacet leva ruttavi» con gran Artìfixi<fi 
diligenza di truppa in Cartiglia , delle. Ferdiun- 

quali dovca:dacfi;ilconaando generale 
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FerdiiUf 
do deputi 
due de* 
fuoi Con- 
Ci'Jictì il 
Jlcdi Ni- 
firn. 


Duca d’ Alba, ed operare di concerto coU 
r efercito d’ [nghilcerra , nella rpcdizio- 
*ne che nedicavafì . In farti il Duca ar- 
rivò ; ma in cambio di andar a raggiun- 
gere gl' Inglelì , accampti vicino a Fon- 
tara bia , col penfiero ai fare ralfedio dì 
Bajonna, come lì era deliberato , lì ten- 
ne vcrfo Logrogno lu le frontiere della 
Navarra , Da prima fece intendere al 
Cenerai loglelè . eh* elTendo il Re di 
Navarra alleato del Re (fi Francia, fa- 
rebbe cofa troppo pericolofa , alfalendo 
BajcSina, lafciaiìn la Navarra dietro alle 
'fpalle ; che mentre llavano elfi occupa- 
ti in quell* alfedio , potrebbe il Re di 
Navarra introdurre i Francefi jie’ Tuoi 
Stati , unirli ad elG , ed accampandofì tra 
i monti della Navarra, ed il mare, ta- 
gliar la via a’ viveri del Campo, che fbf- 
fe fono Bajonna , fenza effere obbliga- 
ti a dar la battaglia , fe non avellerò' vo- 
luto { che pCT quelle ragioni blfogna- 
*« , prima d’ impegnarli in quell* alfe- 
dìo, tentar di ridurre il Re di Navar- 
ra al partito de*loro Signori. 

XLI. Parendo quelle buone ragioni , 
mandò il Re Cattolico due fuoi Conli- 
glieri di &ato al Re di Navarra , eh* 
era allora alla Corte di Francia , per' 
dirgli per parte del loro Signore , che 
gli Spagnuoti, e gflngleli, con la fola 
mira d* impedire che la Francia non fa- 
celfe uno feifma , aveano deliberato di 
adalire la Cuienoa con tutte le lo- 
ro forze ( I ) , e che la Navarra pote- 
va onellametite ricufare di permetter il 
palTaggio ; ma che non elTendo il paefe 
vantaggiofo agli Ihraoieri , domandava 
Sua Maellà Cattolyca al Re di Navar- 
ra tre o quattro dlle Tue piazze , per 
impedire, che i nemici fe oc {«’viffero 
rantra di lui',* e che fi riterrebbero fo- 
iamente per cinque o Tei meli , tempo 
ballevole alla fpedicioae di Guìenna , é 
che fubito dopo li rillitu irebbero le 
piazze con quella fedeltà che follerò 
fiate rimefle . Sorprefo olcremodo il Re 
di Navarra di quella domanda , filmò 
bene dì tetRre a bada i due Conliglie- 
ri Spagnuoli fin a tanto che avelTe in- 
formato Luigi XI I. del pericolo, che 


entri nel- 
li Navmro 
ra • 


li fovrafiava , e thè ne avetfe avu^ 
de*foccorfi . Il Re avea mandate quali 
tutte le.fu^forze nella Guìenna, lotto 
la condotta di Francefeo d' Orleans, Du- 
ca di LonmeviUe. Dopo eh* ebbe avu- 
to avvìfo dal Re di Navarra , fece in- 
tendere al Tuo Generale di divìdere 1^ 

Tue tmppe , e di dame la metà al la 
Palizza , che le $onducefTe nella Navar- 
ra . Ma ilLonguevìlle fi difpcnsò dall* 
efegujre quelli ordini , afiicurato , che 
potendo gl* Inglefi sbarcare per lo me- 
no tanti foldaci , quanti ne aveva egli 
nel Tuo campo, non era in cafo di re- 
fifiere loro , fe avefiis indebolito il fuo 
efercito delia metà , come comandava 
la Corte. 

XLir. Frattanto il Re Cattolico fi L’cftreiK 
affaticava ad impadronirli della Navar- di Spagna 
ra. Era il Duca d* Alba a Victoria , a- 
fpeteando gli ultimi ordini del Re fuo 
Signore, per cominciar la campagna (z). 

Avea difiribuite le Tue fqutdre in nu- 
mero dì mille foldati a cavallo , mille 
cinquecento Cavalli leggieri , e feimila 
uomini a piedi, nelle picciole Provincie 
dell* Alava, della Rioja , e di Guìpif- 
fcoa;e la Tua artiglieria eracompofia di 
vencotto pezzi di cannone . Ferdinanda 
Dimoiava molto il Marchefe dì Dorfet 
di’ andare a raggiungere quel Duca. Ma 
il General Inglefe, che non penetrava 
ancora i dìfegni del Re Cattolico , aven- 
do raccolto irConlìglio in quefio propo- 
fico, rifpofe , che per le Tue ifiruzioni 
non poteva intraprender nulla contra il 
Re di Navarra ; ma che fe il Duca 
d'Alba voleva alfolucamente palfare per 
quel Regno , che poteva egli farlo ; che 
quanto a lui , ,che fi ritrovava molto vi- 
cino a Bajonua , non potea rifolverfi a 
fare un giro si erande per andare a rag- 
giungerlo . Ferdinando non fu concento 
di quella rilfmfia -, inlifiette gagliarda- 
mente' per indurre le fquadre Inglefi ad 
unirfi con la Tua armata , fenza che il 
Marchefe volelTe arrenderfi agli ordini 
fùoi . 

XLIII. Scrilfe egli dunque al Duca II Dqm 
d’Alba di marciare dirittamente a Pam- ^’***>« 
plona, Capitale della Navarra, con • tut- 
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to il Tuo efercito, e di porvi l'adedio. 
Il Duca ubbidì , ma il Re di Navarra 
non lo attefe, e conofcendolì poco atto 
a difeoderfi , prefe il partito dì ritinrfì 
a Lumbiera , dove gii parve e/Tere piìl 
in licuro, e pib a portata di ricevere, i 
roccor(ì,che afpettava dalla Francia (i). 
Appena ufeito di Pamplona , non vedendo 
gli abitanti alcuna fperanaa di venire foc- 
corli , deputarono i principali della Citt^ 
al Duca , che tuttavia fi avanzava alla telìa 
della Tua annata ; implorarono la Tua de* 
menza , c la Tua protezione, offerendogli 
le chiavi , e ricevettero le fuetriK>pe nella 
Cittì i dove dopo aver egli fìèlTo rego- 
late le condizioni , vi entrb in trionfo 
il ventellmoquinto giorno di Luglio . 
Durante quello affedio , Ferdinando ten- 
ne a bada il Marchefe di Dorfet con 
delle poGcive promelTe, che inccntanen- 
te dopo la prefa di Pamplona andrebbe 
il Duca d’Àlba ad unirfi feco per met- 
tere l' afledio a fiajonna . Secondo dun- 
que quella promefTa , doveva ordinare al 
Duca d’Alba, cheandaffea congiungerd 
agl’Inglefì^ malealtre forti piazze, che- 
fi crovavano,nelIa Navarra, gli fervirono 
di precedo per digerire la unione. Cosi 
feguitò il Duca d’ Alba nelle fue con- 
quide , mentre che le fquadre Inglefì , 
quantunque lenza ufeire del loro campo, 
lervivano a' Tuoi difegni come un’armata 
di offervazione. 

XLIV. Il Re di Navarra fuori di se 
. deffo per lo procedere di Ferdinando, de- 
liberò di ritirarli in Francia, afpettando 


* 75 . 


Il Re di 
Navarra 


della predezza,con la quale aveva allo- 


Anno 


ra conquidala una Corona , altro pen _ 
fier non li diede, che quello di mante- 
nerfcla , e C avanzò fino a Logrogno , * 5*. i 
dove confermò ti,tt’ i privilegi de*Na-. 
varrefi , e ridabilì la fazione di Beau- de Sign». 
mont a codo di quella di Grammont , re di qua- 
che fi era attenuta al Re di Navarra . G tutta la 
Trattò egli con tanta dolcezza i popoli N*»*''»* 
conquìdaci dì nuovo, che appena fi av- 
videro di aver cambiato Signore; e per- 
chè non amavano gli Aragonefi , gli uni 
alla Cadiglia. 

Allora fu che il Marchefe di Dor- 
fet fi avvide chiaramente , che Ferdi- 
nando aveva operato con mala fede ; e 
che fin dal cominciamento fua intenzio- 
ne era data , non di renderli Signore 
della Guienna, ma di conqoidare la Na- 
varra . Tuttavia il Re Cattolico non 
ebbe alcun riguardo alle fu? doglianze; 
non voleva altro , ebe il Regno di un 
altro, e ne godeva . • 

XLVl. Alcuni Scorici glunfero a di- lì» ve- 
re, che il precedo che gli fervi a con- ro , che 
quidare , e a ritenerli Ix Navarra , era Pap» 
data una Bolla di Giulio li. che feommuni- .Giulio II 
cava Giovanni d' Altere^ e dava il dio ’i’Giafto- 
Regno a chi prima fd prendeva ; e ' 
no la data fua del rrefe di Febbraio, o Navatta. 


i municato 
il Re di 


una favorevole occafione di rientrare ne’ 
fuoi Stati . Appena abbandonò egli la 
Navarra, che quafi tutte le Cittì, len- 
za attendere la intimazione di arren- 
derli , mandarono Deputati al Duca d’ 
Alba , pregandolo che andade a riceve- 
re ì loro omaggi , a condizione che ac- 
corJaffe loro gli de/fi diritti , ed i privi- 
legi degli Aragonefi . La fola fortezza 
di Elielia, affidatali nelle fue buone for- 
tificazìooi, e gli abitami della Valledt 
Elcua , podi nel mezzo di roccie inac- 
ceffibili, non vollero arrenderli. 

XLV. Maraviglialo il Re Cattolico 


del primo di Marzo ; ma niun di e(Ti 
riferifee queda Bolla , ni fa menzione 
del Tuo contenuto ; e quando eda venif- 
le ritrovata, dice il Melerai (a), non 
darebbe diritto l'opra una Corona , che 
dipende folo da Dio ; e quando ella 
potclfe dame, fu pubblicata, dicono gli 
Spagnuoli , nel mele di Luglio , e la 
invalìone fu fatta nel mele di Giugno. 
Mariana dice folamente , che il Vefeo- 
vo di Zamora era andato a Pamplona 
per ordine del Papa , per avvertire il 
Re dì Navarra a non far alleaozì veruna 
con quelli, che cercavano di turbare la 
pace della Chiefa ()) , e che in cafo 
che quel Principe non volelfe ubbidire, 
avea precififllmi .ordioì di minacciarlo 
di fcomunica , e di difpenfare i fuoi 
fudditi dal giuramento di fedeltà . Ma 
(bggiunge li medefimo Autore , che 

que- 
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Dorfct 
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del proce- 
dere di 
Ferdinin- 
do fe ne 
tltorna in 
Inghìlter- 
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<juc(H procedimenti , e quelle precauzio- 
ni furono inutili ; il che balla a dimo- 
llrare la fallttà di quella bolla come 
realmente celiente . Gli Spagnuoli non 
tralafciarono cofa alcuna per palliare 
la^ ingiuHizia di quella uAirpazione . 
trattone Mariana , alla cui (ìncerità u 
dee rendere quella giuHizia , che nò I* 
amore del fuo paefe , nè il timore 
di un efilio , dove in feguito venne 
mandato , potè mai fare che non rap- 
prefentalTe la invafìone della Navarca per 
una inanifclla ufurpazione , e per una 
fanguinofa jngiullizia (i). 

XLVII. Dappoiché il Re Cattolico 
fece quefta conquilla , mandò a dire al 
Marchefe di Dorfet , che il fuo efer- 
cito era pronto a marciare in Guienna, 
e che lo pregava ad unirfi col Duca d^ 
Alba fenza ritardamento . Avea parimente 
fpedito un efprelTo in Inghilterra a ren- 
dere conto ad Errico dello (lato degli 
aflfari , e Tempre in fuo vantaggio ; per 
prevenire le doglianze, che il Generale 
Inglefe avelfe potuto fare al fuo Signo- 
re . Ma Dorfet non fì fentiva piò ca- 
pace di lafciarfi deludere ; e come non 
avea difegno di feguire Ferdinando ne’ 
funi arobiziofi progetti , ed indebolendoli 
dall’altro canto di giorno in giorno il 
fuo elWcito per le malattie , e per la 
carellia de’ viveri, domandò al Re Cat- 
tolico , che gli forominillralfe de’ vafcel- 
11 per ritornarfene indietro ( 2 ) . Men- 
tre che llavano le fquadre per imbar- 
carfi , r Inviato di Ferdinando giunte 
da Inghilterra con un ordine clprelTo 
al Marchefe di Dorfet 'di ubbidire in 
tutto al Re Cattolico ; ma elfvndolì 1’ 
efercito follevato a quella notizia , non 
fu poflibile di piò ritenerlo ; e fattoli 1’ 
imlarco, arrivò in Inghilterra nel mefe 
di Novembre . Da prima il Re fi mo- 
Arò molto incollerito col fuo Generale; 
ma elfendo poi informato di tutto quel 
eh’ era occorfo nella campagna , agevol- 
mente comprefe, che Ferdinando 1 avea 
fchernito , e che il difintereffe da lui 
affettato nel trattato di alleanza , non 
era Amo , che per farlo cadere piò age- 
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volmente nella inlìdia. Giudicò tuttavii' 
a propolìto di dilfimulare , per non dare 
al Re Cattolico un pretello di accomo- 
darli con la Francia , e di lafciar lui 
nell’ impaccio . 

XLVIIf. Intefa ch’ebbe Luigi XILLuigiXII. 

la dil'grazia dello sfortunato Giovanni d’ u* 

Albret , deliberò di rillabilirlo ne’ Tuoi 
Stati. Aveva egli una Infanteria copioCf- 
lima, ed era la fua Cavalleria di otto- 
cento lance, oltre quelle, eh’ erano reca- 
te di là dalla Loira per cullodia del pae- 
fe , e quelle che aveano pallate le Al- 
pi ( ■ Quelli della fazione di Crammont 

gii aveano condotti fettemila uomini . 

Tutta queft’ armata fudivifa in due corpi; 
era il primo comandato da Francefeo di 
Valois , Conte di Angouleme , erede 
prefuntivo della Corona , allora in età 
d'anni diciotto in circa ; ed il fecondo da 
Carlo di Borbone Conte di Monpenfìe- 
ri. Aveano fottodi loro il Vifeonte di 
Lautrec , il la Palizza , il Cavalier Ba- 
jard, e molti altri Signori. Il Redi Na- 
varca dovea parimente comandare un cor- 
po di duemila Alemanni , quattromila 
Guafeoni , e mille foldati a cavallo, eh’ 
entrerebbero ne' Tuoi Stati , mentre che 
Carlo di Borbone andalfe nel Guipufeoa 
a dare il guaAo ; ed il Conte di Angou- 
leme dimoralTe nelle vicinanze di San 
Giovanni di Piede-di- Porto. Tante for- 
ze pareano piò che bailevoli per rifla- 
bilire Giovanni di Albret , e per ren- 
derne piò lìcuro ilbuonefito, li preten- 
dea fare una diverlìone nel Regno di 
Napoli , impegnando Ferdinando di A- 
ragona , figliuolo di Federico, ultimo Re 
di quello Stato , a fuggire dalla Corte 
di Spagna ^ dov' era prigioniero da un- 
dici anni ; con la Ccurezza che la Flot- 
ta Francefe lo feorterebbo fu le coAiere 
di Napoli con buona difelà ; e che fi 
dichiarerebbe in fuo favore la nobiltà 
del paefe tollo che apparilfe fu la fron- 
tiera . Quello Principe fopra quelle bel- 
le promelfe fi uofe in cammino accom- 
piagnato da Filippo Copolo , che avea 
maneggiato tutto quello affare. Ma fu- 
rono arrenati nell' atto di falirea cavai- 

lo . 
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Io. Fa condannato il Principe a paffare 
i reilanti luci giorni nella fortezza di 
Sciativa ; e Copolo venne fquartato , e 
foflrl la morte con molta coitanza . 

XLIX. Giovanni d'Albrcc , lenza trat- 
tenerfi a dare nelle trincee dclDucad’Al- 
ba, che fi era avanzato fino a San Gio- 
vanni di Hcde-di Porto, conducca le fue 
truppe per la parte de’ Pirenei, che parca 
la meno acceliìbile, e difecfe al Borghet, 
( Mariana lo chiama Borgui ) (i) , pre- 
Ib a forza dopo un alialto di quali ult ore, 
con la perdita di pib di mille de’ l'uoi lui- 
dati . A quella conquida venne dietro 
quella diMilan , di Taialla, di Auriifo, 
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avuta maggior pratica della ^erra. 

Era quello Principe impacciato ad a- 
prirfi un cammino a traverfo de’Pi renei 
nel farlafua ritirata. Crudillima era la 
llagione , era la metà del mele di Di- 
cembre ; ed erano quei monti ricoperti 
di nevi come alla fine del mefe dì feb- 
braio . Non fi poteano vedere i preci, 
pizj ; bìfognava nettare le llrade per at- 
traverfarle . Vera t.anta certezza , che 
ffguille la intera rovina- deirelerclto, le 
folle fiato inleguito dagli Spagnuoli , 
che quantunque non folle chi gli con- 
tendetle il pailaggio , tuttavia perdette 
un grandifiìrno numero de' fuoi Ibldatì , 


Epli affé- 

dia Pam> 
ckna, ed 
tcoHret* 
to a le • 
varne J’ 
slTcdio • 


di Stella , e di Santa Care , che inalbura- .,Gli Spagnuoli riprel'ero le piazze , che 
rono lo llcndardo di Navarra , vedendo 
il Re loro così bene foilenuto . 

L. Vedendo il Duca d’Aiba quello 
progrefib , incontanente guadagnò la pia- 
nura , entrò in Pampluna , e vi potè una 
forte guarnigione,' fcacciò tutti coloro, 
che cadevano in fofpetto di tenere qual- 
che intelligenza col loro primo Sovrano, 
ed allogò tutte le file truppe tra le mu- 
ra, efoito il cannone della Città (z). Ad 
onta dì tutte quelle precauzioni non tra- 
lafciò il Re di Navarra di far rafiedio di 
Pamplona . Era il- mefe dì Dicembre, ed 
i viveri , che vi erano fiati trasleriti, e 

? |uelli,chc i Navarrefi fommìniilravano al 
uo campo colatamente , non ballarono a 
fare che dopo tre giorni d'afledio l'eferci- 
to non patilfe \ la itrinic con gran vigore, 
e la l'uà batteria fece una breccia baite- 
vole . Vi diede TafTalto ; i Francefi , e i 
Navarrefi vi l'alirono . Gli uni , e gli al- 
tri diedero contraflegni d’infolito valore ; 
ma furono refpinti con una perdita, che 
giunta alla careilia che pativano, li co- 
Arinfe a levare l’aficdio . L'arrivo dell’Ar- 
dvefeovo dì Saragozza ,. che nello fielfo 
tempo condufle da Excca al Duca di 
Alba felmila uomini sì di Cavalleria , 
che d’ Infanteria , non contribuì poco a 
mantenere . la Navarra nel partito Spa*. 
gnuolo , che fenza quefio forfè avreb- 
be durata molta fatica a follencrfì , fo- 
pra tutto le Giovanni d’Albret .avelTe 
, 'Fltur/ Coki. Tom. XVHl, , 


eia prima fi erano refe al Re di Navar- 
ra. 11 Lautrec , che fi era avanzato fino a 
San Sebaiiiano , con la fperanza d'impa- 
dronirfi di quella Città , fu parimente 
coltretto a levarne rafiedio. 

LI. I Tuoi abitanti , benché In pie- Ritorno 
ciol numero , ma ripieni di valore , de’ Fran- 
anìmati dalla prelénza di Don Giovan- cefi nel 
ni d'Aragona , figliuolo dell’ Arcivefeo- 
vo di Saragozza ; che lì comandava , fi ^ 
difefero si bene , che rcfpinl'cro i Fran- "u^cmITo . 
cefi , collringendogli a ritirarli a Ren- 
tavia , dove llcttero anche per brcvilfi- 
mo tempo , c donde precipitofamenie , 
preferq il cammino per la Guienna (j), 
per timore che 1 montagnuoli fi riu- 
nilfero , cd impedifiero loro i paf- 
laggi . Giunfe tutto l’ efercito in Fran- 
da in caitivilTimo fiato ; ed jl Re Cat- 
tolico , Signore di tutta la Navarra , 
andò a Pamplona , per dare le necella- 
rìe commifiicni per la conlcrvazione di 
elfa ; rilolurilfimo di unirli al Papa , 
per vendicarli del Duca di Ferrara , 
eh* egli accufava dì avere ordita una 
ribellione nel Regno di Napoli per ri- 
cevervi Ferdinando , figliuolo di Fede- 
rico i ma fu rimefio 1>’ affare alla proflt- 
ma Primavera. 


LII. La guerra, che i Polacchi, e i 


Sconfiift 
l deTiti». 


Lituani uniti fecero a’ Tartari in quell’ 
anno , fu molto più giuda di quella che di’Pohc- 
fece Ferdinando al Re ai Navarra (q^.Non chi . 

Z era- 
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erano altro che quattromila uomini di fuoi nipoti - e fece morire altrettanti 
Cavalleria , e rconfìlTero tuttavia venti- Bafsà , che raveano fervito in varie oc- 
'"cinquemila Tartari , eh’ erano [entrati caConi . DaU’altro canto era quello SuU 
nella Rullìai nella Podolia, e vi aveano tano coraggiofo , ed infaticabile ne'travp- > 
fatto' un gran macello. Furono talmente gli, fobrio, liberale, e favorevole a'Cri- 
battuti , che appena cento ne rimafero ìliani , a* quali fece aprire alcune Chiefe, 
di cosi numerofo efercito . Sigifmondo I. che fuo padre avea fatto chiudere, 
che per le fue belle arioni fi meritò il LJV. Si crede, che la Florida, paefe Seoptrtn 
nome di Grande , era allora Re di Po- dell’ America Settentrionale , fopra il dell* IR». 
Ionia , elfendo fucceduto a fuo fratello golfo del MelTico, folle feoperta in que- rida. 
Aleffandro , avendo allora quarant'anni. fio tempo da Giovanni Ponce di Leone 
Quella vittoria fu riportata il ventefi- Calligliano, e che veoilTe così chiamata 
trottavo giorno di Aprile , giorno di per avervi approdato una Domenica del- 
San Vitale ; il che refe in feguito a* le Palme , che fi chiama comuneroen- 
Polacchi preziofa la memoria di quello te Pafqua fiorita . Ben è vero, che Ur- 
Santo , bano Calvet afferma nel fuo trattato del 

Morte di LUI. Selim feenndogenito di Bajazet nuovo mondo (2), eh’ egli ha raccolto 
Biiizet Imperadore de’ Turchi, avendo vo- dalla Scoria dell’ Indie Occidentali , e 
ndrn*’ Juto fui trono di futa padre inpre- dell’ America, fcritta in Italiano daGi- 
Turchi. giudizio di Achmet fuo fratello primoge- rolamo BeozooeMilanefe, che nel 1495. 
nito , prefe Tarmi centra fuo padre , e Errico VII. Re d’Inghilterra vi man- 
perdette la battaglia ; ma avendo gua- dò un certo Sebafiiano Gabot Venezia- 
dagnati i Giannizzeri , fi dichiararono no , per cercare per l'Occidente un paL 
per lui , e tanto fecero, che Achmet , e faggio da poter navigare nell’Oceano ; 

Bajazet medefimo furono coftretti a ce- ma effendofi quello viaggiatore conten- 
dere fi) • Temendo Selira di perdere tato di aver veduto il paefe, fé ne ha 
una Corona acqaifiata per mezzo di una Tobbligo in qualche modo della feoper- 
ribellione , giunfe a tanta inumanità di ta al Ponce , che vi fu mandato dal Re 
far avvelenare il fuo medefimo padre , di Cafiiglia per ìllabitirvi una Colonia, 
per mezzo del fuo medico . Cosi mn- Ma appena -giuntovi venne iKcifo dagli 
ri Bajazet il ventefimoterzo giorno di abitanti . 

Giugno 1512. d’anni fcttantaqoattm , LV. PapaCinlio II. Tempre pieno di 
dopo di averne regnati trentuno . Fu valli progetti , avea formato il difegno 
trasferito il fuo corpo a Coftantinopoli, di una nuova crociata centra i Turchi, di una 
per dargli fepoltura nel fepolcro , che Parea che rotto fecondafiè quella impre- Crociata, 
aveva egli fatto fabbricare . Cominciò fa . Maravigliati , e intimoriti 1 Principi * 

Selim il fuo Regno con iftraordinar; at- Crifiiani de’procedimenti , chefhceanoda 
ti di generofità a’ Giannizzeri , ed a’ poco tempo quei barbari nell’ Europa , gnuoìi ' 
Grandi della Porta . Suo fratello Ach- nelTAfia, e nelTAfrict, mofiravano gran dall* ita- 
itiet , che fi avea proccurata T amicizia difpofìzione di prender TarmKj) , efiima- 1». 
e la protezione del Sultano di Egitto , vano bene di apnrofirtarfi della difeordia , 
perdette una battaglia, fu prefo e mef- che regnavi tra’figliuoli di Bajazet, e che 
fo a morte per ordine di 'Selim . Que- per ogni apparenza mofirava di aver a 
fio barbaro Principe fi liberò ancora rinfeire in una guerra civile. Il Papa aveva 
dall’ altro fuo fratello Corchut , uomo attenzione di pubblicare da per tutto , 
pacifico , ed amator delle Lettere , che che voleva egli trame vantaggio , e dì 
gli aveva anche refi de’ buoni offizj in non cercar altro che di unire tutt’ i 
tempo della Tua difgrazia . Bagnò pari- Principi Crifiiani a cosi gloriofa impre- 
Biente le Aie mani nel fanguc dì otto (h • Tutta la gente bene ioteozionara 

io 
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Io defiderava; ma molti altri poco eoo- Quando Giulio fi vide fuori di ^r\ ~ "■ 

•imi della fincerità del fupremo Ponte- colo , non avea più fomminilirato all’ Anno 

fìce, aveano quello progetto per un fuo elercito Spagnuolo il danaro , che gli »iG.C. 

artifizio, ufando il quale potefle dikac- avea promello ogni mefe , fiimando emì *5 *3* 
tiare gli Spagnuoli della Italia , torto di coftringergli a ritirarli , affinchè in 
che averte aflediata , e prefa Ferrara, Italia non nmanelTero ‘altre truope ftra- 
eom’egli progettava di fare. t- aiere , fnor quelle degli Svizzeri cui 

Suo difegno era di fervirfi degli Sriz- avrebbe potuto Sua Santità rimandare in- 
zeri, e volea prender delle milure per dietro, pagandole bene ; pofciachè erti 
fame paffare almeno trentamila nel Re- non faceano la guerra altro, che io qua- 
eno di Napoli ; non prevedendo egli , che lità di mercenari . Un Principe cosi 
dopo averlo elfi conquillato ,. le loro ca- penetrante come il Re di Aragona pò- 

deva in mente, poieano far lo rteffo del co llette ad avvederli de’ diiegni del 

fello dell’Italia, non eccettuando lo Sta- Papa ; e ftimò bene di averli ad acco- 

ro Ecclefiartieo,corae aveano per lo ap- modare con la Francia , per mantenerli 
punto ricovrato il Ducato di Milano; nel Regno di Navarca ; ertendogli im- 
nè vi era oftacolo, che li poteffe ritene- polllbile di rimettere in piedi un’ arma- 
re . Altra difficoltà non vi ritrovava la ta per la feguente campagna valevole 
Santità Sua , che 1’ alleanza degli Spa- ad opporli a*^Franceli , fe avellerò voglia 
gnuoli con gli Svizzeri, ch’ella medefi- di ripalTare una feconda volta ì Pire- 
lima avea formata - Ma qpert' alleanza nei . 

flava per ifpirare ; e 1’ Ambafeiadore di LVH. Con quello fondamento man- Depw, 
Ferdinando apprerto t Cantoni molto fi db egli torto in Francia due ReligioG '» Frm- 
inaneggiava , perchè veniffe rinnovata. .Cordiglieri, con ampliffima facoltà , per- P” 
Avea già egli a quello fine dirtnbuito chè il fuo maneggio forte più nafcollo (i) 
molto danaro, ma una lettera del Papa e per poter negare di averlo tentato, fe’ 
fconcertb l’affare. Giulio, fenza feopri- non fi predava orecchio a’ fuoi Invia-* 
re agli Svizzeri quel che. penlava , fi ti . Ma Luigi XII.- gli accorte favore^ 
contentò di rapprelentare a* loro Magi- volmente ; e ftimò di potere a quello 
Arati, che fe rinnovavano!’ alleanza col modo ricovrare il Ducato di Milano 
Re Cattolico, avrebbero coliretti i Ve- più agevolmente, e convenne di far fe- 
Mziani ad unirli con la Francia . Fece co una tregua di un anno ; nella quale 
dunque intender loro, che gli farebbero i due Re s’ impegnavano di non dan- 
un fommo piacere a fofpendere la.rin- neggiarfi l’un l'altro, e dì non affalirlì 
novazione di quell’ alleanza ; e lì pie- di là dall’ Alpi per tutto quel tempo, 
garono elfi a compiacerlo interamente , Aftìcuitiva quella tregua a Ferdinando 
flimando forfè di poter avere miglior la Navarra, e gli dava campo di con- ‘ 
profitto , attenendofi alla Santità -Sua, fermarvifi ; e dall’ altro canto il Re 


che agli Spagnuoli . 


di Francia metteva in ficurezza una 


LV I. Il Re Cattolico dal fuo canto lunghiffiroa frontiera , e differiva fola- 


temeva ugualmente la portanza del Pa^ 
pa , e dell’ Imperadorc ; e quantunque 
non giovarte a lui , che il Re di Fran 


mence per un anno l’ aiuto , che dove-- 
va egli porgere a Giovanni d’ Albert 
^ . , fuo Alleato , fenza fare niuna ceffio- 

cia ncuperaffe il Ducato di Milano, non ne, che gli riufeirte dannofa . L’ accor- 
volea nè pure, che la Monarchia Fran- do fra quelli due Principi rertò del 
eefe forte tanto indebolita , che Sua San- tutto celato a Papa Giulio II. che non 
tità , e MalTimìliano celTaflero di temer- ville hmgo tempo dopo il fuo adempi- 
ta ; imperocché quelli , torto che non mento . 

averte più alcim paura de’ Francefi , LVIII. Luigi XII. avea già dati 
avrebbe potuto dargli molto dirturboin- prima alcuni paffi per illaccare dalla le-xi' p-oè- 
torno ali ammimltrazione della Caniglìa, ga cìafcuoo de* Principi confederati in «ut» dì 
ed andar contra il Regno di Napoli, particolare . Si rivolfe da prima ad Er- 

^ Z « 
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rico Vili. Re d’Inghilterra, che giun- 
Anno fg j ricufare di dar alcoltò al fuo 
DI G.C.jpyjjfj, (,) , Indi mandò al Papa , e 
^S‘5' non ebbe foddisfazione migliore ; e quan- 
tunque la Regina Anna di Bretagna , 
che s’ era fempre, dimoflraca amorevole 
verfo la Santa Sede , gli avelie fcritto 
per indurlo alla pace , durò inflelTibile, 
e volle dare appena una breve udienza 
al Cardinale di Nantes ,<che aveva or- 
dine di prefentire , fe volea Sua San- 
tità pacificarli. Quello coftrinfc la Mae- 
(là Sua ad indirizzarli agli Svizzeri , ed 
a mandar Gian Jacopo Triulzio , c 
Luigi della Trimouille a trattare con 
efifi . Si aveano date loro delle lettere 
di cambio conliderahilillime e li ofieri- 
vano i Banchieri di pagarle a villa ; e 
in tal forma parea , che fodero certi 
della buona riulcita ; ma quelli due Si- 
gnori non poterono ottener nulla . Maf- 
limiliano Sforza lo avea prevenuto , 
promettendo agli Svizzeri quaranta- 
mila feudi r anno , per anni venticin- 
que : e cento cinquantamila feudi per 
una volta tanto, nel punto , che lor- 
till'ero ella dalle piazze lotti del Du- 
cato. 

LIX. Bifognava ancora tentare l’Im- 
peradore; ma la fua ultima rottura con 
mente di [j Francia non permife , che 11 andalTe 
aesiuljar- ^ |yj direttamente . Si deputò al Vefeo- 
Gurk un confidente, ch’era Gen- 
tiluomo del Cardinale di San Severino. 
Mal contento il Prelato de’ Veneziani, 
che non voleano ridituire Vicenta , a- 
fcoltò il Gentiluomo, e domandò quat- 
tro condizioni :che le due Corone ope- 
ralTero d’accordo , per metterli in pof- 
felTo delle piazze dovute loro per la le- 
ga di Cambrai , con quella claufola , 
•he folle il Cremonefe aggiunto alla 
porzione dell’ Imperadore , con le Città 
iìtuate fu l’ Adda j che 1' Arciduca Car- 
lo rpofafle Renata di Francia, fecondo- 
genita di Luigi XII. che avefs’ ella in 
dote il Ducato di Milano , ricuperato 
che folle , in cafo , che non avefs’ ella 
fratelli , e i diritti del Re CrillianilTi- 
mo fopra il Regno di Napoli ; che fof- 
fe finalmente la Principelfa confegnata 
immediatamente fra le mani dell’ impe- 


Egli tea- 
ta ioutil 


dorè. 
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radore. Alla relazione del Gentiluomo, 
fi raccolfe il Conlìglio di Luigi XII. 
c le opinioni furono molto di verfe. Ste- 
fano Ponchcr Arcivefeovo di Sens dille, 
che non bifognava trattare con-MalTi- 
miliano, ricordandoli del fuo palTato pro- 
cedere , e il poco fondamento , che do- 
vea farfene ; il fuo parere fu accettato 
per la fola ragione, che la Regina non 
volle à verun modo acconfeotire , che 
Renatafua figliuola folle rimefla all’ Im- 
peradore , quando non folTe fiata in età 
di confiimare il matrimonio . 

, LX. Conveniva dunque ridurli a’ Ve- 
ncziani, i quali anche faceano de’ primi 
pafTì per trattare con la Francia, il Ma- eo’Veoc- 
refciallo Triulzio, e i principali Mi- liani. 
nillri lo conflgliavano molto a predare 
orecchio alla Repubblica , fopra la qua- 
le fi potea molto piò ficuramente fon- 
darli, che fopra I' Imperadore , la cui 
dubbiezza, c la ìncofianza teneano fi;m- - 
pre i Tuoi alleati in una continua per- 
plelfità. Voleva il CarHinile di San Se- 
verino, che fi trafcu’-SlGro i \feneziani, 
e che fi trattadecon Mallimiliano. Tut- 
tavia quell' ultima , quantunque avelie 
molto credito alla Corte di Francia , 
non fu alcolcaco. Si cominciò Indamente 
a trattare co’ Veneziani, ad onta di tut- 
ti gli sforzi, che facellero il Papa, e il 
Re Cattolico, per attraverlarlo ; effen- 
do perluali , che le la Repubblica ope- 
rava, di concerto con la Francia, fareb- 
be imponibile il poter fortenere lo Sfor- 
za nel Ducato di Milano -, e 1’ Amba- 
feiatore del Re Cattolico feone tanto 
bene maneggiar l'animo del Vefeovo di 
Gurk , che quello Prelato fece difeen- 
dere 1’ Imperadore dalle Tue pretenfioni, 
ed a lafciare Vicenza a’ Veneziani . Andò 
il Vefeovo medefimo a portare a Vene-' 
zia quella buona novella ; ma la Repub- 
blica , invigorita dal vederli richieda 
con tanta premura , volle parimente ot- 
tener Verona, e il Re Cattolico lepror 
mile di far acconfentire 1’ Imperadore , 
collo csborfo di dugento cinquantamila 
feudi . Tutti quelli maneggi fi laccano 
lenza Caputa del Papa ; e lorfe 1’ alTare 
farebbe fiato conclufo tra 1’ Imperado- 
re ed i Veneziani , a condizione di la- 
• feiat 
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fclir loro Vicenza , e di riiHtuire loro I penfieri e le continove io- 

Verooa, fe non foffe morto Papa Giu- quietudini, che gli davano lerivoluzio 
lio II. ni d'Italia., aveano molto alterata la 

LXI. Aveva egli irrdicata la quinta fua fanìtà , già rel'a debile dall’età gra- 
felTìone del Concilio di Laterano al.fe- ve e dalle diverfe fue malattìe (5). 
allodi"* giorno di Febbraio, cd incfFet- Quantunque la febbre, che da prima 

ù'ictaòo. tenuta in quedo medefimo gior- lo alfall , parefTe molto leggera , rutta- 
no ; ma elfendofi egli ammalato non via^avendo egli.pià. di fettant’ anni , i 
potè intervenirvi , e in fuo luogo vi medici giudicarono per mortale la fua 
prefedette il Cardinale di San Giorgio, malattia . Si fparfe voce, di' egli non 
Vefeovo d’Oftia (i). .Alfoniò Patriarca poteffe più riaverfi , ed egli medefimo 
di Antiochia celebrò la Meda dello fi difpofe a morire. Spefe il poco tem- 
Spirito Santo, eflendofi cambiato l’alta- po, che gli redava di vita , a regolare 
re per 1 ’ adenra del Papa , e voltoli il gli affari, che dimava più importanti; 
celebrante verfo i Padri del Concilio, fece raccogliere nella danza i Cardina- 
Dopo il fermone recitato dall’ Arci ve- li , ingiunfe loro di aver penderò di 
fenvo di Siponto nehRegno di Napoli, eleggere un fuo fuccedbre nel Concia- 
li Cardinal d’Odia d avvicinò all’alta- ve , e non già nel Concilio. Perdoni 
re, e vi d affife dinanzi, vedito ponti- a’ Cardinali del Concilio di Fifa, in 
ficalmeme, col dodo all’Altare , e con tal modo però che non poteffero inter- 

la faccia verfo all’ .Aflemblea , cominciò “ ~ 

l’Inno Veni Creator , Si cantarono le 
Litanie , e co<;l le altre orazioni , e il 
Vangelo di San Giovanni." yimen amen 
eiieo vtbts : Qj<ì non intrat per ofìiiim 
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ven.re all’ elezione . “ Come Giuliano 
della Rovere , difs’egli , perdono a* 
Cardinali fcidnatici ; ma come Papa 
Giulio , Capo della Chiefa , intendo 
che d deggia aver riguardo alla 


(Ve.: In verità vi dico; Colui , che non „ giudizia ". Parve che non d ricor- 
intra per la sporta (Ve. (2). Dopo tutte daffe della fua famiglia per altro, che 
ouede cerimonlb , d lede la proccura> per ottenere dal Sagro Collegio una 
della Repubblica di Lucca, che coditui- promeffa , che i Cardinali acconfentide- 
va per luo Proccuratore nel Concilio ro ad infeudare Pelàro al Duca di Ur- 
li .Signor Franriichio . Indi il Vefeovo bino fuo nipote . Donna Felice della 
di Cuma fall fui nergamo a leggere la Rovere, vedendolo in punto di fpìràre, 
conferma di una Bulla, che Giulio II. gli domandò un cappello di Cardinale 
uvea fatta nel 150^. nei mefe di Fe^ per Guido di Montefalcoqe fuo fratello 
brajo (3) , la quale dichiarava , che la uterino; ricusò egli di darlo; e fredda- 
elezione di un Papa fatta per fìmonia mente le rifpofe , che il Soggetto non 
fode nulla , e che i Cardinali , che in era degno; indi volfc il capo dall'altra 
tal modo lo avedero eletto, rlmanedero parte, c fpirò la notte del ventunellmo 
privi della loro dignità, e de’ benefìzi, giorno di Febbraio ; avea fettant’ anni , 
Ma quella Bolla venne contraddetta da ed avea tenuto il Pontificalo nove anni, 
cinque Vefeovi ; volevano alcuni , che tre mefi , e ventuno giorni . Non dil- 
fode modificata , e gli altri , che fofTe piacque a niuno , nè a quelli medelì- 
fpìegata in alcuni articoli , che pareva- mi , che aveva egli favoriti , perchè fa- 
no olcuri (4). Finalmente fi ellefe un cealo con mal garbo, 
nuovo monitorio centra la Chiefa di VennetrasferitoilfuoeorpoalIaChie- 
Francia, per rifpondere intorno alla Pram- fa di San Pietro in Vinculis, dov’ ebbe 
matica-Sanzione ,• e la fedlone feguente fepoltura molto pompofa e magnifica, 
fu indicata all’undecimo giorno di Apri- Si temea.che dopo la fua morte i Car- 
le; ma il Papa non era più in vita . dinali , che aveva egli trattati da fei- 
; fma- 

(1^ CtlhH. Condì. Labb. e. 14. f. ,10. & fret- E»»- Coni, Lattr. fett. j. »»• 4. 

I p 4 r \ p e» edit.Bìnnii COJo.f.io.v t. (jì Rayn jnn. (4) Libo. ^9//. Conc, 
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I" fmariei , iotraprcodciTurp di eleggere un dopo afcoliati , entrarono nell’ ultima fa- 
Amso Papa della loro fazione , e prctendefTe- la , dove trattarono di quel ebe avevafi 
piG.C.ro che elTendo raccolti^ io Concilio , ad oflervare per la difciplina c il buon 
i 5 > S* folle loro devoluto il diritto di elegge- ordine del Conclave . Frattanto i Conclao- 
re il Papa ad elcluGone d'ogni altro. viflL fi raceoUero in un’altra fata, per 
CitdoM LXllI. hi temette almeno , che vo- effendere un memoriale, che doveano prc- 
prende lederò andar a Roma per intervenire al fmare al Sagro Collegio, de’ privilegi, 
P»im« e Conclave -, ma ogni movimento occorfo che fiaccoGuma di accordar loro . Furono 
eu'oucà tidulle alle Città et Parma , e di 'deputati ventidue Cardinali all’efamedi 
di Fetta- Piacenza, che il Cardona Viceri di Na- quegli, e v’impiegarono tutta la giornata, 
ra tientra poli fece ribellare centra la Corredi nellaqualenonfìfecealtracorachequelia. 
nelle lue Roma , riunendole incontanente allo La Domenica , fedo giorno del mefe, 

* Stato di Milano . I preGdj EccleGafUci dopo la Meda andarono i Cardinali alla 
ne ufeirono (uora , e i Borghed di que* Congregazione . Si fece poi entrare in 
de due Città predarono un nuovo giu- Conclave un Chirurgo, chiamato Jaco* 
ramento a Maflimiliano Slorza. Il Du- po di Brietec, cui il Cardinal de* Medi- 
ca di Ferrara pensò anch'elTo a rientra- ci avea chiamato perché gli taglialfe 
• re in tutte le piazze, che gli erano da- un tumore che aveva alla gola. Paolo 
te tolte da Giulio II. Diminuì le Tue Giovio dice, ch'era afceflb nelle parti 
guarnigioni per formare un campo vo- deretane: Propter inna’um in ima fede 
lante,col quale ri prefe Modena e Reg- abfctffum (z). Fatta la fua operazione, 
eio , che todo gli aprirono le porte, domandò di fortiroe;roa non potè otte- 
ilCardona, che fapea quanto il Re nerlo,per quante idanze nefacede. Se- 
Cattolico avede in odio quedo Duca , guitarono i Cardinali quedo , e il ve- 
frattanto arrivò , e lo •codrinfe :» riti- gnente giorno ad efaminare gU artìcoli 
rarC . Tutto il redo rimale in cheta de' Conclavidi , che furono poi chiamati 
calma. Terminati i funerali del Papa dal Maedro di ceremonie, e Tommafo 
il Venerdì quarto giorno di Marzo, fa Fedra Segretario del Concilio fece loro 
celebrata la Meda dello Spirito Santo fcrivere quei medefìmi articoli , dettati 
nella Cappella di Sant’ Andrea , altri- da lui. Il Martedì , ottavo giorno, do- 
menti detta di Pio III. dal Cardinale po la Meda prefentarono afSagro Col- 
di Strigonia.' e fu recitato il Sermone jrgio un memoriale intorno a' loro pil- 
dal Velcovo dì Cadellammare . vìfegi, di che avevano incaricato il Sa- 

I Cirdf- LXIV. Indi i Cardinali in numero gredano, chiamato Gabrieli, Tommafo 

■ali tu- di ventiquattro entrarono procefTional- Fedra, e Bartolommeo Sallìdet , perché 

trino in niente inConclavei ma in quedo gior- fede prefentato a’Cardinali , che dopo 

CaatUv».po non fi fece altro che ricevere il giu- averlo letto lo ridituirono , prometten- 

ramento da’ Prelati, e dagli Odiziali del do di rìfpondervi favorevolmente. Poco 

Conclave, e da’ Coofervatorì , e Magi- dopo i Commidari deputati dal Sagro 

Arati di Roma (i). In feguito il Car- Collegio fecero roferìvere a' ConclaVidL 

dinal Camarlingo, quel di Aragona, e U rìfultato delia loro deliberazione, e 

il Farnefè vifitarooo tutte le camere per quantunque avedero ratificato quedo at- 

vedere,fe vi fodero degli dranieri, che to lenza leggerlo , non ebbero motivo 

non avedero diritto di entrare in Con- di pentìrfene , edendovìGmaoteautì tutt’i 

clave, e ne chiufero le porte . Il Car- loro intcredi. Quelli , che cudodivano 

dinaie Adriano, allora rientrato in Ro- le porte del Conclave, non lafciarono 

ma, vi fu ricevuto. Il Sabbato quinto entrare altro, che un piatto per ciJfcun 

giorno di Marzo il Maedro di cerfmo- Cardinale, conforme alla Bolla, 

nie Tuonò la campana, per avvertire i II Mcrcoldì , nono giorno del mele. 
Carenali di andare alla Meda , che fu i Cardinali , dopo la Meda , prefero i 

detta nella cappella maggiore di Sido j e luoghi loro nella Cappella di San Nic- 

coli 

C>) Gufce. /. II. RaynaU. tot om. n. i|. ftul. Jo». vita Letti. X. vie. Lem. 

X. (i>. p. iK. 
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eolb , e chiinarono tutt’ i Notai , eh’ era- 
no in Conclave con molti telìimoai , e 
lelTero in faccia loro gli articoli, eh’ era- 
no Dati foferitti , e che tutti promifero 
4 i oflervare ; quantunque ve ne folTero 
alcuni di contraOati. Se n’ellefe un at- 
to foferitto da' Notai e da' ceftimonj . Si 
lefìTe poi nna lettera di Giovanni Gota- 
dlni , che dava avvifo ai Sagro Colle- 
gio , che le Città di Parma e di Pia- 
ceoia fi erano ribellate in favore' del 
Duca di Milano per li maneggi degli 
Spagnuoli . Si raccolfero i Cardinali ver- 
fo la fera , ed efaminarono , fe doveffe- 
K> dire apertamente il loro parere in- 
torno alla elettone del Papa . Il Gio- 
vedì , decimo giorno , dopo la MelTa , 
tennero Congregattone , dove fi lefTe la 
Bolla di Giulio II. contra la elezione 
fimoniaca de’ Papi, e poi rifolvettero di 
non ritenere appreflb di loro fe non un 
Conclavifia , e di far ritirare tutti gli al- 
tri . Il Maellrodi ceremonie fu avvifa- 
to , e per ordine del Sagro Collegio 
tutti li rincbìufe nella gran Cappella di 
Silfo . Vi deliberarono effi , che colui , 
il cui Signore fòlle innalzato alla San- 
ta Sede , pagalle agli altri , per lo fpo- 
glio della fua camera , mille cinquecen- 
to ducati , che folTero divifi tra elfi , ed 
il Notaio della Camera Apolfolica ne 
flefe l’atto. Cosi la cupidigia vi trova- 
va fempre il fuo conto. Avendo i Car- 
dinali proceduto allo fcrutinio nella 
Cappella dì San Niccoli , niuno di ellì 
ebbe voti balfevoli . Tuttavia il Cardi- 
nal di Arborre Spagnuolo , avendone 
avuti tredici , defib molta inquietudine 
ne’ Tuoi concorrenti , conofcendolo per 
un uomo perìcolofo . Dopo pranzo vi 
furono molti fegreti trattati , che im- 
pacciarono molto quelli , che afpirava- 
no al Papato , e che non poteano pe- 
netrare quello'ohe vi fi maneggiava . Ver- 
fo la fera i Cardinali di San Giorgio, 
e quel de* Medici s’intrattennero più 
di un’ora nella fala maggiore fenza che 
li potelle capirne • il motivo . Ma cre- 
dendo gli altri concorrenti , che fi ac- 
. cordaflero fra elfi , per fare eleggere 
r uno o r altro , fi approlfimaTono ad 
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elfi per interromperli . Qijclla precau- 
zione riufeì vana ; un momento dopo "***•*> 
s’ intefe un confufo romore nella fala,*^'^*^ 
che fece comprendere agl’ interelTati , che 
il Cardinal de’ Medici veniva allìcurato 
della Tiara ; e quando videro di non • ' 
poter più attraverfare la fua elezione , 
furono i primi a congratularfene feeo 
lui intorno alle ftvorevoli difpofiziooit 
che aveva il Conclave in fuo vantag- 
gio ; e dopo avergli baciate le mani , 
lo condulTero nella fua camera, dove fu 
vifitato da tutt’i Cardinali. 

LXV. Il Venerdì , undecimo giorno Viene 
del roefe , fi portarono al fuo apparta- 
mento , dimorandovi fino all’ ora della 
Meffa , che fu detta nella Cappella di gìuIUbo 
S an Niccolò, (i) e dopo la quale chiù- de’Mnii. 
fero le porte , e paffarono a fare Io fcru- ci. 
tinioJ aperti che furono i biglietti , fi 
ritrovò il Cardinal de’ Medici eletto 
coU’airenfo comune . Si fece entrare il 
Maellro di ceremonie , e gli altri Offi- 
ziali.Indi fi ricoprì il Medici cogli abi- 
ti Pontifici i fi allilè egli nella cattedra 
di San Pietro , e ricevette gli omaggi 
di tutt’i Cardinali, ed egli abbracciò e 
baciò gli uni dopo gli altri . Era quello 
Papa figliuolo di Lorenzo* de’ Medici, 
e di Clarice Orfini ; ed aveva allora 
iblamente trentafei anni . Innocenzo 
Vili, avealo creato Cardinale, che non 
avea più dì quattordici anni . Angela 
Poliziano , Demetrio Calcondila , ed Ut- 
bano Bolzano erano (lati fuot maellri ; 
e fuoì amici particolari furono Pico 
della Mirandola, Marfilio Ficino, Gio- 
vanni Lafcari , Crilloforo Landi, e mol- 
ti altri dotti uomini. Quella ^ucazio- 
ne lo iodulTe ad amare le feienze , co- 
me facea fuo padre ; e lì fece onore pro- 
teggendo i Letterati , e facendo rifiori- 
re le bell’ arti ; ma tutte quelle buone . 
qualità erano offurate da un gran nu- 
mero di cattive, e fu accùfato di eifere 
uomo parziale, ed ambiziofo . Vero è 
che non era tanto focofo , nè fuperbo 
come il fuo predeceflbre ; ma era'molto 
più deliro, e più artifizìofo. 

LX-Vl Qiiello nuòvo Papa prefe il il 
nome di Leone X. e quandòl^t fi do- 

mas- ) {0,0. 
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mandò il modo con cui voleva effer 
trattato, ei rifpofe, che voleva elTerfo 
»rO.C. da gran Principe (1) . Egli non volle 

1S13. imitare i fuoi' predecc-irori , che fi erano 
fatti portare in Tedia , facendo il lo'r fo- 

• lenne ingrefTo in Roma ; Tali egli a ca- 
vallo ; e non tralafciò cofa , che 
potcTTe accrefcere fplendorc alla ceremo- 
nia della Tua incoronazione , e del pof- 
TcfTo da lui prefo di San Giovanni di 
I.aterano , che fu uno de’ più magnifici . 
Si fece nel giorno undecimo di Aprile, 
trenta giorni dopo la Tua elezione , e 

_ ■ fu il giorno flefio, in cui era fiato fat- 
to prigioniero il precedente anno nella 
battaglia di Ravenna . Si dice, che la 
fpefa di querta folcnità afeendefie a cen- 
tomila feudi d’ oro. Fece avvertire i 
Duchi di Ferrara, e di Urbino, che vi 
fi ritrovafiero , il primo ccme'leudata- 
rio' della Santa Sede , il fecondo come 
eflendb in oltre Prefetto di Roma. Vi 
capitarono entrambi ; ma non fenza ti- 
more delle loro perfone . Papa Leone 
fece loro buona accoglienza, fenza però 
rifiabilire il primo ne’ fuoi Stati, c fen- 
za confermare il fecondo nel Ducato di 
Pefaro, com’egli defiderava . Non era 
ancora terminata la ceremonia,che giun- 
fe a Roma la notizia della morte di 
Raffaello Pacò , Arcivefeovo di Firen- 
ze . Leone diede fubito quefio benefi- 
zio al’ Commendatore de’ Medici fuo 
german cugino , eh’ era fiato militare , 
e che attualmente lo feguitava in caval- 
cata armato di tutto punto ■ 

I Cirdi- LXVII. Un’avventura inafpettata li- 
oali di berò Leone X. daltimore di unolcifma. 
^ 3 'V'cL’ ^ Cardinali di Carvajal , e di San Se- 
w'inó fi verino, reftati a Lione , dove duravano 
ponpono molta fatica a foficnere il loro partito , 
iDviappioche di giorno in giorno debilitavali , fi 
per Ro- erano roctfi in viaggio verfo l’Italia, per 
**• intervenire al Conclave, al quale aveano 
diritto, e dove fperavano di entrare col 
favore di Profperù Colonna, che difpo- 
revafi anch’egli a trasferirli a Roma più 
prefio che poteva , con penfiero di dar 
egli di fua mano un Capo a tutta la 

* ■ Chiefa (z). Ma' il Viceré di Napoli 


fi) Ci,co« in vii. Lron- X. «o. i p. JIi. 
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non gli permife .di partite , per timo- 
re, che la fua perfona eccitafie in Ro- 
ma nuove turbolenze . S’ imbarcarono i 
due Cardinali a Marfiglia , e per mare 
giunfero a Livorno . Appena fmontati , 
le truppe fparfe in ogni parte per chiu- 
dere i pafii, gli arredarono, e condglTe- 
ro a Pila'; donde Giulio de’ Medici 
german cugino del nuovo Papa ne die- 
de lofio avvilo alla Santità Sua. Or- 
dinò ella, che follerò condotti a Viter- 
bo, indi a Civita Vecchia, dove dette- 
ro prigioni , fin a tanto che fi efaminaf- 
fc , e giudicalfe quel che fe ne avelie - 
a fare. Erano accompagnati dal Signor 
di Soiiers ; e fi fecero molti «nori a 
tutti tre , ma fi ritennero folamence i 
due Cardinali. 

LXVIII. Tutti erano impazienti di ractrtn. 
vedere qual partito prendelTe Leone X. " del 
nelle turbolenze d’ Italia; ma flette lun- 
go tratto a determi narfi. -Non defidera- 
va egli da un Iato, che i Francefi ritor- da pree- 
nallcro in Italia; e diffidava dall’ al- dctfi re- 
tro del Re Cattolico, del quale non era gli 
egli amico ; quantunque avelTe obbliga 
agli Spagnuoli del riiiabiiìmento de’ Me- 
dici in Firenze; ma ffavagli a cuore la 
ribellione di Parma , e di Piacenza , 
alla quale avea dato luogo il Viceré di 
Napoli. Facea Leone X. poca dima de- 
gli Svizzeri , che lervivano per danaro , 
c che fi ribellavano, fe fi mancava loro 
deila paga ai defiinato giorno. Maffimi- 
liano Sforza, Duca di Milano , era un 
Principe debile, thè Tempre farebbe fia- 
to di aggravio alla Santa Sede ; parca- 
gli l’ Impcradore un amico incollante , ' 

in cui non fi potea mìittere vcruti fon- 
damento, e pericolofo ad un tratto. Fi- 
nalmente i Veneziani aveano conclufo 
un trattato di alleanza con Luigi XII. 
e però non potea contare fepra di effì, 
fenza unirli con la Francia. Tali erano 
i femimenti del Papa. 

LXIX. Io effetto avevano! Veneziani Concio - 
conchiulol’ affare alla morte di Giuljo-fl. Conc a- 
AndreaGritti , e Bartolommeo .^bnano , rrattato 
che i Francefi aveano rimeUo in libertà , *1» •» 
filmarono di non poter ^meglio contrae- 
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ambiare la grazia, che avevano allora 
ricevuta, che coirattenerfia Sua Macllà 
Crirtianiflìaia . Trovarono dunque il mo- 
do di rovelciare i difegni dell’ Imperado- 
re , e di follenere gli affari della Fran- 
cia , maneggiando la pace tra il Re e 
la Repubblica. ConlìAendo tutta la dif- 
ficoltà nell* unione del Cremonefe , e del- 
le Città fopra il fiume Adda al Ducato 
di Milano , al che non volevano i Ve- 
neziani acconfentire ; il Gritti gl’ ìnduf- 
fé a cedere fopra quello artìcolo , che 
folo impediva la riconciliazione , e ne 
venne a capo. Le pretenlioni della Re- 
pubblica fopra il Cretnonefe, e fopra le 
fabbie dell’ Adda furono abbandonate ; 
ed il Senato acconfontì , che Luigi rìco- 
vralTe la eredità dell’Ava fua, nella me- 
dclima ellenlìone , che aveala pofTeduta 
l’ultimo de’Vifconti; a condizione che 
fubito dopo unilTc le fue truppe a quel- 
le di Venezia , per rìllabilire lo Stato 
di Terra Ferma, com’ era prima , che 
feguilTe la lega di Cambra! . 

Artico- LXX. E^co gli articoli del trattato. 

Che fi riftituilTe alla Repubblica tue- 

traluto . 

' rimella nel medefimo fiato , in cui era 
avanti della guerra; trattene Cremona, 
c le Città dell’ Adda , che refierebbero 
alla Francia, per andar congiunte al Du- 
' cato di Milano , dal quale erano fiate 
fmembrate . a. Che per fofiènere quella 
guerra , che non poteva elTerc a meno di 
nonriufeire fimguinofa , e in cui trattava!! 
di ricuperare il Ducato di Milano perii 
Francefi , e di riprendere le Città fiate 
' tolte a’ Veneziani , fi obbligava la Re- 
pubblica a fomminillrare ottocento lan- 
ce , mille cavalli leggeri , e diecimila 
fanti , comandati da Bartolommeo Al- 
viano; e manderebbe il Re Crifiianilfi- 
mo dal canto fuo mille cinquecento lan- 
ce , e dodicimila fanti , comandati da 
Roberto della Marca. 3. Che il Signo-i 
re della Trimouille avrebbe il comando 
generale di tutta 1’ armata , e fo!fe fuo 
Luogotenente Generale Giovan }acopo 
Triulziojil quale aveva una perfetta co- 

S izione degli affari d’ Italia, e di tut- 
il paelV . Vi furono alcuni contrafii 
‘ Fleury Coni, 71yn. 


ENTESIM 0 TER 20 . • 
intorno alle fpefe dell’ affedio di Vero-^^^^S 
na, occupata dall’ Imperadorfrj ma Lui- 
gi , per farli ceffare , diede la fua pa-®*'^’'^‘ 
rola in ifcritto di contribuire egli foloa ‘S‘ 3 » 
quello alfedio , e di fpendere tutto quel 
che folle necellario alla fuffillenza de* 

Francefi folto quella piazza , e la metà 
delle fpefe , che faceflero i Veneziani. 

Il trattato reiib in tal modo coschiufo; 
e il Gritti , che ne avea tutto il meri- 
to , dopo aver rlcovrata la fua libertà, 
refiò alla Corte di Francia in qualità di 
Ambafeiatore . 

LXXI. Avea Giallo II. prima della Bolla 
fua morte , tenute cinque fefiioni nel 
Concìlio di Laterano , ed aveva indicata la 
fella per 1 ’ undecimo giorno di Aprile 1, 
1513. Ma Leone X. che gli fuceedette refi* M. 
in quello intervallo, non eflendo tncafofiooe . 
di tenerla al defiinato giorno, la trasferì 
fino al giorno ventelìmofettimo dello Ilei- 
fo mefe (i) . Ufcì la bolla di quella 
proroga nel decimo giorno, e dice, cha 
avendolo , quantunque indegno , lecito 
la Provvidenza al governo della Chiefa, 
dee egli fpendere ogni cura a rifiabiiire 
la pace, ad unire tutt’ i fedeli , e a ri- 
formare i cofiumi ; che Giulio IL fùo 
predeceffore dì felice memoria , avendo 
convocato il Concilio Generale di Lace- 
rano con quello difegno, e col confenfo 
de’ tuoi venerabili fratelli Cardinali, tra 
i quali egli era , e non avendo potuto 
continovarlo , avendo Dio Signore al- 
trimenti difpofio; „Noi , die’ egli, che 
„ da allora fiamo entrati nelle fiefie 
„ mire , e che non defiderìamo cqn mi- 
„ nor caldezza di lui la celebrazione di 
„ un Concilio , nel quale fi pqtelfero 
„ definire tutti gli affari , che furono 
„ motivo di quello , e condurlo alla fua 
„ perfezione ; abbiamo trafjportata la 
„ proffiraa feflfione al ventefimofptcìmo 
„ giorno di Aprile , perchd I’ undecimo 
„ giorno , nel quale era indicala , do- 
„ vea farti una proceffion generale , in 
„ rendimento di grazie a Dio della n«- 
„ (Ira efalcazione al fupremo Pontifica- 
„ to “. Vi parla poi delta Prammatica- 
Sanzione , e della citazione de’ h'rancell 
al Concilio, per efporre le ragioni, che 
, A a haiH 
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hanno di opporli all'abolizione di quella lende di Maggio; vale a dir , del ven» 

^ Q (2 Prammatica. • tefimofettimo giorno di Aprile , Si do. ’ * 

* ■ * LXXII. Venuto il giorno alTrgnaco mandò a tutt’i membri del Concilio, lé 

lefllooe > il Papa vellito Pontificai- aggradivano qoel , che vi li conteneva; 

Cooe del accompagnato dal fagro Col- ed avendo tutti rìfpoflo , Placet, s’indi- 

Cbociiio IvgìOj da’ Patriarchi , Arcivefcovi , Ve- cò la fettimaaa fellione al giorno ven- 
di Late- fcovi , Abati mitrati , da molti Duchi, tefimoterzo di- Maggio ; che tuttavia li 

tuo. Baroni , e Nobili Romani , parti dalla dilazionò lino ai giorno diciaflettelimo 

Chiefa di San Pietro , per andare a quel- di Giugno, con una bolla del ventèlimo 

la di San Giovanni Laterano , a prefe- di Maggio, per rarrivo degli Ambalcia- 

dere a quella fellione , tenuta il Mer- tori di Sigifmondo Re di Polonia, che 

coledl ventelìmolettimo giorno di Apri- lì attendeano di giorno in giorno . Si 

le (i). Fu celebrata la MelTa dal Gir- elelfero alcuni dotti Prelati , per rillet- 

' dinal di Volterra, Vclcovo di Sabina, tere a'mezzi, uniti a’Cardmali ,in pre- 

' e fu recitato il Sermone da un Vefcovo, fenza del Papa, di determinare le cofe^ 

il cui difcorfo fi ritrova nella Collezio- che lì avevano a proporre (4). Si rice- 

t< ne del P. Labbé . Il Cardinal Alfonfo vettero le proccure de’ Vclcovi di Bri. 

Ielle il Vangelo di San Giovanni , che xen, di Conimbra , di Viterbo , e di 

comincia da quelle parole : Cum ergo Mifna , per inrervenire al Concilio in 

fero ejj'tt die (i/l* • «"a SaLbatorum nome loro; ed il terzo giorno di Giugno 

tTc. Su U fera del medeftmo giorno , furono divilì i Prelati in tre claflìtnel- 

eh'era il primo delhe fettìmana &c. (z), la prima delle quali fi avefle a trattare 

11 Papa dopo aver cantato l’Inno dello di quanto fpettavs alla pace de’ Principi, 

Spirito Santo, intuonato da lui medeli- od alla efirrpazionc dello fcifma ; nella 

mo, parlò anche per qualche tempo, efor- feconda di quanto apparteneva alla fede; 

tando i Padri a proccurare il vantaggio e nella terza di quanto riguardava alla 

della Religione, e dicendo, che Tuo di- riforma de’ coQomi , ed a’ mezzi di aboli- 

fegno era di continovare il Concilio fin re la Prammatica-Sanzione. Si ritrove- 

a tanto, che ne feguilTe una llabìle unio- ranno i nomi di queAi Deputati negli 

ne tra i fedeli. 'Terminato il fuo difcor- Atti del Concilio ; e tutto fu fpedito 

fo, Jacopo Salviati,Oratore della Repub- nelle feguenti felfioni. 

Mica di Firenze , prefentò le fue lettere, LXXllI. Luigi XII. col vantaggio tuìfì 
per intervenire al Concilio in nome del- dell’ alleattza , che aveva allora Aabilita Xti. vue- 

la Repubblica ; e Tommafo Fedra le co’ Veneziani, voleva egli medefimo paf- le •"<)«» 

lelTe ad alta voce . Indi Mario di Pe- far le Alpi, alla teAa della fua *rmata , 

rufchio produlTe una feconda volta la Era informato, che i Milanefi da prima 

bolla, od il monitorio dato da Giulio prevenuti in favoredi MainmiIianoSfi>r-t>«;atocÌi 
contrai partigiani della Prammatica-San- za, erano molto difguAatHel fuogover- Milano . 
alone ; e domandò una citazione cantra no ; eh’ erano Aaù maltrattati e dagli 
la contumacia de’ Francefi in quefia Svizzeri, e dagli Spagnuoli (5) ; che dopo 
caufa . Ma il Papa nulla rifpofe , aver loro tolta ogni co fa, erano ancora 
con la mira di guadagnarli con la dol- perfeguitai! , e refi tributari di quella pri- 
cezza. I ma Nazione. Avea Sua MaeAè ricevuti 

' Dopo averfatct uforetutti quelli, che de’ Deputati (égreti da loro peraccertar- 
non aveano diritto di Aare nel Conci- k> , che gli aprirebbero tutte le porte 
Ko (;) , r Arcivefeovo dì Reggio Irflè la del Ducato, purché andafle prontamente 
bolla di Sua Santità , con la quale ap- in perfoba con le fue' fquadre,o leman- 
provava il Concilio, e tutto quello che dafie fotto un riputato Generale.. Luigi 
fin' allora vi fi era fatto ; e defiderava farebbe partirò fui fatto da Lione , ed 
con ardore la fua Continovezione . Era avrebbe attraverfate le Alpi , fe non 
queAa bolls del quinto giorno delle ci- avefle iàputo^ebei Princìpi coefiederafi fi 
• t , . , affa- 

CO Labb. et/ltS, C««t, rMi. Ì14. pjf ir fra- (») JoMi. »- *e- 

•ald. «nn. i{i), aiirg, ai. 1}. ^ 14. (4) Cf/lrS. Ciat. Labb. 144. ^%)GoÌKÓ»lÌ‘ libali. 
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•Aticivano a loro potere a confermare 
Errico Re d’ Inghilterra nel difegno , 
che aveva egli ionnato di mover guer- 
ra alla Francia , facendogli fperare di 
elfere vigorufamente fecondato -, che il 
Parlamento d’ Inghilterra era (lato a tal 
fine raccolto ; e che llanco della lunga 
quiete di Errico VII. da lui proccura- 
ta al Regno, altro più non cercavafi 
che la guerra . Erafi già accordato ad 
Errico Vili, un fuHldio conliderabilif- 
fimo . 

jjg LXXIV. A quelle notizie ilReCri- 

diiriufo, (lianìfTimo non giudicò bene di abbando* 
c vi man- nate i Cuoi Stati , minaccioti da tanti 
d» il Tii- nemici (i); e quantunque non dcveile- 
Ii Trim^ ro edere apparecchiati prima di cinque 
nilje, o fci meli, non doveva egli cominciare 
una imprela , che in quelto tempo non 
poteva egli eder certo di compiere. Dal- 

1’ altro canto Stefano Foncher Arcive- 
feovo di Sens, ch'era lucceJuto al fa- 
vore del Cardinal di Ambolìa , pruden- 
temente gli dimollrava , eh’ era fatto più 
degno di lui il difendere la Normandia 
contra Errico Vili, che fi vantava di 
dìteendervi nel cominciamento della 
State , che il riprendere il Ducato di 
Milano ad un nemico così debole , com’ 
era Malfimiliano Sforza ; e Luigi fi ar- 
Tele a quede ragioni . 

11 Triulzio, che avea delle terre con- 
iìdcrabili nel Ducato di Milano, folle- 
citava gagliardamente la Maellà Sua a 
mandarvi un’armata. Avea già comin- 
ciato a prender le fuemifure, adìcuran- 
dg il Cavaliere di Lovanio, che coman- 
dava nel Cadello di Milano , e il d’ 
Herbouville Governator di Cremona, e 
quelli delle altre piazze rimanenti a’ 
‘ Francefì , che ben rodo farebbero foc- 
corl). Egli medefìmo , dopo ederli ferma- 
to qualche tempo a "Torino, perdifpor- 
re ogni cofa allo aprirfi deila campa- 
gna, fi era portato in Ad con le trup- 
pe che avea predo di se , e fi avanzò 
verfo il Mìlanefe nel mele di Aprile , 
per attendervi quello che dovea coman- 
dare l’armata Francefe. 

LaTtimo- LXXV. Luigi XII. avea gittato l’oc- 
, chio fopra la Trimoville, che inconta- 

Ducato di 
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nente era partito per andarq in Italia in « 1 iJ 
qualità di Luogotenente Generale per lo 
Re oltre a’ monti. Doveva il fuo efer-®*^*^ 
cito edere forte alla fine di Aprile di 
mille cinquecento loldati a cavallo , di ™ ' 
ottocento cavalli leggeri , di ottomila lan- « 

zi in diverfe partite ■, e le celebri bande . 

nere, compotie di feimila fanti della (leda 
nazione (z) , di cui avea fatto leva il Du- 
ca di Gueldria al fervigìo della Francia , 
doveano parimente formarne una parte . 

iBartolommeo d'Alviano, ch'era da- 
to fatto prigione nella battaglia di A- 
gnadel, dove avea fervilo in qualità di 
Maedro di campo, e eh’ era flato libera- 
to , in léguela del trattato , che avea 
la Francia conclufo con la Repubblica , 
avendo fapuio, che i Veneziani erano 
impacciati per la fcelta di un Genera- 
le, prete le poìte, ed andò lino a Sufa 
nel Piemonte , dos’C li arredò per efi- 
bìre il fuo fervigìo a’ Veneziani. Man- 
dò al Senato un opera, in- cui faeea la 
fua apologia , e proccurava di provare , 
che la perdita della battaglia di Agna- 
del era occorfa unicamente perchè il 
Conte di Piiigliano , folto a cui ferviva 
egli in qualità di Luogotenente Gene- 
rale , non l’ avea foccorio a tempo ; e 
che quelli , che aveva egli folto la fua 
ubbidienza , non 1 ’ aveano fecondato , 
come avrebbero dovuto fare. 

LXXVl. 11 Senato giudicò da prima. Bario» 
che r Alviano profittane della morte del lommeo 
Picigliano , 'che non potea giudificarfi^ *!*'»■ 
nè parve molto favorevole alla fua apo 
logia. Ma il Gritti, ch’era per lo ap- strale 
punto giunto allora in Venezia , prefe dell' ai- 
a giudificarlo , e feppe tanto bene gua- “>»'• ''«• 
dagnar gli animi, che l’ Alviano venne 
eletto Generale, e gli fi mandò Tordi- ; , 
ne a Sufa , donde andò a metterfi alla 
teda delTefercito delia Repubblica ( 3 ), 
con la medefima autorità , che aveva 
un tempo avuta il Conte di Pitiglia- 
no . Fece pallare il Mincio alle lue 
truppe con canta felicità , che le piaz- 
ze di Vallegio , e di Pefehiera , dov’ 
erano gli Alemanni prefidj, deputarono 
a lui per arrenderfi , quantunque non 
avelfe difegno di allediarli« 

A a a LXXVII. 
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LXXyiIr Suo peofamento era di 
unirli piik preilo che potefle al Trimo- 
•tC.C.yii|g perfuafo che niente poteflie oliare 
*5'?‘ all’ armi di Francia, e di Venezia, una 
Sì^Al- ''“*** foffero unite . I Paefani del 
eitoo (ùl Territorio di Brefcia prefero Tarmi , lì 
Milaotlé. avanzarono alle porte della detta Cittì ; 
cd aiutarono i ^i^hefì a liberarli dalla 

J juamigioae, che ilCardona vi avea la- 
biata , facendo intendere alT Alviano , 
che andalTe con allt ad affali re la Cit- 
tadella; ma egli amò meglio di portarli 
col refio della Tua armata verfo Cremo- 
na , dopo avere fpedito uno fiaccamen- 
to di tremila uomini a Brefcia , con 
tutto che foffe quello centra il parere del 
Provveditor Veneziano , e non avelie 
dato avvifo della fua marcia alla Repub- 
blica . Si approffimò dunque a Cremo- 
na, dove i Cittadini lo chiamavano per 
ritornare alT ubbidienza di Luigi XIL 
Vi entrò egli , pofe de’ viveri , e delle 
munizioni nella Cittadella , e li parti 
per prendere la vìa di Cara . Si prefen- 
tò fotto le Cittì di Lodi , di Sonzino , 
c di Pavia , e tutte le fece dichiarare 
per la Francia . Era io atto dì palTare 
il Po , quando gli fì andò a dire , che 
il fuo liaccamento per Brefcia era fiato 
fconfitto da Rocandolf , Generale dell’ 
Imperadore . Quella nuova noi difiolfe 
dal fuo cammino ; e fiimò meglio il rag- 
giungere il la Trimoville , fperando di 
particìpar feco dell'onore di ricuperare 
il Ducato di Milano . 

Kirolotio- LXXVIK. In quello frattempo la 
ae in Gc- Dotta di Francia comandata da Pre- 
BOT» , che jano , compolia di nove galee , e di 
alcuni vafcelli , comparve fotto Ge- 
li »’Ft«n-'”°''* fofienervi una ribellione . Era- 
no i Fiefichi , e i Fregofi corrucciati 
infieme da lungo tempo , ed aveano 
quelli ultimi fupplantati i primi ; e fi 
iarebbero mantenuti nel loro vantag- 
gio (■) , fe aveffero potuto vincere il 
oefiderìo di vendicarli ; ma parve che 
i’ occalìone fecondaffe la loro animofì- 
tì . I fratelli del Doge Fregofo affani- 
narono Girolamo Fielchi ; i fratelli dì 

? |uefl’ ultimo, temendo di averne lo Aef- 
o trattamento , prefero il partito della 
Francia , raccolfero quattromila Fanti , 
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tremila Cavalli , e fi prefentarono foc- 
to Genova , nel medefìmo tempo , che 
Prejano vettovagliava il forte della Lan« 
tema , che i Francefi aveano femore con- 
fervato . Quelli della fazione de' Fiefchi 
aprirono una porta , e li ricevettero ; 
il Doge , e fuo fratello lì falvarono in 
una galea; Luigi altro fratello fi ritro- 
vava nel fuo letto , fu prefo , e attacca- 
to alla coda di . un indomito cavallo . 
Subitamente tutta la Cittì fi dichiarò 
per la Francia , che ricovrò fenza fatica 
le altre piazze della Repubblica; ed An- 
tonio Adorno venne eletto Doge , e Go- 
vernatore della piazza per lo Re Lui- 
gi XIL 

LXXIX. Tanti e si avventatoli av- 
venimenti indulfero i Milaneli a dichia- 
rarli interamente per la Francia . Queffa 
nuova rivoluzione , che non poteva a- 
fpettarli , e Talfenza del Viceré di Na- 
poli, che aveva ordine dal Re Cattolico 
di confervare le fue truppe, e di non 
venire ad un'azione, apportarono tanti 
cambiamenti negli animi , quanti ne- 
gli affari ( 2 ). ‘Tutte le Cittì di Lom- 
bardia abbandonarono il partito del loro 
nuovo Duca Maflimiliano Sforza , trat- 
tone Novarra , e Como , che aveano 
fortiffimi prelìdj , atti a tenere in dove- 
re la Cittadinanza . Aveva appena co- 
minciato lo Sforza a godere le prime 
dolcezze del fuo nuovo Principato, che 
per una improvvifa traverlia fì ritrovò 
fui punto del precipizio ; e dovette ri- 
tirarli a Novarra , dove gli Svizzeri lo 
condulfero, teflimoni di tutti quelli av- 
venimenti , fenza elTervili oppolli , per 
la mala intelligenza che paifava tra 
clTi , e- gli Spagnuoli . 

LXXX. Leone X. che fì era diportato 
con molta uguaglianza fin alTarrìvo del- 
la Trimouille in Italia , fu collretto a 
dichiararli per arrelbre tutt’ i procedk 
menti della Francia , e de' Veneziani . 
Avea facto tutto il poffibile per dillo- 
gliere quelli dal ratificare il trattato con 
Luigi XII. ma non giovarono i preghi 
fuoi . Aveva egli mandato al Re uno de’ 
fuoi favoriti, chiamato Cintio, a protc- 
flarc in fuo nome , eh’ egli non fegui- 
rebbe T efempio del fuo predeceffore , e 

che 
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che oprerebbe da padre comune ; e eh* 

. era egli crede de’ fentimentì rifpettofi 
della cafa de* Medici verfo la Corona 
di Francia . Ma eh* elTendo Papa da un 
folo mefe , non porca così preiìo rom« 
pere gl’ impegni della Santa . Sede con- 
tratti dal fuo predeceffore , eh* era ben 
difpofto in favor de’ Francefi , ma che 
non poteva apertamente dichìararfi Ten- 
ia eccitare contea di se la maggior par- 
te de* Principi ; che fupplicava il Re a 
non imputarlo di alcuni procedimenti , 
che fonfc corretto a fare per opporli al- 
la conquida del Milanefe, perchè il Tuo 
cudre non vi avrebbe parte e che in 
fomma fupplicava Sua Maelìà , che non 
le folfe di fearo, che con un Brave lo efor- 
talfe a non intraprendere nulla contea il 
ripofo d' Italia . Dal modo , con cui li 
diportò Luigi XII. pare che non pre- 
lìalfc molta Tede a tutti quelli difeorlì . 

II nuovo LXXXI. Era certamente perfuafo que- 
^chlar* Principe , che un nuovo Papa cam- 
eonfra la fpelTo d’ inclinazione , ricevendo la 
Francia, dignità Tua, drafeinato dagrinteredì dei- 
come il la Corte di Roma , che per ordinario 
fuo prede- fono Tempre i medelimi Totto i varj Pon- 
ceHorc . tifjcati , In effetto la condotta di Leone 
X. non fu diverfa da quella di Giulio II. 
quanto all’ effenziale (i) . Ben è vero, 
che i modi non erano gli delfì ; ma per 
varie drade tendeva egli al medelìmo d- 
^ ne , eh’ era quello di diminuire la pof- 
Tanza de’ Francefi . Sollecitò egli il Re 
d’ Inghilterra a fare una difeefa nella 
Francia ; e raddoppiò le Tue idanze a 
Ferdinando di Aragona per animarlo 
contra la Francia . Avea colto Leon# 
l’avvcnturoTo punto, che Ferdinando pa- 
rca pentito delia tregua , che avea con- 
chiuTa con Luigi XII. e penTava di pre- 
valerfi dell’ eauivoco da lui inferito nel 
trattato , onde poter violarlo impune- 
mente , quando gli foffe piaciuto . Ave- 
va egli permedo , che i Francefi eccet- 
tuadero i loro alleati , ed egli eccettua- 
to avea dai fuo canto la Santa Sede . 
Luigi dimò , che fi aveffe ad intendere 
per quella parola la Corte di Roma , e 
gli Stati ch’ella poffedea : ma il Re Cat- 
tolico le dava maggior^ edenfione ;.e 
comprendea Totto quede parole di Séiua 


i ___ 
Sede non folamente gli Stati , fopra i 
quali avea la Corte di Roma le fue pre- ’ 

tenfioni , ma ancora le truppe, eh* ella 
aveva allora , e che in avvenire avreb- ^5*5» 
be meffe in piedi ; fodenendo che fe Leo- 
ne X. mandaffe un’armata in difefa del ; 

Ducato di Milano, e che la Trìmoville 
operaffe contra di effa , poteffe il Car- » 

dona difenderla per tutte le vie militari I 

fenza offendere la tregua . 

Qiieda buona difpofizione di Ferdinan- 
do fu feguita da un* azione, che confer- 
mò maggiormente la fiducia del Papa . 

Quedi effendofi doluto ,»che il Re Cat- 
tolico aveffe fpogliata la Santa Sede deU . 
le Città di Parma, e di Piacenza, Gi- 
rolamo di Vico Ambafeiatore di Spa- 
gna a Roma ne fcriffe a quedo Princi- 
pe , il quale ordinò fubito al Cardona 
fuo Viceré di Napoli , che fui fatto ri- 
metteffe alla Santa Sede le Città di Par- 
ma , e di Piacenza, ed adìcOraffe il Pa- 
pa , che la Spagna rientrerebbe nella con- 
federazione nell’ atto che vedeffe gli al- 
leati in difpofizione di unirli al fuo efer- 
cito con le fquadre neceffarie per ifcac- 
ciare i Francefi . 

LXXXII.' Frattanto Girolamo Mo- L’rnmf* 
rone , Inviato di Maffimiliano Sforza , di Mafll- 
andò a ritrovare il Papa. Era il Moro- milimo 
ne un uomo capace de’ più delicati 
maneggi ; e. Leone lo confultò intorno * 
a’ modi da tenerli per difcacclarei Fran- pH». 
cefi. Il Moronc gli rapprefentò, che il 
Ducato di Milano era dilpodo in tal mo- 
do , che fe i Francefi , p gli Spagnuoli 
lo poffedeano per lungo tempo ( 2 ) , nien- 
te potea fare , che non s* impadroni ffe- 
ro del redo deU’Italia . Che le volea la 
Santa Sede canfarc ogni difgrazia, che la 
minacciava , le conveniva trovar danaro a 
qual fifiacodo, che lo mandaffe agli Sviz- 
zeri , e gli obbligaffe così a fomminidrar- • 
le tante truppe , quante badadero per 
difcacciare la Trimoville. Il Papa fi ar- 
refe alle ragioni del Morone ; ma era 
impacciato a ritrovar danaro . Giulio non 
ne avea lafciato molto ; e quel che vi 
era dato trovato , era dato fpefo da Leo- 
ne X. nella Tua incoronazione. 

LXXXIir. Ridottoli a prenderne a Leone X» 
predanza , fi rivolle a’ Banchieri , che »«nda 

gli 
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gli prenarono quarantaduemila feudi } 
e perchè , mandandogli agli Svizzeri , non 
parciTe contravvenir cosi predo alla paro- 
la , che Cintio avea data per lui a Lui- 
gi Xir. di averli egli a contenere da pa- 
dre comune; prefe il pretello di pagare 
ventimila feudi per la pendone che Giu- 
lio avea promelTa a’ Cantoni , e venti- 
duemila per li fervigi , che avevano elTi 
refi allaChiefa, facendole ricuperare Pia- 
cenza , e Parma , delle quali li era im- 
padronito il Cardona per rimetterle a 
MafTimiliano Sforza (i). 

Col danaro del Papa fi fece leva di 
cinquemila Svizzeri , che li avanzarono 
lino aTortona; e il Cardona, ch’era ac- 
campato a Trebia , fu pregato da Pro- 
fpero Colonna dì andarlo a rinforzare , 
per arredar la Trimouille. Ma il Vice- 
ré di Napoli fcrilTe egli medelimo agli 
Svizzeri , che andalfero a Trebia ad u- 
nirlì a luì ; e quelli non volendo slog- 
giare t propofero di combattere , e di 
vincere fenza di lui . Frattanto fopra le 
jrimollranze del Papa al Re Cattolico , 
il Cardona ricevette un Corriere del Vi- 
co , che gli commettea per parte del 
Re Tuo Signore , di unirfì co’Confedcra- 
ti nel Ducato di Milano , e di operare 
con ein contra i Franceli . Dopo quello 
non era più da dubitare , che gli Sviz- 
zeri non faceffero uno sforzo (Iraordina- 
rio in favore di MalTimiliano Sforza). 
LaTrimoville dal fuo canto Himb, che 
marciando incontanente a Novarra , po- 
tere far prigioniero MalTimiliano Sforza, 
che vi n era rinchiulb, e di trario alla 
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che dovea difgombrare quella paura. 

LXXXIV. La Trimouille prefe don- La Tti- 
que il partito diandare ad invellir la No- mouilU 
varra , e (limò di poter far a meno di 
attendere che tutto l’ efercito folTe rac- 
colto (z) . Si lece folamente accompa- 
gnare da cinquecento foldati a cavallo , 
e da feimila lanzi , e da quattromila 
uomini d’ infanteria Francefe . Non ef- 
fendo quello numero ballante per far ce- 
dere una affai forte piazza , difefa da fei- 
mila Svizzeri , che Ci erano unici alla ca- 
valleria dello Sforza , oltre a fettemila di 
quella nazione condotti da Motin , e 
altrettanti condotti dal Baron d' Ale- 
sare, che veniva da un’ altra parte ; il 
Triulzio non mancò di dilTuadere a po- 
ter fuo la Trimouille a non impegnarli 
io queU’afsedio , prima che avefse rice- 
vuti i feimila lanzi , che menava a lui 
Tavannes , e eh’ erano già alla Valle 
di Sufa ; ma 1’ avvifo, che avea ricevu- 
to il General Francele del gran nume- 
ro di Svizzeri, che andavano in foccor- 
fo di Novarra , lo indulfe a non bada- 
re al conlìgtio del Triulzio , li avanzb 
verfo la piazza , e vi pofe 1' alfedio . 

Volfe tutta la fua artiglieria contra le 
mura ; vi fece molte brecce ; ma nin- 
na eflendo ba fievolmente grande da po- 
tere andar aU’alTalto ; e parendo il pre- 
lidio difpoHo ad una vigorofa difefa , rac- 
colfe il fuo Conliglio di guerra , e pro- 
pofe di tralafciare l'affedio , per andare 
a far fronte agli Svizzeri , che venivano 
condotti da Motin . Il Triulzio vi lì 
oppofe ancora , ma la maggior parte de- 


medelima forte , che avea provata Lo- .gli Offizìali ’/urono contra di lui ; e lì 


dovico fuo padre , che in altro tempo 
era (lato confegnato a’ Franceli dagli Sviz- 
zeri (lelTi , ed in quella medelima piaz- 
za . Quello temeano gli Spagnuoli , e 
tanto più , che tra' Capitani Svizzeri del 
prefidio di Nqvarra molti ve n* erano di 

S uelli , che aveano congiurato contra Lo- 
ovico ; e che gli (lellì Generali di al- 
lora comandavano 1’ efercito Francefe . 
Ma l’ animolità degli Svizzeri contra la 
Francia cambiava lo (lato degli affari ; il 


deliberò , che i Fiancefi partilTero fubi- 
to per T recaro . 

LXXXV. La difficoltà era fopra la 


CetTtii 


fcelta della llrada da tenerli, e li ripor- l’aOreJio 


c va k 

inconrri- 
re (il 


taronoal Marefciallo Triulzio, ch’eflcn- 
do dclpaefe doveva averne cognizione (j); 
ma che avendo alcune belle terre nella vìa, 
che l’efercito Francefe dovea fare , gli fe- 
ce prendere un lungo giro a fine di man- 
tenerfelc . Così in cambio di condurre 
la fua vanguardia , e 1’ artiglierìa a 

Trcr 
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Trecaro, come gli veniva ordinato , an- 
dò ad allogarli alla Riota, e permife al- 
le fus fquadre di accamparviG e pemot- 
Qrvi . La Trimouille, che Io feguiuva 
col corpo di battaglia , e con U retro- 
guardia , viramente lo riorefe del fallo 
da lui comme(To,rceglieado una via pa- 
ludo(a , piena di folte, e di fango, che 
non lì porea né pure attraverfare como- 
darnente nel cuore della State ; il che 
impediva alla Cavalleria il modo di fo- 
llenere l’ Infanterìa. La Trimouille co- 
nobbe tutti quelli falli , ed avrebbe 
voluto poter levare il campo da que- 
llo luogo per prendere la llrada di Tré- 
caro; ma per difgrazia aveva il Triul- 
zio mandati i cavalli dell' artiglieria a 
palcolare in un luogo tanto lontano di 
li, che non ballava quel giorno per an- 
dare a cercarlo, e a ricondurlo tonde fu- 
rono collretci a palTarela notte alla Riota . 

Il Colonnello Motin avea paffato il 
Telino il medelìmo giorno che la Tri- 
mouìlle era partito da Novarra. Per can- 
fare le fouadre Franccli , lafciò la via 
maeilra ni Milano, e li attenne alla 0- 
nillra parte ;cd entrò nella piazza. To- 
flo vi fece unConlìglio di guerra; dove 
li deliberò di andare ad alfalire i neroi- 
ti , allogati in un luogo , dove potea 
combattere la fola Infanteria ; e che era 
inutile lo afpettare il foceorfo, che ve- 
niva condotto dal Baron d’Alt Saxe. 
6li Svtx- LXXXVI, Coal il giorno dietro, fe- 
**'' **""'’ Ho di Giugno , diecimila Svìzzeri, uni- 
" .* quattrocento cavalli dello Sforza, 
hr«nceie “Icìrooo di Novarra ed andarono ad af- 
nel luo làltarff "l’armata Francelè nel Tuo catn- 
cioipo. po (i). Si divifero in due corpi, l’ano 
di feìrpHa uomini ^ che venivano oppoHi 
aManii , ed alFartiglieria, e l’altro alla 
diritta, compollo in parte del fiore de’ 
picchieri , per arrcHare la Cavalleria , 
quando venilfe in aiuto della Infante- 
*'*• Avvertilo il la Trimouille, che li av- 
vicinavano, e marciavano i nemici, e^ 
he tempo di metterli in ordine dì bat- 
taglia col fuo eièrcìto.Gli Svizzeri al- 
lo fpuntar del giorno aHalirono i pri- 
mi ; ed il loro incontro fufoRenuto da’ 
France/i vigorofamente , e la loro arti- 


lieria facea moltp devaflazione . Si ve- ; 

eano le palle di cannone portar via le "il**® 
intere file deU'armata nemica, ma pron-®'^*^* 
tamente erano elTe riempiute. tStJ* 

LXXXVll. La vittoria rimafe per ^'toao 
luogo tratto dubbìofa ; ed il vantaggio 
pafiò parecchie volte dall’ una all’atra p4n«fi 
nazione, fenza decidere. Solamente a , riportai 
capo di tre ore , conofeendo gli Svizze- oo la vie- 
ri , che fe non li affrettavano di vince- • 
re , infallibilmente fuccumbeano , quan- ' 
tunque la Cavallerìa Francete non po- 
teffe agire , non elfendole ciò permelTo 
dalla qualità del terreno ; fecero uno 
sforzo sì prodigiofo che rovefeiarono ad 
un tratto gli Alemanni e i Francelì, 
tanto piò agevolmente quanto non po- 
tevano elTi piò riunirli . 

La fola infanteria fi batté con una 
ferocia, e con una oHinazIone inudita. 
Prevenuti gli Alemanni da lungo tem- 
po centra gli Sv zzeri , fotlennero que- 
lli foli, a g'jìfa di furioli, tutto il fuo- 
co e tutto lo sforzo de’ loro nemici . Ma 
feonfittì che furono , la vittoria rimafe 
tutta incera agli Svìzzeri. Roberto del- 
la Marca, padre de* due giovani Signo- 
ri , che li chiamavano Floraages , e Ja- 
metz,che comandavano l’Infanteria A- 
lemanna , vedendo cadere i fuoi figliuoli 
a cetra, non fi ricordò piò né degli or- 
dinf del fuo Generale, nè della impof- 
Gbilità fua di lóccorrerli (z). Trapafsò 
con la fua compagnia di cento fnidati 
a cavallo fino al luogo , dov’ era oc- 
corfa l'azione , refpinfe il grolTo degli 
Svizzeri , fi apri con la punta della lan- 
cia una via fino al luogo, dove aveano 
combattuto i figliuoli fuoi ; pofe Flo- 
ranges fopra il fuo cavallo , mìfe Ja- 
metz fopra quello di uno de’ uioi , fi ri- 
tirò , raggiunfe la Cavalleria Francefe , 
mal grado gli Svizzeri , che lì erano 
avanzaci per impedirglielo , e confervò 
così la vita a que’ due , a* quali l’avea 
già data . Gli Storici variarono molto 
intorno al numero de* morti dall’ una e 
dall’altra parte. Il Guicciardini (j) non > 

conta altro che mille cinquecento morti 
neU’efercìto degli Svizzeri , e dice che 
perdettero i Francelì diecimila uomini 

d’In- 
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d’ Infanteria ; ma non è quefla la fola 
falfitàche fi ritrova nella fua Storia. Il 
** '^•'"Mariana dice (i), che rcilarono dalla 
parte de’ Francefi fettemila uomini fui 
campo, tra i quali erano tutti gli Ale- 
manni, e tre de' principali Ufficiali Ge- 
nerali deir armata, Coriolano, Trìulzio 
parente del Marefciallo di quello no- 
me, e Luigi di Beaumont . 

L-efeteito LXXXVIII. Fu si grande la coller- 
FraDctft nazione nell’ efercito Francefe dopo la 
fua fcottfitta , che non ritrovò altra fi- 
fi ritiri curezza che nel rìpalfare i monti , e ri- 
iii Fria- tornarfene in Francia con tutta la pof- 
Abile diligenza . La Trimouille prefe 
qiello partito, e nella fua ritirata non 
venne infeguito. Incontrò vicino a Sufa 
le fquadre, che gli venivano condotte da 
Tavannes (z) . Gli Svizzeri dal canto 
loro rientrarono in trionfo in Novarra 
il giorno ficlfo della batuglia , con ven- 
tidue pezzi di cannone prefi a' Francefi , 
• col corpo del General Motin , auto- 
re di quella imprefa , eh’ era flato ucci- 
fo da un colpo di lancia nella gola . Il 
Baron di Alt-Saxe, che giunfe dopo la 
vittoria con fei o fettemila Svizzeri , 
ebbe fommo rammarico di non elfere 
fiato attefo , e che gli folfe cosi fiata 
tolta una parte della gloria che (perava 
^ ottenere. Confiderabililfimo fu il bot- 
tino fatto dalla parte vittoriofa . Tutte 
le Cittì, che fi erano dichiarate per la 
Francia, ritornarono all’ ubbidienza del 
Duca di Milano; furono effe talTate, e 
non ottennero la loro amnifiia che per 
fona di danaro . La fola Cittì di Mi- 
lano fu taffata in dugentomila feudi , e 
le altre a proponione. Il Piemonte, e 
il Monferrato furoòo devallati dagli 
Svizzeri , folamente per efiere quelli 
paefi amici de’ Francefi , e per aver lo- 
ro dato il palTaggio. 

IFriBctfi LXXXIX. Ellendo giunta fino a Ge- 
feoofcic- nova la notizia della lor fuga , vi ea- 
ciaci da gionò una intera rivoluzione. Leone X. 
Canova , g(,be un maneggio con si buona forte 
Cardona Viceré di Napoli ,» che 
hUiii, r efercito Spignuolo fi diede per ordine 
di *Sua Santità all’ imprefa di quella 
Cittì • Ottaviano Fregofo proroife a 


? [uefto Viceré di dargli quarantamila 
cudi il giorno dietro che folfe entrato 
in Genova . Il Cardona accettò la pro- 
pofizìone , mandò la miglior parte del 
tuo efercito fotto la condotta del Mar- 
chefe di Pefeara , che intimò alla Cit- 
tì di cambiare un' altra volta la forma 
del fuo governo, e di rimettere i Fre- 
goli alla teda del fuo Configlio. Anto- 
nio Adorno non afpetiò di eflere depo- 
fio , rinunziò da le medefimo , ed ufd 
della Cittì , accompagnato da molti Bor- 
ghefi , che foddisfattilfimi della fua am- 
mìnifirazione lo feguirono lagrimando . 

Ottaviano Fregofo fu ele'"o Doge in 
fuo cambio ; ed un’ altra Vvita ne furo- 
no difcacciati i Francefi, e ridotti a rl- 
tirarfii nel forte della Lanterna . Cosi 
nello fpazio di un mefe in circa , Lui- 
gi XII. guadagnò e perdette Genova • 

Milano ; e Malfimiliano Sforza , eh’ era 
fiato fcacciato dal fuo Ducato , ne fu 
rìmeffo in polfelTo. 

XC. L’ Alviano Generale de’ Vene- L’ Alvi*. 
ziani fu appena informato dell’ infortunio no fi riti- 
deli’ efercito Francefe, che prefe il par- “’*** 
tito di ritirarli col fuo fu le terre della 
Repubblica . Andò full’ Adige , lafcian- de’Legna- 
do un prelidio in Crema . Mandò il go . 
Baglione ad impadronirli di Legnago 
per aver fopra l’Adige un licuro palfag- 
gio. La Città fece poca refiilenza . Bat- 
té la Cittadella con 1’ artiglieria, che 
avea condotta ; fi apprefe il fuoco al ma- 
gazzino delle polveri . Col favor di que- 
Qo difordine entrarono i Veneziani per 
la breccia , che avea fatta quella improv- 
vifa mina nella muraglia , e palfarono 
a Aldi fpada la guarigione Imperiale (q) . 

XCI. Quello avvenimento difpofe 
r Alviano ad avanzarli firio a Verona , 
ed a formarne l’afledio. Comandava 
Rocandolf in quella piazza con un pre- po zi- 
fidio di tremila cavalli Tedefcbi,e tre- làlt' . 
mila lanzi . Non fi arrellò per quello 
l’ Alviano ; difpofe tutt’ i fuoi grofil 
cannoni in una fola batteria , ed in ven- 
tiquattr' ore fece breccia . Fece fmontare 
la fua Cavalleria; ed effendo ogni cofa 
in pronto per dare l’alfalto , fi cambiò 
d’opinione, e levò l’ alfedio , ritornò da 

capo 
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«tpo poche ore dopo , diede l’ affalco con 
molto vigore ; ma trovando Rocandolf, 
che difendea la breccia in perfona con 
tremila e cinquecento Alemanni , e che 
non lafciava falire un nemico lenza uc> 
ciderlo o ferirlo, tralafcib un' altra vol- 
ta l'afTalto, cd un'altra volta levò l’af- 
fedio, fenza elfere infcguito. 

11 Cardo- XCII. Quella fu l’ultima fua impre- 
na Vicrè fa , perchè il Cardona , ad illanza di 
di Napoli Maflìmiliano Sforza , fi. avanzava a gran 
giornate contra di lui (i). Sin allora avca 
bardia. Viceré affettata una fpezie di neu- 

tralità ; ma incontanente dopo la rivo- 
luziune di Genova lì era voluto adopra- 
re in fervigio dell’ Impera dorè, e fi era 
. impadronito delle Città di Breùia e di 

Bergamo . Dopo aver anche riprcfa la 
Città e il Cadello di Pefchiora , andò a 
Verona, dove fu raggiunto dalle truppe 
Alemanne , che faceano la guerra nel 
Friuli , dopo la rottura della tregua . 
Prefe anche Lpgnago,fi portò ad accam- 
pare a Montagnana, e minaccaiva pari- 
mente Padova e Trevifo, fe 1’ AlvLano 
non vi avelie pollo rimedio. Prevedeva 
«gli , che tutto il nelo della guerra an- 
dava a piombare l'opra Io Stato di Ter- 
ra-Ferma , e eh' era imponibile il con- 
fervame tutte le piazze. Si attenne dun- 
-^ue a due otre delle piò importanti, non 
rifervò altro che Padova , Trevifo , e 
Crema . 

L’ Alvii- xeni. Traile i prefìdj da tutte le 
"h V'"* ^ dividendo in tre corpi la fua 

Pidov» cd , che a vea per lo appunto rinforzata, 

obblifitil rinchiufc in Padova con uno di quelli 
Cardona acorpi , llimando che foffe la piò difficile 
levacna J’a difenderfi.e cui probabilmente lolfero 
andati i nemici ad allalire ;e pofe il Ba- 
, glioni in Trevilo,e Ceri in Crema con 
li altri due (z) . In effetto il Viceré 
ì Napoli prete il cammino di Padova, 
ed il Velcovo di Gurk andò a raggiun- 
gerlo , co’ foccorfì , che da poco tem- 
po avea condotti da Alemagna. Il Car* 
dona dopo avere ricevuto quello rinfor- 
zo, andò folto la piazza nel principio 
dal mèle di Agollo, e parca nfoluto di 
aflediarla ; ma era imprefafuperiore alle 
Fleur/ Corti. Tom. XFIII. 


fue forze . Non avea fquadre baftevoli 
ad invellire si gran Città ; aniq;iaca anche 
dalla prefenza e dal valore dell’ Alviano. 

Fu dunqueil Viceré collrettto ad abban- 
donare il fuo difegno,ed aritirarGincon- 
tanente dopo aver latta maggior perdita 
che i fuoi nemici. Avendo gli AlbaneG” 
fatta una fortita, durante l’ affedio, pre- ’ 
fero Alfonfo Carva;al , uno de’ migliori 
Offiziali Spagnuolì, co’ Capitani Cade- 
nas, e Spinola . Era flato 1’ affedio - di 
Padova intraprefo per folaiffanza del Ve- 
feovo di Curk, contra il parere del Car- 
dona, che voleva andare folto a Trevifo, 
come ad una fpedizione piò proporzionata 
alle forze dell’efercito Spagnuolo. Il Ve- 
feovo di Gurk egli (leffo conobbe la vanità 
dell’ imprefa . Così di unanime conlenfo 
fu levato r affedio di Padova il giorno 
diciotcvGmo dopo averlo cominciato , e 
l’armata della unione fi ritirò a Vicen- 
za, ch’era divenuta una piazza aperta. 

XCIV. Aftliggea fopra tutto! Vene- I Vene- 
ziani il foccorfothe il Papa avea mandato ® 
allora a’ loro nemici . Quello foccorfo, che 
confillevaìn fole dugenio lance, ed inai- * ***' 
cune compagnie d’ Infanteria, era per ve- 
ro dire, poca cofa ; ma dinotava che la 
Santità Sua era loro avverfa , e eh’ era 
difpofla ad efeguire il trattato, che Giu- 
lio II. avea lofcritto coll’ Imperadore 
contra di eflì. Leone X. fe ne fpiegava 
chiaramente ; ma era ancora egli piò pre- 
venuto contra la Francia ; e come le 
avea tolta la fperanza di ricovrare il 
Ducato di ballano, durante queffa Can>- 
psgna , voleva ancora impedire , che fi 
dilponeffe ella a qualche effremo palio 
dannofo alla Santa Sede ; e che fi divi- 
delie dalla Corte di Ruma (j). Sauea , 
che gran rammarico fi nudriva contra di 
effa , e che le Univerfìtà particolarmen- 
te cercavano di far valere il Concilio 
di Pifa , il cui folo nome dava fpaven- 
to alla Santità Sua. Per quello fi deter- 
minò a dare qualche foddisfazione al Re 
Luigi X I I.ed avendo quello Principe fpef- 
fe volte fatto intendere, che non avrebbe 
afcoltata veruna propohzione di pace,fe 
non dappoiché i Cardinali depofli per 
fi b aver 
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aver raccolco il Concilio di Fifa , e di 
Milano, /o(Tero rillabtliti nella loro di- 
si e nei fagro Collegio , fi concen- 

tò il Papa di adoprarfi di concerto con 
la Regina, per riconciliarli con la San- 
ta Sede ; ma frattanto Leone X. conti- 
novò il Concilio di Lacerano. 

Settima XCV. La fettima fcITtone indicata al 
diciafiettefimo giorno di Giugno fi ten- 
eflio di' *“ effetto quel giorno eh’ era di Ve- 
nerdl (i) . Il Papa vi prefedette perfo- 
nalmentej l'Arcivefcovo di Durazzo vi 
dilTe una Meda privata, ed il Segretario 
del Cardinale di Arborrc vi predicò. Il 
Cardinal Farnefe cantò il Vangelo di 
San Luca . che comincia con quelle pa- 
role : Poji hxc ttutem deftgna-Sit Domi- 
nut & aliti ftptuagiita duoi &t. : It 
Signoat fctlft ancora /ettantadut di/ctpeli 
&c. (z). Uopo il quale gli Ambafcia- 
tori del Re di Pedonia prefentarono le 
lettere del loro Sovrano ; e Tooimatb 
Fedra fall fui Pergamo a leggerle . Era- 
no qoefie lettere in data di Polnania , 
il decimo giorno di Aprile . 

ViCleg- XCVI. Si leffero ancora quelle di 
R< I* ri MafTimiliano Sforza Duca di Milano, 
*”de’C° nominava Marino Caraccioli perin- 
dfiuli d[ a fuo nome 'y quelle del Mar- 

Carvaial, chefe di Mancova , che nominava per 
« di S. Se- fuo Ami>afciaiore 1' Arcidiacono di A- 
«tiioo. leffandrìa ( 5 ); quelle de’ Duchi di Ma- 
zovia y e lette che furono tutte quelle 
carte, il medefimo Tommafo Fedra pre- 
fentò al Concilio le lettere de’ due Car- 
dinali del Concilio di Pifa, Bernardino 
di Carvajal , e di San Severino , con le 
quali rinunziavano allo feifina , condan- 
navano tutti gii atti del Concilio di Pi- 
fa , approvavano quelli del Concilio La- 
teraoefit prometteano di ubbidire a Pa- 
pa Leone, e confeifavano, che Papa Giu- 
lio, e U Concilio giufiamente gli avel- 
lo feparaii dal numero de’ Cardinali . 

TI np* XCyiI. Dovette il Papa giudifìcarfi 
C niuftilì. prelfo 11 Re di Francia per un altro 
“ pr«(b articolo- Il danaro che fi era fatto da- 
re agli Svizzeri , non era (lato diilribut- 
to tanto fegretamente ,che Luigi non ne 
aveffe laputa qualche cofa. Qiiello Plin- 
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cipe ne fece avanzare le Tue doglianze 
al Papa , per mezzo di Cintio , come 
npera fatta contra la fua parola ; e cre> 
dea gii che il Papa folle infedele in tut- 
to il redo ; in che molto non s’ ingan- 
nava. Ma Leone guadagnò Cintio, co- 
firingendolo a negare i fatti , de’ quali 
non aveva egli prove convìncenti ; e di 
colorire quelli , eh’ erano tanto notori da 
non poterli negare. Cintio afficurò dun- 
que il Re, ch’era fallò, che Leone X. 
avelie mandato danari agli Svizzeri , e 
che gli avelie efortati a fare lutto quel- 
lo che avevano operato contra i fuoi ùn- 
teredì nel Milanefe; eh’ era ben vero, 
che come padre comune fi era impiegato 
a raccomodare ì Veneziani coll’ Impera- 
dorè; ma che non aveamai pretefo,cho 
i Principi figliuoli della Chiefa rimane^ 
fero fpogliati degli Stati , che apparte- 
neano loro per eredità de* loro antenati; 
che non dllapprovava , che i Veneziani 
amtaHero il Re a rimetterfi in pofTeflo 
del patrimonio di Valentina VilMnti 
fua avola, poiché non aveva egli fulmi- 
nata contra di effi veruna cenfura ; quan- 
tunque il fuo predeecflore fi fede obbli- ' 
gato nel trattato della unione di cadl- 
garneli con le armi fpirituali,c tempo-. 

•rali ; che rifpettava egli gli amici della 
Francia it» quelli che avea la Santa S^ 
de dichiarati fuoi. nemici ; che la qui- 
dione col Re durerebbe fin a tanto fo- 
latnente che .Sua Macdà voleiTo Ib. tene- 
re il Conciliabolo di Più , e che b.fo- 
gnava cominciare da quello , prima che 
parlare di altra cofa. ' ... 

XCVIII. Luigi XII. follecitato dalla xiimw- 
Regina fua moglie , fempre prevenuta di ì fuod 
in favore de' Papi , e della Corte di Ro- Ambi- 
ma, fi lafciò perfuadere,e l’ immaginò, ^**^“ 11 ** 
che data che avede queda foddisfazìone 
alFapa,Sua Sanlitàfi aveffe ad unire feco 
lui, per farlo entrare ne'fooi domini d’ 

Italia. Si determinò dunque nel foo Confi- 
glio , che fi dede fine alla Àfeordìa di quede 
due Potenze intorno al Concilio di Pifa; 
c eoo queda mira Claudio Seyflel Ve- 
feovo di Marlìglia, e Luigi Forbin fu- 
rono mandati a Roma come fuoi Am- 

ba- 
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al Concilio , con (acolti di fi pofcro poi in ginocchioni , io prefen- 

za di una infiniti di perfooc accorfe 


'OppoG- 
xioiiì liti 
tieonci* 
liitione 

di' Citdi' 

Bili . 


Rtceoci- 
liutonc 
de’ due 
Cirdinili 
di C im- 
ili , e di 
S. ^fri 
no col 
Pijm. 


bafciatori 
aderirvi . 

XCIX. Dal primo iflante che fi Tep- 
pe a Roma , che Cincìo fi era ben di- 
portato nel fuo maneggio t e che avea 
Leone promenb al Ke di riilabilire i 
'Cardinali di Carrajal, e di San Severi- 
no , fi formò una piccola lega conira 
queflo dìfegno • di Ambafeiatori dell' 
Imperadore , e quelli di Ferdinando , 
uniti a’ Cardinali diYorc, Inglele,edi 
Sion , eh’ era Svizzero , fi oppofero a 
quella riconciliazione, e rapprefencarono, 
ch'era quella una ingiuria latta a Giu- 
lio II. che avea {limato aeceflario lo feo- 
municare quei Cardinali ; e che il facile 
perdono darebbe luogo a de’ nuovi ri- 
belli. Leone X. che aveva impegnatala 
Tua parola al Re di Francia, e che tut- 
tavia non voleva apertamente contraddi- 
re agli opponenti , fi contentò allora di 
far leggere nel Concilio. la fupplica de’ 
Cardinali , fenza rifolvere di vantag- 
gio . Ma lofio che il Vefeovo di Mar- 
figlia giunfe a Roma con Luigi Forbin , 
dopo avere rofpelb l’interdetto fulminato 
coatra le Chìele di Francia , e proroga- 
te il termine della citazione fatta a’ Ve- 1 
foovt Francefi, da Giulio fiati minaccia- 
ti come fediziofi , prete alcune mifure 
per riconciliare i due Cardinali . 

C. Dati tutti quelli paflì , e decreta- 
te le cofe , andarono quelli due fuppli- 
canti a Roma con tanta fegretezza , che 
ninno ebbe notizia , nè del loro viaggio, 
nè del loro arrivo. Indi furono condot- 
ti ai Palagio del Vaticano la fera dei 
ventefimo giorno di Giugno , ed il gior- 
no dietro ventefimofettiffio comparvero 
vefiiti di color violetto , come Preti fe- 
colari, in pieno Concilloro (i), dove fi 
ritrovava il Papa in abito Pontifizio . Avea 
Sua Santità guadagnato tutto il (agro 
Collegio , trattine i Cardinali di Yorc , 
e -di Sion, che non avendo voluto piegar- 
fi , vennero pregati di non intervenire 
al Concilloro. EITendovi fiati introdotti 
i fupplicanti , confermarono a viva voce 
quanto aveano fcriito nella loro lettera ; 


a 

quella crremonia . Lefiero ad alta voce 
uno Tcritto più ampio del primo, lo fo- 
fcrilTero 'pubblicamente , c domandarono 
perdono . Il Papa diede loro una fo- 
lenne alfoluzione di tutte le cenfure, 
nelle quali erano incorfi ; li rifiabiil 
pienamente nella comunione della Chie- 
ia , e nella dignità di Cardinali , col 
medelimo grado che aveano prima ; e 
ne' benefizi , de’ quali la Santa Sede 
non avea difpofio ; imparocebè non 
rientrarono in quelli , che aveano pof-' 
reduci fuori di Francia , avendoli Giulio 
dati a foggecti così pofienci , che non 
voleva egli offendere. Ricevuta ch’eb- 
bero la loro alfoluzione , furono fpoglia- 
ti de’ loro abiti violetti , e il Maellro di 
ceretnonie pofe loro le vefii Cardina- ; 
lizie , col berreicino rodo , e gli an)- 
mife al bacìo del piede, della mano, e^ 
della bocca del Papa. Andarono poi a‘ 
baciare tute’ i Cardinali, ebe ancora non. 
gli aveano falucati (z) . Impoiè loro il 
Papa per penitenza , che dìgiunallero ■ 
un giorno ^lla feteimana per tutta 
la refiante loro vita . Li ritenne a 

r anzo i ed il giorno dietro ne fcrilTe al- 
Iraperadore . 

CI. Temcndofiche il caldo della Sta- 
te difioglielTe i Vefeovi dall’ intraprendere 
il viaggio per andare al Concìlio di La- 
cerano , fi rimife al Verno la ottava fef- 
fione (3). Fece in quello intervallo il Pa- 
pa una promozione di cinque Cardinali il 
ventefimoterzo giorno di Settembre, o, 
fecondo altri, il primo giorno dì Otto- 
bre. II primo fu Lorenzo Pucci Fioren- 
tino , alla cui famiglia avea Leone X. 
grandi obbligazioni, avendo molti di ef- 
la patito r efilio , e la morte in dife& 
de’ Medici . £bbp il tìtolo de’ quattro 
Santi Coronati, fu Velcovo di Albano, 
e di Palefirìna ; ebbe anche i Vefeova- 
didiPìfioja, di Melfi, di Rapolia,oltra 
la carica dì Penitenziere maggiore. Il 
fecondo fu Giulio de' Medici Fiorentino^ 
da prima Cavaliere di Rodi , poi Ar- 
B b a ci- 



LmbcX; 

fa una 
promozio- 
ne diCu- 
diaili . 
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civefcovodl Firenze, titolato dì Santa Ma- 
ria in Dominicay poi quello di San Clemen- 
' 91 G. C. fg ^ g finalmente quello di San Lorenzo in 
* 5 * 5 » Dtmafoy e divenne Papa fotto il nomedi 
Clemente VII. Il terzo Bernardo di Tar- 
lato , di una famiglia poco confiderabile di 
Firenze: fu da prima Vefcovo diCoutan- 
ce in Normandia, e divenuto Secretario ' 
di Lorenzo de' Medici ; Leone X. eh* era 
, fuo figliuolo , lo creò Cardinale , titolato 
di Santa Maria ht Porticu * Il quarto 
Innocenzo Cibo Genovefe (i) , nipote 
del Papa , Arcivefeovo di Genova , 

^ Abate di San Vittore di Marfiglìa , 
Diacono , Cardinale titedato de* Santi 
Cofìmo , e Damiano ; poi di Santa Ma- 
ria in. Dominica , Finalmente fu il quin- 
to Matteo Lang di Welemburgo, Tede- 
feo, Vefcovo di Gurk, Diacono, Car- 
dinale tritolato dì Sant’ Angelo,. Arcive- 
feovo di Saltzburg , e Vefcovo di Al- 
bano. Onofrio prefe sbaglio , facendolo 
Cardinale creato da Giulio II. nel 
1511. (2) imperocché la prima volta , che 
gii fi ^ede QueOo titolo , fu in una let- 
tera fcrittagli dal Papa il quinto gior- 
no di Novembre di quelVanao; e Pie- 
tro medefimo di Angleria ne riferìfee 
una del trentèlimo giorno di Dicembre 
1515. dove non ha altro titolo che di 
Cardinale eletto, certamente perchè era 
fiato nominato adente. 

Il Papa CII. La condotta del Papa verlbLui- 
VU.I di-giXII. chiaro dimofirava', che non aveva 
fiaccare i ggii y^a lineerà voglia di riconciliarli 
con lui , Fece tutto il podibile per iftac- 
Ja Fran- * Veneziani da Francefi, epernu- 
cia, eri-nirli coll’ Imperadore ; e per giungere al 
conciliarli fuo fine, fece intendere loro , che fenza 
«n- quello non doveano piò contare fopra 
la fua protezione . Commife parimente 
alle fue truppe, che andadero a raggiun- 
ger# nello Stato di Terra-ferma quelle 
del Cardona , e di Rocandolf ; ma pri- 
ma ne conferì col Vefcovo di Gurk , 
che fi ritrovava ancora in Roma ; e il 
Prelato per abbreviare il maneggio, con- 
. fegnò un foglio, foferìtto io bianco dall* 
Imperador fuo 'Signore, nelle mani della 
Santità Sua. Fu codrett'a la Repubblica 
a face lo fiedb , . ma a condizione che 
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Leone non dede veruna fentenza , fe prU ' 
ma non la comunicade alle parti . Una 
tregua indicata dal Papa fu il folo frut- 
to del fuo maneggio. Si ofiÌBiva Tlm- 
peradore a confervare Vicenza , che gli 
era nccedaria perla entrata de’Tedefcbi 
nella Lombardia y ed anche Verona , di 
cui avea bi fogno per raccogliervi le trup- 
pe , che manderebbe in Italia . Domandava 
ancora a’ Veneziani centomila feudi, pa- 
gabili io tre mefi , e il terzo nel medefi- 
mo giorno , che ratificade egli il trattato. 

Volea finalmente , che la Repubblica • 
riprendede in feudo dell* Impero i go- 
verni dello Stato di Terra-ferma , che 
rimaneano loro. 

CHI. Ma prevedendo il Senato , che I Veae- 
fe gli Alemanni teneano- Vicenza, 

Verona, tutto lo Stato di Terra-ferma 
farebbe divenuto frontiera riguardo a 
quelle due Città ^ che gii converrebbe condizio- 
mantenere fòrti prefidj , e che la fpefa ni del 
eccederebbe il profitto che fe ne trarreb- P*pa»- 
be, ricusò di arrenderli a così afpr* con- 
dizioni ; e deliberò di comune confenfo 
che dovede efporfi la Repubblica a tutt’ 
i perìcoli che le venivano minaccia- • 
ti , piuttofio che foffrire che gli Ale- 
manni mantenedero delle piazze fu le 
fponde del Mincio, « dell’Adige. Quel 
che ributtò i Veneziani fu , che aven- 
do promedo il Re Cattolico di rifiìtui- 
re loro Brefcia il giorno dietro del trat- 
tato, l’avea rimeda all’ Imperador# , il 
quale propofe delle nuove condizioni per 
refiituir quella piazza . Sdegnato il Se- 
nato , che fi volede fargli ricomperare ’ 
qnel ch’era già fuo, non volle piò afeol- 
tare veruna propofizione . Si radìcnrò 
edo fopra gli Svizzeri, i quali, avendo 
fegretamente ricévuti quarantamila feu- 
di , ricufarono di ufeire del Ducato di 
Milano, togliendo perpretedo delia loro 
inazione le truppe di Tavannes refiate 
nella Provenza , e nel Dolfinato ; oltreché 
il Cardona non facea reclute ; e che la 
maggior parte de’ fanti Spagauoir difet- 
tavano carichi di bottini, per andarli a 
rifiabilìre ne’Ioro paefi ; che le fquadre 
del Papa non erano Compiute , e non 
aveano Generale, che 1 * Imperador# non 

' avea ' 
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avea fommìniftrato altro che quattromi- 
la uomini , di ventimila che ne avea 
promeffi . Q.uerto rimife i Veneziani 
daila coftemaaione , in cui aveagli mef- 
fi il Papa con le fue minacce. 

L’armata CIV. Ma 1’ impreià de’ Confederati 
Saagnuolai; pgfj predo in maggiore impac- 
ilo 11 pa*-‘‘®' punire la Repubblica del- 

fedc’Ve- gunra ^ cui fodeneva ella in Italia 
neziaaifi-da trecent anni in poi. IlCardona chia- 
na alla vi- mò la Infanteria Alemanna , ch’era a 




qual delle due coroincialfe ralTalto ; e- 
quello occorfe il fettimo giorno di Ót- 
tobre. La Cavalleria de’ Veneziani da 
prima ruppe qusiia che l’era oppoda ; *5*3*-‘ 
ma la ìnfegul troppo di lontano, e que- 
(te cagionò la fua difgrazia . Le due 
Infanterie furono appena a fronte , che 
non vedendo i fanti Veneziani Cavalle- 
rìa che li fodenefle , (ì diedero a fug- 
gire , e quantunque vi folle apparenza 
che la battaglia iarebbe data per lungo 


Ve- Verona, ed avendola unita alle fue trup- temj» indecifa , degenerò lodo in una 


pe , giunfe alla Brenta, cui padò , e 
arrivò fino a Marghera , picciolo borgo 
fulle Lagune, donde feoprivafi la Città 
di Venezia (t), centra la quale il Vì- 
ceri fece fparare alcune cannonate , che 
giunfero fino ad un Convento di Dome- 


feonlTtta tanto generale , che pochidimi 
Veneziani poterono falvarfi , Redarono 
il bagaglio , e 1' artiglieria in potere 
degli Spagnuoli. Quattrocento foldati a 
cavallo , e quattromila uomini a piedi 
rìmafero fui campo. Il Baglioni fu fat- 


nicanì , lontano dalla Città un folo quar- to prigione col Provveditor Loredano 

/• Jt. *y ’ f» Al..: J.._v 1 - /•- 1 


to di lega . Le troppe fi divifero per 
quartieri , e fecero un confiderabile bot- 
tino: dopo avere faccheggìati molti bor- 
ghi , penfarono effe a ritirarli ; ma non 
era la ritirara agevol eofa a farli . Il 


L’ Alviano durò molta fatica a falvarfi 
in Padova, ed il Gritti non idimò ede- 
re in ficuro , fé non fu coperto dalle 
mura di Trevifo. 

_ _ evi. La codemaztone in Venezia ProertlK 

Senato irritato da così barbaro procede- noo fu tanto grande, come fi potea ere- Va- 
re, per cui il bottino era dato il minor dere, alla notizia della perdita di que 
danno che avedero riportato i popoli , da -battaglia . La Repubblica , non che 
fece intendere all’ Alviano , che racco- biofimare l’ Alviano , deputò a lui due queft» 
gliede i prefidi delle tre piazze, che fi de’ piò confiderabili del luo corpo , akattaglic, 
avea rifervate, ed andalfe addodo a’nemi- complimentarlo intorno alia Tua buona 
ei . Quedo Generale Tempre avido di condotta, per cui in una occafione, in cui il 
combattere , raccolfe le fue truppe , e fuo efercito dovea perire interamente, 
fi pofe ad infeguire l’ efercito de’ Confe- ne avede faivata una parte (j) . Que- 
derati , il quale conobbe quanto bene da {giontata però riufcl tanto fuoeda 
avede fatto a provvederli di viveri ; poi- a’ Veneziani , quanto fu vantaggiofa 
chè da un lato per vìa non ne ritrova- agii Spagnuoli ; imperocché dopo que- 
va , ed erano dall’ altro tanto predate le do tempo tatto piegò , tutto lì fogget- 
foe truppe da quelle de’ nemici , e da’ tò a’ vittoriofi . Vicenza apri loro le ’ 

Paelani , che niun foldato fe ne Ihcca- porte ; e il Viceré vi lafciò rìpolàre , 

IMI • ^1** rimanere accifo,o prigioniero, e ridorare le fue truppp alcuni giorni. 

* il Ba?** Càrdona prefe il partito di II Cadello di Bergamo , che fin allora 

elioni fo- 8'j*^®8">re i monti , per prendere in era dato fedele alla Repubblica , fu 
Bo battuti il cammino di Roveredo, full’ sforzato dagli S^gnuoli , che ne diven- 

dtli’ar- Adige faperiore , e difeendere poi a Ve- nero padroni. Rimìfero in libertà Pao- 
ronn j -li./-. .. . «he fi obbligade 

ritornar prigìonie- 
fuo cambio non 


étli’ar- rsQige laperiore , e ducendere poi a Ve- nero padroni. Rimifen 
aura Spi- rqna . Sloggiò dunque allo fpuntare del lo Baglioni , a patto 
BBiaoU. giorno, e 1’ Alviano non fe ne avvide, con giuramento di ri 
fe non qualche tempo dopo , per moti- ro, fe ì Veneziani in 


vo di una denfa nebbia . Adienrato che 
ne fu , fi mile in marcia, e fopaggiun- 
f« i nemici che non aveano ancora fat- 
te due miglia (j),e le due armate ven- 
nero alle mani , fenz* che fi lappia 


rilafciairero Alfooib di CarvajaI , prelb 
dall’ Albanefe Mercorino all’ alledio di 
Padova . Ma il CarvajaI mori nella fua 
prigione, e il Baglioni non ritornò nel-' 
la Tua^ fiimaodofi liberato dal fuo giu- 

r»> 
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ramento per la morte dell’ altro . FioaU 
mente il Camello di Milano), dopo un 
lungo , ed opinato alTedio, (u collretto 
ad arrenderli per componimento il ven- 
tefimo giorno di Novembre . Quello di 
Cremona fegul lo AefTo elempio . Cos)^ 
codretti i Francelì a ritirarli dal Mila- 
nefe , e ad abbandonare tutta la Lom- 
bardia , loro rimafe folamente il forte 
della Lanterna , che teneva in rifpetto 
la Cittì di Genova , e che molto inco- 
modava i Geaoveli. 

Ifgttm- CVII. Mentre che (aceafi quedb in 
diata a Italia , li apparecchiava Errico Vili. 
Maliim Re d’Inghilterra a palTare in Francia con 
tn gli Al- ua efercito numerofo . Quello era in 
1*^ coofeguenza della lega fatta a Malines 
chiltarra. alleati , e quello Principe , che 

fu conchiufa il giorno, quinto di Aprile 
da Margherita d' Audria , Governatrice 
de’ Paed Badi , autorizzata dall’ Impera- 
dor fuo Padre , e dagli Ambafeiatori 
d' Inghilterra { la qual lega dovea poi 
edere approvata , e ratificata dal Pa- 
pa (i),dall’Imperadore,e dal Re Cat- 
tolico . Le condizioni erano quelle, t. 
Che in trenta giorni dopo la foferizio- 
■e del trattato , ogni Confederato di- 
thìarade la guerra al Re di Francia, 
e la facede a lui fuori d’ Italia ; il Pa- 
pa nella Provenza , o nel Doldnato ; 
r Imperadore in qualche altra parte ; il 
Re di Aragona in Beam, o in Guien- 
na; il Re d'Inghilterra in Normandia, 

0 in Picardia . z. Che il Papa pubbli- 
cade delle cenfure cootra tutti coloro, 
che fi opponeffero a queda lega . j. 
Che per le fpefe della guerra Errico 
Vili, facede contare all’ Imperadore 
centomila feudi d’ oro in tre termini , 
nel momento della dichiarazione della 
guerra, quando fode cominciata,, e tre 
mefi dopo . 4. Che l' Imperadore , e il 
Re d’Inghilterra ratiiicafrero il trattato 
fra un mele ; il Papa , e il Re di 
Aragona fra due meli; con queda clau- 
fola , che fe quedi due ultimi non lo 
^cederò nel tempo precifo , il trattato 
fuflìdede tuttavia tra l’ Imperadore , e 
il Re d’ Inghilterra . 5. Finalmente che 

1 Confederati rinunzialfero ad ogni ec- 
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cezione , qualunque li fode , e partico- 
larmente a quella, che fi potede formare 
fopra quello che un altro avede dipu- 
lato per edi . Edendo dato quedo trat- 
tato trasferito in Londra, Luigi di Ca- 
roz di Villaragud, Ambafeiatore dì Fer- 
dinando , lo ratificò con lettere patenti 
del diciottefimo giorno di Aprile , e il 
ventefimoquinto dello deflb mele nc 
giurò la odervanza in nome di Ferdi- 
nando Re di Aragona , e di Giovanna 
Regina di Cadiglia . 

CVIII. Prima che il Re d’ Inghilterra Fatto d’ 
fode apparecchiato a palfare in Francia, "a 
occorfe in mare un’ azione - molto im- fj*;,,, 
portante (z). Dopo il mefe di Aprile , 
l’Ammiraglio Howard s’ era imbarcato Francere. 
con trentadue vafcelli da guerra , men- L’AaimU 
tre che la flotta Francefe dava a Bred , ‘V 
dove afpettava' il Commendatore Pre- * 'j'cej*, 
gean di Bidoux , Gentiluomo di Guien- ” 
na, che avea commidione di padare dal ' 
Mediterraneo nell’ Oceano con fei ga- 
lee. Edendofi l’ Ammiraglio Inglefe ap- 
prodimato a Bred,cra deliberato di af. 
ialire i vafcelli Francefi , eh’ eran full*- 
ancore. Ma l’avvifo, che avea ricevuto, 
che Pregean fode arrivato a Conquet , 
lo fece volgere a quella parte , per far 
opera d’ impadroni rd delle fei galee. In 
cSctto lo adalì ; fi difefe Pregean valo- 
rofamente, nulla odante la difuguaglian- 
za delle fue forze.. Li galea da lui 
montata venne uncinata dal vafcello del- 
r Ammiraglio, il quale vi entrò con la 
fpada alla mano , mettendola in molto 
difordine , ma edendofi la galea diiim- 
pegnata , egli vi rimafe in picciola com- 
pagnia , e non edendo conofcìuto , fu 
refpìnto nel mare a colpi di fpontone; 
ricevette nell’ adalto una ferita , dalla 
quale morì pochi giorni dopo . La flot- 
ta Inglefe non osò continovare il com- 
battimento , e fi ritirò in un porto d’ In- 
ghilterra , afpettando un altro Ammi- 
raglio , che fu Tommafo Howard fra- 
tello del defunto . Pregean andò a ten- 
tare una dilcefa in Inghilterra nella Pro- 
vincia di Surre! . donde traaferl qualche 
bottino ; fu infeguito nel Aio ritorno 
da cinque vafcelli Inglefi , che furono 

co- 
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•oftrettl ad eotrane in alto mare, ed an- tra Aire e Teruana; e tre giorni dopo 
darooo a difcendere in Bretagna , dove fi trasferì al campo in qualità di volon- 
abbruciarono molti Villaggi . All’altea- tario al foldo d’Inghilterra; comportan- 
za di San Mahè , la flotta Inglefe di do gli Alemanni , che il Sovrano del 
ottanta rafcclli andò ad alTaltare quel- corpo Germanico divenifse foldato di un ,? ^ 
la di Francia , ch'era eompofla folamen- Re Ifolaoo ; e che il Re degl’ Inglefi, Jontai». 
te di venti , il decimo giorno di Ago- dopo avergli fatto fare così indegna co» 
fio . Si tirarono cannonate per lungo fa , oominafse per la leva delle truppe 
tempo datl’una , e dall’altra parte . Do- Tedefche alcuni Commifsarj, che avel^ 
po qualche tratto di un crudele combK- ro relazione col folo Errico , il quale là 

timento fi apprefe il fuoco nella polve- ritenta dalla'fomma , che aveva egli ac- 

re deir Ammiraglio Francefe ; faltò in cordato di pagare all’Impcradore , qua», 
aria , e faltando fpaccò 1 ’ Ammiraglio to vi volea per mantenerlo per tre me- 
Inglefe, che 'fi ferofondò . Dipo quello fi, e fpezialmente cento feudi al giorno 
accidente le due flotte fi divilero . per la fua tavola . 

A<r-]io CIX. Il Re d'Inghilterra cominciò a L’efercito degl’ Inglefi unito alle fqua» 
di Te »:• fìT paffare una parte della fua armata a dre dell’ Imperadore era di cioquanrami- 

Bi meflj Calais dopo il mefe di Maggio ; e le la uomini in circa . Avea Luigi Xlf. 

foe fquadre ebbero ordine di partirne il mandato la Trirooville agli Svizzeri , 

diciaflettefimo giorno di Giugnof AIerÌ4- per domandare a’ Cantoni una leva di 

tu colloca queflo aQeditntt comÌH>iamt>i:e del feimila uomini , a condizione che non 

me/e dì^gi'jlo) (i) fotto il comando del farebbero impiegati altro , che nel Re- 

Conte di Sbrsbwuri , e di Lord Her- gno. 

bert (a) , per andar a far 1 ’ affedio di CXf. Andò a Lucerna , dov’ erano Gli Svie- 
Teruana. Avea 1 ’ Imperadore perfuafo raccolti, osò tutta la fua eloquenza per uri ricu- 
Errico di cominciare da quello affedio , indurre la nazione a (omminilfrare qne- di 
perché ritroverebbe io quelle Città le fto loccorfo , fece doni confiderabili agli 
chiavi -dell’ altre , che i fuoi predecelTo- amici cIk vi avea. Tuttavia nutrivano * 
ri aveano polfedute di qui dal mare, e gli Svizzeri tanto difpregio per li Fran- xtl. fri- 
che i Francefi non avendo piò armata cefi, dopo la battaglia di Novarra, che nula «>. 
da opponergli , non gli refìava altroché negarono tutto ,* e tutta la flima,che a- nUi. 
paffare con la fua dalla Picardia alla vea la Trimoui Ile, non potè altro ottene- 
Normandia , per averne 1’ omaggio . re, dopo lunghe iflanze , fe non che di 
Quello Principe arrivò a Calais il tren- far loro chiedere due condizioni, primi 
leiimo giorno di Giugno, accompagnato che fi facete leva di quefli feimila uo- 
da Tommafo Volfey fuo primo Mini- mini prefso di elTi, e fu la prima cheli 
Aro , da Carlo di Brandon fuo favori- Re di Francia rìnunziafse con ogni for- 

to , e da altri Signori . Mentre che con- maliià a tutte le pretenfioni fue fopra il 

tinovavano quelle truppe l’affedìo di Te- Ducato di Milano; la feconda, che fiac- 
ruana , flava egli a Calais con un cor- comodafse col Papa nel modo voluto dalla 
po di novemila uomini , pronti a mar- Santità Sua. La 'Trimoville per quanto di- 
ciare alla prima occorrenza ; per modo ceise, che non fi potevano imoorre qùefle ■ 

che avendo avute ficure notizie , che fi leggi altro che aid ira nemico fuperaco in ■ 

•avvicinava il Duca di Longueville in l'oc- lutto ; nulla vollero intendere ; e per fi- 
corfo delta piazza alfediaca , parti da Ca- nirla, gli-modrarono un roto di venticin- 
lais, per andare ail’afsedio , dove arrivò quemila Svizzeri, di cui andavano a fae 
il fecondo giorno di Agoflo. leva , perchè cntra&ero in Francia per la 

ex. Nel nono giorno l’ Imperadore, Borgogna nello flefso tempo che gli Ale» 
f*,,”*^* ri era arrivato con ottomila cavai- manoi vi entrafsero perla Sciaapogna^ 

>iU*ar- *' » * grofso corpo d’ Infanteria e gl'Inglefi per la Picardia. 

Buta da- Svizzera, andò ad abboccarfi con Errico . Luigi XII. fu dunque ridotto a fervir- 
■nogkfi fi de l- 
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— fi delle file (quadre per difendere Te- 
ruani . Crequì Signor di Ponte-de Re- 
comandava nella piaaza ; ma non 
*5*3- avea prefidio bartevole a rcfiftere alle 
forze degli alTediacori . Teligny Sinifcal- 
co di Rouerguaera alla teda di un cam* 
po volante, deltinaco a cudodir le fron- 
tiere di Pìcardia ; fuppodo che i' Arci- 
duca Carlo voleffealliliere r Imperadore. 
L'tmia- CXII. Seppe che Ternana era inve- 
ra Fraa- > abbandonò la guardia della fron- 
ccfe va a tiera , e vi accorfe . Si unì a Cr^uì, 

^ ibccorrc- fenz’ aver perduto veruno de’ fuoi . 11 
Re avea raccolti in Picardia folamente 
intorno a trentamila uomini, né più po- 
teva averne, perchè gli conveniva guar- 
nirne la Borgogna , minacciata d.^gli Sviz- 
zeri , ed i Paed Badi . Si diiendeano 
gli adTediati con molto valore, e 1’ affe- 
dio durava da un mefe . Informato il Re, 
che le munizioni di guerra , e de’ viveri 
andavano molto diminuendoli , e che la 
caredia avrebbe potuto obbligare gli af- 
fediati ad arrenderfi , fi trasferì ad A- 
miens,e mandò ordine a Francefco Hal- 
luìn di Piennes, Governator di Picardia, 
(he comandane l’ armata , e non trafan- 
dadf» cofa alcuna per introdurre un con- 
voglio nella piazza ;fenza tuttavia arri- 
fchiare una battaglia ;e quello difpiacque 
molto al Duca di Longueville e ai la Pa- 
lizza , che ubbidirono al de Piennes cen- 
tra cuore , il qude era fiato loro Ofti- 
lial fubalc>‘roo, e che diveniva loro Ge- 
nerale, perchè la guerra facevaG in Pi- 
cardia . Perciò lì credette , che quedo 
folle il Principal motivo della difgrazia 
accaduta all’efercito Francefe. 

S'ifitto' CXIII. Furono abbondevolmente forn- 
ai’*®"® ^ minidrati al de Piennes i viveri e le mu- 
muniiio- nizioni occorrenti agli alfediati . Ebbe 
■i nella osdine il Fontrailles di metterli alla teda 
piazza . di ottocento Cavalieri , che prefero eia- 
(cuno fopra il loro cavallo un Tacco di 
polvere da cannone , e dì fopra un mez- 
zo porco (alato ; d’ introdurli nella piaz- 
za, e di riunirfi poi , per raggiungere 
i’ armata all* altezza di Guìnegate. 11 Fon- 
trailles vi rìufcì : e la Tua azione , che 
fu una delle più ardite del mondo , fe- 
ce maravigliar i nemici , i quali predo 
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ebbero a vendicarfene. Appena fi unì al 
corpo dell’ armata qued’ Officiale ,*che 
gl’Ingleli comparvero difpodi a dar bat- 
taglia . Alla loro vida fi fconcertarono 
i Francefi ; e la codernazione inconta- 
nente allontanb dal combattere tanti va- 
lorofi foegetti. 

eXIV. Il Duca di Longueville, ed il la L’ ama- 
Palizza non mifero a combattere che un ti Fian- 
^cciolo numero di foldati a cavallo ; e co- “1* 
mmeiato appena il combattimento, tutti J* 
fuggirono via a briglia fciolta , fenza più à. 
poter elfer raccolti; ma i principali Òf- lemaiBi. 
fiziali amarono meglio lafciarfi prendere, 
che feguire così vergognofoefempio. Fu- 
rono tra quedi il Longueville, ed il Cava- 
lier Bajard , con la Fajetta , Bulsì d’ 

Ambolìa , ed alcuni altri de’ più dillin- 
ti (i) . Q.ueda battaglia data il diciaf- 
fettefimo giorno di Agodo , vicino a 
Guincgate,fu chiamata da alcuni Ufour. 
nit des eperom: la giornata degli /prmi\ 
perchè i Francefi , dice Mezeraì (z) li 
erano più fenùti de’ loro fproni che del- 
le fpadc. Riconobbe il Re il fallo da 
lui commeflb in aver dato il comando 
dell' armata al de Piennes . Elelle in 
fuo luogo il Conte di Argouleme, con 
ordine di non far nulla fenza il confi- 
glio de’ più fperimentati Odiziali ; e di 
aver a cuore la fua perfona , e la ficu- 
rezza del Regno . 

Ma queda precauzione fu prefa trop- 
po tardi . Dopo la battaglia , non aven- 
do più gli alfediati veruna fperanza, re- 
fero la Circi il giorno vcntefimolecon- 
do di Agodo ; ed il Re d’ Inghilterra , 
accompagnato dall’ Imperadore , vi fece 
il fuo ingrelTo il giorno vencelimoquar- 
to delio dclfonefe. Alcuni contradi nati 
fra quelli due perfaperc qual dovedeef- 
fere il Signore di quella piazza , induf- 
fero l’efercito Inglefe a radere la Cit- 
tadella , le fortificazioni, c le mura. Non 
eflendo la iìagione molto avanzata , non 
avevano i vincitori odacelo veruno che 
li ritenefle dall’ andare a Parigi , dove 
non erano in calo di difvnderfi ; e la ' 

Corte n’ebbe tanta paura , che il Re 
partì nello lledo tempo che feppe l’efi- 
to di quella battaglia, e montò in Ietti- 
S». 
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n , per la gotta , che lo affliggea ; fi 
fermò folamente a Blois , donde pafsò 
incontanente adAmbofia; ma quefta pre- 
videnza non fu neceffaria. 

ex V. L’ Imperadore fece rifolvere Er- 
j •['J*^*rico a portarfi aU’afTedio diTournaii e 
do^* U quefto fifiabitì, quantunque tal conquifia 
pt«(a di parefie molto meno vantaggiofa al Re d’ 
Tcroana Inghilterra , che all’ Arciduca Carlo (i), 
J* di cui ella aflicurava gli Stati . Mentre che 
To'urLi ^ feceano gli apparecchi per quello afiedio, 

* andò Errico a vifitare Margherita Go- 
vernatrice de’ Paefi-Balfi , che ritrovavafi 
a Lilla, e flette due giorni feco* Aggiun- 
ge Mariana , che 1’ Arciduca Carlo d’ Au- 
lirla vi andò anch’eflb, e che vi fi prefero 
alcune mifure, intorno a’ progetti, che 
fi poteano formare centra i Francefi . 
Indi fi trasferì il Re d’ Inghilterra al fuo 
efercito, che marciava verfo Toumai . 
Allora r Imperadore lafciò quello Prin- 
cipe, per qualche difpiacere nato fra lo- 
ro , che non fi fa qual folle . 11 giorno 
dietro, quindicefimo di Settembre, giun- 
fe rannata fotto Tournai , il cui afle- 
dio durò folamente fette, od otto gior- 

* ni . Entrò Errico in quella piazza il ven- 
tefimoquarto giorno deHo ileflb mefe ; 
e per la ricufa, che fece H Vefeovo di 
{>rellargli il giuramento di fedeltà, diede i’ 
amminillrazione del Vefeovado a Volley . 
Nella capitolazione fi mantennero agli abi- 
tanti i loro privilegi , mediante una pic- 
ciola annua contribuzione di* quattromi- 
la lire tornefi pagabili per anni dieci / 

L*Arcidu- CXVI. Il giorno dietro Errico Vili, 
eheffa entrò in Tournai ; e vi andarono l’ Ari 
Marahe- ciduchefla Margherita , e l' Arciduca Car- 
Arciduci ^ nipote, A congratularfi feco della 
Carlo vi- 'Ouova conquilla . Dimorarono quindici 
£tano Er giorni infieme ', ed ebbe egli attenzione 
ticoVlll. di divertirgli, e far che palfafiero il tem- 
po piacevolmente ; vi furono giollre , 
tornei , corfe di anelli , ed altri paffa- 
tempi confimili^ ed appena ritornati che 
■furono a Lilla 1’ ArciduchelTa , e Car- 
lo, Errjco rUlituì loro la vifita ; e vi 
■ fu atcolto con tutti gli onori , e ie ca- 
j ^ rezze immaginabili. 

Nuovo ■ ex VII. Alcuni giorni doM, vale a 
tiatuto . dire il diciaffettefimo giorno di. Ottobre, 
Fieury Cont^Tom. XFllL 


fofcrilTero un trattato contenente', che ^~^^ 
aveffe Errico la libertà di ritornare al 
fuo Regno col fuo efercito quando a 
piacefle ; che T Imperadore avelfeaman- 
tenere nell’Hainaut, e nell’ Artefe , du- 
tante il verno , quattromila cavalli , o 
feimila fanti \ pel mantenimento de’ 
quali gli fi avclfero a contare dugento- 
mila feudi in v'ari tempi ; che prima del 
mefe di Giugno del feguente anno an- 
dafTe Errico a far guerra in Guienna , 
od in Normandia, e l’Imperadore in al- 
cun’ altra Provincia della Francia ; che 
avanti il quindicefimo giorno di Maggio, 
r Imperadore, e la Duchelfa. Margheri- 
ta, r Arciduca Carlo , e il Re d’Inghil- 
terra', la Regina Caterina di Aragona ' 
fua moglie, e la Principelfa Maria loro 
figliuola, andalfero a Cala» a celebrar- 
vi il matrimonio dell’Arciduca con la 
llelTa Principelfa Maria . Dopo la con- 
clufione di quello trattato, Errico par- 
ti da Lilla il diciaffettefimo giorno di 
Ottobre-, e giunfe il ventefimoquarto .«v 
giorno dello (lelTo mefe al Tuo palagio 
di Richemont in Inghilterra ; dopo ef- ^ 
fere fiato prefo a gabbo dal Papa, dall* 
Imperadore , e dal Re di Aragona , 

■che aveano caricato lui folo del pefo 
delia guerra , che dovea fofienerfi da tut- 
ti quattro. *Teruana era fpianata, Tour- 
nai non gli rendeva utilità veruna ; . ne 
trafle profitto il folo VoJfey per lo Ve- 
feovado, del quale fu provveduto, e per 
l’Abazia di Sant’ Amando di nna confi- 
derabile entrata, che fi fece dare. 

CXVIII. Il cattivo avvenimento del- <;ii Sviz- 
ia Campagna avea ridotti ad affai tri- zeri fan- 
fio paffo gli affari di Lnigi XII. Ma 
tutto era poco a fronde del pericolo, a 
cui fi trovava efpofia la Francia per la^g^,* 
invafione che vi fecero gli Svizzeri , do- 
po avere fcacciati t Francefi dal Duca- 
to di Milano. -S’immaginò quella na^ 

,2Ìone, che foffe venuto il tempo di da- 
re. il guafio a quel Regno (z) s 
Eccitati dal Papa , e dall’ Imperado- 
rc , fi raocolfero in numero di venti- 
cìnquemila uomini , o, fecondo alcuni 
altri Storici , di ventimila folamente , 
ed entrarono nella FrancaXontea , do- 

C c ve 
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^ ve Sua Mieflà Imperiale avea promefTo 
dì raggiungerli con fsimila cavalli ,• 
piC.C.|,jg yj ritrovarono che Ulrico Du- 
15 ca di Vitcemberg con duemila Cava- 
lieri . Eflendofi avanzato quello eferci- 
' to fìno al Ducato di Borgogna , po- 
fe in collemazione tutta la Provin- 
cia ( 1 ). Temendo i Francefì di vederfi 
nuovamente efpollì alle llelfe difgrazie, 
che tante volte gl’ Inglefì aveano fatte 
loro provare; il Re richiamò il la Tri- 
mouille Governatore di quella Provìncia, 
rchi fi opponelTe a quello torrente . 
on aveva egli per mantener quel paefe 
che mille lance , e feimila fanti . Avea 
preveduto, che lie dillribuiva quello pic- 
ciolo efercito in molte piazze, vi rimar- 
rebbe forprefo ; e che non avendo di 
che temere dietro alle fpalle gli Sviz- 
zeri, potelTero avanzarli a Parigi. Con 
quello penfiero fì rinchiufe in Dijon , e 
abbandonò la rimanente Borgogna , rifo- 
luto di feppellirri lotto le fue rovine. 
ARc'liino CXIX. Gli Svizzeri nel vero invelliro- 
U Cini no Dijon verfo la metà del mefe di Set- 
di Dijoa . tembre, e vi fecero alcune linee con mol- 
ta efattezza . Erano tanto cattive le mura 
di quella Città, che non parea che po- 
telTe per lungo tratto difenderli ; tanto 
maggiormente che rartiglicria degli alTe- 
diatori avea fatta una breccia molto conli- 
derabile, ed erano difpoili a dare l’af- 
(alto, fe le piogge del principio di Otto- 
bre non n' avellerò refo l’accello troppo 
fdrucciolo, epericolofo. Lo rimifero dun- 
que ad un altro giorno ; ma avendo fa- 
putOi che r Imperadorellanco di riceve- 
re gl' ordini dal Re d’ Inghilterra , 1! 
era ritirato con pochilTimi del fuo fegui- 
to, e che non li era fermato , fé non 
quando fi vide nel cuordella Germania, 
Bon operarono più che con molta lentezza, 
« fpefero tutto il loro tempo in confe- 
renze con U Irico . Informato coti il la T rì- 
mouìlle della diferzione dell’ Imperadore, 
.volle profittare di quello incontro ; e 
prevedendo, che per la perdita di Dijon 
non folo la Borgogna , ma ancora la 
Francia farebbe in gran pericolo, llimò 
di averla a prevenire, fenz’ attendere gli 
«rdini del Re , che poteaoo giungere 
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troppo tardi , e formò un progetto , che 
falvò la Provincia . 

CXX. Entrò in maneggio con elfi , e u |i Tri- 
con una capitolazione da lui fatta , prò- moTìlU 
mife di far loro contare quattrocento- «rvuton 
mila feudi, purché folTe levato l’alTedio; al' 
ne pagò ventimila fui fatto , e diede 
aliai ricchi ollaggi per la rimanente fom- del A*, 
ma. Vero è, che Ulrico, ed i fuoi OIH- 
ziali fi opponeano forte a quefla capi- 
tolazione; ma gli Svizzeri non faceano 
piò verun conto di loro , dopo la par- 
tenza dell’ Imperadore , a cui davano elTi 
il nome di fuga. S'impofe loro dunque 
fileneio , e fi llabilì una tregua col la 
Trimouille. Gli ollaggi dati furonoLui- 
gi di Angiò , Mezieres , Francefeo di 
Rochefort fratello del Cancellier di Fran- 
cia , e quattro Cittadini di Dijon de’ 
piò confidcrabili , ad elezione degli Sviz- 
zeri . Ma quella nazione volle ancora , 
che Luigi XII. rìnunzialle formalmente 
a tutt’ i fuoi diritti fopra i Ducati di 
Milano, e dì Genova, e fopra la Con- 
tea di All, perse, ed i fuccellorì fuoi, e 
che li traslerille a Malfimiliano Sfor- 
za. Non aveva il la Trimouille facoltà ve- 
runa di farlo ; ma non volle confellarlo; 
e difputò quelli articoli quanto potè, 
per dar loro a credere che operava 
finceramente ; indi gli accordò in ogni 
loro ellenfione . 

CXXl. Promife ancora in nome del E® Im- 
Re fuo Signore di difapprovare il Con 
eilio di Fifa, c di approvare quello di , 

Lacerano. In quelli due ultimi articoli g 
non correa pericolo veruno , perché l’ af- no . 
fare era già molto avanzato . SofcrilTe 
dunque il trattato nel modo che piacqne 
a' principali OlHzìali Svizzeri. Fu leva- ' 
to rafiedìo da Dijon, tollo che furono 
contati i ventimila feudi d’ oro ; e coo- 
tenti gli Svizzeri della loro fpedizione, 
ritornarono al loro paefe con gli olla^ 
gi , che trovarono il modo di fuggire , 
quando feppero , che il Re rìcufava di 
ratificare la capicolazione . 

CXX II. Nel medefimo tempo Jacopo 
Re di Scozia, l’ unico alleato, che (olle re- 
(lato a Luigi XII* elfendo entrato in In 
ghilterra , per fare una diverlìone , reAò i«m. 

feon- 
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ieonfitto dall’ efereito Inelefe , e rove- 
ftiato morto fui campo il nono giorno 
di Settembre (i) . La maggior ragione, 
che allegò egli al fuo Parlamento , per 
difporre gli Scoiiefi alla gnerra,fu che 
la Francia , l’antica alitata della Sco- 
zia , edendo adalita dal Re d’ Inghil- 
terra , non poteva egli difpenfarfi dal 
foccorrerla. Errico era già in Francia, 
quando }acopo raccolfe la Tua armata . 
Ricevette ancora una lettera di quello 
Principe del fedicefimo giorno del me- 
le di Luglio , co’ torti , de’ quali 
avea motivo di dolerli , e con una di- 
chiarazione di guerra , in cafo ch’egli 
■on denilelTe da quella, eh' egli faceva 
alla Francia. Gli rifpofe Errico il duo- 
decimo giorno di Agollo *, ma il Re di 
Scozia fi era già medo in campagna. 
S’ impadronì di Norham . Era allora il 
Conte di Surrey nella Provincia di Yorc ; 
marciò dirittamente incontro agli Scoz- 
zelì, ed avendo Jacopo meda la fua ar- 
mata in ordine di battaglia all’altezza 
di Flodden, il Conte andò ad adalirlo, 
e ruppe i (uoi nemici, kdendoli le due 
armate ritirate , non conobbero gl’ In- 
glefi dì edere vittoriofi , fé non il gior- 
no dietro , quando videro il campo di 
battaglia abbandonato da tutta 1* artiglie- 
ria. Confrdarono di aver perduti cinque- 
mila uomini ; ma feoperfero che la per- 
dita degli Scozzed era data dì diecimi- 
la. Stimarono gl’ Inglefì di aver ritro- 
vato il corpo dì Jacopo con due ferite 
fopa un monte di morti ; lo fecero met- 
tere in una cada di piombo , fenza per 
altro ofare di reppellìrlo , perchè era 
(comunicato . Ma pretefero gli Scozze- 
C, che non fode quello il corpo del lo- 
ro Signore. Egli tuttavìa piò non com- 
parve. Suo fi^iuolo Jacopo V. che gli 
fuccedette, non aveva altro che un an- 
' no e mezzo . Margherita fua madre , 
forella di Elrrico Vili, ebbe parte nel 
governo ; ma il fuo fecondo matrimo- 
nio cagionò molte turbolenze nella Scozia . 

CXXIII. Errico fcriffe al Papa, do- 
vili. io- mandandogli permidione di feppellire il 
■aiuU al corpo del defunto Re nella terra fanta ; 


203 

e di farlo trasferire a Londra nella^^—^S 
Chiefa di San Paolo . Leone X. rila- 
fciò un breve in tal propoCto , indirix- *>t G.C. 
zandolo al Re d' Inghilterra ,. nel quale >5'3- 
efponea la domanda di quello Principe *’•!’* 'i 
nel feguente medo. “ Nel trattato fla- 
,, to conchiufo tra il defunto Re di il 
„ Scozia , ed Errico VII. acconfentì corpo del 
„ il primo di effere fcomunìcato , inRfèiSco- 
„ cafo che violalTe mai effo trattato ; *'* * 

„ ad onta di quello egli venne a vio- 
„ lare lo (ledo trattato, ed a rompere 
„ la pace . Per punirlo di quella infra- 
„ zione il Cardinale Arcivefeovo di 
„ Yorc , con piena facoltà ottennta da 
„ Giulio IL dichiarò il Principe Jaco- 
„ po dovutamente , e legittimamente 
,, fcomunicato. Quella pena non lo ar- 
„ rellò ; ed è morto in un combattimen- 
„ to, fenza edere dato adoluto . Tutta- 
„ via,edcndo rìfpettjbìle la regìa dignità; 

,, e perchè il defunto Re di Scozia è 
,, parente di Errico Vili, oggidì re- 
„ gnante in Inghilterra , quell’ ult mo 
„ Principe domandò alla Santa Sede la 
,, permidione di far fotterrare il defun- 
„ to Re Jacopo nella terra fanta " Do- 
po avere cosi cipolla la domanda del 
Re Errico, foggìunge il Papa:“ Coo- 
„ liderando , come u diceva , e com’ è 
„ credibile, che Jacopo , prima di mo- ' 

„ rire , abbia dato qualche femo di pe- 
„ nitenza , nel modo che sii era per- 
„ medo , nello dato in cur lì ritrova- 
„ va ; dìmava che fode bene dì accor- 
„ dare la domanda al Re d’ Inghilter- 
„ ra . A tal edetto , feguita il Papa , 

„ noi commettiamo al Vefeovo di Loa- 
„ dra, od a qualunque altro Vefeovo , 

„ che piacede al Re Errico di nomi- 
„ nare , perchè faccia fopra quello par- 
„ tìcolare le convenevoli perquifizioni ; 

„ e gli diamo facoltà di adblvere il de- 
,, fumo Re Jacopo , fe lì ha luogo di 
„ credere , che abbia dati alcuni con- 
„ tradegni di pentimento prima della 
„ fua morte. Vogliamo tuttavia , che 
„ qued’ alfoluzioBe non ferva ad altro , 
„ effetto, che per farlo feppellire in luo- 
„ go fagro. Noi ordiniamo al Velcovo, 

C c a ebe 
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j, che ottiene la facoltà noilra , d’ in- 
„ giungere qualche pcnitertaa al Re Er-’ 
„ .rico, perchè fia da lui adempiuta in 
*5’?* „ nome del Re defunto 
Breve del CXXIV. Con un altro breve dell’ 
Papa al undecimo giorno di Ottobre il Papa ft 
Re d' In- congratulò con Errico della vittoria, 
R*’'*'*"*.che aveva allora riportata . “ Ma , die’ 
alla fua » ‘’S** > tu«avia IO veggo con dolore 
vìitotia. Il Spargere il fangue de’ CrilUani; ed in- 
„ refi con dolore , che un Re di gran 
,, riputazione, marito di unavodra prò- 
,, pria forella , fia (lato nccifo dalle vo- 
„ lire armi ( i ) “ . Parla egli del R e 
Jacopo. Indi eforta Errico a rivolgere 
per l'avvenire quelle medellme armi con> 
tra i Turchi , nemici della Religione. 
11 Cardinal di Yorc non dimollrò ave- 
re fentimenci coti crilliani ; imperocché 
avendo ricevuto in Roma la nuova di 
quella vittoria, fece celebrare una mef- 
ia folcnne in rendimento di grazie , (len- 
za faputa del Papa ; alla quale inter- 
vennero altri cinque Cardinali , parti- 
giani della nazione Inglefc (z). Il Car- 
dinal di Yorc pregò Pari* de Graliis, 
Vefeovo di Pefaro , e maellro di cere- 
Bionie,che andaffe a fare a quella mef- 
là gli offiz) della fua carica ; ma egli 
nego di farlo , e gli rifpcde , che non 
£ dovea pubblicamente ringraziare Dio 
dello fpargimento del fangue de’Crìilia- 
ni ; che hàrognava piò tollo indirizzare 
le lue orazioni al Signore per li morti; 
che la Chiefa Romana non accolluma- 
va rendere grazie a Dio in pubblico, 
fe non era per le vittorie ottenute coa- 
tra gl* Infedeli , o i fuoi nemici dichia- 
rati ed ollinati , o contea gli feomuni- 
cati ; che quelli tìtoli non li conveniva- 
no ai Re di Scozia , quantunque folTe 
alleato della Francia nemica della Chie- 
fa; e che non doveva egli credere, che 
quello Prìncipe folfe (lato condannato 
per la fcntenz.a di Giulio IL comeGio- 
vanai Re di Navarra. Il de GralTisllop- 
pofe. ancora gagliardamente agli’Amba- 
iciatorì di Malìimiliano, e di Ferdinan- 
do, ed a’ Cardinali, che voleano parimen- 
te far rendere pubbliche gcazi$ a Dio 
per la rotta de’ Veneziani La Repub- 
,> blica, dille il de Grairis,noa era ne- 
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,, mica dichiarata della Chiefa “ . Gl* 
altri per altro non tralafciarono di ^ 
celebrare una melTa , me con poca fo- 
lenoità ; per modo che quando il de 
Granii ne diede avvilo al Papa , egli 
proibì a’ Cardinali dì far piò in avveni- 
re quello in limili occafiooi , s’ egli non- 
avclfe prima cominciato a farlo. 

ex XV. Non era niente di piò con- II Papa 
trario a Leone X. che la pace , che fi 
trattava fra l’ fmperadore , il Re Catto- {*, 
lico , e Luigi XII. Punte non gli dif- 
placca , che quello ultimo avelie tanti ii Re Ctt- 
aRari nel fuo Regno, ficchè non potef- tolico, « 
fe ripagare in Italia . Dall’ altro canto 
ben prevedea , che non fi potea' coa- 
chiudcrc quella pace , fe Luigi non ce- 
deva i fuoi diritti fi>pra il Ducato di 
Milano , per cederlo all’ Arciduca Fer- 
dinando. Sapeva egli, che fi penfava a 
fare un maritaggio tra quello Arciduca 
fratello primogenito dell’altro Arciduca 
Carlo, e Renata di Francia fecondoge- 
nita dì Luigi XII. il che avrebbe for- 
mata fra quelli Principi una parentela, 
che non fi conveniva con le fue pre- 
tenfioni . Da una fola cofa veniva al- 
quanti) alTicurato, che fapeva egli , che 
Luigi XII. domandava due condizioni, 
dalle quali non volea delìllere ; l’una, 
che la Principeffa , che non aveva altro 
che quattro anni , dimoralTe alla Corte 
di Francia fino a tanto che lolle in età 
nubile , l’altra , che fino alla celebra- 
zione delle nozze potclfe ricovrare , e 
ritenerfi il Ducato di Milano ; ma il 
motivo, che rafficurava il Papa, era de- 
bole. Aveft Luigi bifogno de’due Prin- 
cipi, perchè LI Re d’Inghilterra, e gli 
Svizzeri non gli facelTero del male , e 
per quanto defiderio avelie dì eligere 
quelle due condizioni , era probabililli- 
ma cola , che per neceUità le avelie ab- 
bandonate . 

CXXVI. Temea gli Svizzeri, per- LuigiKl. 
thè in cambio di ratificare il contratto dìAppro- 
di Dijontra elTt ed il la Trimouille, egli 
dichiarò con un mamfello a tutta ì’ Eu- 
ropa, che non aveva egli data facoltà al gli 
;Governatore del Ducato di Bc>rgogM Svizznt. 
di trattare coll'armata degli Svizzeri, 
e che quando anche avelf# voluto, non 

Hi 
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gli era perroeffo di violare le più colla»- placareli; ed a tal effetto mandb loro 
ti leggi del fuo Regno ; eh’ erano pii» il Bibiena , il più deliro di tutt’ i fuoi 
di dieci anni , che il Ducato di Milano Miniftri ; mentre che incaricava il Con- 
era (lato unito ad effo,e che non potea te di Carpi fuo Inviato alla Corte di * 3 * 3 * 
Aaccarnelo . Il Nunzio del Papa a Zu- Francia d’ impegnar Luigi a riunìrfi con 
rich rapprefentava dai fuo Iato agli Sviz- gli Svizzeri . 

zeri , che giovava loro lo accomodarli CXXVIII. Il diciaffettefimo giorno di Ottava 
col Re ; perché , fe lo coftringevano a Dicembre lì tenne la ottava feUione del 
cedere il Milanefe alla cafa d’ Aulirla , Concilio di Laterano . Leone X. vi pre- 
circondati i cantoni da ogni lato dagli ledette , accompagnato da ventitré Car- uteta- 
Stati di quella cafa, della quale la ma^ dinali, perché il Vefeovo di Curk v’io- oo. Lm- 
gior parte erano Aati fudditi , potrebbe>- tervenne come Cardinale , co’ due altri, s.i XII. 
ro ritornare fotto al fuo dominio una che il Papa avea riabilitati. L’ Arcivc- 
volta che aveffero perduta la protezione feovo di Durazzo vi dille unameffapri- 
della Francia. I più illuminati di quel- vata ; Giambatilla di Garges^Cavaliere fi , eà 
la nazione volcano che lì coltivane il Ecclelìaffico di San Giovanni di Gero- adenTce 
favore del Re di Francia , e che ff di- làlemme, fece il difeorfo, e dopo tutte «IConci- 
chiaraffero per lui ; ma non furono a- le ceremonie ordinarie Claudio di Seyf- l'odi La- 
fcoltati anzi gli altri li chiamarono ru- fel Vefeovo di Marliglia , e Luigi de 
belli , e traditori della loro patria , gl’ Forbin Signor diSoIieres, Ambafeiatore 
infulcarono,ed abbatterono le loro cafe. del Re di Francia, prefentarono l’atto. 

Si temette per quelli , eh’ erano inoAag- col quale il Re di Francia aderiva al 
gto per la Francia ; v’ erano due Signo- Concilio di Laterano , e rivocava il 
ri, e quattro Cittadini di Dijon.I^l- Concilio di Fifa ^ chiamandolo concilia- 
ti Svizzeri erano di opinione di far ta- bolo- (i)- ( L’atto è tutto intero nella 
filare la tcAa a’pritni, e di far iropic- rifpofla del Coeffeceau al tniAero d’ìni- 
caregli altri. Offefo Luigi di quella bru- quità ) (z). Quell’atto fu letto inque- 
talità, ma collretto allora a cedere, of- (la felfione da Tommafo Fedra. Erafo- 
ferl per rifcattarli quattrocentomila feu- ficritto dal Cardinal San Severino , dal 
di ,che il la Trimouille avea prome(Ti,cd Vefeovo di Marfìglia , e dal Signor di 
in oltre di pagar alla naeione dugento- Soliercs , ed era Aaco ratificato con let- 
tnila feudi in oro contante e di farglìe- tere patenti del Re, in data di Corbia^ 
ne avere altri trecentomila in varj ter- il ventefimofedo giorno di Ottobre di 
mini , e di accordare una tregua di tre queA'anrio; e diceva elio, che quantun- 
anni per Io Stato di Milano. que il Re aveffe creduto di avere alcu- 

GliSviz- CXXVII. Quelle offerte non piegato- ne ben fondate ragioni d’indicare e di 
zeri vo- no punto gli Svizzeri ; e diedero la feo- follenere il Concilio di Fifa , e che non 
Klinnofir lenza di morte coatra gli odaggi ; efe- Favelle fatto con veruna mala intenzio- 

, che non rimanea nei avendo tuttavia Caputo dopo la mor- 
ii quello di di- te di Giulio II. che Papa Leone X. 

fporli al fupplizio. Ma gli amici del la non lo approvava, cd effendo dato av- ‘ 
Trimouille vallerò tanto che fecero-pro- vertito con lettere che la Santità Sua 
rogare la efecuzione di queda fentenza, gli avea fcritto , che dovelfe rinunziare 
e prefero così giulle mi fure, che gliodag- a quel Concilio , ed aderire all’ altro rac- 
gi li falvarono, fortendu fuori pel cam- .colto in Roma, come il folo Concilio 
mino della camera, dov’ erano rinchiuli. legittimo , atufo che , effendo morto 
Quella fuga irritò tanto gli Svizzeri, Papa Giulio , era ceffato ogni motivo 
a. che cominciarono ad apparecchiarli atut- dì odio e di diffidenza , e che 1’ Impe- 
te le necellarie cote per ritornar in Bot- radore cd alcuni Cardinali , che aveano 
gogna, con un’armata di più di cìnquan- fodenuto il Concilio di Fifa , aveano ti- 
tamila uomini^ ma il Papa ptoccurò di nunziato ad cdb, ed aderito a quello di 

, Late - 
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Laterano , riounzìavano a nome del R* 
al Concilio di Fifa, ed aderivano a quel- 
ji Laterano , come al folo Concilio 
*S*i» irero e legittimo , promettendo in fuo 
nome di non più fodenere il Concilio 
di Fifa , di far fra un mefe ceffar T 
A/Teroblea , che fotto quel nome lì te> 
neva in Lione , e di collringere quelli , 
che vi 11 opponelTero , a ritirarli . Ag- 
giunfero , cne il Re di Francia mande- 
rebbe al Pana Tei Frelati e quattro Dot- 
tori, tratti dal numero di quelli , eh’ era- 
no intervenati al Concilio di Fifa , a 
domandare Talfoluzione per elTi, e per 
quelli, che vi avevano aderito, ed a rico- 
Dofeere il Concilio di Laterano. 

Dopo la lettura di quell' atto Marino 
Caraccioli Protonotario ApoDolico , e 
r Oratore del Duca di Milano al Conci- 
lio, fupplicarono il ^pa di non permet- 
tere , che il He di Francia prendelTe il 
titolo di Duca di Milano ne’ fuoi edit- 
ti , e nelle ordinanze , attefo che avea 
quel Principe ofurpato quel Ducato , cui 
MalTimillano Sforza avea ricuperato , coi 
foccorfo della Santa Sede ; e che però 
vi protellava contro . Il Vefeovo di 
Marliglia rifpofe , che la difficoltà , che 
veniva allora propolla , meritava di ef- 
fer efaminata e difeufla in altro tempo, 
e in altro luogo ; ed il Papa foggiunfe, 
che fi doveano lafciar le cofe nello (la- 
to in cui erano , fenza pregiudizio dei- 
' le parti intereffate (i). 

Sapplica CXXIX, Non elTendo la difputa an- 
pccitntatidata più oltre, G lederò le proccuredel 
•I CoBci- Marchefe di Brandeburgo , e del Mar- 
Monferrato, con le quali ade- 
ri vano al Concilio. Indi un Proccurato- 
Profcnza. fc dello (ledo Concilio prefentò una fup- 
plica al Papa contra il Parlamento di 
Provenza , che non volea permettere, 
che fi odervadero le lettere di grazia e 
di giuQizia , accordate da Sua Santità , 
fe prima non fì avea permidione dallo 
(lelTo Parlamento (2) , attribuendoli fo- 
pra i Cherici , e fopra i loro benefizi 
una libertà , che non conveniva loro -, 
ch'era, fecondo la fupplica, un alzar U 
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tefla emtra la Santa Sede , mitando f, 
ffgfglio di Satanaffo, Accula eda ancora 
i Conlìglieri , che vifltadero le Chiefe 
fenza faputa degli Ordinar) ; che dimi- 
nuidero a lor talento il numero di quel- 
li , che le offiziavano , che ritenevano 
il danaro dedinato alle ridaurazioni ; che 
citavano i Vefeovi e i Preti , coflrin- 
gendogli a comparire avanti a loro, con 
altre confìmili accufe. Ma la più (enfi- 
bile per la Corte di Roma era quella 
d'introdurre la Prammatica-Sanzione in 
Provenza , e di far odervare quella leg- 
ge in difpregio della Santa Sede. Il Pa- 
pa rifpofe a queda fupplica , e con 1' 
approvazione del Concilio decretò un 
monitorio contra i membri del Parla- 
mento, nominati in queda fupplica, per 
obbligargli a comparire perfonalmente , 
fra tre mefi , fotto pena d’ incorrere in 
tutte le cenlure eccleliadicbe . 

1 Magìllrati nominati in quedo de- 
creto erano il Prelidente Beaumont, 
Pietro di Brandii, ed Ognidanti di Co- 
riolis Conlìglieri. Il Papa li conddera- 
va come i più fediziofi , perchè erano 
i più contrari alle fue pretenfìoni . Ma 
operando a quel modo non aveva il Par- 
lamento di Provenza altra mira , che di 
mantenere la libertà della Chieda di 
Francia , e di difendere il fuo diritto 
di annodo , in virtù del quale tutte le 
bolle, brevi, referitti, e mandati Apo- 
flolici per la collazione de’ benefìzi , 
giubbilei , indulgenze , difpenfe da voti 
e da età , e finalmente tutte le fpedi- 
zioni della Corte di Roma, e della le- 
gazione di Avignone, non ^tevanoefe- 
guirfi nel fuo Dominio fenza la Tua per- 
miffione, ratificazione , o partatis, il che 
chiamavaG annedo (3}. Era quedo di- 
ritto tanto antico , quanto la Monar- 
chia Francefe , ed era (lato fpedo con- 
fermato da’ Tuoi Re. Era (lato par- 
ticolarmente dabilito con fermezza nel- 
la Provenza , dove gli Stati raccolti nell’ 
anno 1481. ed il Confìglio eminente nel 
iqSz. prima della illituzione del Parla- , 
mento avevano ordinato , che alcune lette- 
re 
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re emanate da una (ìraniera giurifdirio- 
ne , ed anche fpirituale , non poteflero 
edere efeguice in quella Provincia , fen- 
zt raaoeÌTo di quella Corte fuperiore, 
eh' era allora il tribunal fupremo, fol- 
to pena del gafligo temporale ; il che 
venne intimato agli agenti del Clero , 
approvato da Luigi XI. quando la Pro- 
venza venne unita al luo Regno , e 
confermato dalle lettere di Luigi XII. 
e di Francefeo I. 

Come quello diritto colpiva molto la 

f rande autorità della Corte di Roma , i 
api nfarono o^ni sforzo per abbatterlo , 
e fopprimerlo, s' avclTero mai potuto . Giu- 
lio li. turbò il iu$ del Parlamento di Pro- 
venza , in {Kcalìone del Prevodato di 
Arles, al quale v’ erano due competitori; 
l’uno nipote dell’ Arci vefeovo, nomina- 
to dal Re , l’altro chiamato Fazio de 
Santoriis Cameriere del Papa, nominato 
da Sua Santità, in virtù di una riferva 
fpeziale. Ricusò il Parlamento di provve- 
dere quell’ultimo; il che irritò molto il 
Supremo Pontefice , che fece intendere a 
Luigi di Rocbechouart , Vicelegato di 
Avignone , che impedilTe, che fi annef- 
fallerò le fue bolle , e fpendeffe ogni fua 
cura ad abolire quel diritto (i). Q;ie- 
(lo contrailo fu accomodato col Vice- 
legato, per attenzione di Melchiorre di 
Seguiran , ma in vantaggio del Parla- 
mento di Provenza, che confervò il fuo 
diritto, con quella fola claufola, che in 
ouanto a’ benefizi , accorderebbe l’annef- 
fo, fenza chiamare le parti , folamente 
per prendere il poUclTo, e fenza pregio- 
dizio della idanza polTeflbria. Francefeo 
dell’Edaing, che fu Vicelegaio di Avi- 
gnone dopo Rochechouart , non volle (la- 
re all' accordo fatto dal fuo predecelTore. 
Pare che operalTe in nome della Corte 
di Roma. Ma per la fua ofiinazione fi 
rinnovarono le turbolenze , tanto più che 
Luigi XII. fi era apertamente dichiara- 
» conira Giulio II. e che quelli faceva 
il polTibile per dar a conofeere il luo 
rifentimento . Coti quello Principe ordi- 
nò al Parlamento di Provenza , che non 
iafcialfe, che il Vicelegato udlTe della 
fua facoltà nella Provenza . £' la fua 


lettera in data di Blois del ventèlimo- 
terzo giorno di Giugno 1510. 

ElTendo Leone X. fucceduto a Giulio G-C» 
II. fi riconciliò con la Francia , diede 
la legazione di Avignone al Cardinal di 
Clermont, nipote del Cardinal di Am- 
boCa , e fcrille al Parlamento per do-* 
mandargli 1’ annelTo delle fue proccu- 
re : ma avendo i Magillrati ricevuto 
dal Re degli ordini contrari , che non 
erano ancora (lati rivcicati , rìfporera 
al Papa , che non potevano aderire 
alla fua domanda , fe prima non erano 
informaci de' voleri della Maellà Sua (z). 

Irritato Leone X. di quella negativa , 
commife a Mario di Perufehis , Pro- 
motore del Concilio di Lacerano , di 
prelentare le fue doglianze intorno alle 
oppofizioni , che il Parlamento di Pro- 
venza metteva alla efecuzione de’ man- 
dati Apollolici . Ciò fece il Promotore 
con una lunga fupplica , in cui quelli 
Magillrati venivano molto maltrattati ; 
e fopra il fuo requifitorio, il Papa, do- 
po aver prefa l'u>pinione del Concìlio, 
fece quel decreto , del quale fi è parlato (}) . 

Un Autore, che ferì (fe poco dopo , pre- 
tende che quello decreto fia con anteda- 
ta di quali un anno ; poiché il breve al 
Parlamento per 1 ’ annelfo delle facoltà 
del Ctrrdinal di Clermont è del ventefi- 
motminco giorno di Settembre 1514. e 
quel decreto monitorio non fu dato fe 
non in confeguenza della negativa del 
Parlamento ; il che non li conviene con 
la data di quello medefimo decreto del 
giorno dìciaunovefimo di Dicembre t .^ij. 

Dopo la battaglia di Malignano , aven- 
do il Papa lafciato il partito dell’Im- 
peradore , per unirli con la Francia , fi 
accordò in quelli articoli col Signor di 
Solieres : Che delle il Parlamento una 
pubblica foddisfaziooe a Sua Santità : che 
domandalTe 1’ alfoluzione delle cenfure . 
e fi foggettalfe a tutto quello che n 
commettea nel monitorio; ed il Papa dal 
fuo canto promife di accordare certi ar- 
ticoli, co’ quali coofermerebbe il diritto 
dell’ annelfo , ed acconfencirebbe , che 
il Parlamento feguìtallé a goderne 
in avvenire come prima (4] . II 

de 
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Solieret domandò 1 ’ alToluzione in 
nome del Parlamento; e la ricevette in 
DiU.C. ypj particolare udienza . Fu data nel 
Novembre 1515. 

Dfcttto CXXX. Indi lì fecero ufcirc del Con- 
dri Con- cilio quelli, che non avevano alcnn di- 
cilio in-*ritto di allìftervi (i), ed i Vefcovi co’ 
•omo alla [oro abiti Vefcovili ed -in mitra, e col- 
d**r”ai- a’ Cardinali , in prelenza del 

_ Papa, Giovanni Areivefcovo di Gnefne 
Ambafciatore del Re di Polonia Icflead 
alta voce fui pergamo un decreto di Sua 
Santità, con 1 ' approvazione del Conci- 
lio (2), centra alcuni Filofofì, che pre- 
tendeano, che l’anima ragionevole folle 
mortale , e che non ve n’ era die una 
fola in tutti gli uomini , centra quel 
che dice Gefu-Crifto nel Vangelo (])■' 
Che non fi può uccidere f anima ; e che 
quegli, che odia la fua anima in quefio 
mondo, la conferva per la vita eterna ( 4 ): 
centra quello eh’ è flato deci lo da Cle- 
mente V. nel Concilio di Vienna , che 
r anima è veramente per fe medelima , 
ed eHenzialroence la forma del corpo 
umano (5) ; eh’ ella ò immortale , e 
moltiplicata , fecondo il numero de* cor- 
pi, ne’ quali ella d infufa.,. Tutto quel 
„ che fe ne dice al contrario , feguita 
„ il Papa ) d fallo ed eretico , e proi- 
„ biamo (trettamente , che fieno infe- 
„ gnati limili dogmi ; riguardando Cutt’ 
„ i partigiani di quelli errori , come 
„ detellabili eretici , che non tendono 
„ ad altro , che alla dillruzione della 
,, fede Cattolica. Commettiamo a tute’ 
„ i lilofofi , che infegnano nelle Uni- 
„ verlità, di combattere i fentimenti , 
„ che li allontanano dalla fede, cometa 
f, mortalità dell’anima, la fua unità in 
„ tutti gli uomini , la eternità delmon- 
,, do, ed altri limili ; e di ammaellrare 
„ i loro difcepoli del contrario “ . 
Redola- ^ CXXXI. E per levare ogni motivodi 
inenro par cader in errore , ordina il Papa , che tut- 
**M**n**- quelli, che fono negli ordioiSacri,do- 
Wtfi'à.”* tempo fpefo da loro nello Audio 
della grammatica , e della dialettica , non 
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lafccranno palfare i loro cinque anni 
di Audio in AlofoAa , fenz’ applicarli 
alla Teologia (d) , ed alia legge cano- 
nica ; affinchè in queAe tanto utili oc- 
cupazioni imparino i Sacerdoti a fradi- 
care le infette radici della falla Alo- 
fofia. 

CXXXII. Gli errori infegnati da- ,• 
queAi FilofoA , condannati da Leone X. ,o 
in queAo Decreto , erano tratti dalla Pompa- 
dottrina di Pietro Pomponazio , Man- «uio !•- 
covano , nato nel i4fiz. nel giorno fe- P'* 
dicelimo di Settembre ; il quale aveva 
jnfegnata la filofofia a Padova con mol- anuM*. 
to grido, e dove Paolo Giovio era Aa- 
to fup difcepolo . La guerra de’ Vene- 
ziani contro le Potenze della lega di 
Cambrai, l’aveva obbligato a ritirarfi a 
Bologna (7) , dove foAenne in un libro 
fatto fopra la immortalità dell’ anima, 
che non folamcnte non è creduta da 
AriAotele , ma che non ha veruna pro- 
va dimoArativa per ragion naturale ; 
eh’ è folamente Aabilita lopra la Scrittu- 
ra Santa, e la definizione della Chiefa. 
Pubblicatoli queAo libro , gli attraAe 
molti awerfari . 11 Contarino fcriAé 
contra di eAo; alcuni Religiofì lo lacera- 
rono pubblicamente come un empio . 
Pomponazio li difefe , e fece giudice 
della fua quiAione il Cardinal Bem- 
bo . QueAo Cardinale non ritrovò 
nulla che dire contra 1’ opera fua ; ed 
avendola parimente comunicata al Mae- 
Aro del Sagro Palagio , queAi giu- 
dicò , che non conteneAe nulla di op- 
poAo alla fede . Alcuni tuttavia lo 
trattarono da Ateo , alcuni altri prefero 
la fua difefa . Si aAerifce fenza prove, 
che fù obbligato ad abbruciare il fuo 
libro della mortalità dell’ anima ; cofa 
che pare fenza fondamento , poiché 
gl’ InquiAtori ne perroifero uaa fecon- 
da edizione . 

CXXXIII-Si pubblicarono ancora mol- Boh, 
te bolle del Papa in queAa ottava felTio- Papa 
ne. La prima indirizzata a’ Principi Cri- pubblica- 
Aiani , efortandogli alla pace, ed alla 
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(1) ColIcS. Conc. Labb. ». 14. p. >87. & frpg (a) UH. (|) Watth. ». io. v. i8. 
iaì UH. V. Jean. c. ti- v. aj. (j) Raynald. tn. ijii. m. fz. Spond.aiur. lyij. w. 14. 
tr ao. C<) QzlUB. Cene. Labb. t. 14. p. 188. Raya. ann. ijiy. ». 9]. Cz) Paul. Jor. 
4 u t!cg. Di)9. ». 71. p. >74. Spondin. tJ tit- itiy. n. 10. Luca» Gauricu» feitmu. trtS. 
4- Mania Btltio'di/fui/- magie. T. i. ». 3. Tfaeophil. Raynald. de teme tT malie lUrie la. 43. 
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'«{i!one,ed a rivolgere le loro armi coa- 
tra gl’ Infedeli , che Tempre più cau-_ 
favano i danni centra la Religione Cri- 
lliana (0 : e fu ordinato che venifTe 
fpeJita loro. Era la feconda Bolla in 
favore de*^ Boemi . Facendo la loro ere- 
lìa tempre de’ gran progrelH nella Bo- 
rnia , fi volle obbligargli ad intervenire 
al Concilio ; e perchè poteffero andarvi 
ficuramente , fi diede loró , con quella 
Bolla , un falvocondotto in valida for- 
ma (a) . Ne incaricò il Papa il Cardi- 
nal Tommafo , Arcivefeovo di Strigo- 
nia , fuo Legato in quel Regno . Di 
poi Giovan Francefeo Vefeovo di To- 
rino lelTe una terza Bolla intorno alla 
riforma degli OSìziali della Corte di 
Roma, de’ quali fi dolevano aliai i Car- 
dinalijcd i Prelati, poiché efigeano per 
le provville de’ benefìzi , ed altre Ipe- 
dizioni , molto più che non era dovuto 
loro. Per metter argine a quelli difordi- 
nì , fcomunica la Bolla i contravvegnen- 
ti , e dichiara , che non potranno eiTere 
affoluti che dal Papa , fe non follerò io 
punto di morte. Li fofpende parimente 
dalle loto funzioni , la prima volta per 
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fei mefi ; e per Tempre , non correg- -- — a 
gendofi . Anno 

Si ordinò, che tutte quelle Bolle fie-^*^-C. 
no ailìffe nel campo di Flora ; e s’indi- * 5 tJ* 
cò la nona Teffione al nono giorno di 
.Aprile 1514. Alcune ragioni fi ebbero 
di prolungarla fino al giorno duodeci- 
mo , e finalmente fino al quinto giorno 
di Maggio , nel quale fu determinata. 

CXXXIV. Morì in' quell’ anno a Morto 
Roma il Cardinal Roberto di Guibè , Cor- 
fenza aver potuta riacquillare la grazia 
di Luigi Xir. Era nipote per via di guìW. 
madre di quel famofo favorito del Du- 
ca di Bretagna , Pietro Landais , che 
venne impiccato a Nantes . Era fiato 
il Guibè Vefeovo di Treguier , di Nan- 
tes , e di Rennes. Dopo la morte di 
Francefeo II. Duca di Bretagna , fegui- 
tò la Regina Anna , quando fposò Car- 
lo Vili. Luigi XII. lo mandò in qua- 
lità di Ambaùiatore a Roma , per fo- 
fienervi gl' ìnterelfi delia Francia ; ma 
elfendofi la Telato fedurre da Giulio II. 
che lo creò Cardinale nel 1^06. fu, pri- 
vato da Luigi dell’ entrata di tute’ i be- 
nefìzi , che aveva egli in Francia . 


LIBRO CENTESIMOVENTESIMOQUARTO . 


I. T^/fOrte <T Anna dì Bretagna , Regina di Francia. II. Il Papa fi adopra nue- 
J.VA vamente a far feguire la pace tra F Imperadore , ed i Veneziani. Ili, Pre- 
cauzioni che prende il Papa per qiiejìa pace. IV. Leone X. non potendovi riu/cire , 
fi vendica co’ Veneziani . V. I Veneziani levano due volte F ajfedio da Marano. VI. 
'Crudeltà degli Svizzeri a Gencrva a riguardo del primo Prejidente di Grenoble. VII, 
Il Re cF Inghilterra vuol far la pace con la Francia. Vili. Il Duca di Longuevil- 
le fi affatica per la pace tra la Francia e F Inghilterra . IX. Matrimonio di Luigi 
XII. con la Principe[}à Maria tF Inghilterra . X. Del Duca dì Valois con la Prin- 
cipeffa Claudia di Francia. XI. Morte di molti Cardinali. Del Cardinal di Tire. 
Xll. Del Cardinal Carretto detìo Fintm. XIII. Del Cardinal’ Briffonnet .XIV. 
Il Papa non è contento della pace tra la Francia e F Inghilterra . X V. Nona feffio- 
ne del Concilio di Luterano. XVI. Il Papa concede F afioluzìone ^ Prelati Francefi 
affenti. XVII. Decreto intorno alla riforma del Clero pubblicato in' tjuejia ftlftone , 
XV III. Progreffi di Selim, Imperadore de' Turchi. XIX. Arma una poderofa flotta 
per paffare in Italia. XX. il Papa non puh perfu a dere nè i Veneziani, nè F Impt- 
radort ad opporfi a’ Turchi. XXI. Il Papa fa una lega cantra i Turchi. XXII. 
Tenta ancora di riconciliare /'Veneziani con F Imperadore. XXIII. Luigi Xll. in- 
formato di ^utfta condotta del Papa, gli fa intendere le fue doglianze , XXIV. Si 
prepara a ricuperare il Ducato di Milano. XXV. In I/cozìa la Regina Vedova ì 
Reggente. XXVI. Crìfiierno II. Re di Danimarca. XXVII. Il Re di Portogallo 
FÌeury Coni. Tom. XVIII. D d man- 
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manda un Ambafàatme a Rema. XXVIII, Bolla del Papa al Re di Portogallo, 
per una Crociata. XXIX. L’ Iniperadora di Etiopia mamla un Ambafeiatore al Re 
di Portogallo . XXX. Morte del Dottor Giovanni Raulin. XXXI, Morte di Luigi 
XII. Re di Francia. XXXII. Gli fucede Francefto I. XXXIII. Cominciamento 
del Regno di Francefeo I. XXXlV.'France/co K rinnova f alleanza col Re d' Inghil- 
terra . XXXV, Fa un trattato con Carlo cf Auflrla . XXX V'I, Gli Svizzeri ricufa- 
no di far lega con la Francia. XXXVII, L' Imperadore , ed il Re Cattolico ricufa- 
>10 di rinnovare la tregua. XXX Vili. La Regina Vedova di Luigi XI f. fpofa il 
Duca di Suffoli . XXXIX. Il Re di Francia chiede al Papa la neutralità . XL. 
Decima fejftone del Concilio di Lacerano. XLI, Decreto concernente a' Monti di Pie- 
tà. XLll, Secondo Decreto concernente il Chericato . XLI II. Terzo Decreto intorno' 
alla imptejjione de' Libri , XLIV. Quarto Decreto /opra la Prammatica-Sanzione . 
XLV, Il Parlamento di Prrrvertzt (i fottomette al Concilio. XL.VI. Inquietudine del 
Re Cattolico per gli apparecchi della Francia. XLV II. Lega tra F Im^adore , il 
Re Cattolicoyil Duca di Milano, e gli Svizzeri cantra la Francia .XLv III. Fran- 
te/co I. commette al Cancelliere di Prato di trovargli danaro. XLIX. al fua 
fervìgio Pietro di Navarra . L, Il Papa marita Giuliano de' Medici fuo fratello con 
Filiberta di Savoja , LI, Entra nella tega de' Confederati contro la Francia . LI I, 
Ottaviano fregofo Doge di Genova , entra negF interejfi della Francia . LUI. Gli 
Svizzeri vogliono opporft al pajf aggio delP armata di Francia. LIV. Francefeo I. par- 
te da Lione f per trasferir ft in Italia. LV. L'armata di Francia pajfa le Alpi per 
una via feonofeiuta agli Svizzeri . LVI, Viene fvrprefo a Villafranca Prof pero Co- 
lonna, con la Cavalleria del Papa.LVll. Il Re arma a Terino,e vuol guadagna- 
re gli Svizzeri. LVI II, Gli Svizzeri pajono difpofli ad un aggiuftamento . LIX, 
Alla notizia di un rinforzo che loro arriva ^ ricufano ogni aggiujlamento . LX. Viene 
impedita la unione degli Spagnuoli , e degli Svizzeri. LXI. Il Cordona riconofee il 
poco fondamento da far/i fopra l'alleanza del Papa. LXII. L' efercito de' Confedera- 
ti tenta di poffare il Po per raggiungere gli Svizzeri. LXIII. L’ Alviano lo ceflrin- 

f r a ritirar fi ed a dimorare fenza far nulla. LXIV. Gli Svizzeri vanno ad af olire 
armata Francefe a Marignano . LXV, Battaglia di Marignano , in eui gli Sviz- 
zeri fono battuti . LXV l. La notte fa terminar la battaglia ancora indecifa .LXVll. 
Il giorno dietro fi ricomincia il combattimento. LXV III. Perdita dall’ una t daW al- 
tra parte in quefia battaglia. LXIX. L'armata Francefe entra in Milano. LXX. 
Majfimiliano Sforza rende il Caflello di Milano, ed f condotto in Francia. l.XXI, 
Si' ritira in Francia con una buona penfione . LXXll. Morte delF Alviano . LXXlll. 
Paura che ha il Papa per la vittoria, che fi riporti a Marignano . LXX IV, Il fuo 
fJunzio in Francia tratta col Re. LXXV, Il Re foferive il trattato', ma il Papa 
vi fi determina a fiento . LX X V I. Il Papa domanda una confe enza col Re . LX XVII. 
Abboccamento del Papa, e del Re di Francia , in Bologna. LXX VI lì. Il Papa fa 
Cardinale Adriano Goujfier Ve foro di Cout ance. LXX IX. E Vclfey Arcivefer.'O di 
Torli. LXXX. Affari trattati in Bologna tra il Papa, e J^rancelco I. LXXXL li 
Papa non vuol perdonare al Duca di Urii^. LXX'XII. Affari concernenti il Regnp 
eli Napoli, e la pace de' Veneziani colP Imperadcre . LXXXIII. Il Papa demanda al 
Re di Francia F abolizione della Prammatica-Sanzione . LXXXlV, Il Cancelliere 
incaricato del P affare della Prammatica-Sanzione , è di parere di abolirla . LXX XV, 
Il Re di Francia parte da Bologna, e ritorna a Milano. LXX XVI. Fa un trat- 
talo di alleanza con gli Svizztri. LXXXVII. Affemblea de' Principi a Vienna in 
Aujìria . LXXXVIII. Gli Ungaci affediano Semendria. LXXXIX, Morte di Al- 
buquerque Vicerì delle Indie. XC. Morte di Ferdinando Gonfalvo.XCl. Il Re Cat- 
tolico ra.'coglie gli Stati di Cafliglia a Burges . XCIL Gli Aragcnefi ricufano un 
fuiJidio a Ferdinando . XCIII. ìl Re Cattolico ri'orna a Madrid. XCIV. Arrivo 
del Decano di Lovanio alla Corte di Spagna .XCV.L' Arciduca penfa aclafficurarfi de! fK- 
corfo della Francia, XCVI. Ferdinando confulta una divota fopra lo- fua malattia. 

XCVII. 
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YrVTI CilTa ilfuo primo tejlamento, e ne fa un alleo in favore di Carlo . XCVIII. 

Sua morte. XCIX. Il Cardinal Xìmenet Reggente di Cajiiglia . C. -Di/ptira tra Anno 
Ximenes e il Decano di Lovanìo ia Reggenza. CLCondotia efel Cardinale 
rnenes nella fua Reggenze. GII. t Arciduca gli di aleuti Colleghi per moderare' If ‘5 '4* 
fua grande autorità. CUI. L'Arciduca fi adopera per farfi dichiartfre Re di Cafìi- 
glia e di Aragona. Qi'f^Ne fcrive al Cardinal Ximetes. CV. Si raccolgono gli 
■ Stai) e vi fi la lettera dell' Arciduca . CVl. Il Cardinal Xìmenet fa diebia. 
far r' Arciduca Re di Cafiiglia . CVII. Gli Stati dì Aragona gli ricu/ano la qua- 
liti di Re. C'/ni. L' Imperadote fa dtfegno d' impadronirfi di Milano. CIX. Ar- 
riva in Italia col fuo efercito. CX. Pare che il Papa fecondi I’ Imteradtre contea ‘ 
gl'impegni con la Francia. CXI. V Imperadore pajfa l' Adia , e fi appro/fima a 
Milano. CXII. Gli Svizzeri delle due armate non vogliono batterfi gli uni conigli 
altri .CK.UI. L' Imperadore pre/o dalla paura, leva il campo, e fugge . CXIV, Il 
Papà /paglia il Duca d' Urbino de fuoi Stati. CXV. Il Conte/labile di Borbone ri- 
nunzia il governo del Milanefe. CXVI. Giovanni .cT Albret intraprende di ricupera- 
re la Navarra. CXVII. Il fio efercito è /confitto, ed egli muore . CXVlll. Il Re 
dì Spagna manda a fare le fui djglianze alla Corte di Francia per la imprefa di 
Gifvanni eT Aibrtt . CXIX. Conferenze tenute a Nojcn tra Gouffier di Boiffy , e't 
Signor de Chievret, CXX. Articoli del trattato tra Francefeo I. e'I Re di Spagna. 
CXXÌ.'f»'« dell'affare del Concordato. CXXll. Congregazione generale avanti t un- 
decima fejfione del Concilio di Laleraao. CXX III. Undecima Jefiìone del Concilio di 
Laterano. CXXlV. Bolla concernente i Predicatori. CXXV. Bolla di Leone X. 
eke abolifit la Prammatica-Sanzione . CXXVl- ii f fiituifee il Concordato in luogo 
della Prammatica-Sanzione. CXXVIL Differenza del Concordato con la Prammati- 
ca-Sanzione. CXXVIII. Bolla concernente i privileg; de Relighfi . CXXIX. Pace 
tonclufa tra 1' Imperadore, ed i Veneziani. CXXX.Se'im Imperadore de' Turchi dà 
una rotta al Sultano di Egitto. CXXXI. Il Re di fez aff.-dia Arzilla fenza buon 
avvenimento. CXXXU. Barbaroffa fa una invafione nrlP Africa . CXXXUÌ. Il 
Re di Portogallo manda de' Mifjionar/ nel Regno di Congo. CXXXI V. Beatifiea- 
■ùone di tìifabetta Regina di Portogallo . CXXXV. E di Filippo Benizzi, 
CXXXVl. Morte del Cardinal Vigerlo. CXXXVII. Del Cardinale di Prie. 
CXXXVIII. Di facopo Almain. CXXXIX. Di Giambatijla Spagnuoli , detto il 
Mantovano. CXL, Di Ladislao Vi. Re di Boemia, e di Ungheria. 


Morte ^ I. TN luogo de’ fei Vefcovt , e de’ 
Anna di quattro Dottori che Luigi XII. 

Biti^na promefTo di mandare ai Concilio 

FiMcià di Laterano , la Regina Anna di Bre- 
tagna fua moglie, che aveva impegnato 
il Re a rinunziare al Concilio di Fifa, 
volle per maggior folcnnità , che quel 
Principe fpediOe a Roma otto Prelati 
Francefi. . Il Papa s’ impuntigliò di ri- 
cooofeenza , cd attefe fedamente a (lac- 
care gli Svizzeri dal partito de’ Confe- 
derati, ed a riconciliarli co’ Francefi; e 
tosi ritrovò ancora fatto il fuo proprio 
ioterede , che non gli ufeiva mai di mente . 

La Regina non fapravviffe lungamen- 
te a quell'opera, che aveva allora fatta 
fare a Luigi Xll. Mori nelCaftello di 
Blois il nono giorno di Gennaio di quell’ 


anno 1514. di trentafette anni, elfendo 
nata a Nantes in Bretagna ilfedicefimo 
giorno di Gennaio 147Ò, Era (lata da 
prima maritata a Carlo Vili, e redata 
vedova nel 1498. fposò nel comincia- 
mento del feguente anno Luigi XII. 
fucceduto alla Corona ; dopo aver egli 
fatto dichiarare nullo il fuo matrimonio 
con Giovanna di Francia, figliuola di 
Luigi XI. ( 0 . Quello Principe l’ama- 
va tanto , che la fua coOanza cedette 
al fuo dolore . Lljngamente la pianfe ‘, 
fi velli a nero , (lette per aldini giorni 
ferrato nella fua camera , fenza veder 
perfona,.e fcacciò della fua Corte tutt’ 
1 Commedianti . Non avendo qu eda Prin- 
cipeffa lafciati figliuoli mafehi , mori ella 
eoi rammarico di prevedere , che Fran- 
. D d z cefeo 


(1) Buaioo» vie da Dsatti ilhfirm , Beab, ip. i. (.7.MatwaiA)0.n.ia4 Argeatic èijì. ir Bret. 
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cefco Duca di Vaioli, e figliuolo di 
■"^2 Luifa di Savoia, Tua gran nemica, avef- 
diG. C, fe a fuccedere nel Ducato di Bretagna, 
•5 *4- «>roe nella Corona di Francia. La fua 
avvcrlìonc per la ContefTa di Angoule- 
tne, madre di Francefco , l’aveva indot* 
ta ad edremi pafTì, per impedire il ma- 
ritaggio di Claudia di Francia fua fì- 

t liuoTa col Duca di Valois ; e non ce- 
ette mai , fé non dappoiché gli Stati 
del Regno (1 eranp raccolti a fcongiura- 
re il Re di rifolverfi a lafciar feguire 
queda parentela -, che non occorfe per 
altro , fé non cinque meli dopo della 
fua morte. La fua antipatia fi era Tem- 
pre aumentata, e per lo delTo difpetto, 
che aveva ella di vedere Francefco ere- 
de prefuntivo della Corona, ella indde- 
va ancora che non avede il Ducato di 
Milano , e di farlo padare alia Cafa 
d’Audria col matrimonio di Renata di 
Franria fua fecondogenita coll’Arciduca 
Carlo ; il che non riufcl . 

Non fi può negar tuttavia , che que- 
fia Principeda non avede dell’ eccellenti 
ualirà. Avea dello fpirito, della gran- 
cz?a d’animo e della pietà . Ella go- 
vernò faggiamente durante il viaggio 
che Carlo Vili, fece in Italia ; ella 
godette fempre dell’ entrate del fuo Du- 
cato di Bretagna, che impiegava in buo- 
ne opere . Fece varie fondazioni come 
quella de’ Minimi di Nigeon , predo a 
Chaillot, vicino a Parigi ; quella dell’ 
Odervanza di Lione nel Borgo di Ve- 
2C , ed altrove . Contribuì ella anche 
molto a quella de’ Minimi della Trinità 
del Monte a Roma (i) , che Carlo 
Vili, vi avea flabiliti . Il corpo della 
Principeda reflò in depofito aBlois, fin 
a tanto che Francefco I. fece codruire 
per Luigi XII. fuo predecedore un fu- 
jwrbo fepolcro , anpredo il quale fece 
riporre la cada della Regina. 11 Papa, 
che fapea quanto era data cara al Re, 
gli fcride alcune lettere confolatorie , 
nelle quali lodava molto la fua eccellen- 
te pietà , ed il fuo attacco alla Chiefa 
Romanal , Ma Sua Santità adempiendo 
cosi i doveri di convenienza, avea fem- 
pre jfi mira i- propr; vantaggi , e nulla 
tralaìciò per procacciarfeli . Non avea 


però potuto riconciliare gli Svizzeri co’ 

Francefi. Domandavano fempre I primi, 
che il Ducato di Milano fode ridituito 
a Madimiliano Sforza , e tuttavia Lui- 
gi non volea cederlo. 

II. Vedend^Leone X. che non riu- II P*p» 

feiva predo d *i Svizzeri , fi rivolle a’ * •<!•(»• 
Veneziani , e riprefe il maneggio, che , 

avea già cominciato , e che fu poi in {„ pcp,;. 
terrotto tra edì e 1' Imperadnre ; ma re la pace 
tendendo la fua intenzione ad efcludere tral'lm- 
i Francefi' dall’ Italia, e ad impedire 

che ricovradero il Ducato di Milano , 
non potea lufingarfi del buon efito , fin 
tanto che la Repubblica fode unita alla 
Francia. Nel precedente anno predati i 
V enezianl dall' efcrcito Spagnuolo , aveva- 
no accotìfentito a prendere il Papa per 
arbitro, e l’Imperadore avevaio accetta- 
to (z) ; ma da quel tempo in poi non 
fi era potuto attendere a quedo adàre . 

Avendo avuto Ferdinando notizia di 
quel che fi trattava tra gli Svizzeri , e 
temendo di eder lafciato folo nell’ im- 
paccio , aveva anche edo rinnovata la 
tregua per un anno con la Francia fui 
medefimo piede della precedente; eccet- 
tuato un articolo fegreto , che Luigi 
non adalirebbe il Milanefe durante 
quell’ anno . II Papa , che non fapea 
quella claufola , per paura che quella 
tregua fode (lata conclnfa a collo del 
Ducato di Milano, propofe un fecondo 
arbitramento ed a forza d’illanze, ot- 
tenne dalle due parti un compromedo, 
per terminar nello fpazio di nn anno al 
più le differenze tra l’Imperadore ed i ^ 
Veneziani , a condizione che fi fofoen- 
dedero Tarmi , cominciando al più un 
mefe dopo. 

III. Le cautele, che aveaprefe il Pa- Preeaa- 
pa erano quelle ; che le parti dedero al- liont.elw 
cune ficurezze per dimoflrare , che ac- 
conientirebbero ede alla fentenza, eh’ egli . 

fode per dare ; che lafciaffe la Repub- c(, 
blica entrare le fquadre ecclefiafliche in 
Crema ; che fé le piazze affidate alla 
Santa Sede non fi trovadero compreft 
in termini efpredì nella fentenza , e non 
fodero aggiudicate all’ una delle partì , 
farebbero torto rirtituìte a quella, che le- 
avede date in depofito. Ma le parti in- 

te- 
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terelTate avevano ancor effe prefe le loro 
mifure ; e Leone X. con una fcrictura 
fofcritca di fua mano promettea di ncn 
dare veruna fentenza , fenza 1’ affenfo 
delle due parti : quello ballò perchè il 
maneggio andade a volo . 'Ben fapea 
r Imperadore , che il Papa non volea 
che gli Alemanni avellerò alcune piaz- 
ze in Italia ; e quando vide che gii lì 
domandava anticipatamente la metà di 
quello ch'egli teneva in Lombardia , du- 
bitò che folle col difegno di fpogliarlo 
del reOo; e lì perfuafe che Sua Sanciti, 
ed i Veneiianilc la intendelfero inlìemc 
in fuò pregiudizio. I Veneziani non fu- 
rono più di elfo compiacenti ; s' immagi- 
narono, che non avendo il Papa truppe 
bailevoli a difendere le piazze , che gli 
venivano date in depofito , vi mettelTe 
un prefidio tanto debole , che potelfero 
■ gli Alemanni agevolmente impadronir- 
tene , e cpsì gli Spagnuoli , fé ne avef- 
fero voglia . 

Leone X. IV. Vedendo però il Papa, che riu- 
non po- feivano inutili le lue attenzioni , per ven- 
tcB^vi dicarfene , mandò ad invellire Crema 
fi'*end?c» comando di Profpero Colonna , 

co’ Vene- ^ favelli. Ma Rancio di Ceri, Go- 
aiani . vcrnatore di quella Città , fece una for- 
tita', abbattè quelle truppe , molti ne 
uccìfe. Il Savelli fuggì , Profpero levò 
il blocco, e fi ritirò nella Romagna. 

Non furono i Veneziani così fortuna- 
ti nel Friuli . L' Alviano vi riufeì da 
prima i ma io cambio di rillaurare le 
piazze , che avea confervate , ne traile 
fuora tute' i foldati , e gli unì alla pic- 
ciola armata , che avea formata degli a- 
vanzi di quella, ch'era fiata feonfitta } 
marciò incontanente nel cuor del Friu- 
li ; vi fuperò il principal quartiere degl’ 
Imperiali , che lo flimavano venti leghe 
lontano ed avveotandofi poi addoffo agli 
altri, parimente li vinfe; e fece molti 
prigionieri , che condulfe via . Se non che 
il fecondo afledio , che fece piantare fot- 
to Marano , non ebbe felice eflto. Aveano 
gli Alemanni forprefa quella Città nel 
precedente anno per tradimento di un 
Prete del paefe , chiamato Bartoli', che 
il Provveditor Marcello aveva ammelTb 
alla fua confidenza . Quello prete ne a- 


prì le porte agli Alemanni ; e furono 
fatti prigionieri il Provveditore, e gli 
altri Oflìziali della Repubblica. oiG.C. 

V’. Quella perdita affliffe molto i Ve- 
neziani. Cercarono di riprendere la piaz- 
za, ma furono collretti a levarne TalTe- vuodu* 
dio. Ebbero la fola confolazione , che il volte r 
prete fu prefo , e condotto a Venezia , d» 
ed impiccato fra le due grandi colonne Muano. 
della piazza di San Marco ^ dove il po- 
polo lo uccife a colpi di pietre . Non 
ebbe la Repubblica maggior vantaggio 
nel fecondo alTedio di Marano fatto da 
effa in quell’ anno ; dovettero le fue trup- 
pe ritirarli per la gran copia di milizie, 
che fi raccolfero in foceorfo della piaz- 
za . Tuttavia ne ritraffe un profitto 
nella prefa del Frangipanv; ch’erailfuo 
più perìcolofo nemico , il quale cadde 
in una imbofeata, e fu arredato. 

VI. Tentarono gli Svizzeri di mette- CruàltJ 
re a contribuzione lo Stato di Genova . *«’• . 
Luigi XII. vi avea mandato il primo 
Prefidente del Parlamento db Grenoble , riguu- 
a trattare del cambio di alcuni prigio- do del 
nieri . Avendo ciò faputo gli Svizzeri ; p'*™» 
domandarono che quello Prefìdente folle **'j®q"* 
confegnaco loro ; c la cittadinanza , che '* 

non amava molto i Francefì , nè cemea 
di violare il diritto delle genti , ma 
bensì che gli Svizzeri faccheggialTero la 
loro Città i abbandonò ad efft il Prelì- 
dente , che da prima fu 'melTo alla tor- 
tura , perchè dichiaraffe il nome de’ lo- 
ro Oflìziali , eh’ erano flati. guadagnati da| 
Trimouille . Il Prefìdente non fapea 
quelli nomi , e fodenne la tortura eoa 
molta collaoza . Difperati gli Svizzeri 
di non potere trargli di bocca quel che 
volean fapere , lì rivolfero contra i lo- 
ro Offizialì , e fcacciarond dal loro pae- 
fe tutti quelli , eh’ erano in fofpetto di 
aver avuta parte nel trattato di Dijon. 
Agevolmente vedeafì da quelle violen- 
ze , che farebbero flati vani i nuovi ten- 
tativi per riunirgli a’ Francefì. 

VII. Il Re d'Inghilterra Caputo che II R« d’ 
ebbe , che fi era rinnovata la tKgua tra l"Rhilt«- 
Ferdinando e Luigi XII. fi‘dolfe afpw- fj, 
mente col primo ; e lì accrebbe la fua „ conU 
collera contra gli alleati, quando intefe FiancU . 
che avea l’ Imperadore ratificata quella 
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i tregua nel mefe di Aprile (i). Si la- 

Anno gnò jhe Jo abbandcnalfero vilmente , 
et G.C. fra in punto di ricuperare tutto 

*5*4* quello, che i fuoi prcdcceflbri aveano per- 
' duto oltre mare . Un’altra cofa pari- 
mente gl* ® cuore ; e' fu il fentire 
per maggiormente irritarli , che Renata 
. _ di Francia era promella all’ Arciduca ; 
perchè (limava egli che avcfle a fpofarfi 
con Maria fua Ibrella , come nel vero 
gli era flato promelFo , quando avelie a- 
vuti quattordici anni , che pominciava 
allora ad averli . Per quello , non cer- 
cando pii!i altro che vcndicarfi de’ fuoi 
alleati , acconfentì di trattare .con la 
Francia ; e con la fperanaa di una pron- 
ta pace non mife nè pure 1' elercito iti 
Campagna . * 

Ellcndo il trattato de’fuci due allea- 
ti con la Francia condotto a fine (a) , 
fenza faputa del Papa ; quelli ne diede 
avvilo a Sua Santità , la quale profe 1’ 
affare a petto , perchè non volca , che 
l’Arciduca avelie il Milancfe . Ella fì 
rivolle al .Cardinal di Yorc, Ambal'cia- 
rote di Errico a Roma ; gli rapprefen- 
tò , che dentro alcuni anni li formerebbe 
nella perlòna dell' Arciduca Carlo una 
Monarchia, che (oggcttcrebbe tutte le 
altre, le la Francia non era in calo di 
contrappefarla ; che i Papi avean dove- 
re più di cìafcun altro dì mantener l’e- 
quiiibrio ; che il danno dello abbalTamen- 
to della Santa Sede cadcrebbe fopra il 
Pagro Collegio ; e che per prevenire que- 
fji inconvenienti bifognava fare che Er- 
rico nonalfaliffe i Francefi, riconcilian- 
dolo con affo loro ; ed unire infìeme que- 
lli due Regni sì (Irettamente con un* 
alleanza, che operallero tutti due di con- 
certo, c nvolgelTero le armi loro centra 
r Imperadore , il Re Cattolico , e gli 
Svizzeri. Il Cardinal dì Yorc lì lafciò 
perfuadere ; ma bifognava eleggere un 
foggetto , che operafle in Londra predo 
Errico Vili, e Luigi XII, incaricò il 
Puca di Longuevìlle , che vi era prigio- 
I Diero, di quello maneggio. Criotratte- 
oimenti, ch’ebbe quello Duca col Red’ 
}rghiÌMrra , produlTero quello effetto^ che 
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Errico parve difpollo alla pace, purché 
lì facede a patti ragionevoli . 

Vili. Edendone informato il Re di n Dgca 
Francia , commile al Duca di trattare di Lon- 
fegretamenje quedo affare . Errico det- 8ue*illt 
te fermo per qualche tempo , facendo va- 
lere le fue pretenlìoni fopra la Guiennae 
la Normandia (3). Ma torto che gli lì prò i-micU , 
pofe il matrimonio della Principeda Maria c I’ In- 
fua forellacon Luigi XII. vedovo da alcu- ghiitcrra. 
ni meli , come lì è veduto, cominciò a ce- 
dere alquanto intorno alle fue pretenlìoni, 
e dopo molte conferenze , delle quali era 
unico tedimonioTommafo Volsey Vefeo- 
vo di Lincoln, e nelle quali il Duca avea 
poco avanzato , Errico Vili, defìdette 
dalle fue eforbitarvti domande ^ e fì fpiegò 
fenz’ altri rigiri a’ quali condizioni fi po- 
tea conchiu&re la pace , A quelle no- 
tìzie Luigi mandò «n Inghilterra Gio- 
vanni di Silva, primo Prendente del Par- • 
lamento di Roano , e Jacopq di Silles 
Generale di Normandia . Il maggior con- 
trailo nacque in due articoli , che pati- 
vano grandi, didìcoltà. Era il primo con- 
cernente alla Città di Tournai, che il 
Re d’ Inghilterra volea ritenere , e che 
tuttavia gli pareva adai inutile , eden- 
doli fatta la pace , redando quella piazza 
lìtuata nel cuore degli Stati dell’ Arcidu- 
ca-, ma perchè Volley favorito, e pri- 
mo Minidro , avea 1’ amminìllrazione 
di quel Vefcoyado, che gli rendeva una 
conliderabile entrata , quello ballò per- 
chè Errico s’ impegnade a non abbando- 
nare quella Città ; c bìfognò acconfeocirck 
Il fecondo articolo era dì pagare al Re 
d’ Inghilterra centomila feudi ogni an- 
no come una compenfazione delle pre- 
tenfioni che avea fopra la Francia -, il che 
diveniva un vero-tributo. Gli Amba.- 
feiatori Francefi trovarono il modo di 
cambiar queda fomma in quella di fei- 
centomiia lire pagabili in fei anni . 

Alcuni Autori pongono un milione 
di feudi , comprefi i fettccento qua- 
rantacinqtiemila feudi , pattuiti nel 
trattato di Etaples , ma piccola par- 
te de’ quali era data già pagata . Ef- 
fepdofi i Commidarj de’ due Re con- 

ve- 
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renuti !n tutti gli articoli , fu rofcritco 
il trattato 11 fettimo dì d’ Agofto, quan- 
tunque la guerra finilTe nel Maggio . I 
tre trattati ellelì fono io Rapiti de 
Thoìras (i). 

IX. La Friocipeffa d’ Inghilterra fia. 
condotta in Francia ; ma elTendo ella 
(lata folennemcnte promefla coll’Arcidu- 
PrliicTper. Carlo , alcuni giorni prima della fo- 
li Mirii fcrizione de! trattato dichiarò ella in 
d’ Inghil- prefenza di un Notaio , e di alcuni tc- 
itimon; , ch’era (lata sforzata a dar la 
Tua fede al Principe di Cadiglia f Arci- 
duca di Audria ; che in oltre avendo 
quel Principe promeffo di fpofarla per 
via di proccuraiore e per parole di pre- 
fenrey giunta che fode all’ età di quat' 
lordici anni , avea mancato di fua paro- 
la (z). Dopo queda proteda , ella fi po- 
fe in cammino, e giunfe ad Abbevilìe, 
dove fu fpofaca dal Conte di Angoule- 
me per Luigi XII. il nono giorno di 
Ottobre 1514. Quedo giovine Conte, 
che diveniva erede della Corona , fe 
non avea la Principeffa figliuoli malchi , 

• cominciò a fentlrfi inclinato all’ amore 
della giovane Regina ; e il Duca di 
Sufiblk , che r aveva amata prima di 
naritarfi, e che l’avea feguita in Fran- 
cia, in qualità di Ambafeiatore del Re 
d' Inghilterra , non aveva edinto il fno 
primo affetto; ma le rimodnmze di Ar- 
fus Gouffier fecero capire al Conte di 
Angouleme , che cbianaavafi anche Du- 
ca di Valois , del quale era fiato Go- 
vernatore, ch’egli correà rifehio di proc- 
eurarfi un padrone, e che dovea temere 
Io fieffo dal Iato del Duca di Suifòlk , 
fi rifanò dalla fua pafiìone , e fe- 
ce offervare attentamente tute’! pafil di 
quedo Duca. 

Def poca X. Nello fieffo anno la Principeffa 
di ''ilo'i Claudia, primogenita di Luigi XII. fpo- 
p?ìficì^r- parimente Francefeo Duca di Valois, 
f»rij^i»*he per la legge del Regno era fuo ne- 
di Ftao- ceffario fuccedore . La Regina Anna di 
eia . Bretagna fua Madre , che non amava 
la madre di Francefeo , l’ avea voluta 
maritare, come fi i detto, coll’Arcidu- 
ca Carlo } ma per ragioni di Stato non 
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fegiiì quedo matrimonio Si promi- 
fe la Principeffa al Duca di Valois Axvo 
Tanno i5od, ma noti fi maritò a San^'^-^ 
Germano in Laja che nel giorno quac- ’S* 4 * 
tordicefimo di Maggio 1514. Melerai 
nota quello matrimonio al diciottefimo 
giorno di Maggio (4) , Il P. Daniele 

10 mette al decimo , e divenne Regina 
dopo la morte di Luigi XII. Era nata 

11 giorno trcdicefimo di Ottobre 1499. 
non era bella , lì dice ancora che (offe 
un poco zoppa ; ma in contraccambio 
polTedea molte^ virtù . Il Re non avea 
voluto dardifpiacere a fua moglie intor- 
no a quede nozze ; ma , morta queda 
Principeffa , mantenne la parola al Du- 
ca , e gli fece anche fpedire lettere pa- 
tenti , con le quali gli cedeva il Ducato 
di Bretagna , non lenza grande rincre- 
feimento; ricordandofi de’didurbi, che i 
Bretoni avevano arrecati alla Francia, 
quando era egli ancora Duca di Orleans . 

. XI. Mentre che Volley era occupato Morte di 
i Londra nel maneggio della pace con 
gli Ambafeiatori di Francia , -mori il^'j*'"**'* 
Cardinal di Bambridge Arcivefeovo di di* 
Vorc ’iil Roma il quattordicefimó gior- York, 
no di Luglio, o , fecondo alcuni Stori- 
ci , l’ultimo giorno di Giugno (5), 
Chiamavafi Cridoforo Urfwico,ed avea . • 
fefferie con Giovanni Morton Arcive- 
feovo di Cantorbery gran perfecuzioni , 
durante il Regno di Riccardo III. in 
Inghilterra. Salito Errico VII, fopra 
il trono , lo fece fuo iimofiniere ; lo 
Domiuò Ambafeiatore preffo i maggiori 
Principi della Europa , « gli dieder 
T Arcivefeovado di Yorc . Papa Alef- 
iàndro VI. Io fece fuo Teforiere iit 
Inghilterra , e Giulio IL gli diede il 
cappello Cardinalizio nel 15 1(. Si cre- 
de che fìa dato avvelenato da un Ita- 
liano, eh’ era fuo Cameriere e fuo’Cap- 
pellano . Si modrò molto amica della 
Francia , e refe buoni fervigi a Luigi 
XII. Elfendo morto in Roma , avea 
Papa Leone X. diritto di difporrede’fuoi 
benefizi . Tuttavia fece ferivere ad Er- 
rico Vili, che non volea far cofa alcu- 
na prima difapere la fua intenzione in- 
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torno a quefto : il Re gli domandò fo- 
lamente l’ Arcivefcovado di Yorc per 
piG,C. Yommafo Volfey ; il che gli venne to- 
* 5 * 4 » flo accordato. 

Del Car- XII. Perdette ancora il Sagro Colle- 
dinal C»r- gio in quelV anno due de’ fuoi Cardina- 
retfo, drt- ^ jj primo fu Carlo Donsenico Car- 
te retto . Si era follevato per fuo merito 
alla Corte di Francia fotto il Regno di 
Luigi XII. e fu da prima Vefeovo di 
ChoarSjpoi diReims,poi diTours (i). 
Quantunque Giulio II. non folTe ami- 
co di Luigi XII. tuttavia per Tua rac- 
comandazione diede il cappello Cardina- 
lizio al Carretto nell’ anno 1505. Giu- 
lio fece ancora il pofiTibile per averlo in 
Roma,;e per dargli de’contralTegni del- 
la fua (lima . Il Carretto non fu ingra- 
to alla Santità Sua , e renne vigorofa- 
mente il partito della Santa Sede nel 
Concilio di Fifa; ed in quello di Late- 
rano molto fi affaticò per ilìahilire la 
pace tra i Principi Crifiiani . Lo chia- 
- mavano. il Cardinal Finale ; perchè era 
’ figliuolo ‘di Galeazzo , e fratello di Al- 
fonfo I. .Marchefe del Finale , di Fa- 
• ■ brizio Carretto XLII. Gran Maefiro di 
Rodi, e dì Luigi, od Aloifio Vefeovo 
di Cahors. Morì in Roma nel mefe di 
Agofio di quell’anno. 

Del C*r- XIII. Nel quarto giorno del feguen- 
din»lBtif-te Dicembre morì parimente Guglielmo 
fconet , Briffonnet (2) . Lo chiamavano il Car- 
dinal di San Malò , perchè fu Vefeovo 
di quella Città ; indi ebbe Nìmes ; poi 
venne fatto Arcivefeovo di Reims dopo 
Tuo fratello Roberto Briffonnet nel 1497. 
ed in quella qualità fece la ceremonia 
della confagrazione di Luigi XII. il 
ventefimofettimo giorno di Maggio 1498. 
Finalmente avendo rinunziato a quello 
Arcivefeavado , ottenne quello di Nar- 
bona nel 1507. Papa Aleffandro VI. 
avevaio cfaltato alla dignità di Cardina- 
le nel 1495. in prefenza di Carlo Vili, 
che nel pregò , e che fi trovò al Conci- 
Iloro. Quello Prelato ebbe gran parte 
nella grazia di quel Principe , e del fuo 
fucceffore Luigi XII. e u legnalò nel 
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minillero . Paolo Giovio , il Cardinal 
Bembo, e il Guicciardini , offervano- 
che a fua perfualìone intraprefe Carlo 
Vili. la conquida del Regno dì Napo- 
li. ElTendo egli fiato uno di quelli, che 
fi erano maggiormente adoprati nel Con- ” ‘ 
cilio di Pila contra Giulio li. fu cita- 
to a Roma e privato della porpora. 

Era deliro negli affari, amico de’ lette- 
rati , e zelante della gloria di Francia . 

Era fiato maritato prima . di avere gli 
ordini fagrì , ed ebbe da Rauletta di 
Beaune, fua moglie, due figliuoli, Gu- 
glielmo Vefeovo di Meaux , e Dionigi. 

Vefeovo di'Lodevo. Si attribuifee a lui 
un picciolo manuale di orazioni . Pub- 
blicò parimente alcune Ordinanze fino- 
dalt , che avea fatte a San Malò , dove 
rifedea con molto zelo, ed efemplarità. 

XIV. Perchè la pace tra la Francia n pap« 
e la Inghilterra lafciava a Luigi Xll.nooècon- 
una piena ed intera libertà di ricovrare tento «lel- 
a fuo talento gli Stati da lui perduti in P*'* 
Italia nel corfo della guerra , il Papa ^ 

.non ne rimafe contento. Vero è-, che ^ pingbil- 
ayea fcritto ad Errico Vili, per folle-. terra . 
citarlo a fare la pace (3) . Ma quando * 
vide eh’ era in punto di conchiuderfi , 
fece ogni fuo poffibile sforzo per attra- 
verfarne il maneggio; in oltre conchiu- 
le una lega difenììva col Re di Arago- 
na per un anno , temendo di refiar fo- 
lo ; ed a norma de’ rigiri famigliaci alla 
fua nazione , trattò con le due parti ; 
própofe un’alleanza col Re di Francia, 
non per facilitare a quefio Principe la 
conquida del Mìlanefe , ma per difcac- 
cìare gli Spagnuoli dal Regno di Na- 
poli , e farlo cadere in Giuliano de’ Me- 
dici fuo fratello. L’ Iroperadore gliene 
promettea la invefiitura,e così del feu- 
do di Reggio; ma egli non avea ragio- 
ne di fìdarfi molto di Maffìmilìano, 
che non cercava che i fuoi propri inte- 
reffì. Per quefio afcoltava egli Tempre, 
fenza mai concluder nulla , tutte le prò- , 
pofizìoni, che gli venivano fatte; e co- 
sì ne faceva egli fare ad altrui , e non 
tralafcrava di ufare ogni attenzione , e 

fpen- 
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fpendere danaro per impegnare gli Sviz- che le loro fcufe erano fondate , e che .J 
zeri , ed efortargli a llar faldi nella da lungo tempo aveano rinunziato di 
rifoluzione di mantenere Mallimiliano cuore ai Concilio di Fifa , dimoftraro- 


Sforza nel Ducato di Milano. 

XV. Il quinto giorno di Maggio ten- 
ftone del feflione del Concilio di 

Concilio Laterano , e vi prefedette , come nella 
di Laters- precedente ) accompagnato da tute’ i fuoi 
• Cardinali , e da gran numero di Prela- 
ti (i) . L’ Arcivefeovo di Durazzo vi 
' dille una MelTa privata dello Spirito 
Santo. Antonio Pucci Cherico della 
Camera Apollolica vi predicò , e dopo 
dette le Litanie, le Orazioni ordinarie, 
ed il Vangelo tratto dal «pitolo 14. 
di San Giovanni , Se voi mi amate &c, 
cantato dal Cacdinal di Aragona , gli 
. Ambafeiatori del Re di Portogallo an- 
darono a baciare i piedi di Sua Santi- 
tà , e gli prefentarono la proccura del 
Re loro Signore per intervenire al Con- 
cilio a nome di lui . Tommafo Fedra 
W Ielle ad alta voce . Era quella proc- 
cura in data di Lisbona dell’ anno i5>^ 
giorno ventunefimo di Ottobre . Indi 
Mario di Perufeh Ielle un atto de’ Pre- 
lati Francefi del Concilio di .Fifa , col 
quale fi feufavano di non aver potuto 
andare al Concilio di Laterano •* „ Noi 
j, fiamo partiti , dicono elfi , per tras- 
„■ ferirci a Roma ; ma non avendo ot- 
„ -tenuti i falvicondotti dall’ Imperado- 
,, re, nè dal Duca di Milano, non ab- 
3, biamo potuto palfare oltre i monti 
„ del Dolfinato^. Domandavano poi di 
eifere alfoluti dalle cenfure , nelle quali 
credeano di’ eifere incorfi , e fi offeriva- 
no di foggettarfi in tutto al Concilio di 
Laterano , e di rinunziare a quello di 
Fifa. Era quell’atto in data del giorno 
dicialfettcfimo di Marzo , e foferitto da’ 
Vefeovi di Chalons fu la Saona, di Li- 
iìeux, di Amiens,di Angouleme, e di 
Laon; ed era fiato efiefo da Guglielmo 
della Colla , Priore Commendatario di 
Vaulvifa, Diocefi di Ambrun,e Cano- 
nico della Chiefa Collegiata di San Sal- 
vatore di Montpellier , Diocefi di Ma- 
guelona . E per dimofirar finalmente, 
Fleury Cont. Tom. XVIIL 


no, che il giorno dicialfettefimo di Mar- *5^4* 
zo, ritrovandoli in un Convento della Dio- 
cefi di Torino , dov’ erano fiati collretti a 
ferraarfi io attenzione de’ falvicondotti, 
che non avevano elfi avuto, efieferouo 
atto in prefenza del Superiore di quel 
Convento , e de’ Notai , e tefiimonj , 
per certificare la loro diligenza nell’ ar- 
renderli agli ordini- del -Papa ; e che 
fin da quel punto , collo llelfo atto, 
aveano rinunziato al Concilio di Fifa, 
e aderito a quello di Latcraio , come 
lo facevano ancora prefentemente. 

XVI, Girolamo Moroo, Arobafeiato- Il P«pt 
re del Duca di Milarto , cercò di giu- concede f 
firficare il fuo Signore intorno alla nega- 

riva del falvocondotto . Ma come le fue j" tj pran- 
ragioni , quando follerò anche fiate am- cefi adea- 
milfibili. Tempre farebbero fiate un oda- ti. 
colo all’arrivo de’ Prelati, le loro fcu- 
fe furono ricevute, ed il Papa accordò 
loro l’ alToluzione dalle cenfure , fe vi 
erano incorfi (z), e loro ingiunfc nuo- 
vamente di trasferirli al Concilio , e 
proibì firettilfimamente , che folle loro 
impedita quell’ andata . Si efiefe anche 
una bolla, che fu letta dai Vefeovo di 
Marfiglìa; che ingiungeva ancora di fa- 
re delle orazioni per tutta la Crifiiani- 
tà ; e coacedea delle indulgenze per la 
pace tra i Principi Crilliani , c per la 
loro unione centra gl’infedeli , con ri- 
gorofe proibizioni d’ impedire diretta- 
mente, od indirettamente i trattati, che 
proccuralfe il Papa per mezzo de’ fuoi •* 

Nunzi , o de’ fuoi Legati . 

XVII. Indi r Arcivefeovo di Napoli ,®ecret* 
Ielle un ampio Decreto intorno alla ri- 

forma della Corte di Roma (3) , che 
contiene molti regolamenti di difcipIU Clero, 
na. I. Primo, che fi eleggelfero de’ fog- pubblica- 
getti degni , di buoni coftumi , e di 
età competente per avere i benefizi , i 
Vefeovi di ventifett’anni , e gli Abati 
di veatidue ; che il Cardinale incarica- 
to di far la relazione dell’ elezione , po- 
£ e llula- 


(i) Labb. tome. r. 14. p. 20}. 288. Raynald «n. 1514. m. )• Oforius /. 4. Mariana /• 30. 
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ftulazione, o prowirta , prima di prò- fanti ; che quelli, che poflTeggono più di 


■ . y \j ^ivvviita ^ (Pillila Ui 

porre la perfona eletta nel Concifloro , 
DiG. C.fj rivolgerà al Cardinale più vecchio di 
* 5 * 4 « ciafcun ordine , per eùroinare ogni co- 
fa, afcoltare le oppoHzioni le ve ne fof- 
fero, per confultare de’ teflimonj degni 
di fede , c farne al Concilloro la fua 
relazione . 

2. Che niua Vefcovo od Abate po- 
trà reflar privo della lua dignità , per 
qualunque colpa , di cui fìa acculato , 
anche notoria , fe prima le parti non 
faranno udite ; c non potrà niuno effe- 
re fuo mal grado trasferito da un bene- 
fìzio ad un altro , fe non per giuHe fi 
■ecenàric ragioni . 

j. Ch’eflendo le Commende dannofif- 
lìme a’ Monifleri , nel temporale, che 
nello fpirituale , non potranno dopo la 
morte de’ loro Abati Regolari effere le 
loro Abazie date in Commenda , fe non 
per la confervazione dell’ autorità della 
Santa Sede ; e quelle che fono in Com- 
menda , tralafceranno di efferlo dopo la 


quattro Benifiri, Cure , Vicariati , o 
Dignità, anche in Commenda , o fotto 
titolo di unione , faranno tenuti , fra 
due anni , a ridurfi al numero di quat- 
tro, e di rimettere quelli , che hanno 
di più, nelle mani degli Ordinar). 

Regola ancora quello Decreto quel 
che in particolare concerne a’ Cardina- 
li, odagli Otftzìali della Corte di Ro- 
ma (i). Dice de’ primi, eh’ effendo la 
loro dignità la più eminente nella Chic- 
fa , dopo quella del Supremo Pontefice, 
deggiono menare una vita efemplare,. 
intervenire airOffizio divino , celebra- 
re la Meffa, avere le loro Cappelle it» 
un luogo proprio , e convenevole ; che 
la loro cala , \ loro mobili , c le loro 
tavole non hanno da eflere pompofe a 
guifa delle focolari , e deggiono conten- 
tarli di tutto ciò che conviene alla Sa- 
cerdotale modeflia ; che deggiono rice- 
vere favorevolmente tutti quelli •, clic 
capitano alla Corte di Roma , e tratta- 


morte degli Abati Commendatari , o re onorevolmente gli ecclefiallici , che 


, .. prea- 
la entrata 


non faranno date in Commenda ad al- 
tri che a’ Cardinali , o ad altri qualifi- 
cati foggetti ; che i Commendatari, che 
hanno una menfa feparata da quella de’ 

Monaci , fomminifireranno la quarta par- 
te della loro menfa pel mantenimento 
del Monifiero *, e fe la loro menfa è co- 
mune con quella de’ Religiofi « fi 
derà la terza parte di tutta 
per lo matenimento de’ Monaci , e del 
Àlonifiero . 

.-4. Che le Cure, e le dignità, le cui 
entrate non arrivano a dugeoto ducati , 
non faranno date in Commenda a’ Car- 
dinali , fe non in cafo che vacalTero per 
la morte de’ loro domeflici , nel qual 
cafo potranno effere date loro in Com- 
menda a condizione di redituirle frafet 
mefl tra le mani di quelli, che piacerà loro. 

5. Che non fi farà veruno fmembra- 
mento, nè veruna unione di Chiefa,fe 
non ne’ cali permeflì dal diritto , e per 
un ragionevole motivo ; che non fi ac- 
corderanno difpenfe per podedere più di' 
due benefizi incompatibili , fe nonaper- 
fonaggi qualificati , o per ragioni pref- ghi della loro legazione, e fe'ne allon- 

tani- 


dimorano preffo di effi , non impiegan- 
doli mai in funzioni baffe , e poco de- 
centi ; che* fenza parzialità veruna pren- 
dano cura ugualmente degli affari de* 
poveri, che di quelli de’ Principi ; che 
vifitioo ogni anno perfonalmente , o per 
mezzo di un Vicario , fe fono alTenti , 
le Chiefe, delle quali fono eflfi titolati j 
che abbiano attenzione de’ beni del Cle- 
ro, e del popolo, lafciandovi un fondo 
per mantenere un Prete , o facendovi 
alcun’ altra fondazione ; che non dillri- 
huifeano mal a propofito l’ entrate delle 
Chiefe , ma ne facciano buon ufo ; 
che abbiano penfiero,che le Chiefe Cat- 
tedrali tenute in Commenda fieno of- 
fiziate da Vicari , o da Vefeovi fuffra- 
ganei ;c’ne abbiano nelle loro Abazie un 
numero badevole di Religiofi. e che le 
fabbriche delle Chiefe fieno ben man- 
tenute; che canfmo il lurTo,ed ogni fo- 
ipetto di avarizia nel loro treno ,* che 
gli ecclefiafiici , che Hanno con elfi, porti- 
no 1’ abito del loro fiato , e vìvano cle- 
ricalmente ; che i Legati vadano- a’ luo- 
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tanino folo per forti ragioni , e per po- re deile impofiiioni fopr^ I Cberìci 
chifTimo tempo. Finalmente ordina , che fi proc^e A*'*"' 

Quanto agli altri Ofliziali , fi ordina Mr mezzo delle inquifizioni contra glìDiO.C. 
t’Maefiri delle Scuole di aver atcenzio* Eretici, i Giudei, ed i recidivi, ricu- 
ne d' infegnare a'ioro difcepoli quel che fando a quelli ultimi qualunque per. 
riguarda la Religione^ ed'i buoni collu- dono. 

mi (i) . I bellemmiatori , i concubi- Tali furono 1 regolamenti fiabilitida 
nari, ed i Simoniaci vi fono condannati Papa Leone X. e pubblicati nella nona 
a diverfepene. Un Cherico, od un Pre- felTione del Concilio di Lacerano, per 
te, che bellemmia, farà {vivato dell’ la rilega del Clero di Roma, i quali 
entrata dei fuo benefizio per un anno , tuttavia non riguardano in verun conto 
per la prima volta ; per la feconda ne i torci , de’ quali la Francia , e 1 * 
rellerà privato per fempre ; per la ter- Alemagna fi doleano. Dopo letto que- 
■aa farà refo inabile a pofleder nnai ve- fio Decreta il medefimo Arcivefeovo di 
run benefizio. Un Laico bellemmiatore, Napoli lelTe una bolla del Papa , dove 
fe i nobile , farà condannato a venticin- Sua Santità dice , che per agevolare a* 
que ducati di ammenda; fi raddoppiala Prelati il modo di andare al Conciliò, 
lomma fe ricade ; ed è finalmente der indicava effa la decima feflìone al pii- 
gradato dalla nobiltà , fe concinova . S’ mo giorno del mefe di Dicembre , che 
é uomo popolare, c plebeo, farà meffo fu poi differita al ventefimoterzo giór- 
in prigione ; ed in galea, fe non fi cor- no di Marzo . E perchè vi fi dovei 
regge. Sono parimente eibrtati 1 Giudici trattare di macerie iroportantiinme , che 
ad ul'are retta giullizia ; altrimenti fa- domandavano molto tempo per efferdif- 
ranno foggettati .alla pena, e così colo- polle, fi rimife ancora al quarto giorno 
ro, che akoltano i bellemmiacori , e non di Maggio 1515. e furono quelle lecte- 
vanno a dinunziarli . Si foggeteàno al re affiffe alle porte delle Chiefe di San 
rigore de' Canoni i concubinarj ecclefia- Pietro, e di San Giovanni di Laterano 
Ilici , e laici , ed anche i lìmoniaci . Si il. ventefimofecondo giorno di Marzo . 
obbligano tutti quelli, che hanno be- XVIII. Selim Imperadore* de’ Turchi p _ 
oefiz; con cura di anime , e lenza , a trovava fempre nel fuo valore di che di ScMoi 
recitare l’offizio divino fei mefi dopo pafeere la fua ambizione che avea d' in- Impera-' 
dì avergli ottenuti , fotco pena di elle- graodirfi. Avea di già attaccati i Mam- dote dy 
re privati de’ frutti , a proporzione del roalucchi, ed aveagli finalmente opprelfi • 
tempo che non l’avranno recitato ; ed col Aio numerofo efercito (j) . Di là 
anche de’ benefit; , fe non fi corregge- era andato in Perfia , dove venne alle 
ranno. Ma per edere privati del titolo mani con Ifmaello Soli il. nono giorno 
de'lor benefìzi, ordina. il Decreto, che di Ottobre di quell’ anno e dopo ua 
fieno almeno paflati quindici giorni fen- lungo ed ollinato combattimento , il Per- 
ca averlo detto due volte (z). Proibifee fiano fu battuto, e per la impoffibilità 
parimente a' Re, ed a’ Principi, ed in ge- di mettere in piedi una nuova armata, 

«erale a tutt’i Signori, ed a tute’ i Lai- aveva abbandonato a* vincitori la metà 
ci, di fequellrare, e di prendere in te- del fuo Regno. Ma la pih famofa bat- 
nuta fotto qualfifia pretcllo i beni ec- taglia, che guadagnane Selim contra il 
clefiaflici fenza la permìffione del Pa- Soli , fu a Jalderana il ventefimofe- 
pa , al quale fi fuppone appartenente 1 ’ (lo giorno di Agollo . E’vero, che que- 
amminiflrazione, e la difpofizione . Ria- Ila vittoria gli coHb pili di cinquanta- 
nova le leggi intorno all' efenzione delle mila uomini , e che al fuo ritorno per- 
jxrlbne , e de’ beni ecclefiaflici dalla giu- dette ancora molti de’ fuoi foldatì , e la 
rìfdizioDe laica , e la proibizione di por- fua artiglierìa nel palfaggio deU'Eufrace, 

É e z ma 
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ma Teppe tjcn torto rifarfi di querta per- 
Amno Jitj^ Prefe Tauride e la Città di Ke- 
X>iG.C.[p 3 q^ fi refe Signore dell' Aladulia;dopo 
*5 '4- aver vinto, e fatto motire il Re Urta- 
gelu , pafsò nella Siria , dove fconfìife 
Campfon Cauri Sultano di Egitto in 
una battaglia vicino alla Città di Alep- 
po , che fi refe a lui , come Damafco , 
e tutto il rimanente della Sìria ; donde 
trasferendoli a Gerufalemmc , conquirtb 
tutta la Palertina per lo valore di Sioan 
£afsà, che riportò una memorabile vit- 
toria vicino a Gaia. Avendo Seiim paf- 
fati i deferti di Egitto , fconfilTe To- 
mum-Bey capo de’ Mammalucchi, vici- 
no a Matarea, e lo cortrinfe a ritirarfi 
nel Cairo , dove occorfe un orrendo com- 
battimento ; che durò tre giorni e tre 
notti, e dove Seiim fu vittoriofo. Qual-, 
che tempo dopo vollero i Mammalucchi 
ritornare all' imprefa , e furono ancora 
feonfittì ; Tomum Bey fu fatto prigio- 
niero, impiccato, e flrangolato- ad una 
delle porte del Cairo, di cui Seiim di- 
venne Signore , e pertnife a’ fuoi folda- 
tì , che lo faccheggiaffero per tre gior- 
ni . Finalmente prefe Aleffandria . Da- 
iniata, Tripoli, e tutto il redo dcH’E- 
gitto, cui 'ridurte in Provincia. 

XIX. Superbo dì quelli buoni avveni- 
menti , armò una flotta di cinquecento 
rifoluiioae , come pubbli- 
pafTirc in cava egli medefimo , d’ impiegare tutte le 
Italia, forze contra l’Europa, e dì andar ad 
invadere 1’ Italia (i) . Il Papa sbigot- 
tito, e non .vedendo altro che l’ Impera- 
dore ed i Veneziani capaci di arredare i 
Turchi , mandò all’uno, e agli altri 
Ambalciatori llraordinar; . Quelli , che 
furono mandati alla Repubblica, le rap- 
prefentarono quello che da fe rtelfa affai 
conofeea, che fe i Turchi entravano in 
Italia, tutto avevafi a temere v che l’ ìn- 
terelfe della Religione e delloStato vo- 
lea che fi prevenirtero . Ma la difficol- 
tà di accordarli coll’ Imperadore indufle 
' la Repubblica a non concbiuder nulla . 
ItPtpa, XV. Gl’ Inviati del Papa aU'Impera- 
“®" ^ dorè non ebbero miglior force. Per quanto 
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fi diede loro a vedere , eh’ era egli il 
capo temporale delCrìfliancfimo, e che 
fe perdea l’occafiooe dì ricovrare con- radote«d 
tra 1 Turchi quel che avevano effi tol- oppoifi »’ 
to a’Criftiani da dugene’ anni in poi , Tuichi . 
diverrebbe la'fua memoria odiofa a tut- 
ta la porterità ; che i Mammalucchi e i 
PerCani erano flati piuttorto opprelfi che 
vinti ; che perfuafo Seiim che non ne 
farebbe venuto a capo altro che con la 
forza , avea rivolto contra effi il fiore 
delle fue truppe, che curtodivano i Sta- 
ti in Europa (a), e che avea fortituìto 
a quelle delle deboli milizie mal agguer- 
rite ; l’ Imperadore non fi arrefe a que- 
lle ragioni, e lenza opoorfi direttamen- 
te agii Ambalciatori del Papa, cercò del- 
le feufe , per difporfi a romperla con- 
Seiim ; dille che la guerra , che avea co*' 
Veneziani , tanto lo teneva occupato da 
non poter intraprenderne un’altra; che 
quando anche vi aderìlfe, non vorrebbero 
le fue truppe efporfi ad attraverfare l’ U n- 
gherìa , effendovì così grande antipatia 
fra gli Alemanni e gli Ungari, chet^ue- 
(li ricuferebbero agli altri il palTaggio , 

0 non lo accorderebbero , che a troppo 
afpre condizioni . In oltre allegò , che 
avendo fatto un trattato eoa Ladislao 
Re di Ungheria e di Boemia, per cui P 
Imperadore, o la fuà porterità , dovea 
fuccedere a quei Regni dopo la morte 
di quel Prìncipe, non era cola naturale, 
ch’egli averte ad arrìfchìar due corone, 
che fpettavano a iùo nipote. 'Finalmen- 
te foggiunfe, ch’era meglio rifparmiare 
le forze dell’ Impero, per impiegarle un 
giorno contra la Nobiltà di Ungheria 
e di Boemia , ch’era molto avverfa a 
quel trattato . 

XXI. Mal grado quelle negative, il 
Papa non fi difanimò, e trovò modo di p, confr» 
fare una lega nella quale entrarono il Du- i Turchi, 
ca dì Milano, ed i Genovefi ( 3 ). Si lufin- 
gava ancora d' impegnarvi gli altri Princi- 
pi Crlilìanì,ed in particolare i Redi Fran- 
cia, d' Inghilterra , e di Forrogailo. Ecco 

1 principali articoli dì querta confedera- 
zione. i.'Chc per difendere gli Stati de’ 

Prin- 
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Princìpi Criftianì , e per impedire che 
gl'infedeli fe ne imoadroniffero, deffero 
gli alleaci un certo numero di cavalle- 
ria , come farebbe convenuto , fecondo 
le forre loro , e contribuilfero una fom- 
ma regolata per far leva di fanti , e per 
pagare le truppe . 2, Che fe alcuno di- 
ehiaraffe la guerra ad un alleato , tutti 
gli altri lo riguardaffero come comune 
nemico, e fi prendere la difelà dell' af- 
fàlito . 3. Che finalmente i Principi 
confederati prendefTero almeno al loro 
foldo fedicimila Svizzeri. L’ambizione, 
r invìdia, e l’odio de’ Principi rove- 
fciarono quelli progetti ^ e dall’ altro 
canto per molte guerre , nelle quali fi 
ritrovarono impegnati i Turchi, dovet- 
tero quefl’ infedeli volgere l’armi altro- 
ve, e falvarono co«ì ì' Italia. 

Teataan- XXII. Non temendo pih il' Papa de’ 
torà di Turchi, tentò di nuovo di riconciliare 
ricoaci- P Imperadore co’ Veneziani (i). A fine 
Ilare I Ve- ji riufcirvi , cercò de’ modi d’impedire-, 
tòuMm- riencralfero i Francefi nello Stato 
pciadore.<)i Genova, dond’ erano fiati allora dif- 
cacciaci da’ Veneziani v e filmando che 
la piò ficura cofa folTe lo fiaccare que- 
lli da’ Francefi , tentò quefia difunione 
^ fine dì riunire la Repubblica di Ve- 
nezia coll’ Imperadore . Sapendo egli ,. 
thè quello Principe amava il danaro , 
gli offerì da prima un milione di feudi 
per Verona , e per le altre piazze, che 
li Alemanni Decapavano «elio Stato 
i Terra-ferma. L’ Imperadore apri gli 
occhi a quefia offerta ; ma come non fi 
vedeva in ciò un affenfo della Repub- 
blica di Venezia, domandò l’Imperado- 
re a Papa Leone X. la (icurezza; egli, 
che avea fatto tutto fenza l’ affenfo de’ 
Veneziani , e che fi trovava alquanto 
impacciato ,fpedl il Bembo alla- Repub- 
blica per indurla ad entrar nelle fue 
mire; ma ella noq vi aderì. 

LuiaiXii- XXIII. Informato che fu Luigi Xlf. 
ìnfbrntto <jì quéfti paflfi del Papa , ben conobbe , 
di che non dovea piò riguardarlo che come 
dc"^P» un un nemico, che fi rico- 

gli priva a lui (otto il manto di leale ami- 

iMidert le co- , e che nel vero non cercava altro^ 
fue do- «he inferirgli moleflia . Tuttavia volle 
gliaozc. fempre ufar fisco qualche riguardo; gli 


fece rapprefentare , che avendo fatta egli 
la pace col Re d’Inghilterra, fi anda- 
va difponcndo a pafiare in Italia con le®* Li.C. 
fue truppe, tofio che folle paffato il ver- *5*-4- 
Ito; che gli domandava la Tua amicizia, 
o che almeno fi mofiraffe neutrale , e 
che foferiveffe un trattato, col quale ri- 
chiamaffe le fue- fquadre daU’efercito da- 
gli alleaci ,'e s’ impegnale di non attra- 
verfare direttamente o indirettamente la 
eonquifia delMilanefe. Leone X.' delufe 
le propofirioni di Luigi XII. con alcow 
ne affai ambigue promeffe di una per- 
fetta amicizia ; e fentendofi lirecco dall’ 

Inviato del. Re , tutte le fue rifpofie 
furono, che avea degli alleaci da ri- 
fpettare , che potea temere di _ ve- 
ni re infultato al primo pafTo che faceffe 
in prò della Francia ; che fupplicava il 
Re a difpenfarlo da un’ alleanza , che 
Sua Maellà medefìma riguardava come 
inutile al buon efito de’ fuoì affari, 
e che riufeirebbe dannofiffima alla San- 
tità Sua ; e che finalmente i grandi 
vantaggi della- potenza Ottomana non 
gli p>ermett9ano , eh’ egli contribuiffe a 
rinnovare una girerra , che non fi potea 
finire , fe non dopo lo fpargimento di 
molto fanguc crìfiiano.. 

XXIV. Luigi XII. giudicò facilmen- Sì prepxè 
te da quella rifpofta , che il Papa non '» »ticn- 
gli farebbe favorevole; e fi determinò 
fpendere ogni fua cura per ricovrare lo 
Srato di Milano. Avrebbe voluto poter 
efiere egli medelìmo alla tefia di quefia 
imprefa ; ma da alcuni anni non gli 
era permeffodi falire a cavallo per la fua 
gotta ; e pensò a qual foggetto dovefle 
rivolgerli per affidargli il comando del 
fuo efercito . Non volle togliereil la Tri- 
mouille dal fuo governo- della Borgogna, 
per non efporre quella Provincia alle 
feorrerie degli Svizzeri , tuppofio che 
prendeffe loro il dcflJerìo dì andarvi . 

Non era contento del Triulzio , che 
avea maliffimo fervilo Io Stato a No- 
varra . Non profeffava nè pure m )ltar 
fiima al Duca di Vaiola, onde affilar- 
gli una tanto importante commiffione,. 
quantunque foffe il fuoprefuntivo crede, 
e fuo genero; tanto piò che non aveva 
egli bafievole fperieoza di condurre eia- 
* quaiv- 
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g - ■— qaantamila aomini . Si determinò /inal> tendo riufcirvi , rinuni'iò il Tuo Arcive. 

Anno ggeote alla fcelta del Conte di Mon- fcovado in favore del figliuolo del Se- 
penfieri , che non avea per veriti altro natore Erric-TroUe, nemico di Stenon- 
^ 5 < 4 > che venticinque anni , ma che avea tut- fiur eletto Amminiliratore . Qjefli lì 
te le virtù civili e militari. attenne agl’ ìntercfTì di Criftierno II. 

Inlfeom XXV. In Ifcolia Jacopo V. di foli nuovo Re di Danimarca , ed incontanen- 
U due anni era fucceduto a fuo padre , fot- te fi corrucciò e^i col vecchio Ammi- 
Rcuate reggenza della Regina fua madre, nifiratore . I Tuoi fofTraganei leguitaro- 
^ 'forella di Errico Vili, alla quale il Re no il fuo efempio,ed alcuni de’ più im- 
defunto avea lafciata l’amminiilrazione petuofi pregarono il Re di Danimarca 
del Regno, finché folle vedova. Era a rompere la tregua. 

unico efempio il vedere una Regina XXVII. In Portogallo il Re , che n r, jj 
reggerne ; ed i Grandi avrebbero certa- godea di una perfetta tranquilliti ne' (Vwioral- 
mente fatto cafTare ilteiiamento del Re Puoi Stati, arricchito dagl’ immenfi te- lo ■nar.da 
defunto, fe non aveffero fi>erato , ch’ef- fori, che ogni anno gli provenivano dal 
fendo quella Principefla (creila del Re commerzio delle Indie, rifolvette , ver- , , 

d’ Inghilterra, lo indurrebbe a lafciai;p la fo la fine del precedente anno , di man- ' 

Scozia in ripolb. Non s’ ingannarono, dare a Roma una folenne ambalciata , per 
e lo Stato fu affai quieto in tutto U rendere al Papa l’accoflumata ubbidieti- 
tempo della vedovanza della Reggente, za , e ad offerirgli ricchi e magnifici 
Ma effendofi voluta. rimaritare con Ar- doni (z) . Trìfiano di Acunha , capo 
cibaldo Douglas Conte di Angus, tollo deU’ambafciata , che aveva una perfetta 
il Regno fi riempì di turbolenze e di cognizione dell’ Indie, dov’era fiato luo- 
coofulmne. Le fi levò la Reggenza , e go tempo, fece il fuo ingreffo io Roma 
fi eleffe Giovanni Duca di Albania per il duodecimo giorno di Marzo 1514. 
Governatore del Regno . Era egli am- Nella pubblica udienza dataci dal Papa 

tnogliato in Francia,- e ferviva negli io preieuza di tutt’i Cardinali, Jacopo 

eferciti del Re Luigi XII. benché ni- Pacecco , uno de’ Puoi due colicghi , e 
potè del defunto Re di Scozia. famofo Giurifconfulto , fece a Sua San; 

CriSicrns XXVI. Elfepdo morto Giovanni Re titì un eccellente difeorfo, ed eloquen- 

II. ile di di Danimarca , ebbe (in fuccefiare Cri- tilTimo. Lo afcoltò il Papa con molto 

Daataur- flierno II. fuo figliuolo. Principe afpro piacere; e rìfpofe in brevi parole , che 

** * fino alla crudeltà , onde fu nominato il avea Tempre avuta fiima ed affezione 
Crudele , o f/ Tiranno , o iJ Nerone dei particolare per lo Re di Portogallo ; 

Nord (i) . Ma da prima ebbe poca au- che ricevea con piacere i Puoi prefenti 

torità ; imperocché dopo le guerre fo- magnìfici ; e che metterebbe particolar’ 

pravvenutetra Canutfon, e l’ Arcivefeov* attenzione alle fue richiede ; e che fi- 
di Upfal, il potere de’ Re di Danimar- rebbe il pofiìbile per fecondare così 

ca fi era rlfiretto al Regno di quefio no- gran Principe nelle imprefe ugualmente 

me; efiiendo quello di Svezia da indi in utili e gloriofe per*la Religione, 
poi governato da foli Aipminifiratori. XXVIII. Sua Santità fece poi fpedi- 
Aveano fpefife volte tentato iRe di Da- re una Bolla, con la quale accordava al p,p, ,i 

nimarca di abolire quella diwìtà , che Re di Portogallo la indulgenza della Redi Por 

riufeiva loro incomoda ; ma fi sforzaro- Crociata per fofienerj la guerra d’ Afri- toRillo 

no a farlo inutilmente. Finalmente Ja- ca. Gli permife ancora ^ impiegare in Pf* 

topo Vulfin Arcivefeovo di Upfal, pren- quefta guerra fanta la terza parte dell’ ^'®*“*** 

dendo il partito del Re di Svezia, fece entrate defiinate al mantenimento, ed ai- 
tutto il poffibile, dc^ la morte delP Am- la fabbrica delle Chiefe , e la decima 

miniftratore Stenonfiur , perché vi ricn- di tutte le altre rendite ecclefiafiiche 

traffero i Re di Danimarca , e non po- in tutta la efienfione del fuo R^no(3). 

L a 

(1) }o. Mago. Ufi. Sute. I. 14. Chtiflra» Saxon. I. f. Jt Thn , /• i< P «»• iju. 

(a) Maiiaaa /. ]0. n^tio. Paria de Graflii iU. $. Artbiv, ir e. 4i p- 44. Rayoald. 

tm- 1JI4. a. I. (1) Matiaaa t, |o. a. iiai. 
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La efecuzione di quella bolla patì alcu- del vero Legno della Santa Croce , in- — — 
ne prandi difficoltà. Quelli , che avea- callrato in una fontuofa Croce d’ oro. 
no r incurabenza d’ imporre e di efiger II Re di Portogallo grandi onori fece°‘'-’-^* 
quelle tafle , abufandofi della pietà e compartire a quello Ambafeiatore ; e ppr *5 * 4 * 
della femplicità de’ popoli, non cercava- tutto il tempo che dimorò in Portogai- 
no altro, fotto il manto di Religione, lo, fu fpenTo intrattenuto intorno a’ co- 
che fiziare la loro ellrema avarizia, con (lumi ed agli ufi di Etiopia-, e dell’A- 
tnille forfanrerie inventate di giorno in bi(rmia,ed intorno alla Religione, che vi 
giorno, e commetteano mille violenze, fi profetava; ed a tutto quello che potea 
e mille conculfioni , fotto pretello ed a dare maggior pafcolo alla curìofità. Per 
coverto de' diritti del Principe . Stanco tutto il Tuo (oggiomo 1 * Ambafeiatore 
il clero di quelle furberie, (i attenne a’ fu mantenuto a fpefe del Re. 
fuoi privilegi, ed alla fua antica immu- XXX. Giovanni Raulincelchre Dot-Morteckl 
nità , mediante la fomma di cinquanta- tore morì in quell' anno il fettimo pior- Douor 
mila feudi, de’ quali fece^dono al Re, no di Febbraio. Era egli nato a Toul 
per modo che quell’ eflzicni non dura- d’ illullri e ricchi parenti (z) . Studiò *^*“‘“* 
tono che tre anni . Non poteva il po- nel Collegio di Navarra a Parigi , do- 
polo fenza dolore vedere , che le limo- ve feorfe per tutt' i gradi fino al Dot- 
fine , che la pietà de’ loro padri avea torato ; ed ebbe la laurea nel 1479. Due 
confagrate al culto del Signore , ed al fot- anni dopo Guglielmo di Callelforte , 
lievo de’ poveri folTero in altro ufo rivol- principale del Collegio di Navarra, ve- 
re, centrala intenzione de’ fedeli , ed iro- nendo a morte, fi diede l’impiego a 
piegate a mantenere la cu{»digia de’Cor- Raulin , che lo follenne con molto ono- 
tigiani. re, e (1 diede penderò d’ erìgervi una 

XXIX. Informato Davide Tmperadore utile biblioteca , che in feguito venne ' * 
di Etiopia delle gloriole fpedizioni de’ poi aumentata . Giovanni Major dice di 
Portoghefi , deliberò di nnirfi, e di man- lui, ebe volendolo alcuni ReligioG alfa- 
tenere commerzio con una nazione cosi dar feco loro , per predicare le inJul- 
armlgera. A tal fine mandò verfo que- genze, e fupplire in tal modo alle fpe- 
flo tempo un Ambafeiatore chiamato fe, che dovea fare per addottorarli; rt- 
Matteo , Religiofo Armeno , uomo da fpofe ch’eracofa indegna di un Minillro 
bene , e capace di una tal’ Ambafcia- di Gefu-Crillo l’ operare a quel modo , 
ta (1). Matteo andò da prima nelle In- e non volle actonfentirvi . Rincrefeendo- 
die venne magnìficamente accolto da gli il vivere del fecolo , «onolcendone la ’ 

Alfonfo di Albuquerque , che vi coman- vanità , e i dilbrdìni , (egrecamente fi 
dava per lo Re m Portogallo, e cheto ritirò nell’Abazia di Giugni io Borgo- 
kee partire per la Europa fopra i pri- gna, e vi fi fece Religiolo nel 1497. o 
mi vafcelli,.che vi rimandava. I Palfeg- in circa, menandovi una vita affai efem- 
geri , che prendeano quello Ambafcia- piare . Alcuni anni dopo ritornò a Pa- 
tere per un furbo e per nn tmpoflore, rìgi , e dimorò nel Collegio di Giugni, 

10 ìnfultarono in mille modi per tutto dove fu incaricato dal Cardinal di Am- 

11 tempo della navigazione . Matteo bolla dì adoprarfi alla riforma dell’ Or- 
giunto che fu in Portogallo, fe ne doU dine dì San Benedetto. Amava il Rau- 
fe; e coloro che lo avevano oltraggia- lin la predicazione, e Tempre la eferci- 
to , vennero melTi in catene ; e s’ egli tò , fino ai fuo morire occorfo in Pari- 
non ayelTe. implorato per effi, farebbero gi . Molto fcrilfe il Raulin ; ma la mag- 
flati più feveramente puniti . Avendo il gior parte delle fue opere fono fermo- 
Ke data a Matteo una pubblica udìen- ni , lettere , ed alcuni trattati di pietà . 
za, gli prefemò quello Religiofo lelet- Sono Hate effe impreffe in vari tempi, 
terc del fuo Signore in Etiopico ed in Contengono le fue lettere alcuni fitti del 
Perfiano , con un pezzetto confiderabìle fuo tempo f e moki pareri falutari in- 
_ ^tomo 

(i) Maiian* I. )0. it. ai]. Raya. «». iji]. n aS. tJ »n. iji4. a. laj. Oli», l. l| 

Q) OopiD. BìH, in Jfittuft mi. t. 14. in intru f\, XVI. Sin. 
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torno alla condotta degli uomini 4 ma 
fono guade dal numero delle allegorie , 
SI G.C.e, (jelle figure sforiate , di. che fono 
fparfe. Vene fono d’ indiriizate a Ste- 
fano Poncher Vefcot'o di Parigi , ed a 
Loigi di Ambofia Vefcovo di Albi, 
nelle quali dimodra quanto da grave 
la carica Vefcovile, ed i pericoli , che 
vi fi ritrovano . Alcune ve ne fono an- 
cora di dirette a Giovanni Staudouck , 
Dottore in Teologia , e principale del 
Collegio di Montaigu , che afpirava all' 
Arcivefcovado di Reims , e che aveva 
un concorrente molto accreditato nella 
perdona di Guglielmo firidonnet , che lo 
luperb , e che fu poi Cardinale . Al 
Raulin difpiacque in feguito , che Io 
Staudouck avede pubblicate le lue lette- 
re, c fé ne dolfe , fcrivcndo all' Abate 
di Giugni. La trentefimafettima al Con- 
fedbre del Re contiene alcuni impor- 
tanti pareri per la direzione de' Princi- 
pi 4 e parla molto didufamente de' peri- 
coli , che fi corrono in così delicato im- 
piego . Quanto a’ Tuoi Sermoni , non fi 
potrebbero per nulla proporli come mo- 
delli ; ma fono fparfi di pieti . 

^XXI. Il maritaggio , che Luigi 
XII. avea contratto allora con la Prin- 
i-rancia. Maria d’ Inghilterra , gli riufcl 

* fatale . Non avendo egli figliuoli ma- 
fcbi , defiderava oltremodo che la Tua 
nuova moglie gli delle un fuccedbre, 
non elTendo molto inclinato al Duca di 
Valois , conofcendo eh' era pieno di 
ludo, e di prodigalità (1) . Ma la fua 
fanità a poco a poco venne a debilitar- 
li. Languì per qualche tempo, e la na- 
tura gli venne manco , più predo «he 
non li credeva, e morì in Parigi il pri- 
mo giorno di Gennaio 1515. nel Pala- 
gio di Tournelles , nel cinquantefimo- 
quarto anno dell'età Tua , e diciadette- 
limo del fuo Regno . Giammai Princi- 
pe non fu così univerialmcnte compian- 
to , nè con più fincere lagrime 4 ed al- 
tresì non fi vide Re , che amade tanto 
teneramente i Tuoi popoli . Cercò egli 
fempre di follevarli in tutt' i modi , e 
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di guadagnare il loro amore co' Tuoi be-' 
nefizj . Giammai verun altro Sovrano non 
temette più di lui di aggravarli co' fuf- 
Cdj i rimile loro il dono di centomila 
feudi, che gli voleano fare alla fua in- 
coronazione 4 levò loro la terza parte 
delle impofizioni , che avea ritrovate da- 
bilite, e la decima parte delle taglie, 
che di anno in anno andava egli dimi- 
nuendo , fin a tanto che fodero ridotte 
alla metà ; quantunque le guerre , che 
dovette fudenere , lo codringedero ad 
infiniti difpend) . Così meritò egli per 
la fua bontà , e per la clemenza il no- 
me di Padre del popedo . Fu feppellito 
il fuo corpo in San Dionigi in Francia, 
e portato il fuo cuore nella Cappella 
di Orleans, appredb i Religiofi Ccledi- 
ni di Parigi. 

XXXII. Avendo lafciato Luigi XII.GIi fucce- 
due fole figliuole , la primogenita delle de Ftan- 
quali era maritata col Duca di Valois, 
chiamato ancora il Duca di Angoule- 
me , e non avendo figliuoli mafehi, 
gli fuccedette il Duca di Valois , e 
prefe il nome di Fraocefeo I. Era pro- 
nipote di Luigi di Francia , primo Du- 
ca d' Orleans , avolo del Re morto. 

Quedo Luigi aveva avuti due figliuoli, 

Carlo che fu Duca d' Orleans dopo di 
lui , e Giovanni che fu Conte di An- 
^uleme. 11 Re Luigi XII. fu figliuo- . 

10 di Carlo 4 e da Giovanni venne un 
altro Carlo , che fu padre di Francefeo 
I. Era quello Principe nato in Cognac 
nell' Angoumefe il duodecimo giorno 
di Settembre dell' anno 1495. e portò 

11 titolo di Conte di Angoulemc dopo 
la morte di Carlo fuo padre , e di poi 
anche quello di Duca di Valois , per- 
chè Luigi XII. aggiunfe quello Duca- 
to alla tua porzione 4 e per qùefio fu- 
rono chiamati di Valois i Principi di- 
fcefi da lui 4 quantunque in efletto egli 
folle del ramo di Orleans . Fu confa- 
grato- a Reims dall' Arcivefeovo Rober- 
to di Lenoncourt , il ventefimoquinto 
giorno di Gennajo di quell' anno , e 
prefe col titolo di Re di Francia quel- 
lo di 


(1) Matiana Ut. j», n. 114. Gvicc. I. ix. Paul. Jor. in viis Leon. X. /. J- p. « 4 <- ^ 
in ,l,f. Luitv. XII. ri. SeylTel. Ufi. Unii XII. Saint Galaii , Brantome, D. Auto», 
le Fctioi, Gagnin. in vit. Lui. feltrai ihtgc ciTtH, tt, 4. vh it Ltvii XIL f- 
a«j. £>« Tbpu fift, I. a. 
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?o di Ittici di Milano , come feudo di 
tua moglie Claudia di Francia , figlino- 
la di Luigi XII. Quella Principelia , 
per la invellitura di Trento , era chia- 
mata a riprendere quel feudo , morendo 
fuo padre fenia figliuoli mafchi ; e pro- 
babilmente , dopo la morte di fuo pa- 
dre , ella nc avea fatta dona7Ìone a tuo 
marito. Quefto titolo da lui prefo fece 
da prima giudicare Jche avefs’ egli fatta 
rifoluiicne di fegùitare i dil'cgni del 
fuo prcdecefTore , e che non fi appagal- 
fe di avere lungamente in vano il no- 
me di Duca di Milano; ma non ifilmb 
bene di feoprire la i'ua intenzione pri- 
ma di avere ordinaci i fuoi domdtici 
affari . 

Comincii- XXXIII. Da Reims andò il giova- 
oientodelne Re a San Dionigi per rendere gra- 
^gnodi jjg jj Signore della fua efaltazìone al- 
Fraotelcoj^ Corona, e a domandargli il fuo foc- 
corfo per ^n governare i fudditi . Do- 
po adempiuti quelli doveri di pietà, fe- 
tte il foo ingrello a Parigi (i) , dove 
tutto contribuì a rendere augulla la ce- 
remonìa . FranceCco vi foggiomb fino 
alla feda di Pafqua , e durante il fuo 
foggionio altro non fi vide che una con- 
tinova fella di tornei, di danze , di giuo- 
chi, di cfercizi Cavai lerefchi , ne’ quali 
Sua Madlà ebbe a dar prova della fua 
dellrezza . Non era per altro tanto in- 
tefo a’ tuoi palTatempi , che non penfafle 
anche agli affari del Regno. Provvedet- 
te al regolamento dello Stato , conier- 
mò tutti gli Offiziali nelle loro cariche, 
e nelle loro dignità . Levò I’ oflìzio di 
Guarda Suggelli a Stefano Poncher, Ve- 
. feovo 'di Parigi , e poi Arcivefeovo di 
Seos, e lo diede ad Antonio del Prato, 
primo Prendente nel Parlamento di Pa- 
rigi, con le provvifioni , e il titolo di 
’ Cancelliere di Francia . Carlo di Borbo- 
ne fu 'eletto ContellabiIe;niunoaveap.ù 
follenuta quella dignità dopo il Conte di 
San- Polo , a cui fu tagliata la tella fiot- 
to Luigi XI. Jacopo di Chabannes Si- 
nor della Paiizza fu creato Marefciallo 
i Francia , e rilafciò la Ida carica di 
Gran Ma^ro in favore di Artua Gouf- 
fer Signor di BoilTy, eh’ era flato Gover- 
natore della Maeltà Sua . Il Conte di V'an- 
Fleurjr Cont, Tom. XVIII, 

(1) Imtoa.Jiniiot. it Fr. fielutiiu 1. 15. ( 


domo ebbe il governo dell* Ifola di g"*— ^ 
Francia, e^il Signor di Lautrec quello 
di Guienna’. Di G.C. 

XXXIV. Dopo avere cosi regolato *5*3' 
r interno del fuo Regno, pensò' France- 
feo a rinnovare 1’ alleanza , fiata -già p 
fatta tra Errico Vili. Re d’ Inghilier- u col R* 
ra , ed il fuo predecelfore ; ciò’ che gli«d' Inghil- 
riufcl agevole, perché fu egli prevenu- '«'ra- 
to del Re d' Inghilterra , per dar difipia- 
ccre a Ferdinando (z). Cosi nel quinto» 
giorno di Aprile fi fioficrille dall’ una, e 
dall’altra parte un nuovo trattato, limi- 
le al precedente . 

XXXV. Intanto un altro fe ne ma- F* m» 
neggiava coll’ Arciduca Carlo , Princi- trattato 
pe di Spagna , e Sovrano de’ Paefi- 
BalTi , il quale fu conclufio , e foferitto Augii, , 
a Parigi il ventefimoquarto giorno di 
Marzo a quelle condizioni : ^e il Re 
di Francia ajutaffe Carlo a raccogliere 
l’eredità di i'ua madre , e di tua avo- 
la dopo la morte di Ferdinando Tuo 
Avo; che Carlo non fi opponelle alla 
Francia, le avelie difegno di ricupera- 
re il Ducato di Milano, e che Ipofaffe 
^11 Renata figliuola cadetta di Luigi 
XII. e forella della Regina . Conven- > 
nero ancora, che l’omaggio dovuto al- 
la Corona dall’ Arciduca per le Con- 
tee di Fiandra, e di Artois,lolfe fiofipe- 
fo per cinque anni ; e che alcuni De- 1 

putaci fpediti dalle parti ad Arras ac- 
comodaliero le altre differenze , che * ' 
renavano a terminarli fra i due Princi- 
pi . Si aggiunge , che promi le Carlo di 
rillituire la Navarra , tollo che avelie 
avuta l’eredità del Re Cattolico fuo 
avo ; e per un artìcolo fiegreto , che fu 
il folo eh’ ebbe effetto , il Conte di 
Nafiau Plenipotenziario dell’ Arciduca 
per quello trattato dovea fipol'are la fo- 
rella del Principe d’ otanges , eh* era 
fiata allevata preffo la Regina alla Cor- 
te di Francia. 

XXX VI. Francefeo I. dopo elferC in GliSvii- 
tal modo alficurato dal canto del Re d' ieri rica- 
Inghilterra , e de’ Paefi- Baffi , diede al- *»"<> rii 
cuni paffi preffo gli Svizzeri, e doroan- l*' l«g» 
dò loro de palfaportì per gli Ambafcia- 
tori , che volea mandar loro . Erano i '* * 
Cantoni divifi in due partiti; l’uno era 
_F_f ^ 
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di quelli , che aveaao : rUevute delle avrebbe dovuto dichiararli centra 1’ lm> , 
penfioni dalla Francia folto i tre prece- peradore, per isforzarlo a rendere a’ Ve» 

DI regni , e rifentivano nfolta pena neaiani le piane , che avea tolte loro - 

di vederfene privaci per la gloria di prò- nella Lombardia; ma poiché quelli di- 
teggere i Milanefi^ e le loro doglian- fegni fuoi non ebbero effetto, il Confi- 
le erano accompagnate dalla fperanzadi glio di Francia afcoltò I’ ^mbafciatore 
un confiderabile guadagno , con la ficu- della Repubblica , e fi rinnovi) il tratta- 
rezza che veniva data loro , che i quac- to di Blois con tutte le condizioni del 
trecento mila feudi (lipulaci nel tratta- primo, fi Re fi mollrò tanto pieno di 
to di Dijon , farebbero pagati a quelli fiducia, foferivendo Quello trattato, che 
della nazione , che non operafiero con- incaricò 1’ AmhafciaCbre della Repubbli- 
tra il Re di Francia in Italia * L’altro ca di afficurarla , che la fua armata pri- 
partito, e il piu numerofo era quello ma di quattro mefi farebbe fiata ad ac- 
degli amici dell’ Imperadore , e del Re tenderli fi\ll’ Adda , e fece tutto per 
Cattolico , fofienuto dal Cardinal di Sion, mantenere la fua parola . 
che impegnò gli Svizzeri a ricufare i XXX Vili. Duranti tutti quelli mo- La Rct>i- 
palTaporti , che venivano domandati lo- vimenti , la Regina Maria vedo-.^» di "* 
ro. Il Re non rellò forprefo di quella Luigi XII. fposò Carlo Brandon Duca T* .**1 
negativa ; fece pubblicare da per tutto di Suffolk . Aveva ella amato tenera- xu^foo. 
la rifpolla che avevano elfi data a* fuoi mente quello Duca , prima che fpofalTe u ii 
Inviati; che quanto mima fi farebbero il Re defunto (i) , e per folo rifpetto ca di 
veduti comparire nel Ducato di Borgo- di Errico Vili, fuo (rateilo , e per 
gna , fe il trattato di Oijon non folle proccurare la pace tra l’ Inghilterra e la 
pienamente efeguico ; e ciafeuno (limò Francia , non aveva ella feguita la fua 
che i gran preparativi , che fi facevano inclinazione . Ma tornata in libertà , 
in Lione, ed in Borgogna, fuffero de- dopo la morte di Luigi XII. di appa- 
fiinati centra gli Svìzzeri. gare il fuo genio , non tardò a farlo . 

L’Impe- XXXVII. Volle il Re trattare coll’ Errico che ne dubitava, c che mon fe 
quefio Principe ricusò ne fdegnava , affettatamente fcrilfe a 
folico priroa non lo partecipava fua forella , che non paffalTe alle fecon- 

culioodi >lli> Spagna. Bifognava dunque rivol- de nOjze fenza avvertimelo. Maria, 
tianova- gerii a Ferdinando; e Sua Maefiì Cri- che non credea che Errico le permec- 
la fiianilfima gli mandò Gouffier dì Boif- telfe di fpofare il Duca di Suffolk , lo 
tttgoa . fy ^ (j adoprò in vano a rìllabilìre fece fegretamente nel mefe di Marzo 
la tregua fatta con Luigi XII. e che fu i5i5* Da prima il Re d’Inghilterra fie 
obbligato a rìtornarfene indietro fenza ne mollrò alterato ; ma effendo il fuo 
conchiuder nulla; perchè il Re Cartoli- rammarico folo aoparcnte , prefio fi feo- 
co domandava Tempre , che il Redi Fran- prl la vera gioia che ne avea . Cod 
eia s’ impegnale a non intraprender nul- giunti che furono a Londra gli ■SpoG , 
la in Italia, finché durava la tregua. L* nel giorno duodecimo dì Maggio, furo- 
Imperadore, che non volea fiaccarli dal- no iKne accolti da Errico, che appro- 
la Spagna, per quanto fpertava agli af- vò il loro maritaggio . ,i « 

fari d’ Italia , licenziò parimente il Ma- XXXIX. Francefeo I. che ben fapea **."* 

refciallo di Fieuranges , ch’era andato a quanto folTe imbrogliato il Pana P^r 
follecitarnelo . Così vedendoli la Francia li trattati, de’ quali ora fi é parlato, lo 
delufa in quelli due trattati , fi maneg- fece pregare , che almeno volelfe conte- acutra- 
giò co’ Veneziani . Finché Francefeo I. nerfi in neutralità fra iuie Maflìmiiiano bià. 
avea potuto fperare l’alleanza con Maf- Sforza; e lo pregò di afpettare , che la 
fimiliano, e Ferdinando , non avea ere- fortuna fi fOffe dichiarata , per abbraccia- 
duto bene di rinnovare la lega , che il re il partito , che aveflie ella favorito 
. fuo predecefiore avea fatta , e fofcrìttaa Egli to alfìcurò,che avrebbe mantenuta 
Blois con la Repubblica ; perché allora la cafa de' Medici nel Principato di Fu 
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terne , e che non ifeoprirebbe nui in lui 
oiun indillo di quei rifentimenti , ch’c- 
rano paffatì lotto il Re fuo predecelTo- 
re; ma che all’oppofto avrebbe cercato 
Tempre di ftar feco lui in buona corri- 
fpondenia. Moftrò il Papa da prima del- 
la pena ad acconièotire alla neutralità , 
che gli (ì domandava ma dappoiché 
gli venne rapprefentato , che non ritro- 
verebbe altrove quel che gli veniva of- 
ferto dalla Francia per 1 ' autorità della 
Santa Sede, e per lo vantaggio della Iba 
cafa ; e che vi volea per lo manco un 
anno al nuovo Re per infinuarfi nel cuo- 
re de’ fudditi Tuoi , e prima di conofeere 
le forze lue per adoprarle; benché que- 
lle ragioni non folTero del tutto vere , 
Leone molltb di affidarl'ene, e promife 
di effere neutrale. Pifolvette per altro 
di prendere le lue milure per entrare in 
lega eoi Re Cattolico , che molto nel 
prelTava, e per impedire, che i Francell 
venìlTero in Italia. 

XL. Tutti quelli movimenti non lo 
(lurbarono io modo che non prefedelTe 
egli alla decima fclTione tenuta nel de- 
fìinato giorno quarto di Maggio (i). 
Vi furono vei\titré Cardinali , ed un 
gran numero di Areivefeovi , di Ve- 
feovi , Abati , e Dottori . L’ Arcive- 
(covo di Genova vi celebrò la Meffa , 
quello di PatralTo vi fece il difeorfo ; 
e dappoiché il Cardinal di Sant’ Eulla- 
chio ebbe cantato 1 ’ Evangelio tratto 
da S. Matteo, che comincia con quel- 
le parole : il Regno de' Cieli ì campa- 
fato ad un uomo , ed a un Re ec. (a) , 
gli Ambafeiatori del Duca di Savoja 
Il prefentarono coll’ ordine del fuo 
Signore di alTillére al Concilio ; e 
dopo averlo letto , andarono a fare 
gli atti delia loro fommilTione , ba- 
ciando i piedi alla Santità Sua. Indi lì 
fecero ufeire tutti coloro, che non a- 
veano diritto di trovarfi al Concilio, e 
dopo rinchiufe le porte , Bertrando Ve- 
feovo d’ Adria fall in Pergamo, e lef- 
fe il feguente Decreto, fpettante a’ Mon- 
ti di Pietà. 

XLf. Ben é noto che quel che fi chia- 
tna Monte di Pietà in Italia, nonèal- 


Centesimoventesimoquarto. 

tro che una boria , od un inagazzino*!^^!?^ 
pubblico , per dare a preltania danaro Anho 
lenza ufura , cd altre cofe necellarie *d>G-C. 
quelli che fono in bifogno ; dando chi 
riceve de’ pegni , che fi poflbno ven- 


nenfe a* 

dere, fpirato il termine conceduto (3). j *** 
E’ dichiarato in quello decreto , che ^ 
quelli Monti di Pietà non fono ufu- 
rarj , e che quel che lì riceve di pii 
del danaro sborfato , per la fpefa che 
lì dee fare nel mantenimeiKo della cafa 
dellinata a quelle prellanze , non è 
cofa illecita ; quantunque folle cofa 
piò perfetta llabiiire alcuni luoghi, ne’ 
quali lì prellalTe de’ danari gratuitamen- 
te . Quello Papa non é flato il primo, 
che abbia autari zzata quella invenzione, 
poiché ne parla nel fuo Decreto, come 
di un ufo approvato da’fuoi predeceflbri 
Paolo II. Siilo IV. Innocenzo Vili. A- 
lellandro VI. e Giulio II. Vi fono due 
forte di Monti di Pietà . Alcuni fono . 
flabiliti per un dato tempo ; alcuni altri 
fono a perpetuità ; perché lì forma ua 
fondo ballevole, che fi conferva Tempre, 
olTervando un ordine , che ne impedifea 
la diflìpazìone. Le piò ordinarie condi- 
zioni fono . I. Che il Monte di Pietà 
non ferva ad altri che alle perfone del 
luogo , dov’ é flabilito , non agli Ara- 
nieri. 2. Che la preflanza non ù faccia 
altro che per un tempo limitato. 3. Che 
. quelli , che prendono a preflanza , lafcino 
pegni, che pofìfano elfere venduti, dopo 
fpirato il tempo, per lo mantenimento 
del capitale. 4. Che quegli, a’quali lì 
prefla, donino qualcofa per gli Ilipend; 
de’ mioiflri neceflarj , per T affitto del 
magazzino , e per altre inevitabili fpe- 
fe. Vi fono ancora de’ Monti di Pietà^ 
i' cui direttori prendono in preflito gran 
fomme di danaro a condizione dì for- 
marne una mediocre rendita , e formano 
quelle fomme un capitale atto afommini- 
flrare a’ bìfogni di ogni qualità dì perfo- 
ne, che rimborfano la rendita a pro^zio- 
ne delle fomme ricevute. CT E 
bilimcnto lì fa coll’autorità del Principe 
In Padova fi flabill un Monte di Pietà nel 
1491. che fece chìndere dodici banchi 
di Ebrei , dove lì elìgea la quinta par- 
F f 2 te 
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della fomma prertata , per interelTe 
; quanilo in quello Monte di 
DI Li.C.pigf^ prendea che la ventefima . 

• 5 ‘S* Quello coflume, che cominciò in Italia, 
è panato poi negli altri paefì ; e vi fo- 
no molti Monti di Pietà (labiliti ne’ 
Paefi- Baffi . 

Secondo XLII. In un fecondo Decreto , che 
Decreto fu letto dal'Vefcovo di Trevifo, eche 
concer- concerne la libertà ecclefiaflica , e la di- 
c'het*icà- Vefeovile , commette il Papa, che 

to. i Capitoli efenti non pofl'ano prevalerli 
della loro efenzione per vivere in modo 
poco regolato , e canfare la correzione 
de’ Superiori (i) ; che quegli , a' quali 
la Santa Sede ne comm ile la cura , ab- 
biano a calligarne i colpevoli; e fetraf- 
curano di farlo , fieno avvertiti del lo- 
ro dovere dagli Ordinari; e fe dopo ef- 
fcre fiati avvertiti ricufano elfi di nuni- 
re i delinquenti, potranno in quello ca- 
. fo gli Ordinari formare il loro procelTo 
e mandarlo alla Santa Sede . Permette 
«ITo a'Veftovi Diocefani , che vifitino 
una volta l’annoi Monifieri delle Vergi- 
ni (oggetti immediatamente alla Santa 
• ' Sede , e cita la bolla del Concilio di 
Vienna, che comincia da quelle parole: 
Qux incipit (2). Elfo dichiara, che l’ 
elenzioni , che in avvenire faranno da- 
te lenza giufia cagione , e fenza chia- 
marvi le perfone interelTate , faranno 
Bulle . Concede tuttavia il diritto di efen- 
, zinne a’ Protonotarj , ed a’ Commenfali de’ 
Cardinali - Ordina, che le caule concer- 
nenti a’ benefizi , purché non fieno rifer- 
vate , e che la loro entrata non ecceda 
i ventiquattro ducati, fieno giudicate in 
prima illanza davanti agli Ordinari ; e 
che non lì potrà appellare dalla loro feti- 
lenza, fe prima non vi fia fiata una de- 
finitiva fentenza ; fe non folle che l' in- 
terlocutorio conteneffe un gravame, che 
non poteffe edere riparato dalla fentenza 
definitiva . Che fe l’ uno de’ litiganti te- 
me ^1 potere del fuoavverfàrio, o tiene 
alcu^^ltra particolar ragione , che gli 
valelfe a fare una femiprova , che non 
(ode il giuramento, le caufe faranno por- 
tate in prima ifihnza alia Corte di Ro- 


ma . Proibifee a’ Principi , ed a’ Signori , 
di molefiare gli ecclefiafiici , d’ impadro- 
nirli de’ beni delle Chiefe, di obbligare 
i beneficiati a vendergli , o a dargli in 
cntìteulì (9). Ingiunge finalmente a’ Me- 
tropolitani di tenere de’ Concili Provin- 
ciali , fecondo le difpofizioni de’ Santi 
Canoni . 

XLIir, Fu letto dalV^cfcovo di Nan- Ten» 
tes un terzo Decreto intorno alla impref 
fione de’ libri ; in cui dice il Papa, che 
quantunque la feienza non fi acquifii fe pretnonc 
non con la lettura de’ libri , c che le ik'Ufaci . 
llampe facilitino a* dotti uomini i ficuri 
mezzi per giungere a nuove cognizioni, 
e alia coltivazione degli fpiriti (4), per 
ifiruire i Crìfiiani , e proccurare nuovi 
figliuoli alla Chiefa con gli ammaefira- 
menti ; tuttavia , edendo andato alle 
orecchie di Sua Santità ,che alcuni Stam- 
patori pubblicavano molti libri I.a;ìni , 
tradotti dal Greco, e dall’Ebreo, dall’ 

Arabo, e dal Caldeo , contenenti alcuni 
dogmi perniciofi , ed alcuni errori di fe- 
de , e che ferivano la riputazione delle 
perfone colEtuite in dignità ; volendo ri- 
mediare a sì. gran male, commette, coll’ 
approvazione del Concilio , che in av- 
venire non s’ impritna verun libro in 
Roma,o in altre Città, e Dioccfi,che 
non folle prima efarainato in Roma dal 
Vicario di Sua Santità , e dal Maefiro 
del facro palagio ; e nelle altre Città 
dal Vefeovo della Dicceli , o da qual- 
che Dottore, che fari nominato dal Ve- 
feovo; o dall’ Inquilltorc del luogo, do- 
ve farà fatta la imprclfionc , e^ che vi 
avrà polla la tua approvazione fófcritta. 

Tutto fotto pena di fcomunica , che fa- 
rà data incontanente: 

XLIV- Al fine vi fu un quarto De- '"* 7 * 
creto , letto da Pietro V^efeovo di Cartel- (<,‘-‘7 
lammare, concernente l’ultimo termine Prammi- 
conceduto a’ Francefi per dire le ragioni, tica- San- 
che potevano effi avere di opoorfi ali’abo- z'on». 
Azione della Prammatica-Sanzione CO . Si 
decreta contr} di efll una perentoria , e 
finale citazione avanti il primo giorno di 
Ottobre, a tutt' ì Vefcovì , Abati, ed 
ecclefiallki di Francia, che abbiano par- 
te io ' ~ 
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in guedo ad'.ire ; dopo il qmle Ci;r> 
mine (pirato fi procederà ad un definiti- 
vo giudizio , e i'ararno condannate le 
' parti interedate per contumacia , la qua- 
le farà pronunaiata nella leguente fefiìo- 
ne (1). Letto che fu quello Decreto, 
il Signore di Soliere; , uno degli Amba- 
fciatori di Francia , fece raoprefentare 
al Papa, che i Prelati del Regno non 
poteano trasferirli a Roma , per le tur- 
bolenze della Lombardia, non t;mendo 
punto i nemici della Francia lo cenfure 
contenute nella HBlla In orna Domìni ; 
■ onde pregava la Santità Sua di fcufar- 
gli, e di dirpenfarli dall’ andare al Con- 
cìlio , e di far in modo che potellcro 
giungervi lenza pericolo veruno dalla 
lor vita. A quello rilpole il Papa , che 
potevano e-Ti andar per Genova : e che 
avea commelfo , che i Genovefi deffero 
loro Un paflaporto ; donde conchiufe , 
chi la fua co.lituzione rimanefle in tut- 
to il fuo vigore, e veniffe eleguita , 
Un de’ Proccuratori del Concilio do- 
mandò , che fi fentenziaflero per contu- 
maci quelli , che non erano andati al 
Concilio, dopo effervi chiamati . Ma il 
Papa concedette loro una dilazione fino 
alla prn'.Tima l'elUone ; e fi ricevettero le 
feufe di molti Prelati , che non potero- 
no intervenirvi . Il Vefeovo di Torino 
prelentò l’ atto di Giovanni di Savoia 
Velcovo di Ginevra ; Uberto Caneti 
quello dell' Arcivefeovo di Taranto; 1 ’ 
rtreivefeovo di Gnefne quello del Ve- 
(covo di Narni , e cosi di molti altri. 

Il Palla- XLV. 1 Procuratori del Concilio do- 
anemo di mandarono in oltre , che fi regillralTe 
negli atti quel eh’ era (lato fatto avanti 
mene al »’ Notai di Aiz in Provenza, c la fom- 
Coacilio. milfione del Parlamento di quella Pro- 
vincia al pubblico Decreto contra diedi 
dato nell’ottava felTione (z) , con la qua- 
le rinunziando a quanto aveano fatto 
contra le libertà della Chiefa , ricerca- 
rono , che fo(fe loro conceduta 1’ alfolu- 
zione dalle cenfure, nelle quali erano in- 
corfi . Luigi di Solieres Ambafeiatore 
di Francia, e Proccuratore in queda par- 
te , avendo foddisfatto in nome de’ Con- 
(i&lieri del Parlamento d' Aix , ricevet- 


te per elfi l’ alfoluzione , con queda clau- . 
fola, che queir alfoluzione non avelie 
vigore , (e (ra quattro mefi edi non ” '-z-'-'* 
confermadero quel che 1 ’ Ambafeiatore 
avea promedb per edi. Terminò inque- 
(lo la lelfione , e non fi tenne la fe- 
guente altro che nel diciannovefimo 
giorno di Decemb-e 151Ó. 

XLVf. Mancandovi molto tempo a lequie- 
quella felfione, non volle il Papa edere 
(^plice fpettatore folamente de’ movi- 
mentì, che fi faceano da queda e quella p«r gli 
parte in Francia per far leva di una con- apparee-' 
fiderabile armata , che potede conquida- 'hi delta 
re if Ducato di Milano in Italia, per • 

opporfi a’ gran difegni di Francefeo I. 
e per arredare gl' impeti di un giovane 
Re, che non alpirava che alla fola glo- 
ria. Parca che fode fopra gli altri at- 
tento Ferdinando a’ gran preparativi , che 
fi tacevano in Francia ; quantunque il 
Prìncipe non fi curade di celare, chele 
fue mire erano fopra Milana. Ma pren- 
dendo egli per pretedo del Tuo arma- 
mento la ìnvafìone, che aveano gli Sviz- 
zeri minacciato di fare nella Borgogna , 
fempre piò fi andavano accrefeendo 1 
fofpetti del Re Cattolico . Stimava di 
vederfi forprefo dal Re di Francia , e 
che i fuoi preparativi fodero per la Na- 
varra. Ma la lega, che fiera allorarin- 
novata co’ Veneziani , e la propofizione, 
che Sua Maedà Cridiani(Tima avea fat- 
ta fare a Ferdinando di prolungar la tre- 
gua , purché r articolo fccreto fpettaate 
a’ Milaneli fode annullato, gli fece aprir 
gli occhi . Si unì egli coll’ Imperadore , 
ed entrambi dimodrarono al Papa la nc- 
ceffità di fare un nuovo trattato, e di 
prender delle mifure, per mettere incon- 
tanente un efercito in campagna , e per 
impedire , che i Francefi entradero in 
Italia. Mandò egli un Ambafeiatore ad 
Errico Vili, fuo genero ; proponendo- 
gli la rinnovazione della loro allean- 
za . Gtunfe l’Inviato nel mefe di Mag- 
gio a Londra; e non potò edere fpedito 
altro che nel mele di Ottobre , fenz’ aver 
nulla <onchiufo ; perché il RedTnghil- 
terra non fi era feordato delle foverchierie» 
che eli aveva ufate il Re di Aragona. 

XLVir. 


\ 


Co f- as». a<o. (*} CtlltH, Cani, tt, 14. p, tj%. fmp. Uà, ia|. num. tip. 


Digitized by Google 


230 Fleurt Cont. Sto 

- — XLVII. Ferdinando dunque (ì ridufTe 

Anno a| Pana, agli Svizzeri, e all' Imperado- 
Dt C.C. Queir ultimo non era dlfìicile a guada* 
>5 <5- gnarC, entrando egli volentieri nelle le- 
"* ghe , perchè vi ritrovava Tempre il tno- 
dorr*"!* Ibllenere a fpel'e altrui i Tuoi pro- 
Re r»f- Pfi intcrelTi. Si trovb qualche ollacolo 
tolico,il riguardo agli Svìzzeri, avendo ancorala 
Duca di Francia tra efli alcuni partigiani. Frat- 
» tanto il Cardinal di Sion teppe tanto 
*^i'con- guadagnare i Cantoni , che con-^ 
f” Il chiufero eflì un nuovo trattato di lega 
Fcaocia . ofTenfiva , e difenfìva contra la Francia , 
rilerbandovi un luogo al Papa , che do- 
veva in tal dato tempo dichiarare , fé 
volefTe accettarlo . Ferdinando , il cui 
feopo principale era di difendere la Na- 
varca , impegnavafì a fare una forte di- 
verfione dal lato di Fontarabia , mentre 
che gli Svizzeri alTaliflero la Borgogna; 
c continovando 1' Imperadore la guerra 
nello Stato di Venezia impedille a' Ve- 
neziani di foccorrere l’armata Francefe. 
Convennero di pagar loro quarantamila 
feudi ogni mefe , e di non fare nè pa- 
ce, nè tregua col Re CrilfiamlTimo fìn 
a tanto che non avefs' egli rinunziato 
alle Tue pretenfìoni fopra il Ducato di 
Milano . 

FriBetfco XLXIII. Frattanto FrancefcoI.fi dif- 
I. com- pofe alla efecuzione de' Tuoi dilegni; ac 
nette •! la fna gente d'arme di quattro- 

Re^di '■t"'''* • formare 

Piato di ventimila uomini di Cavalleria! 1 ). 
ttovacgli Apparecchiò anche un treno di artiglie- 
danato . ria prodigiofo , e fece sfilare verfo il 
Lionefe le fquadre Francefi, e la Infan 
feria Alemanna ; ma non potendo met- 
tere in piedi sì gran numero di fquadre 
fenza danaro, diede commifTioue alCan- 
cellier di Prato di ritrovarne ; ed egli 
fu quegli, chefuggerì ai Re di vendere 
le cariche della giudicatura , e di crea- 
re una nuova Camera di venti Confi- 

f ;lieri, de’ quali fi fece il Tribunale del- 
e caufe criminali , detto U TckmtUe 
nel Parlamento dì Parigi . Indi gli per- 
fuadette, che avea la facoltà di accrefee- 


RIA EcCLÌESIASTICA.' 
re le taflie,e di fiabilire delle nuoveim* 
polizioni , fenz’ attendere il dono degli 
Stati contra l’ordine antico del Regno, 

XLIX. Una parte di quello danaro 
fervi a guadagnare Pietro di Navarca , 
eh' era (Tato fatto prigione nella batta- 
glia di Ravenna, e che ancora >Ta pri- 
gione. Ellendo egli il miglior Uflìziale 
che vi folte in Europa, cercò il Re di 
averlo ( 2 ), ed a tal fine il Teforo Re- 
gio pagò vene mila ducati pel fuo rifeat- 
to. Prefo Pietro di Navarra da quella 
generofìtà , s' impegni^ al fervigio dei 
Re di Francia , che gli diede la carica 
di Colonneil» dell’ Infanteria Guafeona, 
vacante per la mortedel Barondi Molard. 

L. Anche il Papa cercava una confi- 
derabile parentela per Giuliano de' Me- 
dici fun fratello. Gli aveva il Re Catto- 
lico cfTcrta Ilabc-lla di Cardona ; ma 
Sua iantità preferì Filibcrta di Savoia , 
torcila di Carlo Duca di Savoia , e di 
Luifa madre del Re Francefeo I- Il Re 
di Francia, col preteflo di fare un com- 
plimento a Leone X. intorno a quella 
parentela, mandò a lui Guglielmo Bu- 
deo, uno de’ piò dotti uomini del Re- 
gno; per conluliare feco del modo di 
rinnovare un trattato con la Santa Se- 
de (^). Se gli diede per collega Anto- 
nio Maria Pallavicino. Signor Milanefe. 
Furono ben accolti dal Papa. Il Budeo 
particolarmente fi acquidò l’amor fuo, 
e fe ne prcvalfe per parlargli dell’ acco- 
modi mento con la Francia. Gli premi- 
le, che in calo che il Re fuo Signore 
ricovrafle il Ducato di Milano , riforme- 
rebbe per Giuliano de’ Medici uno Stato 
compollo di Parma , e di Piacenza , che fa- 
rebbero (laccate dal Milanefe, e cheli ag- 
giungerebbe a Modena , ed a Reggio , che 
avea 1' Imperadore cedute a Sua Santi- 
tà , e ne farebbe Giuliano invcflito io 
qualità dì Feudatario della Chiefa. Que- 
lla propofizicne , quantunque conforme 
all’ intenzione del Papa, non fu ricevu- 
ta ; perchè b’ era egli di già unito alla 
lega fatta contra i Francefi , ma tanto 

fe> 
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fegmamemt, che il Re nulla ne Teppe 
prima del Tuo arrivo a Vercelli. 

Barra LI. PerTualì T Imseradore , e il Red’ 
■Itila lega Ara^ona , che andalTero i Francelì a di- 
^ Cori- fcf„]ere in Italia , raopreTentarono alla 
eoiurV'u quanto importalTe a lui il 

Fraacia . It^qarTi Teco laro per mmceaer i domi- 
ni della Santa Sede , che diverrebbero 
preda della Francia , Te quella nazione 
un'altra volta ritornalTe in Italia (i); 
e finalmente Leone X. riTolvette ed en- 
trò nella nuova confederazione ; ma a 
patto che lo accettare che Taceva egli 
il luogo riTerbatogli nel trattato, (ì te- 
neffe Tegreto, perchè almeno cileriormen- 
. te apparile che Tollenea le parti di Pa- 
dre comune . Ma non gli vallerò que- 
lle cautele. Alberto di Carpi , e Giro- 
lamo di Vico AmbaTciatori il primo 
dell’ Imperadore, il TeconJo del Re di 
Spagna, non ufcivano pib del Vaticano. 
Leone X. (ì era impegnato con effi di 
contribuire piìi di un terzo per leTpeTe 
della euerra . Aveva accordato al Re 
Cactoìico la libertà di difporre delle 
Tomme eTatte io virtb della bolla della 
crociata ; e lì computa che il benefizio 
del Papa arrecade a quello Principe piò 
di un milione di Tcudi d’oro. 

Ottavia- tempo che il Santo Pa- 

no Frego- dre non peolàva ad altro che a tener a 
fo, Doge bada la Francia, redb ingannato da Ot- 
di Geno- taviano Fregolo , che dopo avere Top- 
oeel’Iòìe- ' Fiefchi , e gli Adorni , era 

felTi dtlla eletto Doge di Genova nel ijj i j. 
Fiaacia. quando gli Spagnuoli TorpreTero quella 
Città (z^ . Ne avea egli I’ obbligo al 
Papa, ed in vari incontri gli avea diroo- 
llrata gratitudine pel benefizio. Ma ve- 
dendo che per conTervare l’amicizia del 
Santo Padre TpelTo rimaneva eTpollo a 
lafdar la vita per le frequenti congiure 
de’ Fiefchi , e che dall’ altro canto Tapea, 
che i Confederati lì adopravano per far- 
lo deporre, perchè fopra lui contavano 
Doco; fi arrefcegli al 3oote(labi le Bor- 
bone , che proccurava di averlo nel oar- 
tìto di Francia, e la ofTenache il Con- 
tcHabile gli fece in nome del Re di dar- 
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gli la collana dell’ Ordine , una corapa-^^^^5 
gnia di cento foldati a cavallo mtntenu- 
U in pace e in guerra , una penfione ^ 
di diecimila lire, diecimila TcuJì di rea- 
dita in Provenza, in caTo chefolTe diT- 
cacciato da Genova , e alcuni ricchi be- 
nefizi per Tuo fratello , Tc volea'far o- 
maggio a Francefco I. del Principato 
di Genova , e dargli una piazza di fi- 
curezza.' quella offerta , dico , tanto van- 
taggioTa , gli parve degnilTima di effere 
accettata . Il trattato fu dunque conclu- 
To prima che il Papa , e gli altri Con- 
federati avellerò Teqcore di quello ma- 
neggio. Fu cambiato il titolo di Doge 
in quello di Governatore , il popolo di 
Genova giurò fedeltà al Re ; e furono 
le Tue Tquddre introdotte nella fortezza . 
Ottaviano pubblicò unmanìfello pergiu- 
Pificazione del Tuo cambiamento , che 
Tconccrtava alquanto la Santità Sua. 

LUI. In quello frattempo , facendo Gli Sviz- 
LeoneX. palTare la Tua cavalleria in Pie- *»• 
monte folto la condotta di ProTperoCo- 
lonnt per impedire il paffaggiodeU’ AI- mit^ìo 
pi ,conducea Giuliano de’ Medici ilrePo Scip u- 
delle fquadre in Lombardia, con ordine mata di 
di approlTimarlì agli Spagnuoli , e di ag- Francia . 
giungerfi al bi Cagno Teco loro,(;) e il 
Cardinal di Sion arrivò nel MilaneTe 
con ventimila Svizzeri, di cui II era fac- 
to leva in parte fopra la Tua parola , e 
in parte col danaro del Papa. Unici che 
furono in corpo di armata, la Toldatefca 
a cavallo del Duca di Milano vi (ì unì, 
e pafTarono tutti il Piemonte per iPabi- 
lire il loro quartiere a SuTa, per occu- ' 

Mre gTiogrein del tnoate Ginevra , e 
del monte Cenis , per dove ordinaria- 
mente pafTavano i Francelì per venire in 
Italia . AfTicurato che fu Ferdinando, 

•he il Re di Fraacia andava a Milano, 
licenziò l’efercito di cui avea fatto leva 
per difefa della Navarft, lafciando agli ' 
Svizzeri la cura di attendere a quella dei 
MilaneTe. L’armata ftcffa che comanda- 
va il Cardona in Italia, non (eceverun 
palTo per unirli ad elTu L’ Imperadore (ì 
fermò in Ifpruck Xeoza moverli . Leone 

X. noB 
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*' I ■--- X. non diede loro quafi verun foeeorfo. 
^*'2 Così gli Svizieri reOarono quafi foli col 
piti.v^. jg||j guerra ; fenza nè pure che gli 
alleati mandalTero il danaro eh’ era fia- 
to promefib . Ma non erano a peggior 
condizione di molti altri, a' quali Maf- 
fimiliano, e Ferdinando aveano fatto lo 
fteflb trattamento. 

Fiioccrco LI V. Era Franccfcol. partito da Lio- 

I patte ne nel cominciamento del mefe di Ago- 
àz Lione ^ accompagnato da fette Principi del 
per tratte- fj^gue , e da quafi infinito numero di 
rl^il" ' Signori del più bell’ efercito , che 
avefle mai palTate 1’ Alpi (i). Avea la- 
feiata la reggenza del Regno a Luifa di 
Savoia fua Madre, ch’era chiamata Ma- 
dama ; e fettecento lance in l.inguaduca 
. ed in Guicnnaperficurezzadi quelle due 
Provincie \ un fimile corpo di Cavalle- 
ria in Borgogna, per arreftare gli Sviz- 
zeri , fe avefiero voglia di farvi qualche 
feorreria e quello fiaccamento non potè 
fare , che 1’ efercito d* Italia non folle 
tuttavia compofiodi duemila cinquecento 
lance, e di trentaduemila uomini d’ In- 
fanteria. Ma vedendo ii Re, che i pa fi- 
fi erano occupati dagli Svizzeri , credet- 
te la fua fpedizione ritardata, tante pih 
che non v’era apparenza, che quei paf- 
fi potefTero fuperarfi colla forza , e che 
a nulla fervirebbe un alTalto generale, 
attefa la firettezza de’ fiti ; e che fe 1’ 
efercito s’ impegnava ne’ monti , in po- 
chi giorni farebbe perito per mancanza 
di viveri, che non vi fi poteano condur- 
re che a forza di carri . Si prele" il par- 
tito di far imbarcare nella Provenza Ai- 
tnardo di Prie Offizialedi gran credito, 
con quattrocento lance , e cinquemila 
foldati veterani , per portarli a Genova, 
ad unirfi con le truppe di Ottaviano 
Fregolo , per trasferirli poi nella par» 
del Milanefi? di qua del Po, e forpren- 
dere le Città df Alefiandria e di Tor- 
tona, per coflringeregli Svizzeri a slog- 
giare da Sufa , per timore di eflere af- 
faliti davanti e da dietro . Ma perchè 
quello fpediente avea le fue difficoltà , 
il Re ebbe ricorlo ad un altro, 
firmati LV. Un Paefano delle terre del Con- 
di Ft»Bci«te Moretto , che avea per lungo 
pili» l’Al- 
pi per 
un* VII 


RIA EcCLESIASTIC A. 
tracco frequentate le Alpi , eccitato dal- léonofeia- 
la fperanza di qualche ricompenfa , an- **i‘ 
dò a ritrovare il fuo Signore, e dilTegli, 
che fapeva egli un nuovo cammino, per 
dove poteano palfare 1 Francefi fenza 
abbatterli negli Svizzeri (z) . Il Conte 
ne diede avvilo al Duca di Savoia , 
che lo mandò a Lione , dove il Re era 
ancora , e che fi fece accompagnare dal . 

Paefano . Quello fi offerì dì kortare T 
armata . Ma non fi volle accettare le fue 
efibizìoni , prima di aver mandato Lau- 
trec e Pietro di Navarra per vifitare 
il luogo . Riferirono quelli Ofiiziali , 
che il palTagio era difficile per la gran 
difuguaglìanza delle vie , e per li va- . 
cui -che s’ incontravano a paffare dall’ 
una all’ altra roccia; ma che fi poteano 
(pianare quelle, e riempiere quelli . Su 
la lor relazione fi diedero ad efii quat- 
tromila Guafiatori , che precedettero le 
fquadre deliinate al pafiaggio ; mentre 
che la rimanente armata Iacea mollra 
di palfare per la firada maefira , per te- 
ner a bada gli Svizzeri . Fecero feava- 
menti , e folle, ufarono mine , fi valfe- 
ro di ponti di comunicazione, rìeanpìe- 
rouo di falcine i luoghi che poteano 
riempierfi; fi attraveriarono i colli dell* 
Argentiera, e di Guilletre ; fi penetrò 
fino alla roccia di San Paolo che fi 
dovette aprire ; fi giunfe al ponte di 
Piè di Porco , actraverfo del quale il 
Navarra fi fece una flrada ; vi fi fece 
paffare il cannone , e per la induliria 
degl’ingegneri , e per la fatica de’ lol- 
dati , giunfe 1 ’ efercito la feia dell’ ot- 
tavo giorno nel Mjirchefaco dì Sa (uz- 
zo , fenza che gli Svizzeri ne fapefiero 
nulla. 

LVI. Mentre che l’armata fi andava 
raccogliendo , la Palìzza penetrò nel , vilU- 
paefe , e giunfe vicino a Villa-Franca, Franca 
dove Profpero Colonna, che comandava Profpeto 
la Cavalleria del Papa , fi era avanza- Colonna , 
to con difegno di fofienere gli Svii- 
ieri. Comparvero le fquadre Francefi 
alle porte della Città , quando fi ere Papa . 
dea che follerò ancora ne’ monti ( 3 ) . 
Sforzarono effe i foldati del Papa, e 11 
fecero tutti prigioni con Plofpero Colon- 
na 
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fia loro capo. Fecero boccino di cucco il Cantone di Berna . Scimb il Re , che -—'—5? 
bagaglio, e circa mille cavalli di fervi- folFe quella buona occafìone di cractare Ac'NO 
gio. Q.uella prefa della Cavalleria della più agcvolmencs con elio loro . Inccl'e 
banca ilede fconcercò le milure , che a- il Cardinal di Sion , che Aimardo di *5‘5> 
vcano prefe il Papa ,1’ Imperadore,edil Prie, dopo elfere sbarcato a Genova , 

Re Caccoltco. Gli Svizzeri non penlaro gli era ballaco di prelencarfi ad Alcl- 
no ad alerò che a ricirarlì^e dopo ave- landria,eda Torcooa oer elTervi accol- 


re faccheggiaci Chiras e Vercelli perla 
via , andarono ad occupare il ptoflo del- 
la Rioca, vicino a Kovarra - 11 Papa , 
che fi era impegnaco nella lega per la 
fiducia, che avea nel valore di Profpero 
Colonna , perdecce la voglia di concino- 
var la guerra ; e fece incendere a Lo- 
renzo de’ Medici Tuo nipoCe , il quale 
con le truppe della Santa Sede andava 
ad unirfi agli Svizzeri , che non fi 
afloncanalTe dalle Città del Po , e fi crac- 
teneffe verl'o Bologna , temendo che i 
Bentivoglio andallero ad impadronirfene. 
Si rivolle al Duca di Savoia , pregando- 
lo di riconciliarlo col Re Crlfiianiinaio. 
Il Duca accettò la mediazione ; ma il 
Configlio di Francefao I. volea conilrin- 
gere Sua Santità alla reOituzione di tut- 
to ciò che Giulio II. fuo predeceiTore 
avea prefo nel Milanefe,ed in partico- 
lare quel che avea tolto agli alleati di 
. Francia^ ed aveva il Papa gran voglia 
di cedere ad ìflanza del Bibiena fuo 
favorito , che fi era guadagnato : ma 
Giulio de’ Medici fuo german cugino 
fi oppofe con tutta la fua forza j e lo 
cofirinfe a fofpcndere la fua rifoluzione, 
fin a tanto che ne avelie maggiori fti- 
moli . 

LVII. L’efercito di Francia andava 
tuttavia innolcrandofi . Da Monte San 
vani poi- Paolo il Re andò a pernottare a Coni; 
lUpnara di là a Carmagnola , e finalmente a 
gli &VÌZ- Montecallier. Fu dal Duca di Savoia 
• ricevuto allo entrare di quell’ ulcinaa 
Città, e lo coodulTe a Torino,’ dove 
deliberarono di guadagnare gli Svizzeri, 
offerendo loro una fomma di danaro , 
perchè ritomaffero al loro paefe . Seppe 
Sua Maellà , che molta difeordia regna- 
va tra effi , c che il Cardinal di Sion 
era molto rammaricato col Coloouello 
Alberto della Fiere , uno de’ primi Of- 
^iali 4 che quelli avea fviati venticin- 
que Alfieri , che avea ricondotti nel 
FJenry Co>it, Toni. XVllL 


to . Qiieila nuova Io arrellò , perchè 
non rapendo il precifo luogo , dove po- 
telTcro ritrovarli le Iquadre del Papa , 
eh egli cercava , temea d’ impegnarli 
fuor di propofito . Volle Sua Maellà 
profittare di quell* incontri ; era ella arriva- 
ta a Vercelli , avea fcritto al de Prie 
di non attraverlare più la unione degli 
Svizreri, ma p:ù lofio di fecondarla , 
perchè tutti uniti potefiero mandare i 
loro deputati a Vercelli per trattare 
la pace ; ed aveva anche mandato 
ad ein il palfaporto , di cui aveano 
bi fogno . 

LVIir. Tutto difponevafi ad un ag- Gli Svìt- 
giufiamenco vicino; il Duca di Savoja, reripiio- 
che feguiva la Maellà Sua, noo celfa "«diipo- 
va di ragprefentarle , che una ficura pa- , 

« valea più di una vittoria , la quale 
Tempre (lava in mano della fortuna , 
quantunque parelfe indubitabile ( 1 ) . 

V efereito del Papa, e quello del Re 
Cattolico non arrivavano ; non aveano 
quei Principi pagato ancora un foldo 
de’ cinquantamila Feudi , che doveano 
corrifpondere ogni mefe agli Svizzeri , 

Quelli fi erano folievati , ed aveano fac- 
cheggiata la calla del Commilfario Apo- 
llolioo ; un gran numero di eflì fi era 
avviato al loro paefe , ad onta delle ri- 
mollranze del Cardinal di Sion , che vo- 
lea pafuadergli a batterli , fenza elfere 
pagati.. Finalmente il Re , cui la fortu- 
na feguitava a favorire , rendendolo Si- ' ' 

gnor di Novarra , tollo che ne furono 
ufeiti gli Svizzeri , aveva ordinato a Lau- 
trec di conchiudere l’accordo , per quan- 
to fodero eforbitaoti le propofizioni de- 
gli Svizzeri a Vercelli ; per modo che 
il trattato era già molto avanzato, e 
vicino a concbiuderfi , quando ebbe la 
notizia, che ventimila de' loro compa- [ 

trioti, comandati dai Colonnello Roll,, 
erano già in cammino per raggiunger- 
gli. In edetto arrivò quello Colonnello;eii 
G g avea 
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avendo incontrato per via Alberto della 
Fiere , che ritornava con effi da Berna , 
DI ti.C. Iq coDrinTe a ritornare feco , per la fpe- 
'5 <5- ranza di un condderabile bottino che 
davano per fare , e con quella della glo- 
ria che (ì farebbero acquilfati . 

Alla no- LIX. ^uedo badò per fofpendere il 
tizia di trattato di Vercelli; il Cardinal di Sion 
an 'o^-ricuperò il fuo credito per lo rinforzo, 
“iani* ® **' Spagna , che gli 

va, licu- Svizzeri avevano avuto, e promifero 
fanoogoi effì di attendere a Galera , dov’ erano 
aggiulla- eià attivati, il foccorfo, che veniva dal 
«MIO. loro paefe (i). Intefa da Francefco I. 

? iueda rottura, continovb la fua impre- 
à j Pavia gli aprì le porte; e da quel 
canto fi proccurb un paiTaggio fppra il 
Telino , che gli agevolò molto l’an- 
data a Milano , ne’ cui borghi lì avan- 
zò il Triulzio con la fua vanguardia , 
con la fperanza , che quella Città lì di- 
chiarane per lo Re ; ma non volendo 
precipitar nulla, fecero dire i Borghefi 
a Sua Maedà , che ciò non veniva da 
poco affetto verfo la Francia ^ eh' elTì 
avevano a temere MafTimiliano Sforza, 
e che a tempo , e luogo le direbbero 
convincenti prove della loro premura , 
e del delìderio che aveano di vivere 
fotto il fuo dominio . Soddisfatto il Re 
delle loro feufe , andò a Biagraffa per 
coprire le fquadre comandate dal de 
Prie alla diritta parte del Po , mentre 
che il Viceré Cardona , dopo aver la- 
feiato a Verona Marc’ Antonio Colon- 
na con un grolfo flaccamento , marciò 
fulla finiilra parte del Po , per tener 
celata la fua marcia all’ Alviano , che 
comandava l'armata Veneziana. Il Vi- 
ceré pafsò quel fiume ad Origlia , ed 
andò a raggiungere 1’ efercito del Papa 
a Piacenza ; indi volle raggiangere gli 
Svizzeri a Monza ; ma I’ Alviano, che 
lo infeguiva alla coda , rovefeiò tutte 
le fue mifure , e gl' impedì di ripalTare 
il Po. 

Viene im- giorno dietro 1’ armata Fran- 

pcdita 1’ cefe andò ad accampare a Marignano 
anione precifamente tra Monza , dov’ erano gli 
degli , e Piacenza , dove lì ritrovava 

*tgu' * ** Cardona ; il che rendeva impoflibile la 
-nieii . ■ perché il Viceré era obbligato 
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di combattere co’ Francefì , e co’ 
Veneziani per unirfi agli Svizzeri . 
Dovettero dunque i Confederati metterfi 
al coperto fotto il cannone di Piacenza; 
e giudicando 1' Alviano , che non ufei- 
rebbero del loro pollo , lì avanzb nel 
Cremonefe fino a Lodi fenza trovare 
nemici . Perché , rimanendoli cheti , i 
Francefi, ed i Veneziani , avrebbero ro- 
vinati gli affari de’ loro nemici, fi llimò 
che gli Svizzeri fi llancalfcro di elTere 
rinchiufi nel loro campo dalla Cavalle- 
ria Francefe,che li molellava; non ave- 
vano altro che ottocento cavalli leggeri 
dello Sforza, e non poteano fperare ca- 
valleria dal campo de’ Confederati . la 
quella congiuntura non era cofa verifi- 
mile , che ofaffero elfi di alfalire l' af^ 
mata Francefe, che avea piò di duemi- 
la faldati a cavallo , e dove il Re co- 
mandava in perlona ; tanto piò che paf- 
fava mala corri fpondenza tra il Viceré 
di Napoli , e Lorenzo de' Medici , che 
comindava l’armata del Papa ; ed ecco 
il motivo di quello. 

LXL Ritornava Cintio dal maneggio 
per parte del Pana fatto col Re di 
Francia, quando venne arreflato dagli Spa- 
gnuoli , che gli prefero le fue carte , o 
lettere credenziali, e le portarono al Vi- 
ceré di Napoli loroGcnerale. Quelli le 
Ielle , e conobbe dal contenuto di quel- 
le lettere , che non folo il Papa avea 
trattato col Re di Francia , ma ch’era 
quali d’accordo con eSb lui , lenza fua 
partecipazione . Subito non potè far al- 
tro che fofpettarc, che ciò non potea 
farli altro die a collo del Re Cattolico 
fuo Signore . La fua diffidenza non era 
(olamente fondata fopra le lettere di Cìn- 
tio-; aveva anche ìntercettau da due gior- 
ni una lettera di Lorenzo de’ Medici ni- 
pote del Papa , aeila quale egli prote- 
llava a FrancefM I. eh’ egli comanda- 
va , fuo mal grado , T armati ecclefiafti- 
ca coBtra la Maellà Sua , alTicurando- 
la , eh’ egli fervirebbe la Francia per 
quanto gli folle permeilo dalla fua ripu- 
tazione, e dal dovere, che avea verfb 
fuo zio. Il Cardona da tutti quelli fatti 
rilevò qnal capitale fi avelie a fare £ 
un alleato com’era il Papa. Tuttaviafi 

rii». 


Il Cir- 

doai ri- 
conolcc il 
poco (on- 
djanito 
d* tarli 
lopri 1* 
alleaaia 
dal Papa. 


(•) Mtm, du Ballai IH, i. Fenon im Frane. I. 
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rilafciò Ciatio , per dar a conofcere al alla facilità di riportarla vittoria, ed in- 
Papa , ed a' Cuoi alleati , che fi erano fco- torno all’ immenlb guadagno , che gli "nno 
perti da lui tutt’i loro rigiri. era preparato , ed alla gloria di aver°'^‘^* 

L'erercito LXII. Affine di afficurarfi maggior- vinto un gran Re alla tefia delle fue ‘ 5 » 5 * 
dt’ Confe- della prevaricazione di Lorenzo truppe. 

Medici , gli propofe , s’ era poffibile, ^ LXIV. Gli Svizzeri fui fatto prefero Gli Svi*, 
di unire l’efercito de’ Confederati a quel- l’armi ,ufcirono di Milano, ed andarono*"' »*"• 
per ng- lo degli Svizzeri, e lo configliò a ten- ad alTalire 1 ’ elercito Francefe , eh' era 
giugnere tarlo. Gli diffe ancora, ch’era atto vi- due leghe clilcoflo dalla Città , avendo *'"* 
gli Svia- jg ^ od almeno idolentei, tenere la fua portato l'eco loro non altroché una ven- FisncVft 

*'" * armata da un cantodel Po oziofa ,men- tina di piccioli pezzi di artiglieria (i). a Mari- 

tré che i fuoi alleati erano pronti a ve- Erano quali quarantamila fanti , con fet- g»*"» . 
nire alle mani dall’ altra parte del fiu- te, od ottocento Cavalieri Italiani, non 

me. Lorenzo, che non fi fidava del Vi- prefero nè i loro pifferi, nè i loro tam- 

cerè , fi molti'ò del medefimo parere, buri, coll'idea certamente di poter me- 
DilTe,che bilognava che i Confederati fi glio forprendere i loro nemici . Era 1 * 
affrettalTero a palfare il Po , e che do- Alviano nel campo de’Francefi, intrac- 
po aver mancato due volte di parola a- tenendoli col Re, quando il Contella- 
gli Svizzeri , era da temere , che una bile di Borbone reandò a dire a Sua 
terza volta non s’ inducelTe quella nazio- Maellà , che veniva il nemico ad affa- 
ne a dichiararli per la Francia, ad onta lirlo. Il General Veneziano fall tolloa 
di tutt’i ritrovati del Cardinal di Sion, cavallo, e corfe dalla parte di Lodi, per 
e non venilfe in tal modo aperta una condurre incontanente qualche parte dei- 
via facile alla conquilla dell’Italia. la fua Cavalleria in foccorfo de’ Fran- 
L' AlvU- LXIIL Fu feguito dunque un talpa- cefi, ch’ebbero appena tempodi difporfi 
•o l’ob «‘■e, e fu gittata il Ponte vicino a Cre- alla battaglia alla tefta del loro campo 
bligia li- mona . Gli Spagnuoli palfarono i primi; per incontrare gli Svizzeri, 
tirarfi , ed volle differire 1 ’ armata ecclefiafiica fino LXV. Avea già il Conteflabjle ordi- Baftegli» 
• dimora- gl giorno dietro; e gli efploratori, che nata la vanguardia da lui comandata, •!' 
Arnuia Cardona avea fpediti la notte verfo e polli i Lanzi alla guardia dell’artiglie- 
'Lodi, avendogli riferito, che l’ Alviano ria; quando gli Svizzeri andarono dirit- 
compariva dall’ altra parte in ordine di tamente a’ cannoni , volendofene impa- fono bit- 
battaglia , e che due compagnie di lan dronire per farne ufo contra la Cavai- turi . 
ce Francefi erano entrate in quella Cit- leria Francefe (z) . Il la Palizza eo- 
tà , l'armata nemica ne "rimafe tanto mandava la retroguardia, e flava il Re 
sbigottita, che ripafsò elfa il fiume con nel corpo della Attaglia. L’artiglieria, 
molta confufione , fenza che folle poffi- ch’era numerofillima , e ben maneggia- 
bile il ritenerla , e prefero i due Gene- ta , faceva un’ orrenda llrage ne’ batta- 
rali il partito di attendere a Piacenza glioni Svizzeri , i quali cercavano di 
l’ avvenimento della marcia de’ Fran- sforzare le trincee . Il Conteilabile fo- 
wfi. Henne quelli fenza odedere terreno, fin 

Stanchi gli Svizzeri di Ilare fermi nel tanto che il Re andò in Tuo foccorfo 
loro campo di Monza, erano andati ad col corpo di battaglia . Riconoficeafi 
accampare lotto Milano ; ed i Francefi quello Principe per la fua fopravvellg 
per dar loro a vedere che non li te- iparfa di gigli ricamati , e per 1’ elmo, 
meano punto , fecero avanzare la loro fopra cui aveva una corona d’ oro; ca- 
vanguardta a San Donato tra quella ricò egli medefimo gli Svizzeri alla re- 
capitale, e Marignano. Il Cardinal di . Ha della fua Cavalleria , follenne i lan- 
Sion , che odiava mortalmente la Fran- zi con indicibil valore , e gli fu me- 
cia, raccolfe tutta l’armata de* Cantoni, nato un colpo di daga fopra la coraz- 
V le parlò con molta caldezza intorno za, e molti altri di picca nella foprav- 
[ G g 2 velia. 
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velia . Ma gli Svizieri per clFer rifpin- 
diedero per fuperaci v inumo 
BiO.C. il gli abbatcca da un lato , le 
*5*5* bande nere, di cui fi era latta leva nel- 
la Provincia di Gucldria, giunfero dall’ 
altro, e riguadagnarono una parte dell’ 
artiglieria , della quale fi erano gli Sviz- 
zeri già refi padroni ; fé ne fece ungran 
macello. I Lanzi temendo di edere tra- 
diti , -per abbandonargli agli Svizzeri lo- 
ro nemici , vollero tollo le fpalle ; ma 
convinti del contrario , ritornarono ad 
unirfi, ed il defiderio di rimediare al lo- 
ro fallo con un ini'olito sferzo , potè 
fare che rifpingederoil primo battaglio- 
ne Svizzero, che fi presentò per incon- 
trargli. In fomma tanto fu più terribi- 
le il combattimento, quanto divenne ge- 
nerale. 

La netta LX Vl.Comlncib elTo il tredicefimo gior- 
■ar'iaTàt Settembre verfo due ore dopo il 

taglia an- mezzo giorno , ed erano già cinque ore 
cera inda- che combatteano , quando la notte fi fe- 
*»£»•. ce tanto ol'cura, che tralalciarono di com- 
battere , perchè più non fi dillingueva- 
no (i). Il Conte diBeaumont, fratello 
del Contefiablle, il Conte di Sanccrre, 
ed il Signor d' Imbercourt rellarooo in 
quel giorno uccifi ; ed avreblre lo (ledo 
Contefiabile corla la (leda forte, fé non 
erano dieci o dodici Cavalieri , che cir- 
condandolo gli tollero i colpi a lui di- 
retti . Si tralafcìb il combattimento , e 
fcQuì una fofpennon d' armi lenza che 
(olle ricbìcfia . Era il Re lontano fola- 
mente cinquanta palli dal più grolfo bat- 
taglione degli Svizzeri , ed in pericolo di 
«fiere prefo, fé veniva riconofciuro^ma 
correa rifehio maggiorea mutarfi di luo- 
go. Prevedendo un fecondo slorzo dalla- 
to de’ nemici, fi diede penderò dì riordi- 
nare la fua Infanteria, e di far appunta- 
re vantaggiofamente i cannoni fu gl’ in- 
grclTidel campo. Aveva una eilrema lèie, 
e fi durò gran fatica a portargli una taz- 
za di acqua chiara , non elTcndovene che 
di mefcolata col fangue di coloro, eh’ era- 
no fiati uccifi. Così tutto ricoperto dell’ 
armi Tue , riposò fopra un pezzo di le- 
gno, che avea (crvico di fbfiegno ad un 
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cannone ; e vi prefe profondo fonno . 

LXVlI. Il giorno dietro quattordice- Il Bìomo 
fimo di Settembre , allo (puntar del gior- 'l.'*’'®. 6 
no, ritornarono gli Svizzeri all’ 
fa, più vigorofamente del giorno avanti. 
ed afialirono il corpo di battaglia ,dov’ ta, 
era il Re , con tanto impeto , che le 
bande nere furono cofirctte a retrocede- 
re più di feHanta palfi (z), e farebbero 
certamente rimafe rovefeiate ,fe non era 
il romore, che facea l’ artiglieria France- 
fe ne' battaglioni nemici. Galioto dìGe- 
noutllac, dal qual era comandata, indi- 
rizzò le lue batterie con tanta deftrez- 
za , che prendendo gli Svizzeri di ro- 
vefeio, e di fianco, ne fece un terribi- 
le macello , ed aperfe tutt’ i lor batta- 
glioni. Durava già da quattr' ore il com- 
battimento, quando gli Svizzeri , difpe- 
rando di sbaragliare le bande nere, iìn- , 

chè loffero fotìenute dalia Caialleria del 
Contefiabi le, mandarono la metà de' loro 
ad afialire per di dietro l’ armata F'ran- 
cefe. Ma il Duca di AIcnzon, checo- 
mandava quel corpo , fi avvide di quel 
maneggio . Attefe gli Svizzeri in un 
terreno Icopcrto , li caricò, e li collrin- 
le a ritiraefi in un bolchctto vicino, 
dove la Infanteria Balda lutti afiàtto 
gli uccife ( 5 ) , e nello fiefib temoo il 
kecon ottocento cavalli terminò dimet- 
tere in rotta la finifira degli S'dzzcri , 
che non combatteano più per altro che 
per ritirarli ; il che fecero eoo molto 
buon ordine, benché vinti j perchè nìu- 
00 s'immaginò d' infeguirli , trattone 1’ 

Alviano , che avendoli voluti caricare 
dalla coda , ben conobb; tofio per la 
loro feroce reCifienza , che non temea- 
no punto le lance Italiane. Altra parte 
non ebbe egli in quella battaglia , quan- 
tunque vi fieno degli Storici , che gli 
hanno, feoz £cuna ragione, attribuita 
la vittoria . 

LXVIII. Oltre ì morti della prece- Perdir» 
dente giornata , refiarooo uccifi in que- dall' una, 
fta fui fine della bmaglia F'rancefco del- * dail’al- 
la Trimouille Principe di Talmont,fi- 
gliuolo di Luigi , BulTy di Ambofia , battagb^ 
nipote del Cardinal di quello nome , il 

Con. 
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'Conte di Royc , S^bi^rdo Bafco delia 
cafa d'Iriarc, c Giovanni di Mouy Si- 
;;nnre della Mcillerayc , che ponava la 
eornecta del Re , e molti altri Signo 
ri (i) . Claudio di Lorena Conte di 
Cuifa tì corfe gran pericolo; comanda- 
va egli ì Lanzi , in alTenza del Duca 
di Gueldria , fno zio materno , e non 
aveva altro che vcntidue anni . Ebbe 
ventidue ferite , e fu gitcato a terra 
con perìcolo dì lafciarvì la vita , e di 
rimaner calpeliato dalla calca , che gli 
farebbe paflata addoflo, fe il fuo Scu- 
diere Adamo di Norimbi-rga , ricopren- 
dolo col fuo corpo , e ricevendo per fe 
i colpi menati a luì , non avelie da.toi 
campo alla Cavalleria della Caia del Re 
di liberamelo ,• e quello colio la vita al- 
lo Scudiere. Perdettero i Francelì in que- 
fie due azioni cinque in feimiia uomi- 
ni de' loro più vaioroli foldati ; e gli 
Svizzeri quindici mila. Qtielli , dopo la 
loro feonfitta , fi ritirarono in Milano 
col Cardinale di Sion. Ma vedendo tut- 
ti gli abitanti difpolii a ricevere i Fran- 
cefi nella loro Cittì , elli partirono fu- 
bito dopo, ritornanJo nel loro paefeper 
lo- lago di Como. Il Cardinale fuggi in 
Alemagna , e pronrife a MalTtmiliano 
Sforza di lalciarfi fra poco tempo rive- 
dere da lui con maggior numero di Svìz- 
zeri . 

L’aunara LXIX. Ma intanto che attendeafi la 

Moi* in promelTa , Milano aprì 

bliUoo” 1* »’ Francai , preÉentandone le 

chiavi al Re . Era andato quello Prin- 
cipe ad accampare difeofto due tiri di 
cannone dalie trincee . Impofe folamen- 
te a’ Milancfi una caglia di ceniomila 
feudi, pagabili in tre tempi (z), e con- 
fermò tute’ i privilegi de’ Cittadini ; ma 
non volle entrare nella Cittì , fin a 
Canto che non folTc padrone* della Cit- 
tadella , dove fi era rinchiufo MalTtmi- 
liano Sforza , con duemila uomini di 
prefidio. Il Re fi ritirò a Pavia ; ma 
al Caltello di Milano non potè durar 
un mele centra gli affalti de’ Francelì . 

Mafrimi- LXX. Il Contellabile di Borbone 
perluafe a MafTimiliano Sforza di ufei- 
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re d' impegno con una onefia capitola- . 

zione , con la mediazione del Gonza- 
ga, favorito di quel Principe ; ma bi- 
legnava ancora guadagnare Girolamo 
Morone, Cancellier di Milano, che vi j* 
renea la principale autorìt.ì , e che vo- Uno, ed 
lea confervare il fvo impiego (q) . ilìeondott» 
Gonzaga promiie, che oltra la fua 
rica, che gli rimarrebbe Tempre , fareb- 
be anche creato Macllro delle Suppli- 
che con una penfione di mille dugento 
feudi . • ... 

LXXr. Furono efeguite le condizio- 
ni. Fu mandato Pomperano dal Conte- J.", 
fiabile nel Cafiello, e ricevertela capi- lu» buo- 
tolazione dello Sforza , con quelli arti- ■* peie- 
coli. Che rimettelfe al Re i Caficllidi Con»- 
Mil-ino, e di Cremona, le fole piazze, 
che riteneva ancora. In compenfazione, 
fi doveano pagare i fuoi debiti, ed il 
foldo agli Svizzeri eh’ erano nel Cafiello 
di Milano; che il Re gli pagherebbe in 
contante una certa fomma dì danaro, e 
che dopo fi ritirerebbe egli in Francia, 
con una penfione dì trentamila feudi l’ 
anno (4) ; e che fi proccurerebbe che 
avelfe un cappello Cardinalizio , fe ama- 
va meglio La fua penfione in benefizi, 
con la fielTa rendita; che finalmente ne 
feguifie un’ amnifiia per tutti coloro, che 
aveano tenuto il fuo partito ; e che re- 
fialTero al Morone i beni , che aveva 
ottenuti per la liberalità dello Sforza ; 
e che avelie inoltre una carica di^ae- 
firo delle Suppliche, con una penfione. 

Venne la capitolazione effettuata eoa 
buona fede . Lo Sforza fi ritirò in 
Francia, lietifiimo, diceva egli , di ef- 
fere liberato dalla perfecuzìonc degli 
Svizzeri , e dalle furberie , onde l’-Im- 
peradore , e gli Spagnuoli 1 ’ avevano 
ingannato ; ma vivendo in così fordi- 
da forma , che ciafeuno 1’ ebbe in dif- . ‘ 
pregio. 

LXX II. In quello frattempo morì 1 ’ Mone 
Alvianojdopo aver prefo Bergamo , che dell’ AU 
fu l’ultima delle fue imprefe . Oceorfe »“<“>• 
la fua morte in un picciolo borgo del 
Brefeiano , mentre che fi difponeva a 
riprendere Brefcia,e Verona. Teodoro 

Triul- 
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Triuliio cotnaodò l’efercito Veneiiano 
in fuo luogo; ed ebbe ordine dalla Re- 
ni O. C.pu(,blica di fpedire il corpo del fuo Ge- 
>3*S» nerale a Venezia. Ma per la oOinazio- 
ne de’foldati di non voler prendere paf- 
faporri dagli Alemanni, che teneanoVe- 
' fona , fu cullodito il corpo nel loro 
campo per cucco il reilo della Campa- 
gna , e lo porcarono , accraveriàndo il 
Verooefe, a bandiere fpiegace,ripaflàn- 
' do l’ Adige . Lo accolfe il Senaco con 

, cnolco onore , c gli fece magnifici fune- 

rali. Avea mandalo Ambafciacori a Fran- 
cefco I. a congracularfi della Tua vicco- 
ria;e furono da quello Principe riceva- 
ti con gran dimollrazioni di amicizia ; 
ed accordò loro feccemila faocì,con fec- 
teaenco foldaci a cavallo , per riprende- 
re quel che precendeano che forfè loro 
(laco ulurpaco, quando Teodoro Triul- 
zio s’ impadronì di Pefchiera , di Afo, 
e di Luneco, che il Marchefe di Man- 
tova, che gli avea prefi nel comincia- 
mento della lega di Cambra! , loro ri- 
lafciò di buona grazia . L’ armata Ve- 
neziana volle arfediar Brefcia, fenz* at- 
tendere il fuccorfo della Francia ; ma fu 
coflretca a ritirarli , dopo aver perduta 
tutta la Tua artiglieria , e le munizioni 
di guerra. Volle riprendere querfo arfe- 
dio , giunte che furono le fquadre Fran- 
cefi folto la condotta di Lautrec ; ma 
ottomila Lanzi , venuti da Alemagna, 
fecero che forfè levato un’ altra volta ; 
e quelle fnuadre prelidiarono Brefcia , 
e Verona d’uomini, e di munizioni. 
r>un, LXXIIT. Il Papa alla prima notizia 
che ha il della bcccaglia di Marignano rellò mol- 
Ptpa ptr jo impaurito ; e per quanto penlìero fi 
r?a*”ch* celare il fuo all'anno , fu arfai 

fi riportò • Temette, che il Re difcac- 
■ Mari- ciarfe’ i Medici da Firenze per rillabili- 
gaaao. re il governo Repubblicano . Mandò 
oielTi fopra melTi al Cardona , il quale 
non penfando ad altro che a falvare le 
rerfanci fquadre del Re Cattolico , lì 
era ritirato a Napoli , per efortarlo a 
follenere la fua difgrazia intrepidamen- 
te, ed a fortificarli contea la fua mala 
fortuna. Mandò fubitamente commirfìo- 
ne al fuo Nnnzio in Francia di con- 
chiodere più preflo che poterfe il fuo 
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accomodamento con Francefeo I. impe- 
rocché non mancava a quello Principe 
altro che ricovrare Parma e Piacenza 
per riacquirfare il Milanefe ; e che il 
Ponte fopra il Po era già fabbricato, 
perché vi parfarfero delle fi^adre folto 
la condotta di Aimardo di Prie. 

LXXIV. Il Nunzio (limolò tanto il f“®. 
Re che concia lerfe un trattato,che-Sua 
Maellà vi acconlentì , temendo erfa di 
nuove leghe , e piacendole di avere il r, , 

Papa dal fuo partito (i) . Furono que- 
lle le condizioni : che rellituirfe Sua 
Santità al Re le Città di Parma e di 
Piacenza , per erfere riunite allo Stato 
di Milano , nel quale non fi avelie a 
confumar altro lale , che quello di 
Cervia ; che forfè prefo per arbitro 
il Duca di Savoia incorno a’ danni , che 
la Francia avea forferti , quando i Fio- 
rentini aveano fomminillrato delle fqua- 
dre a’ Confederati , concra 1’ alleanza 
rinnovata col Re ; che prenderfe la 
Maellà Sua in protezione i Fiorentini, 
e particolarmente la cala de’ Medici ; 
che il Papa , ed il Re fi difenderfero re- 
ciprocamente contra quelli che volerfe- 
ro arfalirli ; che Sua Santità lafciarfe 
libero il palTaggìo all’efercico Francefe 
per le terre dello Stato Eccleliallico ; 
ma che avelie tempo due o tre meli 
per richiamare le lue truppe da Bre- 
fcia, e da Verona , per maneggiare 1’ 
Imperadore. 

LXXV. Il Re fofcrille quefio trai- ìT 
tato , che fu torto portato dal Nunzio tt«it»to • 
al Papa , perché Sua Santità lo ratifi- m>il Pt- 
carfe. Ma fempre occupato dal ramma- pa vi fi 
rico di vedere i Francefi riftabiliti in determì- 
Italia, e lulingato dagli Svizzeri, che 
prometceano di mandar quanto prima ' 
un poderofo foccorfo in Italia , eficò 
lungamente , fe dovelle concludere il 
trattato ; e fi determinò folo alla noti- 
zia della refa del Cartello di Mila- 
no (i), e per le iftanze del fuo Nun- 
zio gelofo di vedere compiuta 1’ ope- 
ra fua . Ma il Papa non volle rati- 
ficarlo fenza cambiare alcuni articoli , 
che non offendeano veramente la par- 
te erfcnziale del trattato . La modifica- 
zione fu quella, che Leone X. per làl- 

vare 
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Vi.'.* l’onore delU Santa Sede, non ri- di alcuni Velcovi di Francia • le cui'^^^SS 
, mettellè direttamente le Città di Parma Diocefi venivano Iraembrate i di che Anno 
e di Piacenza in poter de' FranceG,ma furono obbligati ad appellarfene , come G.C. 
che ne ritiraffe foto i prefidj ; che di- di canti abuli. Dall’ altro canto il Papa, > 5 ' 5 * 
fpoofaire gli abitanti dai giuramento di che non conllderava più molto il Duca di 

fedeltà a lui dato ; affinché difpooelfero iavoja , ben voleva accordare al Re la 

delle loro Città come Gimavano bene, fopprefGone di queGi due Vefcovadi jma 
e che folTe permedb a* Francefì di pren- pretendeadi farla comperare con una in> 
derne polle (To . Fu coti modificato an< tera abolizione della Prammatica-Sanzio. 
cora r anicolo fpettante a’ Fiorentini . ne, che. da lungo tempo Terviva di argi- 
VoUe il Papa, che vi folle un’ amoi- ne agli OrtiiiaU della Corte di Roma, 
flia per tutto quello che avevano ellì quando operavano contra i canoni, 
fatto contra la Francia da quattro anni L XX VII. Venne fcelta la Città di ^bboe- 

in poi ; e che il Re concedelle loro la Bologna per luogo della conferenza , e ** 
Ina grazia lenza riferva ; che non rice- • dimoìlrava il Papa tanto gran deliderio di Fr*n- 
velfe lotto la Ina protezione i Feudata- di vedere la Maeftà Sua , che fi offerì eia , e * 

r; della Santa Sede, e non impediffe di fare tre quarti dì cammino. In effet- del Papa 

che fodero puniti dalla Santità Sua . to arrivò il primo in quella Città l’or- *" 

Con quelle modificazioni il Papa rati- lavo giorno di Dicembre , e il Re vi 
ficò il trattato , il giorno tredicefimo giunfe due giorni dopo (a). Quattrode* 
di Ottobre di i^eG’anoo. principali Prelati della Corte Romana 

H Papa ^ l.XXVf. Il Nunzio fi parti di nuovo andarono incontro a lui fino a Parma, 
incontanente per portare ai Re quefto e due Cardinali Legati fino a Reggio . 
fcrenza"' COSÌ modificato , e lo incarìcbla Erano quelli due Cardinali, il Fiefchi, ed il 

eoi Re, Santità Sua,che proccurailennaconferen- de’ Medici , chefu poi Papa Clemente VII. 
za tra i due Sovrani in qualche Città d’ Erano andati a riceverlo in quella qua- 
Italia , non difcolla dal Ducato di Mi- lità di Legati fino alle rive di Alenza , 
lano (i). Il Nunzio traffc felicemenzca che allora feparava lo Stato di Milano 
fine la Tua commilfione; e non foloSua dalle terre del Papa. Il giorno dietro 
Maeflà fi appagò de’ cambiamenti fatti l’entrata del Re io Bologna, lo accolfe 
al trattato , m« accettò ancora la con- *1 Papa in un CoociGoro , rendendo a 
ferenza domandata dal Papa si per lo lui i dovuti onori. Il Re preGò al Pa- 
piacere di veder la Corte di Roma , e P* ubbidienza , che i Principi Catto- 
di far vedere la Tua al Sagro Collegio, lici rendono a’ Papi nel principio de’ 
che pCT adoprarfì alla riconciliazione de* nuovi Regni , parlando per effo il Cao- 
Principi d’Italia, dichiarati per la Fra*- cellier Antonio del Prato ginocchioni, 
eia, con la Santa Sede. Avea Leone X. mentre che il Re confermava i detti in 
k liie mire* Poffedendo egli un talento piedi, coperto, abbaffando la teGa e 1 * 
mirabile per guadagnare gli animi, fi ìpalle. Il giorno di &nta Lucia, tredi- 
lufingava di ottenere dal Re dì Francia cefiroo di Dicembre, il Papa celebrò fo- 
nna buona parte di quel che defidcrava j lennemeote la Meda , a cui intervenne 
e fra k altre colè l’ abolizione della fa- il Re , porgendo l’ acqua per lavarli le 
moli Prammatica , contra la quale ì mani al Supremo Pontefice . 
fuoi predecefforì fi erano tanto inutil- LXXXIII. Il Papa diede il giorno 
iMUe oGinati. In oltre avea la Santi- dietro il Cappello Cardinalizio ad Adria- n»i, /Jl 
tà SiU, per favorire il Duca di Savoia, noGouffier di Boìlly allora Vefeovo di driioo 
**"5**’ due Vefcovadi nuovi , 1’ uno a Cootance, poi di Albi, Legatola Fran- Goutfin 
fciambwl, 1’ altro a Bourg in Brefle , eia , e fratello di Artus GoufEer Gran 
fenza u conkofò di Fraacefeo I. « MaeGro, e favorito del Re francefeo I.(j), 

LXXIX . = 
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^-r LXXIX. Tre mffi priiM cioè il de- 

cimo giorno di Settembre avcaSuaSan- 
accordato lo llefTo favore a Tom- 
piafo Volfey Arcivefcovo di York , e 
Arcive*'^ p^imo Miniilro dei Red’ Inghìlterra(i). 
fcovo di Francefco I. per indurre quello Prelato 
Yotk. a rin .i(iTÌare al Velcovado di Touroai , 
che Errico Vili, gli avea dato quando 
prefe quella Città, gli avea prometTodi 
proccurargli un nodo nel Sagro Colle- 
gio.. Volley deliderava appallionatamen- 
te quella dignità . Avea fperato di (oc- 
cedere a Bambridge nel Cardinalato , 
eom’ era dato fuc fuccelTore nell' Arci- 
vefeovado di York. Aveva anche imnie- 
gato per ottenerglielo il Cardinale Adria- 
no Corneto, Nunzio del Papa in In- 
ghilterra. Ma quedo Gardinaje, in cam- 
bio di favorirlo, gli refe mali oditi ; il 
che irritò in tal modo Volfey , che fece 
mettere nella torre Polidoro Virgilio 
commeffo dal Corneto per la carica di 
Succollettore del Papa nel Regno. Stet- 
.te Polidoro circa un anno prigioniero 
nella torre ; ed il Papa e il Cardinale 
Giulio de’ Medici ottennero la fua liber- 
tà ; ma nell’ animo di Polidoro redò fem- 
pre qualche rammarico p c per quedo 
nella fua Storia d' Inghilterra non la per- 
■ donò a Volfey. Q.uelli per altro era un 
nomo affai ambiziofo ; da che feppe col 
mezzo di un corriere del Re di Fran- 
cia , eh’ era dato fatto Cardinale , non 
potè fare a meno di non dar a conofee- 
re apertamente lafuagioja, ma incambio 
di modrarfì riconofeeote a Francefco I. , 
che fopra ogni altro aveva a lui proc- 
curata quella dignità . cercò di metterlo 
in difcordia col Re d’ Inghilterra. 
LXXX. Il motivo delle conferenze a- 
crattaii in vute dal Papa in Bologna col Re di 
Bologna Francia, durando per tutt’ i tre giorni 
tnilPa- che vi dimorò Sua Maeltà, fu primadi 
P * * parlare intorno alla confermazione della lo- 

feo”^' ^ alleanza; promile Sua Santità di dar 
paffaggio per lo Stato Eccleiìadico all’ 
cfercito Francefe,edi fommiaidrare tut- 
te le munizioni di guerra , e di bocca, 
che aveffe bifogno (a), poiché illuo 
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impegno col Re Cattolico terminava in 
quedo tempo. Il Re domandò pòi , che 
Sua Santità rodituiffe al Duca di Ferra- 
ra Modena, e Reggio, che Giulio IL 
gli avea tolte; alla qual cofa il Papa. 
accontenti a grande dento, purché foJe 
rimborfato delle fue fpefe , e de’ qua- 
rantamila feudi , che il fuo predecelfore 
avea contati all’ Imperadore per avere 
quelle due Città . L’ affare del Duca 
di Urbino pati maggiore difficoltà. Era 
quello Duca feuditario delia Chiefa , 
era obbiigato a fervire nell’ armata co- 
mandata da Giuliano de’ Medici ; ma 
effendo morto quelli, ed avendo il Papa 
dato il comando a Lorenzo de’ Medici , 
nipote di Giuliano , il Duca ricusò di 
fervire l'otto un giovane, che aveva ap- 
pena dìciotto anni , in un cfercito , do- 
ve avea comandato da principale fotto 
Giulio IL In oltre avea quello Du- 
ca fatto intendere a Francefco I. che 
la fua fola inclinazione avevaio indot- 
to a non ritrovarli in un efercito defli- 
lUKo a combattere i Francclì ; e fi ag- 
giuogea , per renderlo maggiormente 
odiofo , che avea cercato d’ impegnare 
il Re , dopo la battaglia di Mangna- 
no, a preièntarfì fotto Firenze , ì cui 
abitanti inlaliibilroente gli avrebbero 
aperte le pone. • 

LXXXI, Il Papa avea già comincia- 
to a proceffare giuridicamente quello Du- 
ca , e quando il Re volle parlare in fuo 
favore, gli lì rifpofe, ch’era un ribello, 
e che bìfognava fame un efempio ; e 
quanto più infiflea quello Principe ad 
impegnare il Papa a nen molellare il 
luo feudatario , tanto più la Santità Sua 
C difendea gagliardamente per non pro- 
mettere niente di pofitivo (3) ; per 
modo che il Re fu collretto di atte- 
nerfi alla parola , che gli diede Leone X. 
di acchetare ad una convenevole foddis- 
faziooe , ohe gli folle data dal Duca di 
Urbino. Q.uel che rendeva il Papa in- 
fielfibile era , che il fuo Stato parea- 
gli convenientiilimo alla cala de’ Medi- 
ci , e gli peùva di non poter cogliere il 
pre- 
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«retefto di ufurparlo per leggero che (of- fi foffe rlftretto alla Francia l’ ufo della - — ; 
•fé; confinava elio con la Tolcana,eche fua giurifdiiione , quando er> fvanita 
. aggiungendolo aUo Stato di Firen 7 .e,^fi nella maggior pane degli Stati di Euro-“‘^*^* 
farebbe formata una fovranità , che fic pa; e confiderà va la Prammatia-Sancio- *5*5* 
farebbe elìef^a dal mar di Tofcaaa fino ne come un’ opera di tenebre , formata 
al golfo di Venezia . Q;ielfo rendeva il nello feifma , per impedire lo ingrandì- 
Duca di Urbino più colpevole , che non mento della pollanza de’ Papi . Diquanac- 
era; volendofi fpogliarlo del fuo Stato, quero gli sforzi, che fecero Papa Pio Il.fot- 
LXXXII.Dtee altri affari furono polli to Luigi XI. Aieffandro VI. fotto Carlo 
• fui tavoliere in Bologna ; la conquida di VII I.eGiulio II. lotto Luigi XII. jferabo- 


coneer. fui tavoliere in Bologna ; la conquida di VII I.eGiulio II. lotto Luigi XII. jferabo- 
ncott il Napoli,elapacetranm?eradore,edi Ve- lire effa Prammatica. Q.iefli sforzi perbuo- 
Regnodi jjon potendoil Papa concepire, na forte erano dati vani fino allora. Ma 

Napoli. .„;i 11. -■.(Jr'ifi»»lT» In fui- rrinniillle allf» Francel'co I. ebbe la debolezza di tede. 


neziani. Non potendoil Papa concepire, na forte erano dati vani fino allora. Ma 
nrpìce che il Re rillringelTe le fue conquide allo Francel'co I. ebbe la debolezza di cede- 
re’ Vene- Stato di Milano, e che non volefie in fegui- re , pel violento defiderio che avea di 
tò ripaffar l’ Alpi oer andare ad irapadro- rientrare nel poffedimcnto , di che aveano 


ziioicol- tò ripaffar l’ Alpi oer andare ad irapadro- 
I* Impe- nirf] del Regno dì Napialì , patendolo allo- 
■ ra fare tanto più agevolmente , quanto ba- 
llava eh’ egli lolo li prclentaffe a riceve- 
*re il giurameoto de’ popoli ; imperocchì 
non avea più il Cardona danaro, o credito, 
onde rirtabilir le fue truppe , eh’ erano 
in gran difordine. Da quelìqi concludea, 
«he per conlervare quello Regno alla 
Spagna bifognava difiogliere Francefeo 
1 . dallo intraprendere ia conquilla 'fino 
alla prolfima Campagna 4 - e vi riufei . 
Perfuat'e al Re, che allora non era in 
cafo di fare quella fpedizione ; e di ri- 
metterla dopo la morte del Re Catto- 
'lico • „ Non vìvrà egli molto , dicea- 
„ gli , la fua età , e le fue infermità lo 
minacciano di una prolfima morte 
il Re acconfentì a differire . Quanto al- 
la pace tra l’ Imperadore , ed i Venezia- 


goduto i tuoi prcdccelTori della prima 
famiglia, e dì una gran parte delia fecon- 
da, di nominare a'V efeovadi del loro Stato. 

LXXXIV. Impaziente quello Princi- H Czt- 
pj di ritornare a Parigi , iafeiò il ma- “‘l**'* 
neggio di tutto quello affare al Cancel- 
liete del Prato , eh’ era di parere , che fi ,frzr« 
doveffe abolire la Prammatica-Sanzione, della 
e che fece un Concordato , col quale il Premma- 
Papa rimetteva al Re di Francia il di- *!“ 
ritto di nominare a’ benefizi di Francia, ’ * 
e del Dolfinato -, ed il Re accorderebbe 
al Papa le annate di que’ gran benefizi la . 
fui piede della corrente entrata . Quello 
parere, che dinotava ignofanza ,oduna- 
nimo venduto all’ incereffe , refe quefln 
Cancelliere ódiofo a tutta la gente' da 
bene , ed in particolare a’ Signori del fe- 
guito del Re, che non voleano che fi 


rifolvettero entrambi di mandar» il' mctteffe in maneggio un affare di canta 


Generai degli Agofliniani all’ Imperadó- 
re,'ad efortar quello Principe, che me- 
diante una certa fomma di danaro rifli- 
luiffe a’ Veneziani Verona, e Brefeìa ; 
imperocché iron poteva egli confervar que- 
lle due piazze centra le forze della Re- 
pubblica , unite a , quelle de’ Francefi , 
Signori dello Stato ni Milano . 

11 Psp* LXXXlII. Non rimanea più altro 

domanda j’ gfj'jre Prammatica-Sanzione , 
Frantu'^'* il Papa ne domandava l’ abolizione af- 
r abolì foluta . Stabilendola , non t’ era avuta 
cioae del- altra mira , che di mantenere l’ antica 
la Pram dilcipìina della Chiefa di Francia , tratta 
miica *0»’ primi Concili. Ma laCortedi Roma, 
Sanziona. fallituti ì Decreti de’ Papi agli 

■' '• antichi Canoni , non potea- foffrire , we 
FUuTyCo.'U.Tom,XVlLl, 


importanza; ma il del Prato, fenz’ aver 
riguardo alle loro doglianze , feguitb 
gli ordini che gli erano fiati dati ; ed 
operò co’ Cardinali dì Ancona, e de’San- 
tiquattro , che furono eletti dalla Santità 
Sua. Si divifero dunque il Re , ed il 
Papa molto contenti' l’ uno dell’ altro in 
apparenza. 11 Papa donò, al Re una 
parte della vera Croce grande come una 
nocciuola , incafiraca in una Croce d* 
oro con pietre preziofe , del valore di 
quindici mila ducati . ,, _ .. 

■“LXXXV. Partì da Bologna France- ' 
feo I. con quello dono il giorno quin- parte di 
dìcelimo di Dicembre , prendendo la BoUgaa, 
via di Milano . Quella da prima non « fiiw- 
cra flau la fua intenzione ; perchè vo- "* * 

H h Ica 
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- lea ritornare a Parigi ;• ma doveva ao- 
cora trattare con gli Svirzeri . Venne 
H Cj.C. trattato conchiufo alle ftelTe eon- 
* 5 *S" dizioni, che furono propofte, ed anche 
accettate dall’ una , e dall’ altra parte a- 
vanti la i>attaglia di Marignano . Mi 
cinque de’ tredici Cantoni ricufarono di 
ratificarla , perché gli obbligava a rifli- 
mire 1 ^ piazze dello Stato di Milano , 
occuoate da efli fìn dall’ anno 1511. . 
lyoR LXXXVI. Gli altri otto Cantoni Io 
trattata accettarono alle fegoenti condizioni . i. 
•*'*’^*’"* Che fi defiero loro 1 feicencomila feu- 
Irimn. ‘ promeflfi, pagabili in tre mefi ; ol- 
irà la continovazione delle loro penfio- 
bì (i). 2. Che gli Svizzeri fervirebbero 
la Francia centra chiunque , eccettuan- 
done il Papa , r Imperadore , e l’ Impe- 
ro . 5. Che redituirebbero le valli del 
Milanefe ; e non fodero obbligati ad 
operare comra 1 loro compatrioti , quan- 
do s* intraprendede di ritogliere lo- 
ro quel che podedeano nel Milanelè. Do- 
po quello trattato, il Re rìpalàò TAIpi. 
Aflcm- LXXXVII. Prima della conferenza 
bica de* di Bologna , una fe n’ era fatta nel me- 
rrinemi fc di Luglio adai celebre a Vienna in 
> Virana Aafjrja ^ f Imperadore Martimiliano, 
Uladislao Re di Boemia , e di Unghe- 
ria , Sigìfmondo Re di Polonia Tuo fra- 
tello , ed il giovane Re Luìu figliuolo 
delle fledo Uladislao (z) . I Cardinali 
di Gurk, e di Strigonia vi fi ritrovaro- 
no col Vefeovo di Feltre, 'Nunzio di 
Papa Leone X. eli Ambafeiatorì del Re 
di Aragona , e d’ Inghilterra , e molti 
altri Prelati , Principi , e Signori di 
Alemagna , di Ungheria , di Polonia , 

* e degli altri Stati vicini . Vi fi trattò 
particolarmente de’ mezzi di adìcurare 
la pace tra quedi Principi con parecchi 
natrimoni, che furono propodi.' quello 
del giovane Re Lui^ con Maria nipo- 
te dell’ Imperadore; quello dell’Arcidu- 
ca Carlo con Anna , forella del mede- 
fimo Luigi , per ridabilire in tal modo 
l'antica intelligenza con la cafa d’ Au- 
flria, intorno alla fuccedione de’ Regni 
di Ungheria , e di Boemia , in calò 
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che Uladislao non lafciafle dgliuoU 
mafehi, che a Ini fuccededero . Vi fi . 
parlò anche della guerra contra t Tur- . 
chi, e di una deputazione a’ Veneziani, 
per la pace tra i Mofeoviti , ed i Po» 
lacchi, con onede condizioni, e de’ mo- 
di di rimettere i Cavalieri di Pruflia 
fotro T ubbidienza de' Polacchi , e di 
molte lltre cofe . j * 

Selim Imperadore de’ T urchf ebbe fpa- 
vento di qu.'do congrelfo ; tanto mag- 
giormente che correa voce , che vi fi 
proponeva unicamente di fare de’ prepa- 
rativi di guerra contra di lui . Ma. in- 
formato (b’ fuoi emidari , che tutto era 
terminato in difeorfi inconcludenti , in 
magnifiche arringhe, in fontuofi banchet- 
ti, ed in molti divertimenti , rlvolfe 1* 
armi Aie in Oriente. ,, 

LXXXVIII. Gli Ungati frattanto 
andarono ad tlfediare Semrndria , Cittì diano ic- 
della Servta fopra il Danubio, dieci le- mendtia. 
ehe fotto Belgrado (3). Stefano figliuolo 
di Batory comandava a qnedo afledio , e 
Alisbeg figliuolo di Jachia Bafsì era 
Governatore della piazza . Mandò incon- 
tanente nna daffetta a Selim , che allo- 
ra fi ritrovava in Afta all’ adedio di 
Kemac , e che commife ad Alisbeg di 
mandare in tutte le vicine Provincie , 
per raccogliere tutt’ i Govenutori , 
perchè aodalTero con le loro fquadre a 
ibccorrere Semendria . Aveano già fat- 
te gli Ungati le loro trincee , difpo- 
da T’ artiglieria , ed aveano danneggiate 
io modo le mora , con una continova 
batterìa , eh’ erano quali certi di pren- 
dere la piazza ; ma redarono forprefi 
all’arrivo de’ Turchi, eh’ erano in gran 
numero . Entrò la confulìone nel loro 
efercito , e tutti penfarono Polo a fal- 
varfi. Vennero infaguiti , fi fecero al- 
cuni prigionieri , che- furono tratti io 
catene . Qncda notizia fu ricevuta da 
Selim con molta gioia ; ed in ricono- 
feenza ordinò al Bafsà Janufes di andar 
a facebeggiare la Bofnia . 

LXXXiX, In qned’anno perdette la 
Spagna due grandi uomini , Alfonfo 
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Vieerè Afbaqoerqoe Portoghefe , Viceré dell’ XCI. Avendo il Re Carico palT*-^^55E 
dfll’lB- Indie, e Ferdinando Gonfalvo, fopran- ta- la fettiinana Santa a Mejorada , col 

pomato il Gran Capitano (i) . Era H rifolutione di raccogliere gli Stati d^'wG.C, 
primo a Ormnn per gli affari della Co- Caviglia a Borgo;, e qnellì di Aragona 'VI* 
rooa di Portogallo; cd effendovifi infer- i-Calatayad; mandi) là Regina fuamo- 
mato per una violenta dilTeflterta, s'im- glie in Aragona a prefèderri in fuono- ncoo((ii 

liarcò per palTare a Goa. Avendo icte- me ( 5 ) , ed egli pafsò incontanente a eN Stati 

fo per via l' arrivo di Lope Suares fuo Eurgos , con la fperana di otrenera dia- « . Cadi. 
fìiccelTbre, n’ebbe tanto rammarico, che gli Staci una gran fomma di danaro, di I*''»* 
non potè difCmulare il fuo affanno, nè che avea bifbgno, per aumentare i ftioi 

raffrenare le fue doglianze. Q.ueflo ac- eferciti , e fortificare le Tue piazze di 

crebte tanto il fuo incomodo, che fi frontiera. Efpofe a’ Caftigliani lo flato 
domìnciò a difperar della foa fàlute. fuo , e la mancanza intera delle fue fU 
Tofio che fa vicino a Goa, commife nante: ed ottenne quattrocencomila fcu- 
che fi chìaroafre il fuo confefTore; col di. Nell’ Affemblea di quelli Staci unk 
quale regolò gli affari della fua cofcien- alla Corona di Cafliglia il Regno di 
za ; e mori nna mattina dopo aver Navarca , che fin alloca 'età (beo coir- 
ricevuti i Sagramenci della Chiefa , e giunto a quel di Aragona . Si prefume^ 
con gran fentimenci di pieci. Non era che ciò faceffe coiraflenfo della* Regina 
Rato maritato, e lafciò un folo figlino- Germana fua moglie , che non avea fi- 
lo mturale, avaco da una fchiava nelle gliuoli ; tanto piò che tre anni dopo li 
Indie ; egli fcrifTc in fuo favore al Re vide effa rinunziare al fuo diritto negli 
di Portogallo', raccomandandoglielo ; e Stati di Saragozza, in favore di Cano 
Sua Maefli , avendogli cambiato il d’Aufiria Re di Calliriia, e di Arago- 
nome di Biagio in quello di Alfonfo, na; al quale lo trasfon. 
gli diede grandi averi, e Io maritò rie- XCII. Gli Aragonefi non furono tan- q- 
camence. Alfonfo filo padre fu feppeUi- to compiacenti, come i Cafiiglìani .Ri- gaaefirì-. 
IO in Goa, .in una faperba Cappella, culàrono al Re i futfidj che domanda- curino na 
che aveva egli fatta fabbricare in onore va , fe non a patto che veniffe levata fuOidio a 
delb Beata Vergine. a’ Vaffalli de’Gran Signori 1^ perraiffio- ^‘*'“*** 

di XC. Il fecondo fu Gonfalvo . Si ri- ne di ricorrere all’ autorità del Re pw ^ ' 
trovava a Loxa ; e vedendoli giusto al via di appellazione. Tanto furono olH- 
ùìrQ^’^' eflremo, fi fece trafportare inlet- nati, che non vollero ceder mai'. Fer- 
riga a Granata, a provare fe il mutar dinando, ch’era io cattivo flato di fa- 
* d’ aria poteffe riflicuirgli la fua falu- Iute in Burgos , informato di quel eh’ 
te ( 2 ). Tutte quelle precauzioni a lui era occorfo in Aragona , fece intcnde- 
oon valfero . Mori p<^ doM il fuo re al Cancelliere , che andaffe a riero- 
arrivo , il duodecimo giorno di D*icem- vario ( 4 ) . Appena giunto in Arando 
bre ISIS- in età di anni fettantadue. Ibpra il fiume Duero, dove fi ritrovava 
Lafciò delle fole figliuole, e la fuapri- Sua Macflà Cattolica, venne egli arre- 
mogeoita, chiamata Elvira, ereditò cut- flato nei fuo albergo , e condotto pri- 
.. ti gli averi fuoi*. Ferdinando gli fece gioniero nel Caflello di Simancas , e 
-^rendere per tutta la Spagna infbliti ono- quantunque Ferdinando fi folle riflituito 
ri - Pietro di Angleria, Milancfe, fece a' Calacayud col Principe Ferdinando 
la fua orazione funebre, in cui deplorò fuo nipote per ridurre i Grandi, il fuo 
molto b diferazia del Regno di aver viaggio fii inutile ; e non potè nè per 
perduto un u gran Capitano , che ave- carezze, nè per minacce guadagnare jgli 
va acquillata eterna fùna alla Monar- Aragonefi , che non fi curarono molto 
cbta. della prigionia del loro 'Cancelliere, 

Hh a per 


(1) Mariana /■ )o. ia<. Jean da Baroa MaAiua Marmol. Valcoac^- Sfondaa. «d aa. 
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Ufi. i. I. Brantona vit dn Card. Xim, I. a. /. s- f-' a«a. Cfà Maciau h IO. •> ai*. 
(4} Maiiana I, ]•• «. jit. ' 
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aeconfentirc alla fopprcfl'ione di un 
•"*Ì**2. «rivilegio, che flava loro forccmeotc a 

»iG.Cjuore. . ■ 

xeni. La fatica del viaggio, ed il 
folMo affai a peggio-- 

,o„( , rare l'inconaodo del Re Cattolico, che 
Madrid, però G vide coflretto a partire in au- 
tunno , e ritornare in Madrid , fenz* 
aver potuto ottener sulla dagli Stati di 
' Aragona per fuppiirc alle fpefe delle 
diverfe guerre, dalle quali fi vedea mi- 
> sacciato. Effendo (fata obbligata la Re- 
gina a licenziare i Deputati , andò a De- 
rida , per tenervi gli Srati di Catalo- 
gna,. Ufeì Ferdinando di Madrid’ per 
andare a Placc-nzia , donde lì trasferì a 
Siviglia , la cui aria nel verno era più 
temperata. Perchè la Tua lànità andava 
Tempre diminuendoG , lé ne diede avvi- 
fo all' Arciduca Carlo , dicendogli , che 
il giovanetto Ferdinando Tuo fratello era 
molto avanzato nella grazia di Tuo A- 
volo ; che dovea temer tutto da quella 
predilezione , e che dovea prendere le 
Tue mifure per alTicurarfìde' Regni , che 
dovevano a lui appartenepe, potendo re- 
narne delufo . A norma di quello av- 
vertimento, il Configlio di Fiandra giu- 
. dicò bene di mandare in Ifpagna il fa- 

molo Adriano di Utrecht , Decano di 
Lovan-o, e* Precettore del piovane Prin- 
cipe . Ma come.doveafi dillimulare le 
dilli dente, che fi aveano del lofpettolo Fer- 
dinando , fi prefe in preteflò di quell’ 
-andata la propulizionc del matrirronio 
deli’ Arciduca con Penata di Francia fi- 
gliuola di Luigi XII. Volea la Tua Te- 
greti iflruziooe , che ollervaire i proce- 
/limenti della Ciorce di Spagna ; che deT- 
fe notizia della falute del Re ; e che 
nel cafo di Tua morte prendelfe il poC- 
leffo del Regno. 

Artivedel XCIV. Giunfe Adriano alla Corte 
*Le»"nio' Cattolico verfo il ir.efe di Di- 

«D^r^ cembre , e da prima vi fu accolto con 
tc di Spa- intijto onore j ma non elfeodo egli atto 
(aa. a' maneggi , non potè a lungo dìflima- 
lare (jj. Avendo il Re feoperco il ve- 
ro motivo ‘della Tua ambafeiata , gli 
commife dì ritirarfl a Guadalupa nel 
Convento de’Religìofi di San Girolamo. 
.Opalche tem^ dopo volle Ferdinando 
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impegnarlo a proccurare di allontanar 
il de Chievres dall’ Arciduca , di edi 
era Governatore IF Decano glielo 
promife v immaginandoG che folle que- 
llo il Tolo mezzo di ricoacìiìare il 
giovane Carlo con fuo Avolo ; ed etv- 
trau'ibi preTero inCome le loro mifure 
per riufeirvi . Volle il Re Cattòlico, 
che G eilenddfe un progetto , al qua- 
le il Decano llentò a TuggetearG -, tut- 
tavia G laTciò piegate , ed il trattato 
venne conchiuTo. Avvertitoli de Ghìe- 
vres di quanto G tramava , e perfua- 
fo che ir Re Cattolico avelie vita bre- 
ve , cllendo idropico , rapprefentò all’ 

Arciduca , che non riraanca tempo 
da perdere , e che G dove a pcnftre 
ad adicunirG di una cicdità a lui dor 
vuta. 

XCV, Era impolfibile di rlufcirc in D’ Arti- 
quello dilegno, lenza eller certi ‘^‘•'1 
corio della Francia. A tal effetto vi fu 
mandato Errico Conte di Kaflau . Trecci Toc- 
cofe contenea la Tua itlruziooci il pia- catfodeT- 
ritaggio dell’ Arciduca con Renata di 1* Fr»»' 
Francia , la ri ili tuzione della Kavarra,“*’ 
cd il foccoriò Jifiderato. Il Conte non 
trovò molta dilìkultà nel fuo maneg- 
gio . FranceTco 1. offerì feicentomila 
Icudi per la dote di Renata ■, acconfen- 
ti che Ferdinando avelie la Navarra , 
finché vivea ; promife Gnalmente di af- 
Gilere T Arciduca, e fu fofcritto il trat- 
tato , del quale informato Ferdinando, 
fece il lòo telìamento , in cui difpo- . * 
oea delle Monarchie della Cafliglia, 
alla quale fì' era unita la Navarra, e di 
quella dì Aragona in favore dell'Infan- 
te Ferdinando Tuo nipote , come (e a 
lui app.irtcQcfìevo ,4n pregiudizio di Car- 
lo , ch'era il piinaogeoito ; dicendo, 
eh’ era baflevolrccntc grande con i Pae- 
G BalTi , e. con la eredità di. fuo Avo 
materno. Effendoil de Chievresil ma^ 
gior olìacoio- all’'efecuzione di quello di- 
fegno, il Re Cattolico i adoprò forte- 
mente per allontanarlo ; ma non poti 
venirne a capo , quantunque G valefTc 
delle iflanze di Errico Vili. Red’ Inghil- 
terra , che ne fece preffantemente Gal-, 
lecitarq l’ Arciduca per mezzo del fu» 
Ambafeiatore . 


Co òaton, d« Veia, ia vh* f*nli V. ptg, 14. i» juaria. 
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Ferdiatn* 3 fCVI. La fua malattia, lermpletìie, 
»i ” i*dì* ® rammarico deiraaimo , aunaentavanu 
,*,^f*p,'jdi giorno in giorno ; e nel punto eftre- 
la Tua rr.o in cui era , in cambio di mettere 
Bulaiiu. ordine agli atfari della Tua cofcien/.a , 
mandò a conl'ultare intorno alla durata 
dell lina vita una divota di Spagna chia- 
mata la Beata d’ Avila . Avea quella 
donrella impollo alle piò illuminate per- 
fone; e perchi) il confulto del Re a lei 
richiefto le ficea molto onore , lo a(Ti- 
curfe , come per parte di Dio , che mol- 
to tempo ancora gli rimaneva a vivere ; 
e che doveva ancora far molte -conqui- 
de . Ma Dio confufie le pretefe rivcia- 
2Ìoni della Beata (i). 

Cafl» il XCVII. Volle Ferdinando ritornare a 
fuo pri- Madigalejo , calino di delizia vicino a 
»o tefli- Truflillo . In quello luogo li accrebbe la 
■lento, e fyj nnalattià in tal modo , che fi potc' age- 
’alVo in" pcrluaderlo a credere , eh’ era 

iavere di vicino alla Tua fine . In quedo punto c- 
Carlo. dremo caLò il teilamento , di cui ora 
fi è parlato per confìglio del" Dottor 
Lorenzo Galindez di Carvajal , del Li- 
cenziuo Zanata, e di Francelco di Var- 
ga; , Sopranteniente dette die finanze , 
tre principali del Tuo Confìglio f che com- 
batterono quel primo teilamento con sì 
valì.de ragioni , eh’ egli ebbe ad arren- 
derli , e ne fece abbruciare T originale 
in Tua prelenza . Il progetto della Mo- 
narchia Uiiiveriale , di cui egli era au- 
tore , ed al quale metteva un odacolo 
invincibile con 'queda difpofiziooe , pre- 
valfc tutto il tenero amore , che po- 
teva avere per 1 ’ Infante Ferdinando ; e 
l’ obbligò ad eflfer favorevole all’ Arci- 
duca Carlo . Lo dichiarò erede delie Mo- 
narchie di Cadiglia , e di Aragona , e 
delle Corone che vi erano date unite ; 
c ad onta dell’odio che avea Tempre avu- 
to contea il Cardinal X imenes , lo eledie 
Reggente della Cadiglia dopo la Tua mor- 
te, durante la vita della Regina Giovan- 
na iua figliuola , Topraonomata la Paz- 
za (z)'. Ne fu edefb l’atto , e fi pra- 
ticarono tutte* le oeceflarie precauzio- 


ni , per levare ogni fpcranza at giovane 
Ferdinando , che fu ridotto ad un alTe- 
goamento di cinquantamila feudi su de’ 
lontani domini . Voleva il Re laTciargli •S**» 
ancora le tre grandi Macllrie ; ma i Tuoi 
Configlieri Io perfuadettero con tanta 
forza, che non bìTognava dividerle dalla 
Corona, che fi acchetò alle loro ragioni. 

Q.ieda fu l'ultima dirpofizione del Re 
Cattolico . Avendo Capato il Decano dì 
Lovanio , in qual perìcolo egli folle , lo- 
do vi accorfe i ma il Tua arrivo difpiac- 
que a quedo Prìncipe , che rodo gli 
commife , che ritornalTe a Nodra Signo- 
ra dì Guadalupa, predo il Principe Fer-, 
dinando. Partito che fu il Decano, egli 
fi confeTib al P. Tommalb di Marienzo, 
dell Ordine di San Domenico . La Re- 
gina Germana , eh’ era a Lerida , in- 
contanente parti , e venne predò a Tuo 
marito il giorno avanti , che terminaf- 
le il Tuo teilamento. ■ 

XCVIIF. finalmente morì il feguen- Sumeri 
te Mercoledì , ventefirooterzb giorno di ** * 
Gennaio 1510. un’ ora dòpo il mezzo 
di (j) vedito dell'abito di S. Domenico, 
nell’anno fedantefimoterzo dell’ età fua, 
e trentefìmofettimo del fuo Regno in A- 
'ragona dalla morte di Giovanni II. Tuo 
padre , e nel veotelìmoquarto in Cadi- 
glia , dalla morte di Errico fratello d’ 

Ifabella fua moglie. Ne aveva avuto un 
figliuolo, che mori fenza poderità e fu 
uccifò alla caccia da una caduta da ca- 
vallo; e quattro figlinole, delle quali la 
feconda nominata Giovanna fposò Filip- 
po Arciduca d'Audria. 

XCIX. Il Confìglio dì Spagna fpe- n CinB- 
dì Cubito a far intendere al Cardinal Xi- nai xi- 
menes , che il Re defunto l’aveva elet- 
to Reggente della .Cadiglia , in alfen- 
za delP Arciduca . e che andade rodo a gjj,, 
prendere il podedimento dì quedo im- 
piego . Tanto maggiormente ne reflò 
forprefo il Cardinale , quanto aveva e- 
gli prefe la fue mrfure per evitarlo . 

Tuttavia partì immediatamente per Gua- 
dalupa , dove lì era trasferito il Confi- 

glio. 


(O P'f' d' Angl. l, 15. «g,4Sf. (») Maritna iram.r)4. Guiceiird. òLii. A«- 
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S!^!^!!glio, ed andò a cotnplinncntare la Regi* ftrettì a iosgettarvifì , fin tanto che fi 
vedova; e il giorno dietro al fuo ar- aprifle una opportunità di fame i loro 
DI G.C.rivo , effendo capitato a Gnadalupa ao- rifentimenti (a). Reprelfe D. PedroPór- 
che il Decano di Lovanio, accompagna* to r Carrero , che pretendea di avere 
to Iklla maggior parte de’ Grandi di Ca* Ja Gran Maeftria di San Jacopo in vir- 
(iìglia , vi li aprì il tellamento del Re tù una bolla , che aveva ottenuta da 
Cattolico . . „ . , Papa Leone X, quantunque le’ tre gran- 

Difputi . C. Avendo Xitnenes udito 1’ articolo^ .jj Maeftrie riunite alla Corona follerò 
tnXune- che dava a lui la Reggenza del RegnO) flate accordate all’Arciduca fopravviveti< 
volle ;ful fatto prenderne il pofledimen* Jq , Riformò gli Offiziali del ConOglio 
Jjovanlo oppofe il Decano , in vir- Supremo , e quelli della Corte. Ordinò 

£ x la tò delle provvilìoni che l’Arciduca gli una fevera amminiftrazion di giuftizia 
tggen- avea date ; s foggiunfe , che trattandoli contra le oppreffiooi de* Grandi • Dopo 
di una eredità caduta all’ Arcidoca , avere licenziati i doe favoriti del Prin- 
tgli lolo avea diritto di commettervi un 


amminiftratore , fin a tanto che. folle in 
calo di andare a riceverla egli mede/i* 
mo (i) . Ximenes difefe il fuo diritto « 
pretendea che Ferdinando non (avelie 


cipe Ferdinando , che gii erano rofpet- 
tiy alcuni OfHziali di quel Principe do* 
mandarono infolentementc al Cardinale, 
dovi era la facoltà' che avea di operare 
a quel modo . Molirb egli alcune trup* 


avuta l’Jamminillrazione ideila Cafliglia , pe dì gente da guerra , che^componea 
• fe non fino che folle rArciduca di anni cullodia ordinaria , e difle 

ventif, è* che avea dif pollo del fuo dirit- j(jro ...che la fua facoltà di far efegui* 

to ; e che come il Principe Carlo non fg j voleri del ..Re confilìea nella for- 

potea pretender nulla , fe più a lungo dì quella gente ; indi prendendo il 


folle viUuto fuo avolo , così la commif- 
iione data al Decano non poteva inva* 
lidare ràttìcolo efpreflo del tcllamcnto . 
Soggiunfe ) che per le difpofizioni delia 
Regina Ifabella fatte alla fua morte e- 
rano gli Stranieri efclufi dal Governo 
della Caviglia . Il Decano fi arrefe al- 
le fue .ragioni , e fi contentò del, pollo 


cordone dei luo Ordipe di San France* 
feo , e'fcuotendolo con le mani , fog- 
fiunfe : „ Quello mi 'balla per far in* 
„ tendere'^ragione a* fudditi fuperbi ^ • 
Nello . llefib tempo fece- fparare dodici 
cannoni , che avea dietro ai cortile del 
fuo palagio , concludendo con quelle pa- 
role : Hiu e/i ultÌTHM r-atìo re^s . La 


di Reggente fecondo , che- non gli^dava forza -è la fuprenia ragione dei Re. Maf* 
1 - -L 11 - j: p^j, altro, cfa’ egli non dovea prof- 
ferire , perchè non è giufia cofa k) adu- 
prarla . 

Cir, Temendo finalmeirte-l*'Arciduca 
nedefimo , che la facoltà del Cardinale 
diveniffe troppo . grande , gli diede per 
aggiunto un Signore di Fiandra nomato 
la Chau , che avea credito fopra gli al- 
tri alla Corte di Carlo e eh’ era mol- 
to piò abile di Adriano . Il la Cfaan ven- 
ne ricevuto , ma non per quello ebbero 


altro vantaggio ^ <^e quello di ioferive 
re le fpedizioni col Ximenes , deciden- 
dofi tutti gh affari conforme al parere 
di quello , quantunque. Adriano folle di 
contrario parere. ' • 

ScriHe l’Arciduca da Bruxelles al Car- 
dinale , e gli fece (pedire delle patenti , 
accompagnate da tutte le dimofirazioni 
di liima ., e di fiducia che può un Sovra- 
no compaitire 'ad un fuddito. Lo dichia- 
rava Reggente dì tutt’ i fuoì Stati 


«cava fcuvb 1 weata • 

fino al fuo arrivo , ed aflòciò a lui il camtóamemo gli affari, maneggiati fem* 
Decano di Lovanio. *' pre dal Ximenes eoo la llefia^ autorità • 

Condotta CI. Ricevuta eh’ ebbe Ximenes la. Un terzo gli fi diede chiamato Amer- 
dei Car- conferma della fua Reggenza , attefo llof , dì una delle più illullri cafe di O- 
dintl xi- folo ad -ufare della fua autorità , e lo landa \ di animo intrepido , e rifoluto , 
fece con tanta alterìgia, che tutt’XGran* e capace dì far fronte al Reggente. E- 
di ne roormòrarono ; tuttavia furono co- gli lo accolfe parimente come, il primo 

sa. « Z 

CO Gom» 1» vir. Xm. M. 4 , Vedi li fi*» éi Ximnit 


Gom. in vit, Xitn. iih. é, 
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Cbn piena confiderazi^ne : gl’ introduflfe far a meno di accoafentire a quello lo- 


entrambi nel Confìglio come Tuoi Col- 
leghi,- ma feguitando egli a governare 
conia medefìma alterigia, il de Chievres 
propofe all’ Arciduca un mezzo di far 
argine al fuo potere , e fu di fare in 
modo che quello Principe fi potclfe far 
ricoBofeere per Re negli Stati di Calli- 
glia e di Aragona , vivente la Regina 
tua madre , attefa la fua pazzia , e la 
fua incapacità. Il maneggio era dìllca- 
to, e non parea che fi potelTe ottenere 
dagli Stati; avendo ciafeuno de’ tre Ór- 
dini ragioni particolari per opporvifi . 
Temeva ir Clero , che ottenclTe alla 
Corte di Roma alcune bolle per feco- 
larizzare le tre grandi Maellrie dì San 
JacopO, di Alcantara , e di Calatrava; 
la Nobiltà, perché fperava , durante la 
vita della Regina Giovanna, riprendere 
l’autorità che aveva efia perduta fono il 
Regno di Ferdinando,- il popolo , perché 

_t__ Il * . - J * I a- • 


ui avwuuicniire a <]ue(TO iO- — — ^ 

ro defiderio, e che fi trattava deH’onor Anno 
fuo, che i fudJiti iuoi noa gli ricufaf- ^ 
fero una qualità , cui le due potenze *5*^- 
dell’ Europa , le più rifpettate general- 
mente, non folo gli aveano conceduta, 
ma lo avevano ancora efortato a pren- 
derla. Si-mandb quella lettera a Xime- 
iw, con ordine di comunicarla agli Sta-' 
ri, dopo aver prefe le necclTarie pre- 
cauzioni per riufeirvi . (^antunque if ' 
Cardinale confideralTe l’efito di quello 
trattato ^come il termine della fua poten- 
za, voléa tuttavia corrifpondere alla fi- 
diKia che l’Arciduca gli dimollravaj 
tolle per impegno di onore di renderlo 
foddisfatto a coilo di che che fbfle.- 
_ ««colfero dunque gli Stati in Si necor- 

Calliglia. Vi fi Ielle la lettera dell' Ar- fo"® gli 
riduca a Ximenes; conteneva ella la do- 
manda fuddetta , e vi -fi aggiungea, che 
^-ea quello Principe voluto avvertiroe i ddl’ At*»- 


u ,1 A j ' V ^ '“. 1 , ‘■‘“vipcTuiacQ avvertiroe Iddi’ A< 

tenwa che 1 Arcidwa.noo che diminuì- ,Calligliam, non perché ffimalTe di aver duca, 
«le nuove impofizioni melTe da fuo Infogno della loro approvazione ; ma per- 
Avolo, le aumentalfe , per riufeire ne’ ché fapea, che in quello punto la fua 


Fan difegni che medinva . BifOgnava condotta non (àrebhe loro riufeita difea- 
dunque penfare ad uno llrataF®ma per ra , e perché Iperava di ritrovarli pie- 
giuogere a quello fine, e però bifogna- namente fommeirrf?) . Qnelh lettur» 
«"«e»" ‘‘ Cardinal Ximenes. fu feguita da un breve difeorfo fatto 
■ "» roodoy dal Cardinale, cui aveva egli intralcia- 

che il Papa e I Imperadore gli aveanO to in modo da non poter dillinguere di 
dato li titolo di Re nelle lettere di qual fentimento egli folk. Il Carvajal. 
..condoglianza, che gli aveano fent te nell il più vecchio di tute’ i Configlieri di 
. incontro della morte del Re Cattoli- Stato, parlò per gli altri dopo di lui. 
eco. II primo vi avwajawonfentitoconla Si diffulè lungamente intorno alle lodi 
- mira che potelfe l Arciduca opporli più dell’ Arciduca ; pafsò leggermente foorn 
agevolmente a pfMediiwnti de’Francefi la infermità della- Regina Giovanna la 
in Italia (I). Il fecondo per lo ingran- quale, rifendo incurabile, mettevagli in 
dimento della fua cafa . Ma bifogna va libertà di regolarli come fe morta folle, 
ottenere quello titolo dagli Spagnuoli-; E per dimoftrare, che il Principe Car- 
e a tal effetto occorrea gran deftrezza lo non domandava cofa, che non fi fot 
l>er non inferocirgli , r non efporfi ad fe praticata in limili occafioni .citò quan- 

j r -/r V 1* «■* '"«fio i" 

CIV. Carlo dunque ne fcriffe a Xi- poffeffo Alfonfo VII. degli Stati di Ca- 
menes, e gli f«e intendere ^ che il Pa- lliglia, e di Leone , vivente la Regina 
H ,®''5»n<>„8>“dicato be- Urraea fua Madre . L’ Ammirante di 


ne, per la tranquillità' delle Monarchie 
di Cartiglia e di Aragona , e per pre- 
venire il difegno de’ loro ’nemicì (z), 
eh’ egli prendelTe unitanieote con fua 
Madre-il nome di Re e che n’ eferci- 
talTe le funzioni i che non avea potuto 


Cartiglia , e il Duca d’ Alva furono dì 
contrario parere , c foUennero che non 
poteaPo violare il giuramento che avea- 
no ^co alla Regina Giovanna, né rico- 
nofeere un altro Sovrano , finché ella 
viveva . 11 Marehefe.di Villena diede 
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— on terzo parere ; e àiiìe , che non do- ricevuti cento e ventimila feudi dal Re 
mandando 1’ Arciduca il loro conlìglio , Cattolico prima che morilTc , con pro- 
®''^’^’non erano effi obbligati a darglielo ; e meda di entrare nel Milanefe nella pri- 
Il*càri"i- conveniva loro Itarfi in filcozio. mavera, alla teda di cinquantamila uo- 
nalXimt- CVI. Vedendo Ximenes , che tutti mini. Potea 1’ Imperadore prender mo- 
nes (adi-gli animi erano didelfi ad attcnerfì ad tivo dalla morte di Ferdinando p«r non 
chiarir 1’ uno di quedi due (entimenti , interrup- ritornare in Italia , e‘ riteoerfi non odan- 
* fudragi per dire , che non fi trat- te il danaro che gli 'era dato fpedito. 
nielli *"**'^* di deliberare fopra una cola da far- Non vi era più probabiliti che potedie 
' (i; ma di approvare una cola fatta; che confervare le Tue conquide nello Stato 

Don vi era drada di mezzo tra il con- di Venezia , dappoiché Francel'co I. lì 
fermare il paflb che 1’ Arciduca aveada- era fatto Signore del Milanefe , e che 
to, o il levargli il nome di Re (i), c avea giunte lefue forze a quelledc’ Ve- 
dichiararlo affolutamente incapace di re- neziani. Dall’altro canto nonputea più 
cnare un giorno in Ifpagna , quando fof- fperarc foccorfo dal Papa ,*che 11 era 
le il fuo tempo ; poiché non fi potea per lo appunto accomodato colla Fran- 
■ ricufargli quello titcilo lenza el'porlo al da. Quanto all’armata Spagnuola,.che 

difpregio di tutta I’ Europa ; nè fi po- fi era ritirata a Napoli, non era agevol 
tea riceverlo per Signore, dopo avergli cofa il farla ritornare , perché bifogna- 
fatta una tal’ ingiuria , fenza ridurfi in va che necelTarramente atcraverfalle lo 
idaco di fofferirc-gli edctti del fuo giu- Stato Ecclelìadico . Dall' altro canto la 
do rìfentiiiicnto . 11 Ximenei, dopo aver morte di Ferdinando avea camb ata la 
profferite quede parole in luono ardito,, faccia degli ad'ari, e terminato di rovU 
non lafciò' loro campo di terminar di nare le fpcraaze di Madìmiliaóo. Lua- 
opinare; comandò egli aforamente a Don gì dal penfare il nuova Re di Cadiglia 
Pedro Correa, cui avevaegli fatroCor- a far la guerra alla Francia, il fuo inte- 
regidor di Madrid , e che dava afpec- rclfe all* opoodo volea che manienelfe 
.laudo gli ordini tuoi , di andar a prò- fodamente la pace con quel Regno , per 
clamare nella Città la Regina Gipvan- aver campo di dabilirfi la Ifpagna; Cu- 
na e Don Carlo fuo figliuolo unitamen- l’Imperadora, contra il fuo'folicome- 
te Re di CalHglia ; e ben lodo lì udì rodo, li vide codretco in qued'anno ad 

il fuono della proclamazione ; che fu ooerar folo , con la fperanza d’ tm{jro- 

di poi fatta in tutte le altre Città, in gliare gli ad'ari in tal modo, che, fodero 

vinù delle lettere patenti che furono codretti gli altri a collegani feco lui. 

’fpeditc. Quelli dell’ Affemblea , che non CIX. voU’egli dunque acquidarfi la- 
avevano ancora detta loro opinione, fu- ma nel mondo , dichiarando la guerra 
fono del parere'di Ximenes, ed approva- a’. Francefi. Fece leva di quindicimila 
fono l’ordine che avea dato. Svizzeri da' cinque Cantoni , che aveano 

di Acago CVli. Lo dello non fu negli Stati ricufato di ratificare il trattato con la 
na gli n- di Aragona , dove D. Adonto Arcivefeovo Francia , e vi aggtunfe altrettanti Alc- 
cufano la di Saragozza, al quale avea Ferdinando manni , con cinquemila cavalli (^. 
qualità di la reggenza di quei Regno, non 'Con quede truppe raccolfc uncfercito 

*'•' potè mai far pallate la mede-lima dichia- molto confìderabile , la cui marcia fu 

razione , Gli Stati ricufarono collante- così pronta e fegreta , che fi feppe il 

mente adì’ Arciduca la qualità di Re fi- fuo arrivo in Lombardia per le mon- 

DO alla morte della Regina Giovanna, -ragne di Trento, avanti di fipere la 

l’ticifie- CVIll. Durante quello maneggio in fua partenza i Erano allora i Ventzia- 
radme I* Ifpagna , l’ Imperador Maffimiliano voi- ni occupati fotto Verona , e Brcfcia j 
difc^ood’jg profittare della partenza dì Francefeo e fapendo l’ Imperadore , che i prefid; 
BhS* ir !• e della fua allenza dallo Stato di Mi- dì quelle due piazze davano per folle- 

MiUno. lano (z) . Avea Sua Maellà’ Imperiale varli , per mancanza delle paghe, mao- 

• . ' dava 
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Java de’ danari folto la feorta di tremi- 
la uomini . Il Lautree, che comandava 
le truppe Francefi unite a’ Veneziani , 
inlormato del convoglio di danaro fpe- 
dito dall’ Imperadore , lo aflall vicino ad 
Anfo ; reflarono uccilì ottocento Ale- 
manni j ed il redo prefe la fuga : il che 
determinò l’ Imperauore a precipitare la 
fua marcia . Capitò a Verona nel mefe 
dì Marzo. Storditi i Veneziani a que- 
llo colpo, fi ritirarono prellamente i gl’ 
Imperiali padarono l’Ogìio , ed andarono 
ad accamparli a Cremona . Le truppe , 
eh’ erano a Verona, fi unirono lui Min- 
cio ad efli, e fi aporolTimarono a Mila- 
no fenza molta difficoltà . Ma il tempo 
fpefo dall’ Imperadore ad ailediare eJ a 
prender Afola, diede a’ Veneziani tem 
po di riaverfi , e di prendere le necelia- 
riemifurcper ricevere i diecimila Sviz-\ 
zeri, di cui il Bacon d' Alt-Saxe Iacea leva 
pel liervigio della Francia negli otto Can- 
toni, che aveano ratificata l' alleanzal. 

ex. Pare , che il Papa abbagliato 
dal buon avvenimento dell' Imperadore , 
fiìmaffe di poter violare gl’ impegni 
con la Francia . Mandò a Malfimiliano 
Marc’ Antonio Colonna , con dugento 
foldati a cavallo , c fcclie il Cardinal 
Bibiena , perchè andaffe verfo Sua Mae- 
llà Imperiale, in qualità di Legato(i). 
Tuttavìa, fiimolato da Antonio Maria 
Pailavici no , mandato a lui dal Duca 
di Borbone , acciò llciTe all’ articolo del 
fuo trattato con la Francia, che volea, 
che Sua Santità mantenefiit cinquecento 
lance, e tremila Svizzeri in difefa del 
Ducato di Milano, quando venifife a(Ta- 
lito , promife da prima di efeguirfo ; e 
poi ofivri al Duca di Borbone quello 
foccorfo in danaro , dì cui avea bifo- 
gno.,11 Pallavicino lo accettò', ma il Pa- 
JM non effettuò nè l’ una , nè l’ altra cofa. 

CXI. Il Triulzio alloavvicinarfidel- 
l’ Imperadore avea roefib trecento lan- 
i ce , e tremila fanti in Cremona , e 
pallaio 1’ Adda con difegno di afpetiarc 
gli ottomila Svizzeri , eh’ erano in cam- 
mino , e di combattere Maffimlliano 
al fuo palfaggio (a) . Quello Principe 
untò da prima di palTare quel fiume 
FUury Coni. Tom.XFIlI. 
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me a Pizzigbittone , ma fu refpinto ; le- 
ce un fecondo tentativo nella parte piò 
alta alla finillra, quali avelTe voluto pai- G.C. 
farlo a Cadano ^ non potè riufeirvi . Fi- 151 ^* 
naimcnte trovò un modo di gettare un 
ponte, alquanto piò folto del fuo cam- 
po , e di farvi padare adài predo la fua 
Infanteria , per difenderne la teda centra 
r efercito Francefe , il quale non volle 
tentare di far ripalfar 1’ Adda agli A- 
lemanni , e fi ritirò a Milano , dove Sua 
Maefià Imperiale mandò un Araldo d’ 
arme a domandare , che le fodero porta- 
te le chiavi della Città , con ordine di 
minacciarli dell’ ultimo eccidio, le fi olli- 
navano a non umiliarli avanti a lei . li 
Duca di Borbone , che comandava nel 
Milaacfe, durò gran fatica a contenere 
la Capitale , che veniva iatimorita dalle 
minacce deli’ Imperadore • Chiamò pref- 
fo di feil Triulzio, ed il Lautree, che 
vi andarono con feicento lance , e con 
feucmila fanti in circa ; ina a mifura 
che MalTuniliano fi andava avvicinando 
a Milano , fi aumentavano il tumulto , 
do fpaveoto; ed i Cittadini rimalcro fo- 
lamence rafficurati alquanto all’ arrivo de- 
gli Svizzeri condotti dal Bacon di Alt Saxe. 

CXIL L’arrivo degli Svizzeri cagio- d' 
nò una uguale cofiernazione ne’ due 
partiti. I Francefi, che riguardavano quel- 
le truppe come un certo foccorfo , li sbi- vogliono 
goctirono oltrcmodo, qugndo feppero , bntcrfi 
che non volevano alfoiucamente combat- ni' 
tere contea gli Svizzeri , eh’ erano nell’ 
efercito dell’ Imperadore. Quelli dall’ al 
tro canto domandavano la loro paga con 
un’ audacia, che dellava timore in Maf- 
fimiliano , che ciò lode un pretefio 
per non venire alle mani co’ loro com- 
patrioti nuovamente arrivaci a Milano . 

Andò il loro Colonnello a ritrovare Maf- 
fimiliano tanto per tempo , eh’ era an- 
cora a letto , e gli domandò danaro con 
termini sì poco rifpcctofi , che non potè 
far a meno di non il'degnarlene ; e fOlfi- 
ziale , in cambio di ravvederli , rifpofe 
con maggior’ alterigia , che gli Svizzeri 
aveano bilbgno di fiorini, e non di cor- 
rezioni ; e che fe immediatamente non 
fi dava loro quanto ad eOi era dovuto, ac- 
I i cette- 


aliti < 
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BSf^^cetterebbero le offerte, che venivano io- 
ro fatte dal Duca di Borbone. L’ Impe- 
^^Tidore , che non avea danaro da dar lo- 
ro , temette, che troppo ne aveffero i 
Francefì per corromperli . Fece alcune 
fode rifleinoni Intorno a quanto era oc- 
corro allo sfortunato Lodovico Sforza zio 
di fua moglie, fotto Novarra , quando, 
li Svizzeri lo abbandonarono a’ France- 
in una confìmile congiuntura ; proc- 
(urò dunque di acchetare il Colonnello, 
e vedendo, che diveniva Tempre pih intrat- 
tabile, Io rimandò al Tuo campo , e gli 
promife di andarvi il dopo pranzo col 
Cardinal di Sion, che collante nell* odio 
Tuo contro a’ Francefì non avea man- 
cato di accorrervi per approfìttarfl di si 
bella occafìone di tir ad effi del male . 
ndo”**** CXirr. Ma rfmperadore, che pren- 
prtro dal- congiura contra di 

la paura, luì il radunamento degli Otiìziali Svir- 
l«va zeri , prefc il partito dì ritirarli . Andò 
iluropo, da prima a rimggirfi nel quartiere degli 
• ‘“88« • Alemanni , dove non ritrovandofi anco- 
ra baHantemeate fìcuro , fece loro levar 
l’ affedio , e li condulfe fopra la riva 
deir Adda, cui pafsò egli precipitofamen- 
te , ed andò ad accampare Ael Bergama- 
fcoccm le fue truppe Alemanne, e non 
depole il terrore, fe non al fuo arrivo 
in Trento . Gli Svizzeri col fuo efem- 
pjo sloggiarono il medefìmo giorno , e 
ritirandoli a Lodi , e a Sant’ Angelo , 
ne fecero il faccheggiamento , e poco do. 
po ritornarono alle lor cafe per la Vai- 
tellina . Quanto alle truppe , rellarono 
ancora per qualche tempo nel corpo del- 
l’ armata; ma ben torto poi tutt’ifolda- 
ti fì di/nparooo , per non elTere pagati 
Kgolarmente , ed impiegati in qualche 
imprefa . Gli Alemanni fi sbandarono 
del tutto ; gli uni fì ritirarono in Ve- 
rona, e più di tremila prefero partito 
Dell'annata di Francia . 

Il Papa CXIV. Vedendo il Papa , che i 
dimoftravano alcun rifen- 
UrMM ' delle fue contravvenzioni al 

de' Tuoi trattato , fcacciò il Duca di Urbino 
Stati . del fuo Stato in ventidue giorni ; c 
per impedire che il Gontertabile di 
Borbone lo riftabilifle (i) , gli fufeitò 
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contra molti impacci nel Milancfe , 
guadagnando il Cancelliere Moron , a 
cui rincrefeea di veder la fua patria 
fotto uno rtraniero dominio Avea 
maneggiata una congiura co' Colonnefì , 
e co’ banditi di Milano ; ma nel punto 
di effetcuarfì , venne feoperta da un 
Efploutore del Contcrtabile , il quale 
Teppe che vi era entrato il Papa , e 
che domandò permifTtone al Re di di- 
mortrare il fuo rifentimento contra la 
Corte di Roma. Francefeo I. gli rifpo- 
fe, che bifognava ricondurre- a ragione 
la Santità Sua con dolcezza , e non ir- 
ritarlo con ellrerac molellie. 

CXV. Il Contcrtabile rinunziò rollò 
al Re il governo del Milancfe , preve- 
denJo che quanto prima U Corte di „ rinun- 
Roma lo avrebbe fatto perdere alla zi» u go- 
Francia ; ed il Lautrec per alcuni rigiri , *tmo d*l 
che qui non deggiono aver luogo , ven- Milantf*. 
ne facto Governator dello Stato di Mi- 
lano. Il Papa invertì Lorenzo de' Me- 
dici del Ducato dì Urbino ; e I’ antico 
Duca di quello fpogliato andò a rifug- 
girfì in Mantova . 

CXVI. I Navarrefi fi Rancarono ben 

n rto del dominio de’ Cartigliani ; e quel- 

ella nazione di Beaumont , che ne prende di 
aveanofcaccìato Giovanni d’ Albrer.fùro- ricupera- 
no i primi a richiamarlo ; e lo informarono '* ** "•* 
delle mifure che aveanoprefe per rìrtabilir- 
lo fulTrono(z). 11 figliuolo dcIConterta- 
bile gli fece intendere , che potea contare 
fopra un efercìto di ventimila uomini ; e 
uerto Prìncipe dal fuo canto De fece leva 
ì uno di Guafeoni coll’ alfenfo di Fraa- 
cefeo I. Tutto quello però non fi potè 
fare con tanta fegretezza che Ferdinan- 
do di Aragona Viceré di Navarrà non 
ne aveffe contezza.. Tortone diede av- 
vìfo al Cardinal Ximenes , che fubito 
fece leva di un’ armata di foldatì ve- 
terani , dandone il comando a Ferdi- 
nando Villalva , con ordine di dirtrug- 
gere la fazione di Beaumont, e dì an- 
dar a curtodìre ilpalTaggìodi Roncevaoz, 
per vietarne l’entrata a Giovanni d’Al- 
bret, e di fare al fuo ritorno fpianare 
tutte le piazze forti della hèjvarra , n , 
riferva di Pamplona , dove fi farebbe 

c o. 
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coftniire una Cittadella , per tenere i 
Navarrefì a dovere. 

Il (Me- CXVII. Giovanni d’Albret non ebbe 
fcTciro i niuoa cognizione di quelli ordini, e quel* 
^nfirto, li^ comandavano la fua vanguardia , 

' e il corpo di battaglia , Ignorando che 
' il Villalva fi foiTe impadronito degriogref- 
fi delle montagne , caddero nelle in(ì> 
die Hate loro tefe, e tutte le loro fqua> 
dre furono tagliate a pezzi . La retro- 
guardia , con la quile il Re di Navar- 
ca afTediava il Cafleilo di San Giovanni 
di Pied - de Fort , dopo aver prela la 
Città, tanto rirrafe sbigottita , che quel 
Principe, abbandonando ralTedio, fu co- 
flretto a ritirarfi nel Principato di Bearn ; 
ed il Villalva tollo attefe a far demolire 
le piazze per efeguire gli ordini di Xi- 
menes . Fatto preda Albret della fua dif- 
perazione , morì poco dopo ; e fu la fua 
morte feguita da quella di fua moglie , 
che non gli fopprawiife che fette mefi; 
lardando erede de'loro diritti Errico lo- 
ro figliuolo di anni quattordici . Quanto 
al Villalva , godette per poco dell’ onore 
di aver confervato il Regno di Navar- 
ca ; morì improvvifamente , partendofi 
da un banchetto, che gli avea dato il 
Conteftabile di Navarca nel fuo Camel- 
lo di Lerin \ e corfe vóce che foHc fla- 
to avvelenato. 

n Re di CXVIII. Mal contento il Re Carlo 
spiana di quefla ìntraprefa di Giovanni d’ Al- 
manda a ^ filmava che Francefeo I. 

dó^iinu qualche parte , mandò alla Cor- 

alli Cor- M di Francia Filippo di Cleves, Signor 
tcdlFtan-di Raveflein , a dolerfi del modo di pro- 
ci! pn 1* cedere che fi tenea con lui ; e ad atte- 
Jm^efa (largii ji defiderio , che avea di vivere 
viaBr^if *“ buona corrifpondenza col Re , come 
Albtet. ‘vea fatto (in allora. Quello Signore fu 
parimente inuricato di proporre un trat- 
tato , e di proccurare a tal fine una con- 
ferenza a Nojon . Sua Maeflà vi accon- 
(ieocìi ed impofe a Gouffier di Boiffy fuo 
Principal Miniflro , di abtxxcarn col Si- 
gnor de Chievtet, che teneva il medelìmo 
grado alla Corte del nuovo He dì Spagna. 
Cenfcrtn- CXIX. Cominciarono le conferenze il 
a* NoÌot giorno del mefe di Agofto , e du- 

na Goaf- 
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rarono fino al giorno tredicefimo . Infi- < 
flette Gouffier fopra la riftituzione del " 5 ?*% 
Regno dì Navarca , « della parte dì quel 
di Napoli , ch’era pervenuta a Luigi XII. 
come Carlo l’avea promelfa nel trattato « 

col Conte di Nallau(i), fubito dopoly sìgnntd» 
morte di Ferdinando . Il de Chievres fi Chicrrci. 
feusò , dicendo , che non vi era apparen- 
za veruna , che voleflero gli Spagnuolt 
acconfentire alla riflituzione della Navar- 
ca, che riguardavano efiì come una bar- 
riera atta ad impedire a’ Francefi la en- 
trata nel .centro de’loro paefi i nè a quel- 
la dei Regno di Napoli , che non pote- 
vano efTì abbandonare , fenza lafciar efpo- 
fla la Sicilia, donde ritraevano frumenti . 
negli anni Iterili , molto frequenti ìa 
Ifpagaa; e che però bifognava afpettare, 
che aveffe Carlo prefo poffeffo di '.Cafli- 
glia , e di Aragona , perchè poteffe par- 
lar come Signore , e fare quello che gli 
pareffe bene . 

CXX. Gouffier fi arrefe a quelle ra- Anieoli 
gleni che pareano fpezìofe ; e per da- del trat- 
re una maggior ficurezza a Francefeo I. 
fenza impiegare l’autorità di Carlo, fi j 
fece un trattato io cui fi dìffe , che vi j’j 
foffe una lega difenfiva tra la Francia, gai. 
e la Spagna con tutti , e eontra tutti ; 
che Carlo fpofaffe Luiu figliuola del Re 
Criflianiffimo, che non avea che un an- 
no ; e finché folle fatta effa nobile , fa- 
cete contare venticinqucmila feudi per 
quartiere per lo di lei mantenimento 
alla Corte di Francia ( z ) , od ella 
foffe allevata predo la Regina fua 
madre , fino all’ età di dodici anni , e 
che avrebbe per fua dote la porzione del 
Regno di Napoli , che doveva appartene- 
re alla Francia per le divi (ioni fatte nel 
1501. e che s’ ella moriffe prima della 
confumazione del matrimonio , aveffe a 
fpofar Carlo una delle fue forelle , in 
cafo che ne aveffe ; e fe il Re Criflia- 
nifllmo non avelie figliuole , gli deffe 
Renata di Francia fua cognata alte me- 
defime condizioni ; che fe quelli matit- 
monj non feguiflero, venifse la porzione 
di Napoli riunita alla Monarchia di Fran- 
cia , e che folle la Navarra reflituita ad 
1 1 2 Erri- 
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Errico' figlinolo di Giovanni d’ Albret 
fra fci mefi . Che fe in così breveiem- 
«< "(4 ’P? ^^'■*0 «lifporre gli Sta- 

5^ • ti di Caviglia a quella riHituzionr ^ 
Francefco [. folTe in libertà di valerli 
dell’armi por ricovrarla , fenza contrav- 
venire al trattato. Vi fi aggiunfe anco- 
ra quello articolo, che fe l’ Imncradore 
volea rertituire Verona a’ Veneziani fra 
■due meli , gli fi darebbero centomila feu- 
di per rimborfarlo delle fue fpefe , e 
che in cafo di ricufa , Carlo gli lafce- 
rebbe luogo alle fue ragioni . Varillas 
dice efservi un altro trattato , con le 
medefime condizioni , a riferva che per 
la ridituzione della Navarca , e della 
porzione del Regno di Napoli , promet- 
tevano i due Re di rimetterC agli ar- 
bitri ; ma quello trattato è cbitneri- 
co (i). 

Le condizioni erano per Carlo alquan- 
to afpre ; per il che fe la mano parve 
acconfentire foferivendo il trattato, cer- 
ta cofa è , che il cuore non vi accon- 
femiva ; conte gli effetti tollo lo dimo- 
, Ararono . Tuttavia fi fece pubblicare fo- 

lennemente la pace con gran dimollra- 
zione di allegrezza ; e per rendere anche 
il trattato più fermo , e più difficile a 
rompere , fi diedero i due Principi re 
ciprocamente ciafeuno l’Ordine del fuo 
paefe quafi fuggello della loro fede . Fran- 
cefco diede a Carlo l’Ordine di San Mi- 
chele illituito da Luigi XI. e il Re di 
Spagna diede al Re di Francia quello 
del Tofon d’Oro , fondato da Filippo il 
Buono Duca di Borgogna , trifavolo ma- 
terno di Carlo. 

Fme-dell’ CXXI. Nella conferenza 'di Bologna 
"■if* del il tonile abbiamo veduto, fece pre- 
^oncor- gjj,g jj pjpj j- tonfermare la Pramma- 
tica Sanzione ; ma Leone X. rigettò 
quella propofizione (z>, ed il Cancellier 
dei Prato deflò l’idea di un Concordato, 
che abolì la Prammatica . Vi fi adoprò 
egli medefimo con due Cardinali eletti 
dal Papa a quello fine . Ma prima di 
farlo ricevere dal Concilio di Lateraoo, 


ORIA ECCLESI AStre A 
Francefco I. mandò a Roma Rupìerk 
di Barme , Avvocato del Re nel Par- 
lamento di Parigi , con ordine di pro- 
feguir quello affare , e di ottener dal 
Papa le bolle convenienti . Giunto il 
de Barme a Roma , vi fi applicò fecon- 
do gli ordini che ne avea ricevuti ; e * 

fece intendere al Re, che il Papa, e il 
fuo Conciiloro volevano aggiungere al- 
cune limitazioni a certi articoli del trat- 
tato di Bologna. Avea data il Re com- 
tnìffione efprelfa , che fi dovelTe (lare agli 
articoli convenuti in Bologna ; ma il de 
Barme non potò mai indurre il Papa a ' 
quello ; ed il Re dovette cedere. 

CXXII. Il quindicefimo giorno di Di- _ 
cembro fi tenne una Congregazione ge- 
ncralc nel palagio del Papa, per efami- f>eqe„ie 
Dare i Decreti , che doveano proporfi a»mi I’ 
nella feguente fellione del Concilio di «nderim» 
Laterano . Uno de’ Segretari del Conci- 
lio per ordine del fagro Collegio leffe j"* 
un atto, che conteneva il Concordato tra Lareruo; 
Sua Santità , e il Re di Francia (3) , 
intorno al quale un Vefeovo trovò che 
dire, perche attribuiva a’Laici la giurifdi- 
ziooe centra gii Ecclefiallici . Leffe un 
altro l’atto, che aboliva la Prammatica- 
Sanzione , e che fu approvato da tutti . 

Indi fi IciTero alcuni altri atti , concer- 
nenti i Predicatori , i privilegi de’Reli- 
giofi , ed altri affari , che fi doveano 
proporre quattro g orni dopo nell’ unde- 
cima fclfione. I procedimenti della Cor- • 
te di Roma , c la debolezza di Fran^ 
cefeo I. diedero molta pena al Parla- 
mento di Parigi ; ma non lo debili- 
tarono totalmente . Il Lievre Avvoca- 
to generale , che avea più degli altri a 
cuore le Libertà Gallicane •, dichiarò 
all’ apertura del Parlamento di quell* 
anno 1516. che fi appellava della fen- 
tenza , e del Decreto di calTazione , 
rivocazione , cd abolizione della Pram- 
matica ; ma quefi’ appellazione non fe- 
ce altro effetto che quello di dcflare o- 
dio ne’ Francefi centra la condotta della 
Corte di Roma 3 il che non potò fare , 

che 
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che il Papa non profeguide quel che 
avea cominciato . 

Undcci- CXXIII. Egli tenne l’ undecima fef- 
ma lefrio- /ione il giorno diciannoi'elimo di L>icem- 
bre , e vi prei'edetie . Fu celebrata la 
di^^Ure- Arcivelcovo di Durazzo , e 

lano, il Vangelo tratto dal quattordicelìmo ca- 
pitolo di San Matteo fu cantato dal 
Cardinale di Santa Maria >» i>ta /ara (i). 
Dopo le altre lolite orazioni , furono 
ammeffi i Deputati di Pietro Patriarca 
de’ Maroniti del Monte Libano a ren- 
dere ubbidienza al Papa in nome del 
loro Patriarca . Fu letta la loro lettera 
ad alta voce da Andrea Segretario del 
Concilio, e conteneva una proleffione di 
fede, nella quale i Maroniti riconofqea- 
no , che lo Spirito Santo procedea dal 
Padre, e dal Figliuolo , come da un 
folo principio, e da una unica fpirazio- 
ne ; che vi era un Purgatorio f che bi- 
fognava confelTarfr de’ fuoi peccati alme- 
no una volta l’ anno al Tuo proprio Pa- 
llore , e ricevere la Eucarillia alla Pa- 
fqua. (I Patriarca, del quale fu tradot- 
ta la lettera dal Caldeo al Latino , in 
elTa ringrazia la Santità Sua , che gli 
avelie mandato Gian Francelco Cordiglie- 
re ad infegnargli alcuni punti della Fe- 
de Cattolica , e ad illruirlo in alcune 
ceremonie , che i Maroniti non olferva- 
vano. Fa teliimonianza , che quel Rc- 
ligiolb degnamente adempiè il dover fuo, 
che lo rimanda a lui con alcuni de’ luoi 
a predare ubbidienza , e fedeltà in l'un 
nome , e in nome di tutto il Clero , e 
de’ popoli Maroniti j e che farà da lui 
informato , com’ egli |a'aguifce fotto 
la tirannia degl’ Infedeli . Era quefta 
lettera in data del quatcordiceiìmo gior- 
‘ no di Febbraio dal Monillero di CamU 
bin al Monte Libano . 

CXXIV. Indi fi Ielle una bolla, che 
conccr- approvata dal Concilio, la quale fia/- 
nente ai biliva le regrde, che dovevano ollervare 
Predica- i Predicatori , predicando la parola di 
• Dio (i) . „ Attelo che, dice la bolla ,moU 
„ ti predicando non ìnfegnano la via 
,, del Signore , c non ifpiegano il 
„ Vangelo , ma piuttollo vanno inven- 
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„ tando alcune cofe per ofientazione ,—r 

„ accompagnano quel che dicono con 
„ grandi movimenti , e gridando molto, *** 

„ e fpacciano dal Pergamo alcuni finti *5*°* 

„ miracoli , alcune Storie apocrife , e \ 

„ d.-l tutto fcanJalofe, da nelTuna auto- 
„ rità follenuce , e da nclluna edifìca- 
„ zione , a tal legno che alcuni fcredi- 
„ tano i Prelati , ed efclamano ardica- 
„ mente contra le tbro perfone , c La 
„ loro condotta; noi ordiniamo dunque, 

„ dice il Papa , lòtto pena di Uomuni- 
„ ca , che in avvenire niun Cherico 
„ fecolare , o regolare venga ammellb 
„ alle funzioni di Predicatore, perqual- 
„ unque privilegio pretenda egli avere, 

,, fé prima non farà elàminato intorno 
a’ fuoi co 'lumi, all’età lua, alla dot- 
„ trina, alla prudenza , cd alla fua pro- 
,, bità ; e che non fia provato che me- 
„ ni egli una vita efemplare, echenon 
„ abbia l'approvazione de’ fuoi Superio- 
„ ri io legai forma, e in ifcritto -, do- 
„ po cllerc in tal modo approvaci , che 
„ fpieghioo ne’ loro fermoni le -verità 
„ del Vangelo, fecondo i fentimenti de’ 

„ fanti Padri , e fieno i loro difcorlì 
„ pieni della Santa Scrittura ^ che fi ap- 
,, plichino ad ifpirare l’orror del vizio^ 

„ e l’ amore della virtù , e ad ifpirare 
„ la carità gli ani vcrlb gli altri , e a 
„ non dir cofa che fia contraria al ve- 
„ ro lènfo della Scrittura , e all’ incer- 
„ prelazione de’ Dottori Cattolici “.Il 
Papa vi ricorda la- bolla di Clemente 
V. che comincia da quelle parole, Re- 
ligio/i ; e quello Decreto venne unanL- 
mamence approvato . n 11 j- * 

CXXV, Si Ielle poi il Concordato far- 
to in Bologna tra il Papa , e il Re dì che abo^ 
Francia, ed anche la Bolla che Io appro- l'ict U 
va, e quella che abolifce la Prammati- Pr*™'»'*- 
ca-Sanzione . Ecco in fodanza quell’ ul- 
lima bolla:,, L’eterno Pallore, che non 
„ abbandonerà mai la fua gregge fino 
,, alia confumazione de’ fecoli , ha taf-’ 

„ mente amaca 1’ ubbidienza , fecondo 
„ l'Apollolo, che per efpiare il pecca- 
„ to del nodro primo Padre, contraria 
„ a queda virtù , fi amiliù , rendendoli 

„ ubbi- 
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- — „ ubbidieote (ino alla morte (t),e che „ parti intereflace, dopo dieerd moni' 
Anno effendo vicino a lafciare il mondo per „ tori , e prolungazioni di termini io 

biG.C.j^ ri tomarfene al padre fuo, (labili Pietro, „ varie felfioni , jper quanto tempo fi è 
e i Tuoi Succefiori (opra la (labile pie- „ mai potuto , lenza che niuno mai 
„ tra, ed impegnò i Fedeli ad ubbidir „ comparile per allepr le ragioni, che 
„ loro , per modo che chiunque vi manca ,, loro fien favorevoli . 

„ debb’effere punito con la morte**. E „ Per quello, col difegno,che abbia- 
dopo aver riferite alcune autorità di Sant' „ mo di abolire quella Prammatica-San- 
Agofiino, e di San Gregorio, intorno al- „ zione, giàrivocata dal CrilhanifTimo 
la necefiTità della ubbidienza, feguita egli.' „ Re Luigi XI. dopo aver conluluti i 
,, Per Quello , fecondo le iliruzioni del „ Cardinali della Santa Romana Chie- 
„ medefimo San Pietro , dobbiamo noi ,, fa , e molte dottiinme perfone , giu- 
„ impiegare ogni nofira attenzione a fo- „ dichiamo noi a propofico di abolirla 
,, llenere quello, che ordinarono! nollri „ interamente; come fece Leone I. no- 
„ predeccITori , principalmente ne’ Con- „ Uro predecelfore , le cui tracce fegui- 
„ cilj , nelle cofc fpettanti a quella ub- „ clamo noi ; quando fece rivocare nel 
„ bidìenza, all’ autorità , e alla libertà „ Concilio di Calcedonia quel ch’era 
„ ecclefiallica , alla difefa della Santa „ (lato temerariamente ordinato nel Con- 
„ Sede, ed a liberare le anime Templi- „ cilio di Efefo contra la Fede Catto- 

„ ci, delle quali dobbiamo renderecon- „ lica , e la giullizia . Imitando lui , 

„ to a Dio, dalle infidie, che vengo- „ per foddisfare alla nofira cofcienza,e 
„ no tcfe dal Principe delle tenebre • „ all’ onor della Chiefa , noi crediamo 
„ Papa Giulio IL di felice memoria , „ di dovere , e di poter abolire quella 
„ nollro Predecelfore , avendo raunato „ Mmiziofa Prammatica , e tutto quel- 
„ per caufe legittime il Tanto Concilio „ lo eh' ella contiene ; fenza fermarci 
,, di Lacerano, col confenfo de’ Tuoi fra- „ all’ autorità, eh’ ella ha ricevuta e 
„ teli) Cardinali , nel numero de’quali „ nel Concilio di Balìlea , e nell' Af- 
„ eravamo noi,' e confiderando con que- „ femblea di Bourges ; elfendo fiata ac- 
„ fio Concilio, che la Prammatica-San- „ cettata folamente dopo la traslazione 
„ zione , che può chiamarli la depta- „ di quel Concilio , fatta da Eugenio 
,, vazìone del Regno di Francia , era „ IV. il che toglie ad elfa ogni vi- 

„ ancora in vigore , con pericolo delle „ gore ; tanto piò eh' i cofa manife- 

„ anime , e con detrimento della San- ,, Ila , che ha H Sommo Pontefice una 

„ ta Sede, fcelfe un certo numero dì „ incera autorità , ed una piena pote- 

„ Cardinali per efaminarla ; e quantun- „ (là fopra i Concili , per convocarli , 
,, que pcreffe notoriamente nulla in „ trasferirgli , e difcio^iergli ; Il che 
molti luoghi , e mantenclfe ella uno „ vien dimofirato non Colo dalla tefii- 
„ fcilina manifefio nella Chiefa , e che „ monianza della Santa Scrittura , de’ 
„ fi po(Ta legittimamence dichiarare per „ Santi Padri, de’ Papi nofiri predecef- 
„ abufiva, ed annullarla ; tuttavia voi- „ fori, e da quella de’ Santi Cano- 
n le il nofiro predecelfore , per mag- „ ni , ma dalla confelfione de’ mede- 

„ gior cautela , farne prima efaminare „ fimi Concili : imperocché San Leo- 

„ gli abufi , e citare i Vefeovi di Fran- „ ne trasferì il Concilio di Efefo in 
„ eia , i Capitoli delle Chiefe , e de’ „ Calcedonia ; e quefia sì ben fonda- 
^>loai(leri, e i Parlamenti, che la fo- „ lodevole pratica ci avrebbe ri- 
„ (leneano ; ma non avendo quefia ci- ,, fparmiato molto rammarico, e trava- 
„ razione avuto effetto per diverfi im- » approvata daquel- 

„ pedimenti , ed elfendo egli finalmen- „ li di Balìlea , e di Bourges ** ; Il 
„ te colto dalla morte , prima di com- Papa farebbe fiato molto impacciato a 
„ piece quello aSare ; abbiamo (limato produrre quelle autorità ; e però non era 
„ di dover noi ripigliarlo , e citare le quello quello ch’egli cercava ; non vo- 

leva 
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Im altro che abbagliare altrui, e via- 
cere la fua caufa. 

„ Deliderando aoi dunque di dar fine a 
„ quedo affare , feguica il Papa, di no- 
„ dra certa fcienza , e con la pienezza 
„ di potedà ed autorità Apodolica , coll’ 
„ approvazione del Tanto Concilio , or- 
„ diniamo noi , e dichiariamo , che la 
„ Prammatica-Sanzione non ha autorità 
„ veruna. Annulliamo noi tutt’iDecre- 
„ ti. Statuti, Regolamenti, Ordinanze, 
„ che vi Tono contenute , o che vi fu- 
^ fono inferite , in qualunque modo fìe- 
„ no effe emanate , o che fìeno date 
„ odervate fino ad ora “ . Il Papa dà 
nome a tutto quedo di abufo , e fegui* 
Ca : „ Noi condanniamo ed annulliamo 
„ ancora per maggior fìcurezza, e cau- 
„ tela tutto quello, che lì fece in quedo 
„ propontonell’A(TembleadiBourgcs,ed 
„ ogni approvazione che fi avelie po- 
„ tota dare alla detta Prammatica. Ed 
„ elfendo necelTarìo alla falute , che 
„ ogni fedele da foggetto ai Romano 
,, Pontefice , fecondo la dottrina della 
„ Scrittura, e de’Santi Padri , e della 
,, codituzione di Papa Bonifacio Vili. 
„ che comincia da quelle parole, Unam 
,, SanBtm : noi rinnoviamo quella co- 
,, dituzione coll’ aporovazione del pre- 
„ feote Concilio , feaza pregiudizio di 
„ quella di Clemente V, che comincia 
„ da quede, Af-rwit 0 "e. proibendo in 
,, virtù di unta ubbidienza , e fotto le 
„ pene e cenfpre piò lòtto accennate, a 
„ tutt’i fedeli , Laici , Chetici , Seco- 
„ lari , e Regolari , ReligioC Mendi- 
„ canti , di qualunque ordine, dato, e 
„ condizione n deno ; parimente a’Cardi- 
„ nati della Tanta Chiefa Romana , a’ 
,, Patriarchi , Principi , Arcìvefeovi , 
„ Vefcovi , ed altri coditoiti in digni- 
,, tà , a tutt’ i Capitoli , Conventi , A* 
„ bati , e Priori , Dnchi , Principi, 
„ Conti, Baroni, Parlamenti , Ofdzia-, 
,, 1 | , Giudici , Avvocati , Notai ,viveo- 
„ li nel Regno di Francia, e nel Dol- 
„ fìnato , di ufare in avvenire di que- 
„ da Prainmatica, fotto qual d da pre- 
„ tedo, direttamente , o indirettamen- 
,, te, di allegarla , di giudicare anche 
„ alcuna caufa conformandoC nella 
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„ decidone a’ regolamenti di quella' 

„ Prammatica . Proibiamo loro di con- 
„ fervarla negli Archivi , o io luogo 
„ particolare. Ingiungiamo loro dican- 
„ celiarla , dì lacerarla fral termine di 
„ Tei roed , fotto pena ai fcomunicA 
„ maggiore, di privazione di benefìzio^ 

„ o di dignità per gli eccledadìci , e li 
„ dichiariamo inabili a polfederne . E 
„ quanto a’ Secolari , oltra la fcomuni- 
„ ca incorfa, li priviamo di tutt’i feu-* 

„ di ottenuti dalla Chiefa Romana , o 
„ da altra Chiefa per qual d da moti- 
,, vo . Vogliamo , che deno decaduti 
„ da ogni funzione delie cariche loro, 

„ e refi incapaci di fare verun atto ; 

„ che fieno dichiarati infami , e rei di 
„ Lefa Maedà , fenza verun altra di- 
„ chiarazione. 

Elfendo data quella bolla Ietta in pieno. 
Concilio, fu ricevuta da tutta 1 ' Alfcm- 
blea,trattone il Vefcovo di Tortona (,Ter- 
dontnfis) in Lombardia, eh’ ebbe il co- 
raggio di opporvid . Quedi edendo fo- 
pra ogni altro zelatore de’ preziod a- 
vanzi dell’antica difciplina,e per quan- 
to apparifee men foggetto a’ rifpetti uma- 
ni, dilfe, che la venerazione , che d do- 
veva avere per lo Concìlio di Badlea, 
c per l’AlTemblea di Boui^es, avea da 
fare che non d andafle oltre in cofa di 
tanta importanza ; e che quanto a lui 
non poteva approvare , che d rìvocaffe 
nulla di quel ch’era fondato nell’ autori- 
tà di que'due-Concil; ; MÌthd riguarda- 
va egli I’ Affemblea di Bourges còme un 
vero Coucilio per le fagge fue decidot- 
nì : ma non lì ebbe riguardo alcuno al- 
la dia rimodranza. Oppofe il Papa au- 
torità ad autorità, quella del Tuo Con- 
cilio dì Laterano a quella di Badlea e 
di Bourges ; e quantunque d pocelfe age- 
volmente didinguere la enorme differen- 
za, predarono i Re di Francia la mano 
ad un colpo, la cui forza conobbero in 
fegiiito. 

CXXVI. Si leffc parimente in queda Si folK- 
felTione la Bolla, che fodituivail Con- H 
cordato in luogo della Prammatica Sanzio- 
ne (1). I motivi, che il Re dilfe aver ^uo^o del- 
avuti nel fare quedo Concordato, oal- u Pram- 
meno per confermarlo con la fua auto- matica- 
rità-, Sanaloa*. 
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^ ■■ ■ riti ; poiché era flato conchiufo tra il 
Ahno Cancellier del Prato , e il Cardinal di 
DI G.C. Ancona , e de‘ Santi Quattro ; quefti 
motivi fono: che temea, che Roma ve- 
nendo a qualche gagliarda rifoluzione ^ 
non ricadeffe la Francia ne’ difordini , da 
quali felicemente fi era ritratta ; che te- 
mea vedere il danaro del Regno portato 
a Roma , i Collatori ordinari privati de’ 
loro diritti,! benefizi conferiti aglirtra- 
nieri , le grazie in afpettativa meife fu 
tutt’i benefizi, le caufe trasferite a Ro- 
ma, e i fudditi del Re coflretti a paf- 
farvi a trattarle; che avea flimato bene 
il cedere al tempo ,e ch’effendo la Pram- 
matica odiofa alla Corredi Roma, avea 
giudicato che fi porefle fare un altro 
trattato in confervazione del principale; 
che fi poteva acconfentire ad una parte 
poco confiderabile , per ritrarfi dagl’ in- 
convenienti maggiori . E' vero , che il 
Concordato contiene molti articoli della 
Prammatica ; ma oltreché molti furono 
interamente aboliti , vi fono nella mag- 
gior parte degli altri alcuni cambiamen- 
ti, che (Iranamente gli sfigurano, e che 
per quello piacquero molto alla Corte 
di Roma. La enumerazione lo farà ve- 
dere , 

DifTerenit CXXVII. Il primo articolo é affatto 
cortUtr'* ^°**^*'^*° alla Prammatica (i) . Quella 
con la riflabilito il diritto dell’ elezioni ; 

Tramma- ma quello articolo vuole, che i Capito- 
tica-San- li delle Chiefe Cattedrali di Francia non 
tiene, faranno più nell’avvenire la eie? ione de’ 

' loro Prelati , quando la Sede farà vacan- 
te, ma che il Re nominerà al Papa nel- 
lo fpazio di fei meli , computando dal 
giorno della vacanza della Sede, un Dot- 
tore o Licenziato di Teologia , d’ anni 
ventifette per lo meno, al quale darà il 
Papa la Sede vacante . Se il Re non 
nomina una perlona capace , ne avrà a 
nominare un’ altra tre mefi dopo di ef- 
ferne flato avvertito , computando dal 
giorno della ricufa ; in difetto di che 
wrà eletto dal Papa . Con quello trat- 
' tato fi rifervail Papa la nomina de’ Ve- 
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Icovadi vacanti curia , cioè de’ benefi- 
ciati , che muoiono nella Corte di Roma , 
fenz’ afpettare la nomina del Re, dichia- 
rando nulle tutte l’ elezioni che fi facef- 
fero in pregiudizio del fuo diritto , eq- 
cettuati però i congiunti de’ Re , i fog- 
getti di gran qualità , e i Rcligiolì Men- 
dicanti di una grand’erudizione, che non 
fono comprefi nel decreto . L’ ordine 
flelfo è ftabilito per le Abazie , e per 
li Priorati conventuali veramente eletti- 
vi, trattane la età , che fi riduce a ven- 
titré anni . Che fe il Re vi nominalfe 
un fecolare,od un Religiofo, che non bif- 
fe profelfo nel medofimo Ordine, o che 
fùfle di età minore, potrà il Pana ricu- 
fargli la fua approvazione ; e farà loflef- 
fo riguardo a’Vefcovadi , fenza preten- 
dere di derogare alle permiffioni e pri- 
vilegi particolari , accordati ad alcuni 
Capitoli o Conventi, di eleggere i loro 
Vcùovi od Abati: fi permette a quefli 
di procedere liberamente all’ elezione, 
fecondo la forma contenuta ne’ loro pri- 
vilegi; e fe alcuna forma non vi folle* 
elprelfa , allora dovranno offervar quella 
ch’é Hata preferitta nel quarto Concilio 
di Laterano (z) , purché abbiano pre- 
fentati que’ privilegi , e provato , che 
fono loro flati accordati da alcune let- 
tere Apofloliche , o altri autentici ti- 
toli , eflendo loro vietata ogni altra 
prova . 

Il fecondo artìcolo contiene 1’ aboli- 
zione di tutte le grazie in afpettativa 
fpeziali o generali, e delle rilerveperli 
benefizi, che vacheranno. „ Noi voglia- 
„ mo ed ordiniamo, dice il Papa , che 
„ quanto a’ benefizj , che vacalfero nel 
„ Dolfinato, e nella Contea di Borgo- 
„ gna, non fieno accordate grazie in a- 
„ fpcttativa,né riferve fpeziali o gene- 
„ rali ; e fe in avvenire alcune ne fof- 
„ fero concedute, e che noi od i fuccef- 
„ fori noftri follerò coflretti a cedere all’ 

„ importunità, e ad accordare alcune di 
„ quelle grazie, noi le dichiariamo nul- 
„ le ed allblutamente inutili il Pa- 
. - pa 


(i) PinlTon. é'i/l. prégni. fétiR. & concerd. Frane. Duarcn. de féerit Ecdefia ttnefieiìt. Du- 
fin.' HHiot. dtt tue. Ecclef, XP'!, firel. to. i?. in qusrto p. ai. Hifl- de i' origine de la 
Fragn*. fonti, (S du Cane, por Filhou. l^edi il ttflo intero del Concordste ne' Concili del P. 
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E tuttavia fi riferva di creare una pre- 
nda Teologale in ciafcuna Chiefa Cat- 
tedrale o Collegìaie, cui il Colteuore 
ordinano farà obbligato a dare ad un 
Dottore, Licenziato, o Baccelliere for- 
male in Teologia , che abbia fludiato dieci 
anni in una Lniverfità, e che vi abbia 
ìnfegnato o predicato ; che queflo Teo- 
logale abbia a fare delle lezioni almeno 
due volte la fettimana ; e farà (limato 
prefeiiie all’ Offizio , quantunque alien- 
te , per averCempo di attendere allo lludio . 

Il terzo articolo ftabilifce il diritto 
de’ Graduati, ed ordina, che i Collatu- 
ri Ceno tenuti a dare la terza parte 
de* loro benefizi a’ Graduati ( i ) , o 
piuttofio eh’ elfi nominino de' Gradua- 
ti a’ benefizi , che verranno a vacare 
in quattro mefi dell’ anno , in Genna- 
io, e Lugi:o, a quelli che avranno re- 
gillrate le loro lettere de’ gradi , e il 
tempo de’ loro (ludj , il che lì chiama 
mcfi di rigore; in Aprile, ed Ottobre a’ 
Graduati lòlamente nominati , che non 
avranno fatti regiltrare i loro gradi ; il 
che (ì chiama mrfi di favore, il tempo 
di (lud) necelìar; è fiabiiito a dieci an- 
ni per li Dottori , Licenziati , o Bac- 
cellieri in Teologìa ; a fette anni 
li Dottori , e Licenziati in Legge Ca- 
nonica, o Civile, ed in Medicina; ed 
a cinque anni per li Maellri, o Licen- 
ziati nelle arti ; a fei anni per lì fem- 
plici Baccellieri in Teologia ; a cinque 
anni per li Baccellieri in Legge Ca- 
nonica , o Civile ;eda tre foli, fe fono 
nobili . Vi fi ordina , che fieno efli ob- 
bligati a notificare le loro lettere di gra- 
di, di nomina, una volta avanti la va- 
canza del benefizio, con lettere dell’U- 
nìverfità , deve avranno (ludìato , ed i 
nobili faranno temuti a giufiificare la lo- 
ro nobiltà, e tutt’ i Graduati a dare o- 

f ;ni anno dì Qjiarefima copia delle loro 
ettere de’ gradi, di nomina, dì attefiati 
di ilud) a’Collacori , o Padroni Eccle- 
fufiici, e di regiltrare i loro nomi e co- 
gnomi , ed in cafo che abbianoommelTo di 
tarlo un anno , non potranno in quell' 
anno richiedere il benefizio vacante in 
«inb de’ loro gradi. Che fe qualche Gra- 
dukto non l’avrà regifirato, la collazio- 
• FUury Cant. Tom. XFllI. 


ne farà in libertà del Collatore , pur- 
ché il benefizio non venga a vacare tra 


Anmo 


il primo regiltro,e la Qiafefima. I Col- 
latori, ne’n;efi di favore , potranno eleg- • 
gere quali piacerà loro tra i Graduati ncv- 
mmaci ; ma ne’ due mefi di rigore fa- 
ranno obbligati di dargli al più vecchio 
tra’ nominati , ed in cafo di concorren- 
za , i Dottori faranno preferiti a’ Licen- 
ziati, i Licenziati a' Baccellieri, eccettua- 
ti i Baccellieri formali in Teologia, che 
faranno preferiti a’ Licenziati in Legge 
od in Medicina, ed i Baccellieri in Legge 
a’Maefiri nell’ arti . Si chiamavano Bac- 
cellieri formali quelli , che non aveano 
prefi i loro gradì prima del tempo , ma 
fecondo le formalità degli (latuti e dopo 
dieci anni di lludio . Nella concorrenza 
di molti Dottori o Licenziati, la Teo- 
logìa farà confiderata la prima , poi la 
Legge Canonica, la Legge Civile, eia 
Medicina; ed in cafo di concorrenza u- 
guale, potrà l’Ordinario favorire qual 
più a lui piacerà. Conviene ancora, che 
i Graduati efprimano nelle loro lettere 
di nomina i benefizi, ebe già polTeggo- 
no , e il loro valore ; perchè ellendovene 
del valore di dugento fiorini di rendita, 
o che domandino refideoza, non potran- 
no elfi ottenere altri benefizi in virtù 
de’ loro gradì. In oltre viene ordinato, 
che i benefizi regolari faranno tempre 
dati a’ Regolari, ed i fecolari a’ Secola- 
ri , lenza che il Papa polla dilpenfame. 

Che le refignazioni,e le permute faranno 
libere ne’ mefi de' Graduati , che le cure 
delle Città faranno date a de’ Gradua- 
ti .Finalmente fi proibifee alle Univerù- 
(à di dare delle lettere di nomina ad 
altri., le non a quelli, ebe avranno fatti 
'^i Audi per lo tempo preferitto . La dilTe- 
renza del Concordato dalla Prammatica- 
Sanzione in quello artìcolo è quella , 
che da eflfa fi obbligavano tutt’i Col- 
latori , e Padroni ecclefiullìci a tene- 
re alcuni efatti regillri di tute’ i be- 
nefizi , de’ quali poteano difporre , af- 
'fiue di ccmferìme di tre l’uno a’ gra- 
duati per giro di regillro ; quando U 
Concordato , confervaodo quello dirit- 


to , levò folamence 
giilro, e concede a’ 


quello giro di re- 
Graduati i benqfi- 
K k zi, 
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ij j che vacaffero ne’ quattro mcfi dell' Concubinarj . L’ ottavo , del commerziO 
anno fopraccennati ; e quello diritto cogli fcomunicati, che in certi cali non 
biG. C, ancora. bilogna canfare . 11 nono, degl' inter- 

^5*^. Il quarto dichiara, che potrà il Papa detti; c il decimo concerne il decreto', 
difporre di un benefizio, quando il Col- che comincia con quelle parole: De fu 
latore ne abbia dieci da poter conferire; tamneClememìnx.Lhterisiì'ì.WenìnàU 
e due , quando ne abbia cinquanta e cato,che le parole del Sommo Pontefice nel- 

f iih; purché non fieno due prebende del- le fue lettere Apofiolichc di fuo proprio fat- 
a medefima Chieìa , e che in quella to facevano una fede piena ed intera , fe la 
collazione abbia il Papa diritto di pre- grazia , o la intenzione del Papa folTe 
venire i Collatori ordinari. In oltre or- fondata fopra quelle parole ; per efem- 
dina l'articolo, che il giudo valore del pio, fe dicea, ch’egli fi rifcrbava alcun 
benefizio fia efpreffo nelle provvifioni , benefizio,.© che avea ricevuta la refi- 
e che altrimenti la grazia farà nulla . gnazione di alcuno , o che avea feo- 
II quinto articolo è concernente alle municato o fofpefo alcuno , non fi am- 
caufc,ed alle appellazioni ; ed è confor- mcttea pili la prova, a caufa delle pa- 
nie alla Prammatica. Vuole , che lecau- role del Papa, alle quali fi predava 
fe debbano effer didin ite nello dello luogo una intera fede. La Prammatica riformò 
da’ Giudici , a’ quali appartenga il diritto quello decreto ;ed il Concordato non toc- 
di farlo per collume , o per privilegio cì> quedo articolo . Quanto agli altri 
di giudicare; trattene le caufe maggiori, due articoli della Prammatica , dove fi 
che fono efprelTe nel diritto , con proi- parla delle annate e del numero de’ 
bizione di appellare all’ultimo Giudice Cardinali, il Concordato non ne fa ve- 
cmijfo medio , né d’ interporre appella- runa menzione . 
zioae prima della fentenza didiaitiva,fe II Cardinale de’ Santi quattro , uno de’ 
non fia che il gravame della fentenza in- Delegati del Papa , per conferire con gli 
terlocutoria non fi polla riparare neldif- Ambafeiatori del Re , fofcrilfe una cer- 
finitivo . Quanto alle appellazioni di quel- ta carta col de Barme Avvocato Gene- 
li, che fono immediatamente foggetti al- rale, con la quale, oltre a’ principali ar- 
ia Santa Sede, vi fi dice, che fi com- ticoli del Concordato , concedeva il Papa 
metteranno de^Giudici nello ftelTo luogo al Re di Francia la facoltà di nomina- 
fino alla terminazione del procelTo ; vale re alle Chicle ed a’ Monilleri della Bre- 
a dire fino a tre fentenze conformi indù- tagna, e della Provenza, e promettea , 
fivamente, fe fe ne appella,© a de’ Giu- che fe il Re provava, che i predeceffo- 
dici vicini in calo di denegazion di ri di Sua Santità avelfero accordati al- 
giulVizia , od in eifo di giudo timore; cuoi privilegi a' Duchi di Bretagna , t 
di che farà fatta prova per altre vie , Conti di Provenza , ella gli avrebbe con- 
che per giuramento . I Cardinali e gli fermati. Il Papa promife ancora diman- 
Offiziali della Corte di Roma , eh’ dare un Legato Apodolico in Francia , 
efercitano attualmente il loro offizio , per regolarvi la talfa de’ benefizi co’ D^ 
non fono comprefi in quefto decreto* Vi putati del Re» affine dì poter a/TicurarH 
s’ingiunge a’ Giudici di diffioire le cau- del loro giudo valore. Promife in oltre 
fe fra lo fpazio di due anni ; e vi fi a Sua Maedà di farje fpedire un Breve 
proibìlee di appellare piò di due volte Apodolico per nominare a benefit) del 
da una fentenza interlocutoria , e piò Ducato dì Milano, ad efclufione de pie- 
di tre volte da una fentenza dilfinitiva . cicli benefizi . Accordò le decime allo 
I cinque Tegnenti articoli di quedo dello Principe, ^la cui difpofizione la- 
Coneordato fono in tutto firoili a quel- fciò la libertà di fomminìdrare una par- 
li della Prammatica - Sanzione , cioè il te di quanto rifeuoteffe, per cOTtribuir- 
fedo , che parla de’ poffelTori pacìfici ,0 la alla fabbrica della Chiela di San Pie- 
dei pacifico podielfo . 11 fettimo , de’ tro di Roma . Sua Santità diede ancM 
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l’anblazione a quelli, che avevamo avu- 
ta qualche parte nello impiego del da- 
naro, ch'era Rato raccolto dal Cardinal 
di Roano, e levò tutte le cenfure prof- 
ferite contea i Fraocefì da Giulio lì. 
fuo predccelTore . 

Bolla con- CXXVIII. Dopo la lettura di quelle 
cernente i bolle , che approvavano il Concordato , 
^ annullavano la Prammatica-Sanzione, 

* '* il Papa ne fece leggere un’ altra intorno 
* ' a' privilegi de' Keligiofì ; con la quale 

, commette, che gli Ordinari abbiano di- 
ritto di vilìtare le Chiele Parrocchiali 
appartenenti a’ Regolari, e di celebrare 
la Meda nelle Chiefe de'Monilleri(i). 
Dichiara , che i Regolari faranno ob- 
bligati d' intervenire alle folenni pro- 
cellioni, chiamati che vi fieno , purché 
i loro Conventi non Ceno lontani più 
di un miglio da’ Borghi della Città. Che 
i Superiori de'Religiofi faranno tenuti a 
prefentare a’Vefcovi, od a’ loro Vicari 
Generali i Frati , che intendono d’ im- 
piegare alle confeUioni , e alle prediche; 
che gli Ordinari avranno diritto di eCa- 
roinargli intorno alla loro dottrina , ed 
alla pratica de’ Sagramenti ; che quelli 
che C faranno confeCati da quelli Reli- 
gìoC approvati dall’ Ordinario , o 
ricufati fenza ragione , C giudicherà 
aver elTi foddisfatto al canone Utrìufque 
StxuSy quanto alla ConfelCone folamen- 
te ì che potranno quei RcligioC confef- 
fare gli llranieri ; ma non potranno alTol- 
vere i Laici , o i Cherici fecolari dalle 
fentenze ab ìxnn'me , nè amminillrare i 
Sagramenti della Eucari(lia,né la ECre- 
ma Unzione agl' infermi , al men che 
non fia Hata loro ricufata fenza giudo 
motivo , e che Ca provata quella ricufa 
da tedimoni ,o da una requiCzione fatta 
avanti un Notaio ; che potranno ammi- 
nillrarla a’ loro domedici , purché Ceno 
attualmente al loro fcrvigio. 

Difcende poi il Papa a più didinte 
particolar.tà fpettanti a quelli medeCmi 
KelgioG. V uole per efem pio , che i trat- 
tati, che avranno edi conchiuC co’ Prela- 
ti, e co’ Parrochi per un dato tempo, 
abbiano fulTulenza , le non fodero dati 
rivocati dal Capitolo Generale o Pro- 




vinciale ; che non pedano entrare nelle 
Chiefe de’ Parrochi con la Croce , per 
prendervi il corpo di coloro , che avede- 
ro eletta la fepoltura predo di edi , fe *5 
non colTalfenfo del Parroco , o fe non 
fono in polfelTo attuale di edo dirit- 
to. Commette, che quelli, che deggio- 
no edere promodi agli Ordini , abbiano 
ad edere efaminati da’ Vefeovi ,o da’ loro 
Vicari Generali ; che non pedano far 
confagrare le loro Chiefe da altri che dal 
Vefeovo Diocefano , quando non avede 
egli ricufatodi farlo , edendone (lato pre- 
gato e per tre volte richiedo ; che non 
podano fuonare le loro campane il Sab- 
bato Santo fe non dappoiché le Chiefe 
Cattedrali abbiano cominciato a fuona- 
re ; che non adolveranno coloro , che non 
vogliono pagar le decime; che non po- 
tranno adolvere gli fcomunicati , che vo- 
gliono entrare nel loro Ordine, quando 
u tratti dell’ interede di un terzo ; che 
i fratelli o le forelle del terz’ Ordine 
potranno eleggere la fepoltura nelle Chie- 
fe de’ Mendicanti , ma non potranno ri- 
cevervi la Eucaridia a Pafqua , né 
ricevere da elfi la Edrema unzione , e 
i Sagramenti , trattone quello della Pe- 
nitenza ; ma quedo Decreto non venne 
ricevuto unanimamente. 

Molti Vefeovi del Concilio dichiara- 
rono , che non potevano acconfentire a 
tutt’i fuoi articoli, perché ve n’ erano 
alcuni da elfi conCderati come dannofi all’ 
autorità Vefeovile. Dopo quedo Decreto 
il Papa, affine di unire i Regolari alla 
difefa dell’autorità de’ Sommi Pontefici, 
e di unirgli anche contrai Vefeovi ;da- 
bilì con una efnreda Bolla una certa 
Congregazione di Regolari in Roma , i 
cui Superiori avedero a raccogliere nel 
Convento della Minerva, ogni volta che 
occorrede , per deliberare intorno a’ tor- 
ti , de’ quali avede il Papa motivo 
di dolere ; che il Generale de’ Domeni- 
cani prefedede a qued' Alfemblea . Que- 
do fatto vien riferito dai Bzovio (z),il 
qual aggiunge edere queda Bolla negli 
Àrchiv) del Convento della Minerva , 
poiTeduto da’ Domenicani in Roma.,, Se 
„ quello è , aggiunge lo Spendano , è 
K k 2 „ qu<- 
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„ quello UB foggettare U Santa Sede 

^ ” *' crediamo noi 

^^‘che quella lìa una Bolla autentica , L' 
* 5 *®* altra intorno a’ Religiofi , mal grado le 
contraddizioni , pafi^ con la pluralità de’ 
voti. La felTione feguente, eh’ è la ul- 
tima, fu indicata al fecondo giorno del 
mefe di Marzo j ma il Papa per certe 

t iulle e legittime caufe con una Bolla 
el ventefimofettimo giorno di Febbra- 
io, prorogò quella feìlìone Cno al fedi- 
celimo giorno di Marzo del feguente 
anno 1517. 

Pacccon- CXXIX. Non aveva il Re di Francia 
elof» tr» j defiderare per godere In pace del 
Ducato di Milano . Era feguita la Tua 
i Vtnèiia- piena riconciliazione col Papa coll’ abo- 
lii . iizione della Prammatica , e collo llabi- 
limento del Concordato . - Le difeordie 
delle Corone dì Francia e di Spagna fu- 
rono definite col trattato dì No;on. Fi- 
nalmente fi conchiufe la pace tra 1’ fm- 
peradore ed i Veneziani (i) . Erano 
quelli rientrati in Brefcia dal ventelì- 
moquarto giorno di Maggio di quell’ 
annoi precifamente fette anni dopo ef- 
ferne ufeiti . Dì tutto quello che dovea- 
no ricovrare per lo trattato di Blois, 
non rellava loro a riprendere altro che 
Verona , e rifolvettero di fame 1 ’ af- 
fedio . Diceafi nel trattato di Nojon , 
che vi farebbe comprefo 1 ’ Imperadore, 
eonfegnando Verona al Re Crillianilli- 
mo, che avelie a rimetterla a’ Venezia- 
ni , i quali delfero a Sua Maellà Impe- 
riale centomila feudi d' oro ; e Frante- 
feo r. facelfe quietanza a Malfimiliano 
di tutte le fomme, che Luigi XII. fuo 
predecefTore gli avea prellate in varj 
tempi, le qnali afeendevanoa de’milìo 
ni. La Repubblica fi affidava tanto po- 
co a quello trattato, che mandò ad af- 
fedìare Verona ; e quantunque Rocan- 
dolf le aveffe fatto levar 1’ alfedio , 1’ 
Imperador fece tuttavia intendere a’ Ve- 
neziani , eh’ era difpollo ad entrare nell’ 
•ccomodo di Nojon, e di rillituire loro 
Verona alle pattuite condizioni ; il che 
fu efeguito con buona fede . Qiieffa Cit* 


tà venne depolitata nelle mani dì Lao« 
trec , 11 quale la confegnò a’ Veneziani 
il quindicelìmo giorno di Gennaio 15 17. 
giorno che può conlìderarfi come quel- 
lo, che diede termine alle guerre cagio- 
nate dalla lega di Cambra! . Si conta- 
rono all’ Imperadore i centomila feudi 
d’oro; ed il Papa gelofodi veder la Re- 
pubblica ricovrare il fuo Stato di Ter- 
ra-Ferma adoprò i fuoi rigiri per ren- 
dere vano quello accomodo; ma l’affàre 
del Ducato d’ Urbino allora inforto tan- 
to lo venne ad occupare, che non potd 
attendere ad altra cofa. Si è parlato di 
quello qui fopra. 

CXXX. Avea Seliro Imneradore de’ Sel'“> l«- 
Turchi mandato un Ambafeiatore a 
Campfon Sultano dì Egitto , a 
de’ foccorfi , che aveva egli apparecchiati d 
a prò del Re di Perfìa (i) . Campfon Svitino di 
gli rifpofe , che non potea far a meno Egitto, 
di foccorrere il Peritano, e trattò l’ Im- 
perador Selim come il maggior perfecu- 
tore che avelTero i Maotix-ttaoi ; e in 
tal modo licenziò 1 ’ Ambafeiatore . In- 
tefa ch’ebbe il Turco quella rìfpolla , 
marciò contra il Sultano , che dal fuo 
lato fi difpofe ad una gagliarda difefa. 

Aveva egli intorno fedicimìla Cavalli , 
con buone e ben agguerrite troppe, del- 
le quali formò cinque corpi . V’ è app». 
renza , che ne avelie riportata vittoria , 
fe non era il tradimento di Cajerberg , 
Governatore di Aleppo . Affettò quello 
traditore molta fedeltà e coraggio da pri- 
ma ; ma ìnnoltrata che fu la battaglia , 
non fece agire le fue fauadre. e fegre- 
tamente fi allontanò egli meaefimo dal 
luogo, dove pii) bollivaia mìfchia,e piò 
era grande , ed impetuofa. -Si era Caro- 
pfon avanzato in follegno delie fue trup- 
pe; ma ben prello fi avvide del tradi- 
mento di Caierberg , e che Selim , che o- 
llinatamentc combatteva , 'aveva in tal mo- 
do sbaragliati i fuoi fquadroni, che gli 
uni fi erano rovefeiati addolTo agli altri. 

Cercò in vano di rimettergli , e di arre- 
nare i fucilivi ; inutili furono le fue 
efortazioni ; rellò egli medsfimo tratro 
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giù di cavallo per lo numero di colo- 
ro , che fuggivano ; e morì calpelìato 
dalle fue proprie fquadre . Selim , al 
quale quella vittoria cagionò eflrema 
gioia , abbandonò a' fuoi foldati il (ac> 
cheggiamento del campo nemico. Cajer- 
berg fece l’accomodo di Aleppo coi Sul- 
tano ; e Selim .non pensò ad altro che a 
coglier fmtto delfa fua vittoria per in- 
camminarfi a nuove conquide . 

II Ke di CXXXI. Fecero gli Spagnuol! alcu- 
Fez afl« IK perdite nell'Africa in quell'anno me- 
dia Arzil- deCmo. Il Conte di Borba, e Don Duar- 
ì» f*"*» tes di Menezes Governatore diTanger, 
buon »»- gndjrono ad a/Talire la Città di Aliubi- 
Miuioin- ^ prefero di affalto , e dono aver- 
la faccheggiata vi apprefero il fuoco. Il 
Re di Fez, per vendicarfrne , aiTediòAr^ 
alila con fettantainila uomini d’infante- 
ria e trentamila di Cavalleria (i) . Ma 
la piazza era sì bene munita di viveri , 
ed il prefidio sì ben difpodo a difenderli, 
che convenne al Re di ritirarli lenza pren- 
dere la piazza.GIÌ Spagnuoli da quedo av- 
venimento n’ ebbero fvantaggio . Horuc 
di Mitifene, famofo Corfaro , fopranno- 
mato Barbaroffa, afTifìito da Aredinofuo 
fratello , intraprefe di fcacciarli da tutte 
le piazze. Affediò effo Bugia; ma dopo 
averle dati parecchi aifalti , fu codrette 
a levar i-afTedio , nel quale avea perdu- 
to un braccio . Valfe quello accidente a 
raddoppiare l’odio, ch’egli avea contrai 
Crilliani , cercò d’impadronirlì di Alge- 
ri, che da alcuni anni era tributario de’Re 
di Spagna , e ne venne a capo per mez- 
zo de’ rigiri de’Morabiti Religiofi Mao- 
mettani-, che avea tratti al fuo partito. 
- . - ex XX II. Quefìt vantaggi loindulfe- 

U U !»à impadronirli degli Stati di molti 
ùtnioM piccioli Sovrani , per ridurre al fine tut- 
Mìr A- la l’Africa folto il dominio de’Turchi. 
4i«a. 11 primo da hiialfalito fu il Re di Tu- 

niG , cui prefe e fece morir crudelmen- 
te. Suo nipote che gli fuccedette, non 
conofcendolt atto a reGfìere a Barbaroffa, 
6 rifuggì nella Calìidia , ed ebbe rieor- 
fo alla protezione del Cardinal Xime- 
nes (z), che immediatamente fece allefìire 
■aa flotta , dandone il comando a Don 


Diego Vera. Quelli felicemente appro-^ p"^ 
dò ad Algeri; ma avendo per imprudeo- 
za divifa la fua armata in quattro cor- *** 
pi, per darvi un alTalto generale , reHò *S‘o* 
da ciafeun iato refpinto con gran perdi- 
ta , e fu collretto a ripalfare in Ifpagni 
con queir avanzo che poti, raccogliere 
della fua flotta interamente feonntta . 

Il Papa ne fcrilTe al Cardinale lettere 
di congratulazione, in data del fecondo 
giorno di Novembre , il quarto anno del 
fuo Pontificato (?) . „ « « 

CXXXI li. Nello flelTo tempo Erti- 
manuello Re di Portogallo, pieno di ztf- |o 
lo per li progrein della Religione Cri- dt'Miflio- 
lliana , fpefe ogni fua cura per ellender- "») nel 
ne la conofeenza ne’ paefi barbari ( 4 ) ; *' 8 "odi 
ed avendo intefo , che andava ella invi- ^" 8 ®* 
gorendofi , e che fempre più fi andava 
ellendendo nel Regno del Congo in £- 
tiopia , mandò egli ad- Alfonfo, che n’era 
Re, de’ fanti Preti e de’ libri di pietà 
per coltivare quelle fante fementi. Quelli 
MilTionar) ritrovarono al loro arrivo il Re 
Alfonfo occupato nella guerra contra alcu- 
ni Principi, ch’erano fuoi tributari, e che 
gli negavano quel che gli era dovuto. Ma 
quello non colf* che non follerò elFi ac- 
colti con molto onore , ed il Re al fuo 
ritorno diede molti cootralTegni di bpntà 
colmandoli di benefizi • Avea quello Prin- 
cipe così profondo rifpetto per Sua Mae- 
fla Portoghefe , che folea dire fpetfo , 
che il fuo unico defiderìo era quello di 
andare in Portogallo a prollrarfi a’ piedi 
di Emmanuello ,e di dedicarfi interamente 
a lui . „ Se il mio paefe , diceva egli , 

,, gode del lume celefle , fe vi fi adora 
„ il vero Dio , fe vi fi afpira ad una 
,, vita immortale, ne abbiamo debito al 
„ celebratiffimo ed al fantiSimo Re£m- 
,, manuello “ . Così eflendo egli flato 
follecitato , dicefi , dal Re di Francia ad 
entrare nella lega centra i] Re di Spa- 
gna, ri fpofe, che aveva in orrore le guer- 
re, che fi faceano tra’ Prìncipi Crilliani , 
e che fua unica ambizione era di ellermi- 
nare gl’ infedeli , nello fleffo tempo che 
pregava il Signore di rillabilire la pace e 
L concordia tra gli altri. 

CXXKIV, 
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CXXXIV. Edificato il Papa ddl’anlo- 
Anno col quale quello Principe fi adopra- 
DiG. C. va ad efiendere il Regno di Ge^u-Criilo, 
*S '^* fpeflb fe ne rallegrava Ceco lui con fuoi 
***"*“• Brevi (0 • Gli concedette in quell’ an- 
Ehiabci- ** facoltà di eleggere in Gran Mae- 
I» RcrÙ ‘Is’ Cavalieri di San Jacopo il fog- 
na diPor- getto che gli piaccfTe; ed anfora ad iflan- 
toeillo. za del medefimo Re il Papa beatificò in 
quell’anno Elifabetta Vedova di Dioni- 
i Re dì Portogallo, morta in concetto 
i fantità il quarto giorno di Li^lio 
1336. e pertnife che in tal giorno fi fa- 
cefle memoria di lei nella MelTa , e in 
tutto il rcllo dell’ Offiaio ; ma diede que- 
lla permìffione folamente per la Città, 
e per la Dìocefi di Coimbra, Fu cano- 
nizzata da Papa Urbano Vili, nel 1 615. 
E di Fi CXXXV. Il Papa diede una fimile 
li ' pcrmiliione a’ Religiofi Serviti o Servi 
Dazi. della Beata Vergine per Filippo Beniti, 
o Benìzzi , eh’ è riguardato come lo Illi- 
tutore di quell’ Ordine (2) , perchè ne 
ottenne 1’ approvazione , e la conferma 
da’Padri del Concilio di Lione nel 1274- 
eflendo egli flabilìto da quindici anni , 
quando vi entrò. 

Marte CXXXVI. La Corte di Roma per- 
dei Cer- jette io queir anno due Cardinali , il 
dinel Vi- quali fu Marco Vigerlo Car- 

* dinaie titolato di Santa Maria oltre il 
Tevere . Era egli Ligure della cafa^di 
Savona, ed aveva abbracciata la Regola 
de’Frati Minori detti Cordiglieri. Dopo 
avere per luogo tempo profellata la Teo- 
logia a Padova , ed a Roma nel Colle- 
gio della Sapienza (3) , fu egli Vefeo- 
vo di Sinigaglia nel Ducato di Urbino 
e di Palellrina . Giulio II. lo creò Car- 
dinale i ed intervenne .egli al Concilio 
di Laterano nel 151-z. Morì il giorno 
dlciottefimo di Giugno 1516. di anni 
fettantotto in circa . Il Vigerlo aveva 
erudizione ed amava affai la fatica . 
Abbiamo di luì alcune opere , cioè un 
trattato fopra i principali millcri del Ver- 
bo Incarnato , col titolo di Decachordum 
Chrijìiamm y impreffo nel 1507.; un’à- 
pologìà di Giulio II. contra il Concilio 


di Pifa ; ed un Dialogo degli abuG,che 
fi deggìono torre dalla Chiefa ; ma ebbe 
grido fopra tutto una difTertazione dell’ 
eccellenza degli ilromenti della pafiione 
compolla in Latino , e llampata in Ro- 
ma nel 15 12. Vi aggiunfe poi un fecon- 
do tomo fopra la Vita , la PalTioae, la 
Morte, e la Rifurrezione di Gefu-Cri- 
llo , e gli flromenti della fua Pafìfione , 
impreffo a Douai nel 1607. col primo . 

Ecco il motivo, per quanto fi dice, che 
indufTe il Vigerlo à' fcrivere intorno a 
quella materia . Pretendendo Bajazet 
Imperadore de’ Turchi di polTedere due 
preziofe Reliquie , fe pur fono vere , 
cioè la Tunica di Gefu-Criflo , e la Lan- 
cia , con la quale fa trafitto nel Colla- 
to , fece un dono dell’ ultima a Papa 
Innocenzo Vili, e riferbò 1 ’ altra per 
se . Intorno a ciò inforfe una difputa , 
per dire il vero , frìvoliflìma , ma che 
non ollante fu viva , per fapere , fe il 
dono fatto al Papa prevalelfe alia cofa, 
che il Gran Signore fi avea ritenuta . Il 
Vigerlo ebbe commiflione di dar a ve- 
dere , che il Sultano non s’ intendea di 
Reliquie, e chela Lancia, che avea tra- 
paffato fino al cuore di Gefu Grillo , e 
che refiò tinta del fuo lleffo Sangue pre- 
ziofo , era infinitamente preferibile alla 
Tunica inconfutile , che non toccò che 
le fue parti ellerìori . Quello proccura 
egli di dimollrare nell’ opera , della qua- 
le ora abbiamo parlato ; e in cui tratta 
la quiflione con tanta ferietà con quan- 
ta meno lo meritava. 

CXXXVII. 11 fecondo Cardinale mor- Del Cer- 
to in quell’anno fu quello di Prie. Solle- dmel di 
auto egli dal credito del Cardinal di Am- Few. 
bolla , eh’ era fuo german cugino !per 
parte di madre , s’ innalzò alle dignità 
di grande Arcidiacono di Bourges , di 
Abate di Bourg-Dieu , della Prèe , di 
Vefeovo di Leitour , di Limoges , di 
Bajeux (4) , e finalmente a quella di 
Cardinale , ottenuta da Papa Giulio 
II. neU’anno 1507. Due anni dopo an- 
dò a Roma , e vi fi ritrovò coi Cardi- 
nal di Clermont , quando quello Papa 

pre- 
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yrefe ranni centra il Re Luigi XII. della potertà EcclcfiaAica , e fecolare . 
Giulio, che in ogni incontro andava agli 5. Il libro dell’autorità della Chiefa 
eftremi, fece arreftare il Cardinale di e de’ Concili contra il Gaetano, di cui 
Clermont, e vietò all’altro 1 ’ ufcire di abbiamo ora parlato. 6 , Un _ corneo- > 5 *^* 
Roma, fotta pena di privazione de’ Tuoi * tario della penitenza, fecondo i princi- 
benefìzi ; ma quelle cautele riufeirono pi di Scoto • 7. Cinque trattati di Logi- 
vane. I Cardinali di Prie, di Carvajal, ca , fotto il titolo di confeguenze . 3 . 
di San Severino , ed alcuni altri fi ri- Penfìeri fopra le fentenze di Roberta 
tirarono a Genova , donde pallarooo a Holkot degli atti di fede, e della liber- 
Fila , per tenere il loro Concilio . Qiie- tà della volontà . Si raccolfero quelle o- 
Ho colpo irritò oltremodo la Santità Sua, pere a Parigi in foglio 1511$. Per al- 
che li privò del Cardinalato ; ma furo- tro le piò interelTanti fono i.quellache 
no rillabiiiti fotto Leone X. li Cardi- compofe fopra le decifìoni di Okam ; e 
nal di Prie mori in Francia , il nono quella dell’autorità della Chiefa contra 
giorno di Settembre ijid. e fu feopel- il Gaetano. La prima è intitolata della 
lito nell’Abazia della Prée, dove G va- potellà EcclefìaGica e Laica. Per la pa- 
de ancora oggidì il fuo fepolcro. rola poteGà intende una facoltà di giu- 

CXXXVIII. A quelli due Cardinali rifdizione,chedà il diritto di profferire 
aggiungeremo noi due Autori Ecclcfia- una fentenza, anche contra coloro, che 
ilici, morti parimente in quello medefì- ricufano il Giudice, che decide ; e que- 
mo anno, Jacopo Almain , e Giamba- Ha facoltà è di due forte , la Écclefia- 
tilla Spagnoli, detto il Mantovano(i) . llica, che fu data daGefuCrillo agli Apollo- 
Era il primo della Città di Sens , paf- li, a’ tuoi Difcepoli,ed a’ loro fuccelTori 
fava per un buono Scolallico ed un per lo governo della Chiefa, fecondo le 
fottile Dialettico. Fu Dottore e Pro- leggi del Vangelo, e per la falute de’ 
felTore di Teologia nel Collegio di Fedeli. La temporale o laica,, la quale, 
Navarca , e G andava volentieri alle „ die’ egli, ha la fua origine dal popo- 
fue lezioni. Fu fcelto dalla Facoltà me- ,, lo, che la diede a certe perfone per 
defìma di Teologia per confutare il li- „ fucceffione o per elezione per lo go- 
bro, che a vea compoflo il Gaetano intorno „ verno della comunità civile, a norma 
all’ autorità del Papa fopra il Conci- „ delle leggi dello Stato per mantenervi 
lio e che il Concilio di Fifa avea „ la pace “. Die’ egli, che qu^llapote- 
fpedito a’ Dottori di Parigi, per elfere tà viene da Dio, quanto al diritto, ma 
efaminato. L’ Almain Io confutò foda- non quanto all’ufo , od all’ acquillo di 
mente, e Ielle la fua rifpoGa in un’ af- queGo diritto, perchè Dio non l’hada- 
femblea numerofa di Teologi , e n’eb- ca immediatamente a certe perfone, co- 
^ una piena approvazione . Si attenea me diede la poteGà EccIenaGica . Di- 
quefto Dottore (Irectamence a' fenti- Gingue fei fòrte di poteGà EccIeGaGi- 
menci dello Scoto , dell’ Okam , e del che , quella dell’ Ordine , quella dì aro- 
Biel i e fono i fuoi fcricti pieni di roiniGrare i Sacramenti , quella di giu- 
fcolaGica . Abbiamo di lui i. una mo- rifdizione per correggere e punire, quel- 
rale o trattato deU'eGenza degli atti, e la d’ìGicuire i MiniGri , quella dell’A- 
delle abitudini, e de’ loro impedimenti, poQolato per la predicazione , e quella 
delle tre virtò dette Teologali , delle vir- di ricevere dagl’ inferiori per la fuGìGen- 
tù umane ec. a Parigi 1510. e ijiz. za de’ MiniGri. Con quella diviGone ri- 
2. Una quiGione fopra il dominio natu- folve la quiGione , fe la poteGà Eccle- 
rale , civile ed ecclefìaGico. 3. Due co- GaGica Ga uguale in tute’ i Preti. Ri- 
mencari fopra il terzo e il quarto libro ferifee il fentiroento di Armacano e ^ 
delle Sentenze ; qucG’ ultimo è imper- Marfìlio, che tutt'i Preti poGono per di- 
fetto. 4. EfpoGzione fopra le quiGio- ritto Divino conferire il Sagramento del- 
bì , o decìGoni di Guglielmo Okam la Confermazione,' na aggiunge, che la 
opi- 
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opifuone pili comune è, che fia Mini 

lira di qiielio Sagramento il folo Vefco- 
©tG.C.y{j^ e di quello dell’Ordine . (pianto 
alia potellà di giurifdiiiooe , non è la 
fua ineguaglianza rivocata in dubbio. 

La luprema poterà temporale, fecon- 
do TAlmain, non è incompatibile eoa 
la fu prema potellà Ecclcfialii.ca ; ma fe- 
condo la idituzione di Gefu-Crido , il Pa* 

f ia non ha queda fu prema potedà fopra 
e cofe temporali . Quelle due potedà fono 
didime , ed hanno diverfi oggetti . Ge- 
fu-Crido, come uomo, non è dato R e tem- 
porale de’Giudei,e ancor menoSovrano 
ai tutto il Mondo . Non ebbe giurifdizione 
fopra le cofe temporali, e quando ravelfe 
anche avuta, non la diede egli al Papa, uè 
alla Chiefa. Così i beni degli Ecclefudi- 
cl non fono efenti per divino diritto dal- 
la giurifdizion civile . Si edende poi i’ 
Almain fopra la fcomunica , da lui di- 
dima come da’ Teologi , a jure & ab 
homine. Tratta la quidione nel modo vo- 
luto dalle leggi Ecclcnadiche,c eonchiu- 
de, che il Papa , ed ogni altro Prete 
può imporre una pena in fegreto, enei 
foro della penitenza , che il penitente 
dea accettare , e dalla quale non può 
difpeolàrfi fenza peccato ; che il Conci- 
lio Generale può fare una legge , che co- 
dringa fotto pena di peccato mortale , 
che non Io farebbe, fe non fi delle che 
alla Legge Divina . Che può il Papa 
fare parimente una legge, che obblighi 
lotto TOna di peccato mortale . Parla 
delle difpenfe, ed a quedo pafo dice , 
che il Papa , difpenfando da’ voti , non 
annulla l’ obbligazione del votofemplice 
con la fua autorità ; ma dichiara fola- 
mente, che il voto non obbliga in quel 
cafo particolare ./Crede parimente , che 
non pada il Papa difpenfare da un vo- 
to folenne . R iferifee i cali , ne' quali può 
raunarfi un Concilio fenza l’ autorità del 
Papa, e li riduce a tre. Il primo, fe il 
Papa è morto civilmente o naturalmen- 
te. 11 fecondo , se edendo dato richiedo 
di convocarlo, neghi di farlo. Il terzo, 

? quando il tempo ed il luogo del Concilio 
la fiato indicato da un Concilio prece- 
dente. In quedi cali un Concilio legit- 
timamente Raccolto può fare de' canoni , 


imporre delle pene , concedere indulgenze, 
dare Icomuniche , ed accordare difpenfe , 
come il Papa. Dimodra finalmente , che 
la infallibilità è anneffa al Concilio Ge- 
nerale, come afiìdito dallo Spirito Santo. 

Il fuo trattato dell’ autorità della 
Chiefa e de’ Concili centra il Gaetano, 
eh’ è dedicato a Trillano di Salazar Ar- 
civefeovo di Sens', è fondato fopra i me- 
defimi principi , intorno all’ origine e la 
efienfione della potefià Ecclefiafiica e ci- 
vile i e dopo aver porto e provato aue- 
fto principio, che la potefià Ecclefiafiica 
è fiata data da Gesu-Crifto immediata- 
mente alia fua Chiefa ,conc!iiude «entra 
il Gaetano , che la Chiefa, od il Concilio 
Generale , che la rapprefenta, fono fuperio- 
ri nella potefià al Papa ; il che dimofira 
egli con molte autorità . Rifponde poi al- 
le obbiezioni, che fi pofibn fare centra que- 
fio fentimento ; e dopo avere fpiegato in 
generale la fuperiorità della Chiefa e del 
Concilio a fronte del Papa, difeende al- 
le particolarità degli atti , co’ quali efer- 
citano la loro facoltà. Nella prima qui- 
fiione elàmina , in chi rifegga il potere di 
eleggere il Papa, e rifponde , che Gefu- 
Crillo diede alla Chiefa quello potere . 
La feconda quilltone, a chi appartenga!’ 
ultima decifione in materia di fede , e- 
gli la dà altresi alla Chiefa, od al Con- 
cilio Generale , il quale efiendo infallibi- 
le in materia di fede, debb’ elTcrc l’ ul- 
timo Tribunale. Confefia tuttavia, che 
porta il Concilio ingannarli nelle mate- 
rie non rivelate . Nella terza quifiione 
efamina, fe il Concilio può deporre il 
Papa , e fuppone , che il Papa dive- 
nendo eretico, non è deporto ipfofatìa^ 
ma che abbia a deporlo il Concilio. 
£' quello accordato dal Gaetano . 

Ma come pretendea quell’ Autore , 
che in quello cafo il Concilio non depo- 
■elTc il Papa per forza di autorità , „ don- 
„ de non ne feguita, diceva egli, che 
,, il Concilio abbia autorità fopra il 
„ Pontificato, ma ioUmente fopra una 
,, perfona, che n* è fhvefiita , “ 1* Al- 
main fa vedere , quanto fia debole que- 
lla rifpofia ; e foltiene che farà Tempre 
vero dire , che il Concilio è fuperiore al 
Papa , che può deporlo , ed anche feomu- 

nì- 
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nicarlo prima della depolìzione ; noa fo> po elTerfi addoccorato . Oliviero LugJu- 
io per colpa di srefia , come pretende il neo fi prefe la cura di dare al pubbli- 
Gaetano, ad elclufione di ogni altro de- co una edizione di tutte ‘le fue opere 
litto, ma per qualunque cattiva azione, in Parici , due anni dopo la fua mor- 
che meriti quella pena : il che prova te , e di aggiungervi una prefazione, 
egli con la Santa Scrittura , e con gl’ in- in cui l’ Almain è molto lodato per la 
convenienti che ne fegu Irebbero, fe non fua nettezza e per lo fuo metodo , per 
fi potelTe deporre un Papa per cattivo li Tuoi difcorfi giudi lìabiliti fopra fo- 
che IbiTe , nè per qualunque fallo che di principi, da’ qualL trae le fue conclu- 
potelTe commettere.’* Pub anche fucce- fioni , e le appoggia cqlla Santa Scrit- 
„ dere, die’ egli, che il Concilio Gene- tura, colie tellimonianzc de’ Concili, 

„ rale fia obbligato a deporre un Papa de’ Santi Padri , e con ferme ragioni . 

„ innocente , «ome fi è fatto nel tempo Quelli, che dicono, eh' era egli Relìgio- 
„ dello feifma per lo ben della pace ; e fo , fi fono ingannati . Il Padre Lab- 
„ come fi avrebbe a fare, fe un Papa be (z) ajccufa il Gcfnero,ed il Simlero 
„ foUe fauo prigione dagl’ Infedeli , e fuo compendiatore di aver falfamcnte 
„ che non vi folle piìt fperanza di li- avanzato quello fatto . Alcuni anche fal- 
,, beramelo**. Egli efamina poi, come famente r hanno fatto Fraocefeano ; è 
fi pofla convocare 'Un Concilio per giu- da alcuni altri chiamato femplicemente 
dìcare il Papa, quando quello fia necef- Monaco, fenza dire di qual Ordine. Vera 
fario, e fenza negare, che il Papa ab- cola è , che 1 ' Almain è morto Dottor 
bia ordinariamente diritto di convocar- di Navarra , con riputazione di uomo 
lo, pretende, che abbia un Concilio an- affai umile, e pieno di grand’ amore 
che l’autorità di convocarne un altro; per la veritL 

eh è probabile, che il Collegio de’Car- CXXXIX. Gìambatifla Spagnuoli , DinUa. 
‘ dinali abbia lo ffeffo diritto , quanijo ne- dqtto il Mantovano , perchè era dì Man- bitin* 
cellità il voglia, e quando il Papa ri- tova,niorl parimente il ventèlimo gior- 
culi di convocarlo. In quello calo me- no di Marzo di quell’ anno i^i6. in.||' 

defimo , in difetto del Concilio e de’ età di feffantotto aoai,effendo nato nel Mfaao. 

Cardinali, ogni Chiefa particolare, che 1448. come io diffe egli medefimo ^ 

ne conofea la necelfità , pub rapprefen- Paolo Giovio dice, ch’egli era ballardo, 

tarla alle altre Chiefe , ed indicare un di una famiglia molto illuflre di Man- 
luogo per r Aflemblea del Concilio ;.e tova , che chiamavafi di Spagnuoli , e 
fono le altre Chiefe obbligate ad accon- che per quello ne prefe il nome ; ma 
fentirvi , ed a mandarvi , non in virtb la fua tellimoniaoza è fraentita da mol- 
«leir ordine dì quella Chiefa particolare, ti Autori (j). Lo Spagnuoli prefe Fa- 
ina in fegucla del diritto naturale biro nell’ Ordine dé" Carrne'litaOi delta 
e divino , che F obbliga a proccurare la Congregazione di Mantova , e vi fu 
confervazione del corpo della Chiefa eletto per fei volte Vicario Generale ; 
univerfale; che la maggior parte delle impiego foflenuto da lui cauto degna- 
Chiefe inviando deputati al luogo iodi- mente , che nel 1 5 1 3. fu coilretto ad ac- 
caro, non v’ha dubbio, che quell’ affem- cettare il Generalato ; del quale non go- 
Uea non fia un legittimo Concilio, nel dette lungamente , effendo morto tre anni 
quale rifiede l’autorità della Chiefa, dopo. Abbiamo le fue opere in quattro 
quando anche qualche Chiefa particola- volumi , raccolte dal Padre Lorenzo Guy- 
re vi fi opponeffe.- ler di Bruxelles , ed impreffe in Anverft 

Protella F Almain conchludendo ,cha nel 157^. in 4. e poi a Parigi in due ' 
farà fempre fommeffo alle determinazio- volumi in foglio 1583. con alcuni cornea- 
ni della Chiela univerfale (1). Mori tarj di Badìo , di Branzio , e di alcuni 
aflji giovane nel 1516. quattro anni do- altri. Aveagrandiffima facilità in Poefia, 

Fltur/ Coni, Tom. KFUI. L 1 che 

to Ijuneiui h$lt. C/n»«> . Ntvsr. p. tfii. (*) Llbbe Je Script, tttirf. »•., i. p. aSy; 

Paul ]ov. in titg. OoSar csp. 611 Vclfiui I ]. Jt iifitrit. lottila fd- Lqjiiu Biif. 
ttrmil. Domo. BsKm, da dtu. otti, t, 14. in 4. p. ov. . 

_ ^ ^ . r . . ;.l t .> 
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che tuttavia fu da lui guadata par ave- 
re compodi troppi vcrfi , a parere di 
*>*^*^‘ Lilio Giraldi (i). Per altro fa mirabi- 
15*0» le per fecondità , aveuda egli fcritti piìl 
di cinquantacinque mila verlì,tra i qua- 
li ve a’ ha un dato numero di- buoni e 
felici^ Il Tritemio gli comparte eccef- 
fìve lodi, Gioviano Fontano, Pico del- 
la Mirandola , ed altri parlano di lui 
vantaggioUinmamente (2), 

Abbiamo- di quello Autore utv comen- 
tarlo fopra i fette falmi ,, due libri del- 
la vita di San Bafilio ,. tre libri- della; 
vira di Saa Niccola- da. Trentino , al- 
cuni poemi in onore di fette- Vergini ,, 
che fono la, Madre di Cefu-Crillo , e 
le Sante Càrerina ,. Margherita , Aga- 
ta, Lucia, Apollonia,, e Cecilia ,, delle- 
quali deferì ve la doria della, vita e del 
martirio , fotto il titolo di Parthenicon 'y. 
tre libri della- vita, di- San, Dionigi l’ A* 
reopagita ^ un libro della vita di San 
Giorgio, ed uno della vita di San- Lui- 
gi Morbiolo di Bologna ; un- poema in< 
onore di San- Gìambatida e un altro; 
in onore di Alberto Carmelitano di Si- 
cilia ; tre libri della, pazienza. , ed uno^ 
della beatitudine in profa;. tre libri del- 
le miferie di quel tempo-, o. de’ fette - 
peccati mortali delle, poefie per lo ad- 
dottorarli , fopra- la- natura- dell’ anaore ,, 
e -fopra il difpregio- della- morte un- 
trattato contra< i maldicenti , ed un al- 
tro centra i. calunniatori ,, un libro- dek- 
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le diverfe interpretazioni della Scrittura 
Santa, dieci libri di egloghe in vari ar- 
gomenti ; dodici libri di falli per li do- 
dici meli dell’ anno ; la Storia della 
Chiefa di Loreto, e l’apologià dell’Or- 
dine de’ Carmelitani ^ 

CXL. Ladislao VI. Re dì Boemia e Di LaA- 
di Ungheria morì- parimente in quell’ V*» 
anno,. il Giovedì quìndicefimo giorno di g' 
Marzo. Era figliuolo, di Cafimiro Re di ^ 
Polonia , che gli avea fatto ottenere il gheria. 
Regno di Boemia , e pervenne poi per 
la fua dellrezza e per lo fuo valore an- 
che a quello di- Ungheria l’anno 1490.. 
dopo la morte di Mattia Corvino , fi- 
gliuolo di Giovanni Kuniade- Beatrice 
Vedova di. Mattia pensò che quello. 

- Principe- avelie a fpolàrla ; e quello in- 
dullela ad attcnerfi al fuo partito.. Ebb! 
egli a combattere tre pollcnii competi- 
tori , Giovanni figliuolo naturate del fuo 
predecclTore,. Maliimi li ano d’ AuUrìa , eà, 

Alberto fuo proprio fratella , cui. Cali- 
miro loro padre- voleva- innalzare- al 
Trono, dì Ungheria; pretendendo-, che- 
doveUg- Ladislao, contentarli- della Boe- • 
mia.. Ebbe egli per altro la' felicità di. 
deludere i- dìfegnl di quelli pretendenti .. 

Sposò egli Anna di Foi.x , dalla quale- 
ebbe- Anna- e Luigi , e- per lafciare la 
pace a’ fuoi Stati* fece- coronare fuo fi- ■ 
gliuolo in età di anni due ma riufeU 
ropo- vane le fue cautele , el1endo morto- 
quella fuo figliuolo poco. tempO' dopo « 


LIBRO> CENTESIMOVENTESIMOQUINTO . 

1,. T£ Papa fi dì/pone- a- terminare W Concilio dì Laterano . II. Duodecima ftffio- 
I ne del Concilio di Laterano ^\\\,. Fine del' Concìlio V. dì Latrano. IV. Dì~ 
feorfo di Francefeo Pico della- Mirandola- fopra la riforma de' coflumi . V. Il Papa- 
fc opre- una congiura- cantra' dh lui ^ VI.. I due Car-iìnali congiurati fono arrefiati , e- 
meffi in prigione. VII. Promozione- di trentuno' Cardinali fatta da Leone X. Vllf,. 
j^lfra promozione di due- Cardinali .. IX.. Francefeo 1. vuol far ricevere- il Concorda- 
to dal Parlamento .. X. Lettere patenti del' Re- per- ricevere- il Concordato. XI. Il 
Parlamento conclude di- non ricevere il' Concordato . "Kll. Oppafizioni della Uni-verfità 
di Parigi al Concordato . XIII.. Xtto' dì appellazione: dell' Univerfità di Parigi al 
futuro Concilio ^ XIV • II' Cardinal' Ximencs dà orecchio alle querele degl' Indiani • 
XV». Gli abitanti di Malaga /i^ follevano . XVI. Il Re eli Spagna vuol- riformare 
la Inquìfizione \ vi fi. oppone- Ximenes ». XVIE Xìmenes riceve ordine, di alleflire la 
• ’ . > . fiotta 

C») Lilio Giraldi disi, *. di pete~ fui \tmf. (1} ^ritlam.. d# Scr/pf ^ Ettìtfi 
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fiotta tet lo viaggio del Re. XV 111. Leone X.vml efigere le decime /opra la Spa. 
gna . XIX. il Cardinal Ximenes viene avnxlenato y e langui/ce fino alla morte. XX. 
il Re di Spagna arriva fu Je cofliere delle jlfturie . XX {. Morte del Cardinal Xi- 
tnenes. XXII. Celebri fondazioni di .quejlo Cardinale . XXIII. Jirtivo di Cari» 
d'^u/lria in Ifpagna. XXIV. Come è ricevuto dal Con figlio ^ che ri federa a Tole- 
do . XXV. E' coronato Re di Cajìigiia , XXVI. Ciò che gli Stati di C.afìgUa tfì- 
gono da queflo Principe- XXVII. Si manda l' Infante Ferdinando preffo l’ Impera - 
dorè. XX Vili. Francefco I. froccura di guadagnar i' amicizia del Papa per ogni 
mezzo. XXIX. Leone X. fa pubblicare le indulgenze per la fabbrica di San Pie- 
tro. XXX. Sono incaricati i Domenicani di predicare quelle indulgenze in Salfonia, 
XXXI. Il Picario Generale degli ylgoftiniani fi oppone a Predicatori delle indulgen- 
•eoe , XXXII. FI af cita di Martino Lutero ; ■< quel che fece ne' f noi primi anni - 
XXXIII. £’ fatto profeffore di Teologia in IVitemberg, XXXIV. Lutero comincia 
a predicare cantra le indulgenze . XXXV, Dottrina della Chiefa Cattolica intorno 
elle indulgenze . XXXVI. Conferma di quejìa dottrina. XXXVII, Lutero fa fo- 
flenere delle tefi in novantacingue propofìzioni incorno alle indulgenze . XXXVIII, 
jLbuft delle indulgenze condannati da Lutero né'fuoi avverfarj. XXXIX. Suo fen- 
timento fopra la giujiifcazione^e fopra la efficacia de’ Sacramenti . XL. Tetzel pub- 
blica delle tefi contrarie a quelle ai Lutero. XLI. Rifponde alle riprenfioni .ed al- 
le obbiezioni di Luterò. XLil. Dccifione del Papa fopra la Meffa che fi afcolta fuo- 
ri della fua Parrocchia le Domeniche, XLIFI. Cenfura di alcune propofìzioni fatta 
dalla Facoltà di Teologia di Parigi . XLIV, Mtro giudizio della mede/ima Facol- 
tà fopra alcune contrarie propofìzioni . XLV, Morte' di alcuni Cardinali . XLVI, 
L' jdrcemboldi pubblica le indulgenze ne' Kegni del Nord. XLVII. Bolla di Papa 
Leone X. cantra I Amminijlratore della Svezia. XLV III. Conti novazione dell affa- 
re del Concordato , XLIX. Il Re fiimola gagliardamente il Parlamento -a ricevere 
il Concordato , L, Il Signor della Trimouule va in fuo nome al Parlamento . LL 
Rimofiranze dell ./Avvocato del Re al la Trimouille. LII. Modificazione che il Par- 
lamento vuol farvi y ricevendo il Concordato . 'LUI. Nuove ifianze del Signor del la 
Trimouille. LIV, Il Parlamento fi appella una feconda volta al Papa ad al Con- 
cilio. LV, Supplica prefentata al Parlamento dal Rettore della Univerfità . LVI. 
Jl Decano della Chiefa di Parigi fa le fue rimofìranze al Parlamento . LVII, Il 
Parlamento riceve il Concordate con alaine modificazioni . LVIII. Il Re fcrive due 
lettere al Parlamento , LIX, Lettere patenti del Re cantra T Univerfità . LX. Il Re 
ittiene dal Papa un anno di tempo per la tfecuzione del Concordato , LXI, Ragio- 
ni del Parlamento ^LParigi per non ricevere il Concordato. LXII. Per non rivoca- 
re la Prammatica . CaIII. Rifpofle del Cancelliere alle rimofìranze del Parlamen- 
to. LXIV. Se i Re di Francia abbiano una -volta nominato a' benefiz/ .LXV. Ri- 
fpofia a quel che riguarda i mandati y e le grazie. -LXVI. Decreto del Concf'rdat» 
/penante alle caufe.LX^W. Ricapitolazione delle rifpofle del Cancelliere. LXWiW. 
Turbolenze per la tfecuzione del Concoidato. LXIX. Jt Re nomina Stefano Poncher 
all Arrivefe evado di Sens. LXX. Contraili fopra il Vefeovado di Albi y t C Arcive»- 
f covado di Eourges. LXXI. Eckio fa delle note cantra le propofìzioni di Lutero. 
LXX II. Lutero pubblica le fue tefi fopra la Penitenza. LXX IH. Sommi ffione fin- 
fa di Lutero y fcrivendo al Papa .ILXXIV. Lettera dì Lutero a Papa Leone X. 
LXXV. Sìlveflro dì Prterio fcrive cantra Lutero. LXXVI. Jacopo ‘Hochjìrat Com- 
batte Lutero. LXXVII. L’ Imperadore fcrive al Papa intorno a Lutero. LXX Vili. 
Il Papa accoiffente al giudizio di Lutero in Alemagna y dopo averlo citato a Roma . 
LXX IX. Il Papa nomina il Cardmal Gaetano por giudicare l’affare di Lutero in 
Alemagna. LXXX. Lutero fi trasferifee in Ausburg per comparire avanti al Lega- 
to. LXXXI. Prima conferenza di Lutero col Cardinal Gaetano .LXXXll- Seconda 
xonferenza . LXXXIII. Scritto di Lutero prefentatò ‘al Legato '- LXXXI V, Lutero 
■ fninaccìato dal Legato fi mira in Ausburg , LXXX V. Si aùpella dal Pa^ mal 
' Lia- infof- 
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informato al Papa meglio informato. LXXXVI. Lettera del Cardinal Legato air 
Plfftor di Sajfonia . LXXXVil. Rifpojìa delP Elettore al Legato in favore di Lu~ 
DlG.C^ffyg^ LXXXVIII, Scritto di .Lutero cantra la lettera del Legato all' Elettore, 
* 5 * 7 * LXXXIX. Decreto del Papa fu la validità delle indulgenze . XC. Seconda appel- 
lazione di Lutero al Concilio. XCI. Lutero continova a dogmatizzare . XCII. Me- 
lantone comincia _ ad unirfi a Lutero .XCiil. hicominciamento di Carlojlad'o . XCIV, 
Dì ZuingliOf e de Zuingliani. XCV. Mifure dì Leone X. per impedire la venuta 
de' Ture hi in Europa. XCVL II Re di Portogallo fpofa la farei la di Carlo cf Zu- 
Jìria . XCVII. Si tenta di fmembrart P Xrchef covado di Toledo fenza effetto. 
XCVIII. Carlo dP Aujiria convoca gli Stati di .dragona in Saragozza . XCIX. 
X’ Imperadore vuol ajftcurare P Impero a Ferdinando fuo nipote . C. Il Re di Fran- 
cia tenta di rientrare in Tournai . CI. Volfsjt perfuade il Re tP Inghilterra a ren- 
dere quella Ci»^. CII. Ambafeiaiori di trancia mandati al Re cP Inghilterra , 
crii. Trattato fra' Re dì Francia , e d' Inghilterra . CIV, I Franctft vanno aP 
po(fe(fo di Tournai. CV. Gelofia tra Lautrec^ed il Triulzio a Milano. CWl. Afc- 
cyfe formate centra il Triulzio , CVII. Morte del RIarefeiallo Triulzio . CVIIL 
Crijìierno Re di Danimarca ajjedia Stokolm . CIX. Sentimento della Facoltà df 
Teologia intorno alle indulgenze , CX. Fineinfelice del Cardinal Adriano Cornetto . CXI. 

’ Il Cardinal Volfey fi approfitta delle fpoglie di Cornetto. CXII. Folfey Legato 
in Inghilterra con Campeggio. CXI II. Morte del Cardinal Remolini, CXW.Del 
Cardinal Bendinelli. CXV. Del Cardinal Pandolfi,. 


E P» pi fi E ' 17 ' Olendo il Papa tennrnare il 
difpone a V Concilio di Laterano , tenne 
terminare una Congregazione il tredicelìmo gior* 
a Conci, no del mefe di Marzo 15 «7. nell’ alta 
•éran®^* Cappella del palagio del Vaticano, alla 
* quale intervennero i Cardinali , gli Ar- 
civefeovi, i Vefeovi ed altri ; e perchè 
in un’ altra Congregazione particolare 
vi era fiata qualche differenza tra il Ve- 
feovo di Siracufa Ambafeiatore del Re 
di Spagna, ed il Patriarca di Aquileja, 
per la precedenza del luogo (1), fi de- 
liberò, che quefti due Prelati non avef- 
fero polli dell i nati , ed andaifero dove 
iacelfe loro , entrando nella Cappella, 
ndi fi parlò delle materie , fopra le 
Quali fi dovea conferire nell’ ultima fef- 
iione , fopra la propofizione che fi fece 
di confermare , ed ancora di- cllendere la 
■Bolla Paolina cootra quelli, che s’ impa- 
dronivano de’ beni della Chiefa i Car- 
dinali furono di parere di lafciare quel- 
la Bolla nello fiato in cui era , e di non 
parlarne . Sopra la impofizione delle de- 
cime per fare la guerra a’ Turchi , un 
Vefeovo fu di opinione, che la Bolla diccf- 
.ieerprenamcnte,,chenoQ fi rifuiotefiero le 


decime ,fe la guerra'non fóffe prima dichia- 
rata y ma quefio parere non fu abbrac- 
ciato .. 

II, H fèdicefimo giorno di Marzo fi Duodecì- 
tenne la duodecima, ed ultima {èlfione. nircffi». 
Vi fi cantò la Meffa folcnne dal Car- . 
dina! di Santa Croce, eh’ era fiato uno 
de’ principali autori del Concilio di Pi- rane , 
fa. Un Vefeovo vi predicò intorno all’au- • 
torità , ed alla dignità de’ Concili , e parlò 
ancora del zelo, che doveva animare i 
Principi a liberare la Grecia dall’oppref- 
Gone de’ Turchi (2). Il Cardinal di Santa 
Maria in porticu canjò il Vangelo, e dopa 
le lolite orazion^^ntò un Segretario 
del Concilio fui Pergamo , c lefTe ad al- 
ta voce una lettera dell’ Imperadore Maf- 
fimiliano , in data di Maltnes nel Bra- 
bante l’ uftiroo giorno di Febbraio , Que- 
flo Principe vi dimofirava il fuo dolore 
di veder la Chiefa afflitta da’Turchi , ed 
i procedimenti dell’ armi di quegl’infede- 
li ; e promettea di fecondare le mire 
del Papa, e de’ Padri del Concilio per 
far loro la guerra . Vi parlava ancora 
della vittoria riportata da Selim contea v 
Perfiani , e feongiurava u Papa a fpen- 

dere 


C*) Libbi ColltH, Corte, t, 14. p, 511. Raynilcl. *d on. 1517. i. Spond. ad an. iyi-7* 
' **• (a) JLabbe tolUH', Contil, ttf fup. p. 314. CT ftf. Eaiic cU Gnflii . io 4 . MS. 4T* 
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Jen ogni Tua cura per non lafctar trion- 
fare di vantaggio quel nemico della 
CriOiana Religione. 

Si propofe poi la Bolla f che rinno- 
vava le proibizioni di Taccheggiare le 
cafe de’ Cardinali ^ quando fono eletti 
Papi ; ed in alcuna parte , in cui non fu 
interamente approvata , venne aggiulh- 
ta, e fe ne fece la lettura. Quella Bol- 
la rinnova le Coflituzioni, di Onorio III. 
e di Bonifacio Vili, per un'fomiglian- 
te foggetto . Si pubblicò parimente un’ 
altra Bolla , nella quale fi dice in fo- 
(lanza , che come le caufe , per le qua- 
li fi era convocato il Concilio , aveva- 
no avuto felice cGto y che la pace era 
(labilità tra i Principi Crilliani ^regola- 
ta la riforma de’ collumi, e della Corre 
di Roma , abolito il Conciliabolo di Pi- 
fa , fi confermava con la prefente Bolla 
tutto ciò ch'era Uato fatto e decretato 
nelle undici precedenti feflìoni , c che 
niente impediva piò che non fi termi- 
nalTe elfo Concilio . La (leffa Bolla or- 
dinava anche una impofizione delle de- 
cime , ed efortava tutt’ i beneficiati a 
permettere, che fi efigefTero fopra i lo- 
ro benefizi, per impiegarle nella guerra 
contra il Turco. 

Fine del IH. Dìffero molti Padri , che rima- 

Concllio nevano ancora molte colè da regolare, 

V.diLi- g jhe non bifognava finire ‘il Concilio 
cosi predo (i). Ma prevalfe la plurali- 
tà de’ voti ; ed il Cardinale di Santo 
' Euìlachio dille ad alta ed intelligibile 
vo:;p: Signori , andate in pace', i Canto- 
ri della Cappella del Papa rifpofero tul 
medelimo tuono : Rendiamo grazie a 
Dio. Torto fi cantò il Te Deum . Il 
Papa (all fopra la fua mula , e ritornò 
al fuo Palagio , accompagnato da’ Car- 
dinali, Patriarchi ,. Arcivefcoui , Vefco- 
vi , Ambafc latori' , ed altri gran Signo- 
ri . Così terminò il quinto Concilio di 
Eaterano , che durò quali cinque anaf. 

Efifeorfo IV. Si ritrova nel fine delle opere di 
Pico della Mirandola un difcorfo, che 
pretendono alcuni Autori , «he fìa flato 

vadala ! fefllone ; ma non 

i inferito negli Atti , dove non fi vede 


altro che quello diMartimo Corvino Ve- 
fcovo diSergina. Quello eh’ è tra le ope- 
re di Pico della Mirandola , è gagliar- 
diffimo , ed attacca vigorofamente i co- 
fiumi corrotti di quel tempo (a). “Spef- 
„ fe volte fi è proj»fto ,_dio’ egli , di 
„ far delle nuove leggi } ma fi metta 
„ ogni attenzione in far offervare le 
„ antiche contra il luflb , la cupidigia , 

„ l’avarizia ; oggidì non fi vede piò 
„ nè pietà , nè giurtizia . Cambiarono i 
„ Principi l’antica femplicità de’ nortri 
„ Padri in artuzie, ed in raffinamenti, 

„ la cartità in difloluzione , la liberali- 
„ tà ed il rifparmio,ia luffoed in ava- 
■„ rizia . Là maggior parte de’ Prelati, 

M che deggiooo effere la luce del mon- 
„ do , ed hanno a rilchiarare i popoli 
„ con la loro dottrina , edificandoli con 
„ la loro pietà , non ferbano quali piò 
„ nè religione , nè pudore , nè mode- 
y, fila è la giurtizia cambiata in rube- 
„ rie , è la pietà quali degenerata in 
y, fuperrtìzione ;.del vizio fi fa una vir- 
„ tò i è commeffa la cura delle Chiefir 
„ a fregolati operai , U greggia del 
„ buon Pallore a voraci lupi ; fi fa io 
„ fomma un vergognofo traffico delle 
„ cofe- fante. “ Pico eforta il Papa a 
rimediarvi , ed a cortringere ciafeuno ad 
ofi'ervare le (eggi della Chiefa ; c per 
animarlo gli propone Tefèmpìo del gran 
Sacerdote Eli , che rertò feveramente 
punito per non aver riprefi i difordini 
de' fupi figliuoli . 

V, ^jalche tempo dopo la fine del ^ 
Concilio , il Papa fu avvertito di una 
congiura formata contra di lui . Erano giura con* 
gli autori due Cardinali , Alfonfo Pe- tradì lui. 
crucci Cardinale di Siena , e Bendinel- 
11 di Sauli . Erano alterati contra la 
Santità Sua , perchè aveva erta levato il 
Ducato di Urbino a Francelco Maria 
della Rovere, nipote di Giulio II. che 
o' era Sovrano . In oltre era il Pctruc- 
ci fdegoato feto per fe medefiroo , per- 
chè era flato fcacciaco da Siena co Tuoi 
due fratelli Borghefe , e Fabio ; quan- 
tunque forte quella Repubblica eredità di 
Pandolfo loro Padre Cs))Cheavca molto 

con» 


Q5 CoIlcA. CoiK. Eut. - in fin. optrum Piti Mirtnd. Jlpud Orlh iio, Gtar. 

I» foftieulo rtr..(Je. (|) Guie. A i|. p»ui. Jov. in vita lata. X. Viflottl. in odi, ad 
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** * -•'contribuito a riibbilire la famiglia de’ 

Anno Medici in Firenze. Il Petrucci , per vcn- 
DI G.C. dicarli del Papa , rifolvette dunque o di 
•5 '7* rillabiiire il Duca di Urbino nel luo 
Principato, o di far* avvelenare il Som- 
mo Pontefice . Proccurò di avere nel 
Tuo partito alcuni Cardinali , già preve- 
nuti centra Sua Santità per altri moti- 
vi . Ma quantunque non moifrallero di 
f^econdare il fuo difegno , non tralafciò 
egli di cercare i mezii per trarlo a fi- 
ne . Guadagnò finalmente un cerufico, 
il quale medicava il Papa per un’ ulce- 
ra y ma eilendogli venuto meno anche 
quello aiuto , ulcì di Roma col Cardi- 
nal Bendinelli, edandò adunirfi col Du- 
ca di Urbino , e con Carlo Bagliooe. 
EfTcndone il Papa informato, gli fcrilfe 
per indurlo a ntomarfene , ed attenerfi 
al Tuo dovere , e non eccitare veruna 
turbolenza nella Città di Siena ^ ma 
quelli avvifi non ebbero buon’ accoglien- 
za. Vedendo il Petrucci di non aver 
potuto far nafeere veruna fedizione in 
quella Repubblica , ripigliò il fuo pri- 
mo difegno di uccidere il Papa- 
1 due VI, Alcune lettere, che aveva egli 
Cirdimli (jrittj in <joeflo particolare , furono in- 
fono «r'rV-' *®rcette , e date in mano a Leone X.ed 
io tal modo fi feoperfe tutta la congiu- 
ra . Leone , temendo della fua vita,- usò 
artifizio ; cercò di trarre il Petrucci a 
Roma fotte preteflo di volerlo riflabilire 
a Siena i il Cardinale inciampò nella re- 
te , e fi trasferì prelfo il Papa, che fu- 
bito lo fece arrcltare , e mettere in pri- 
gione col Bendinelli fuo complice. In- 
di raccolfe i Cardinali, e gliAmbafcia- 
tori , efpofe loro il motivo di quella 
detenzione , feoprì loro tutta la congiu- 
ra , e ne mollrò le prove, e foggiunfe, 
che abbandonava quello affare al giudi- 
zio del Sagro Collegio fi), furono 
eletti tre Cardinali per giudicarne; efa- 
minarono la colpa del Petrucci , e ne 
diedero la relazione . Si pofero i due 
colpevoli alla tortura , e confeffando la 
loro colpa , furono degradati , per fen- 
tenza de' Cardinali , e rimefli a’ Giudici 
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focolari , che fecero llrangolare Aifuofo 
Petrucci nella prigion? il ventvfimofe, 
condo giorno di Giugno. 11 Bimimelli 
avrebbe corta la medelima (brte , le non 
avelie il Papa cambiato il fuo lupptizio 
in una perpetua prigionia, fslon oiUn- 
tc poco tempo dopo venne rillabilito a 
forza di danaro ; mà con quella claufo- 
la , che non avelie voto veruno nò atti- 
vo nò pallivo nel Concilloro- 1 Cardi- 
nali di Volterra , e di San Grifogono, 
andarono a gittarli a' piedi del Papa, c 
contdiarono di aver avuta notizia del 
delitto , e di non averlo palelato ; ma 
tuttavia furono degradati; altri la fupe- 
rarono per danaro; ed altri complici, 
eh’ erano di famiglia poco dillitita, ven- 
nero fquartati. 

VII. Vedendoli Papa da qualche tem- Proeno- 
po, che non mollravano 1 Cardinali aver zione di 
per lui molto amore , « giudKando be- 
ne , che la feverità , allora da lui pra- 
ticata , Tempre più gii allontanerebbe (z), lcomX. 
voile lormarfi una nuova corte. A tal 
fine giunfe a creare fino a trentuno Car- 
dinali in un foto giorno, che fu il ven- 
tefimofettimo di Ciugno , o il primo 
di Luglio; il che era fenza efempio. Ec- 
co i nomi de’ Cardinali - i. Francefeo 
Conti Romano, Arcivefeovo di Conza, 
rrcolato di San Vitale, z. Giovanni Pic- 
colomioi ,Senefe, Arcivefeovo di Siena, 
titolato di Sant' Albina , poi Vefeovo 
di Odia , e Decano de' Cardinali . ^ 

Gian Domenico Cupy o de Cupis Ro- 
mano , Arcivefeovo «fi Trani , tit^ato 
di Sati Giovanni Porta Latina, poi Ve- 
feovo d'Ollia , « parimente Decano. 4 . 

Niccolò Pandol£ Fiorentino, Vefeovo di 
Pilloja, titolato di SanCefario. 5 . Raf- 
faello Petrucci Scnefe , Vefeovo di Savo- 
na , titolato di Santa Sufanni . 6. An- 
drea di Val, Romano, Vefeovo di Mal- 
ta, titolato di Sant’ Agnefe, poi di San 
Brifeo . 7 . Bonifacio Ferrerò di Ver- 
celli, Vefeovo di Ivrea, titolato di San 
Nereo e di Sant’ Achilleo, poi Vefeovo 
di Porto. 8 . Giambatiffa Pallavicini Ge- 
novefe, Vefeovo di Cavaglion, titolato 

di 
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di Sant’ Apollinire.9, Pompeo Colonna Cefarini , Romano , titolato di San Set- — ~ ^ 
Romano, Vefcovo di Rieti , titolato de’ g o, e di San Bacco, poi di San Marcel- Anno 
dodici Apollolì , por Arcivefcovo di Mon- lo, di Santa Maria in vit lata, e 
cereale e di A verfa, titolato di San Lo- fcovo di Albano , e di Pamplona . i 6 . * 5 ‘ 7 * . 
renio in Damafo, e Viceré di Napoli,. Giovanni Salviati Fiorentino, nipote del 
IO. Scaramuiia Triuliio Milanefe , Ve- Papa, figliuolo di Cui forella , titolato 
fcovo di Como , titolato- di San Ciria- de’ Santi Cofimo e Damiano , VeCcovo 
co. M. Domenico jacobaiio Romano,* di Porto, 27. Niccolò Rodolfi, Fiorcn- 
Vefcovo di Lucerà , titolato di San Lo- tino, figliuolo di una forella del Pana, 
remo , poi di San Clemente e di Sant’ A- titolato di San Vito e di San Modello, 
pollinare, 12. Lcrenio Campeggio Bo- Vefcovo di Vicenia,e di Viterbo, Ar- 
tognefe, Vefcovo di Bologna e di Fel- civrfcovo di Salerno, e di Firenze, poi 
tre, titolato di San Tommafo , poi di Cardinale Sacerdote di Santa Maria in 
Santa Maria oltre al Tevere, e Vefco- Cofmtdin , e di Santa Maria in via la- 
vo di Sabina, e di Patellrina . 1 7. Luigi di ta . a8. Ercole Rangoni , Modenefe , ti- 
BorboneFrancefe , Vefcovo di Laon , poi tolato di Sant’Agata, Vefcovo di Mo- 
Arcivefcovo di Sens, titolato di San Sii- dena. 29. Agollino Triuliio , Milane- 
vellro . 14. Adriano Florent , Olandefe,. fe , titolato di Sant' Adriano , poi di 
Decano di Lovania , poi Vefcovo di San Niccolò in carcere, Vefcovo di Ba- 
Tortofa,titolatode’Santi Giovanni e Pao- jeux . 30. Francefco- Pifani , Venezia- 
lo , e divenne Papa col nome di A- Vefcovo di Padova, titolato- di San 
driano VI, ly. Ferdinando Ponzetta Na- Teodoro, ^i di San Marco, Aci vefco- 
poletano, Vefcovo di Melfi , titolato di vo di Narbona , Vefcovo di Ollia , e 
San Pancrazio, 1(5. Luigi Rolfi Fioren- Decano de Cardinali , 31, Alfonfo lu- 
tino-, figliuoio di una Sorella del Papa , fante- di Portogallo , figliuolo di Emraa- 
titolato di San Clemente . 17. Franeefco nuello, titolato di Santa Lucia; aveva 
Armellini , nativo di Perugia , dov’ era allora otto anni foli , clTendo nato il 
Vefcovo, titolato - di ■ San Marco, poi ventefimoterzo giorno di Aprile 1509. 
di San Callifio. 18. Tommafo di Vio, Ma il Papa vi pofir quella condizione, 
di Gaeta , donde nominavafi Gaetano , che non fi- potelTe confiderarb. come 
Generale de’ Domenicani, titolato di San Cardinale , prima che foffn giunto all 
Sifio. 19. Crilloforo Numair, del Friuli età di quattordici anni . 
fn Italia, Generale dell’Ordine de’ Frati Vili, Qualche tempo- prima , cioè il 
Minori , titolato di San Bartolommeo- Mercoledì primo giorno di. Aprile di promo- 
In Ifola, poi di Santa Maria de Ara quell’anno medèfìroo avea Leone X crea- « 
tali. 20. Egidio di Viterbo, Generale t» »ncKe due Cardinali , il primo Anto- 
deIl’'Ordine..de’ Frati Eremiti- di Sant’ nio Bobier Francefc, della Provincia di 
Agollino, titolato di San Matteo ,*poL Avernia, della Città d’ Iflbrìa, figliuolo 
di San Marcello, e Patriarca di Collana «H Aullremonio Bohier , Baron di Saa 
tmopoli . 21, Guglielmo Rafmondo Vich,, Cìerguo , e di Anna del Prato , zia 
Spagnuolo , di Valenza , titolato di del Cancelliere del Prato (i) . Era 
San Marcello, Vefcovo di Cefalo, poi fiato Religiofo di Fecamp , dove poi 
dì Barcellona. 22. Silvio Pafierino , di divenne Abate, ed anche di Sant’ Ouen di 
Cortona in Italia, titolato di San Lo- Roano. Era Arci vefcovo di Bourges , 
renzo in luctna , Legato di Perugia ,. quando venne creato Cardinale , ebba 
e Vefcovo dì Barcellona . 23; France- U titolo- di' Sant’ Anallagìo -cui poi 
fco Orfini Romano,. Cardinal Diacono, cambiò . Il fecondo fu Guglielmo di 
titolato di San Giorgio in Velabro , I4. Croy , di nobile famiglia di Fiandra , 

Pàolo Emilio di Cefis, Romano, tito- Era Vefcovo di Cambra!, ed ebbe il 
Iato di Sant’ Eufiachìo , 23, Alelfandro titola di. Cardinal. Diacono , titolato di 

• San- 

fi) G'aguin; /. 11; Jtani Chcau Àrtiitp, Bituric. Girimhert; I- <. Aubcry ii/l. ite 

CjrJiiMe* Ciaceo. re. }. Friien. Gali, forfur. San Mari. Goti- Cirifi. (T tifl.l.at. 
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! L'_ Santa Maria in .4fuino, ia l'eguito fu 

Anno Areivefcovo di Toledo . Il Papa gli 
DI G.C.jiede il cappello ad illanza di Carlo Re 
»5>7* di Spagna, che lo fece poi Cancelliere 
di Calliglia. Era (lato nominato all’ 
Arcivefcovado di Cambra! , che non 
aveva ancora diciotco anni . 

Quantunque Francefco I. ben C avve- 
dete , che r affare del Concordato , che a- 
ve\'a allora conchiulo con Leone X. riu- 
fciva difpiacevole a tutti coloro, checo- 
nofceano meglio di lui i veri interefli del 
fuo Regno, e fopra tutto al Parlamento 
di Parigi, (limò di efferfi tanto avanza- 
to da non poter più retrocedere. Così 
quando fcppe, che il Concordato era (la- 
to ricevuto nel Concilio di Laterano , 
non attefe ad altro che aregiilrarlo. 11 
Vefcovo di Bajeux, ch’era llato fauo 
Nunzio Apoftolico, glielo prefentb a Pa- 
rigi. Era in un librofolcritto,efuggel- 
lato in piombo, e coperto con un drap- 
po di feta bianca, unito ad un altro li- 
brocche contenea l’atto, col quale fi ri- 
wocàva la Prammatica-Sanzione ; ed era 
quello coperto di un drappo d oro. So- 
pra quelli due libri vi erano le armi del 
Papa e del Re, fattela ricamo. Doman- 
dò il Nunzio al Re, eh’ egli approvaffe 
quelli due atti, e che li faceffe regillra- 
re e pubblicare nel fuo Parlamento. 

IX. Francefco I. li ricevette , ma com- 
mife la fola pubblicazione del Concor- 
dato , e fopprelfe quello, che rivoMvala 
Prammatica . Fece dunque raccogliere il 
^ quinto giorno di Febbraio nel Parlamen- 
d>l *v»r- to un gran numero di Vefeovi , di Pre- 
lamento, fidenti , e di Configlieri , il Capitolo di 
Noflra Signora di Parigi , i Dottori m 
Teologia, ed i Suppolìi della Univerfi- 
tà (i). Vi fi ritrovò egli medefiroo , e 
vi fece efporre dal del Prato luo Can- 
celliere le ingiufle violenze di Giulio I I. 
efercitatc contra Luigi XII. per carpir- 
gli l’abolizione della Prammatica -San- 
zione, non Colo con le guene 
contra di lui per parte de’ Principi Cri- 
ftiani , ma ancora con le cenfure , fino 
a minacciarlo di fcacciarlo dal Ducato di 
Milano , e dal fuo Regno ; e che il mo- 
tivo di quelle veffazioni era il favore , 
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ch’egli predava al Concilia di Fifa, e 
ad alcuni Principi d' Italia , nemici di 
Sua Santità . Che il Papa aveva a tal fi- 
ne convocato il Concilio di Laterano , 
per dichiarar Luigi XII. eretico e fei- 
fmatico ; che avea fatta lega coll’ Impe- 
radore, co’ Re di Spagna , c d’ Inghil- 
'terra contra la Francia, ed anche con gli 
Svizzeri , accordando loro , lenza verun 
titolo , tutte le piazze , che potelfero 
e(Ii prendere nel fuo Regno; per il che 
ne fegul la perdita del Ducato di Mi- 
lano ,)della Repubblica di Genova, e del- 
la Contea d’All, la irruzione de' nemi- 
ci nella Borgogna , e nella Piccardia ; 
che finalmente Leone X. allora Papa 
avea feguite le tracce del fuo predecef- 
fore , e fi raodrava egualmente animata 
contra la Francia. 

Soggiunge il Cancelliere , ch’elfendo 
(lato il Re dichiarato contumace nel 
Concilio di Laterano (a), per aver vo- 
luto fodenerc la Prammatica , e non 
aver voluto deputare niuno a quel Con- 
cilio per difenderla ; perchè fapea cer- 
tamente , che tutto quello che fi po- 
teva allegare in fuo favore , non fa- 
rebbe dato afeoleata , per 1’ odio im- 
placabile, che portava la Corte di Ro- 
ma a quella legge , e per li maneggi 
che facea per abolirla , avea creduto 
Sua Maedà a propofito di abbandona- 
re la fua difefa , e di foggettarfi che- 
tamente , e fenza veruna moderazione 
alle mire,cd a’difegni del Concilio per 
canfare gl’incomodi a’ quali era (lato e- 
fpodo il Regno prima de’ Concili di Co- 
fianza e di Bafilea, eie tufbolenze , on- 
de fu agitato il Regno in occaGone delle 
riferve, delle grazie in afpettativa,e le al- 
tre veffazioni della Corte Romana . Che 
fe il Re avede ricufato di (bttoporfi ai 
Concilio^ avrebbe efpodo il fuo Regno 
ad on interdetto generale , forfè con obbli- 
gazione di rilafciarifuoi Stati al primo, 
che gli occupade, come Giulio IL avea 
già el’eguito. Che tutti quedi inevitabi- 
li difordini avevano indotta la Maedà Sua 
già avviluppata in una guerra , che pote- 
va edere di perniciofe confeguenzeja far 

la i»ce col Papa per mezzo di un Con- 

cor- 
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cordato conclufo con lui, che fi era prò- in prefenza del Re, e conchiufe che 
^mello di farlo ratificare in Francia, e re- Re volea, che quello Concordato folle 
gillrare nel Parlamento, per pubblicar- letto, e regifirato,come aveva egli pro-*^' ^ 

10 e farlo olTcrvare dappoi in tatto il meffo al Papa. Domandò la Corte qual- i5’7* . 

Regno. 11 Cancelliere termini) il Tuo che tempo per deliberarne; edil quinto 
dilcorfo, dicendo che tal’ era la volontà giorno di Giugno , andò il Cancelliere 
del Re. a prefentare di nuovo L duelibri in per- 

Terminato quello difeorfo del Cancel- gamena del Concordato, e della rivoca- 
licre,i Prelati , Canonici , Dottori ,Sup- zione della Prammatica . Il la Lievre 
podi della Uni verfità, fi ritirarono ìndif- Avvocato del Re, in prefenza della gen- 
parte per deliberare co' Prefidenti e co’ te del Re, e del fuo Cancelliere, fup- 
Configlieri . Gli Eccleliallici , che fot- plicb la Corte di non permettere , che 
mavano parte di quell’ afrembiea,dilfero, la libertà della Chiefa Gallicana, che 
parlando per tutti il Cardinal di BoilTy, fufUfiea per la fola Prammatica . foITe 
che come la materia, di cui fi trattava, didrutu per 1 ’ abolizione di quella leg- 
era fpettante allo fiato di tutta la Chie- ec , e con lo fiabilìnento del Concor- 
fa Gallicana, non fi potea decider nulla mto, il quale priverebbe il Regno di 
prima di raccoglierfi . Sdegnato il Re del coofiderabili fomme col pagamento delle 
partito, che fi volea prendere, rirpofe annate. Dìfie , che ne avea già fatta 1’ 
molto alterato , eh’ egli panerebbe ad ob- appellazione , e che in quella perfi- 
bli^rgli , o che li manderebbe a Roma dea . Si commifero molti Configli», 
a aifputare col Papa, ed a far approvare ri ad efamioare quefie due Scrittu- 
o condannare le ragioni , che aveano di re , ciod Andrea Verio , Niccolò il 
negarlo. Il Prefidente Baillet in nome Maefiro. Francelco di Loynes , e Pie- 
dei Parlamento dille , che farebbe la re- tra Prudhomme . 
lazione alla Corte de’ voleri del Re, e Dìmì giorni dopo i Configlieri Com- 
che fi diporterebbero in quefio affare in miffarj riferirono alla Corte di aver e- 
modo da foddis^re Dio , e la Maefià faminato il Concordato , ed altresì la ri- 
Sua . Quefio era dir molto. Il Cancel- vocazione delia Prammatica ; che l’affa- 
lier gli rifpore,chc approvava affai quel re era di troppo grand'importanza , nè 
fuo fencimento;edilRefoggiunfeaquel poteva effer difculfo da elfi foli , e che 
che avea det^ il del Prato , che bifo- domandavano, che fiaggiuogefTe un Pre- 
gnava dar fine incontanente a tal affare, fidente , ed alcuni altri Configlieri ; e > 

e che ingiungea loro di farlo. quefio fu loro accordato. Furono nomi- 

Lctterepi- X- Dopo quell’ affemblea , fece il Re nati R uggiero di Barme Prefidente, Nic- 
tenri del fpedire le fue lettere patenti , ini fiata colò Dorignl, Jacopo Menager, e Gio- 
Repctn-del quiodicefimo giorno di Maggio 1517 . vanni di Selva Configlieri, con quattro 
Concot- * ^^*“*''*”° effe il Concordato, ed ordi- Prefidenti delle ifianze. 

' Davano al Parlamento , ed a tutti gli al- Il ventefimo giorno di Giugno il Ba- 
tri Giudici del fuo Regno , ed agli Of- fiardo di Savoia . zio del Re , andò in 
fidali di giufiizia di ricevere e di oflcr- fuo nome al Parlamento , prefentandoglL 
var quella legge , di giudicar fecondo alcune lettere di Sua Maetlà , che dice- 
quella , e dì dar opera alla Aia efecuzio- vano , effere Tuo volere , che incontanen- 
•oe fi). Alcuni giorni dopo il Duca di te Ione deliberato , e fi procedere alla 
Borbone Cootefiabile di Francia , Gìo- pubblicazione del Concordata ; ed ae- 
vannì d'Albret , il Sigaor di Orvai, ed giungeano , che volea che jnterveninh - 

11 Caocellìere del Prato intervennero al fuo zio alle deliberazioni, perchè le ri- 
Parlamento, ed eflfendo raccolte tutte le feriffe le difficoltà, che vi fi ritrovaffe- 
camere , prefentò il medefimo Cancellie- ro . Difpiacque alla Corte , che il Re 
re le lettere patenti del Re contenenti, voleffc , che una perfona , che non era 
come fi è detto, il Concordato. Ripe- del fuo corpo, fofiie prefente alle delìbe. 
tette una parte di quel che avea detto razioni , deputò Giovanni de 1’ Haje, 

FUury Coitt. Tom. XFllL M m Pre- 

(1} Pinflon. liifi. Progni, Cint. f, 73 1, 
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Prefidente delle jftanze , e Niccolò Do- 
rignì Configliere,a fargli le fue doglian- 
ze, e dimollrargli umilmente , eh’ era 
quella una fpezie di violenza , venendo 
ad intimorire i Giudici con la prefenza 
di quel gran Signore , che non era del 
loro corpo. Avendo i Deputati efeguita 
la loro commifTionc, riferirono alla Cor- 
te , che Sua Maedà avea ben ricevute 
le rimollranze del Parlamentò ; ma che 
avea detto loro > che fé nel loro corpo 
v’ erano alcune genti da bene , altre ve 
n’ erano ancora , che da infenfate (ì la- 
gnavano fenza ragione; ch’egli era Re, 
ed aveva autorità uguale a quella de’ 
fuoi predeceffori ; che fe alcuni di effi 
erano flati relegati fotto Luigi X IL per 
non aver ubbidito , egli farebbe il me- 
dedmo trattamento a quelli , che negaf- 
fero di ubbidirlo ; che li manderebbe in 
varie Città lontane ; e che foflituirebSé 
genti probe . e virtuofe ; che volea fi- 
nalmente ,,che fuo zio intervenifTe alle 
deliberazioni , per fapcre da lui come 
fofle pafTata la cofa , e per efTere infor- 
mato delle difpofizioal , e de* fentlmenti 
di ciafeuno. 

XI. A quello avvifo cominciò il Par- 
lamento ad opinare il tredicefimo gior- 
no di Luglio, e continovò fino al gior-. 
no ventefimoQuarto , Tempre in preTen- 
za del Baflardo di Savoia; e fi conchiu- 
fe finalmente, che la Corte non potea, 
nè douea- pubblicare , nè regiflrare il 
Concordato ; ma dovea tenere , ed oT- 
Tervare la Prammatica Sanzione , come 
prima (i) ; che fi doveva unirli alla 
Univerfità di Parigi , e alle altre , *e 
accordar loro la udienza che domanda- 
vano ; che bifognava appellarli dalP 
abolizione della Prammatica ; e che fe 
voleva il Re infiflere nella pubblicazio- 
ne di quel Concordato , era necefìTario 
di raccogliere la Chiefa Gallicana , ad 
efempio del Re Carlo VII. quando fe- 

-ce b Prammatica-Sanzione; e che frat- 
tanto il Baflardo di Savoia .-riferifre al 
Re fedelmente tutto quello, ch’era paf- 
fato fra effi. 

XII. Di tutt’ i corpi nefTuno fimoflTe 
piò vìgorofamente centra il Concorda- 
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co, per la difefa dell’ elezioni , quanto •♦à di Pm» 
r Univerfità di Parigi . Fece il fuo^b» 
Rettore appendere ad ogni crocevia un 
mandato , col quale proibiva a tutt’ i 
Librai, ed a tutti gli Stampatori d’im- 
primere il Concordato (2) , fotto pena 
di eflere efclufi dal corpo della Univer- 
fità. E nello fleffo tempo 1 ’ Univerfità 
dopo una lunga ponderazione pubblicò 
un altro mandato , in cui ^ dopo di ave- 
re efpoflo come i Concilj di Coflanza,' 
e di Bafilea aveano poflo rimedio a 
tutt’ i difordini della Chìefa co’ loro 
Decreti , per la riforma di quefla me- 
defima Chiefa nel fuo capo, e ne’ mem- 
bri Tuoi , la deformità fi era infinuata 
in efTa dopo che levate fi erano 1’ ele- 
zioni ; che di là erano infortì una infi- 
nità di abufi, com’erano le ri ferve , le 
afpertative, i mandati , ed altre grazié 
viziofe , che avevano introdotti nella 
Chiefa dégl’ ignoranti , e delle perfone 
di mali collumi, efcludendo quelle, che 
aveano feienza e virtù , eh’ erano capaci 
d’ iflruire e d’ infegnare una foda , e 
vera pietà ; che fi vedrebbero nafeere 
numerofiffimi litigi per ottenere i bene- 
fizi ; che molto danaro del Regno fa- ' 
rebbe trafportato a Roma , per ivi ot- 
tenere delie grazie ; che il Concilio di 
Bafilea , volendo rimediare a quelli abu- 
fi , avea faggiamente riflabilite i’ elezio^ 
ni fecondo il diritto comune , ed avea 
condannate tutte quelle grazie inaudite, 
proccurando di far giufl.ziaalle parti, e 
condannando gli abufi delle annate; che 
Carlo VII. commoffo a tutte quelle ra- 
gioni , àvea flabiliti i Tuoi Decreti nell* 

Affemblea di Bourges, ed avea voluto, 
che fi olTel-vaffero ; il che coflringea 
quelli, che non poteano foddìsfare alla 
loro avarizia, ad indurre i Papi ad io- 
fiilere per 1’ abolizione della Prammati- 
ca ; che Leone X. particolarmente avea 
condannato nella Tua Affemblea di Ro- 
ma , fenza verun diritto , e centra la 
Cattolica fede , quel che il Concilio di 
Bafilea avea tanto faggiamente ordinato, 
con un certo trattato , che chiamafi Con- 
cordato , il quale annulla l’ elezioni al- 
le Prelature, e dichiara nulle le provvì- 

fle 
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fte de’ benefiij , de’ qua|^ non fi fia de’ cortiimi di giorno iti giorno. Il Ree- '■ — ; 
efpreiro il fuo giallo valoi>; il che to- toro vi parla poi de’ vantaggi , eh? il Con 
glie a’ dotti uomini ogni Iperanza di cilio di Balìlea avea proccurati alla Ghie- ®’ 
pervenire a verun Vefeovado . Diceva fa, e che la Chiefa di Roma hadirtrut- ’* 
ancora , che il Papa nella conferenza , ti , perchè non fi ritrovava il modo di 
che aveva avuta coi Re di là de’ mon- faziare la fuaambizione, e la fua cupidigia. 1 

ti , i'avea collretto ad acconfentire a Indi fi diffonde in invettive contea 
quel trattato, e che folamente per man- Leone X. in modo poco conforme alla 
tener la fua parola, la Macltà Sva pref- fua dignità , ed al rifpetto che dee aver- 
fava il Parlamento a regiilrare quella fi per lo Vicario di Gefu-Crirto. Si fol- 
lagge , quantunque la Univerfità , e gli leva contea il Concilio di Laterano , che 
altri mterelfati non vi folfero fiati in non è fiato "invocato , die’ egli, nello 
modo veruno chiamati . Spirito del te , perchè lo Spirito 

Atto di XIII. Terminava il Rettore con un Santo non rta^..ifce nulla contea la leg- 
appclla- atto di appellazione dalia rivocazione ge divina , ed 1 tàcri Concili ; e che 
.2I0IK dell’ de’ Decreti del Concilio di fiafilea , e ha abolito de’ pii regolamenti contea la 
della Prammatica Sanzione, al Papa fede Cattolica, e l’autorità dt’ll-.gri Ca- 
ngi al fu- meglio configliato , ed al futuro Conci- noni . Rinfaccia al Papa , che abbia con- 
turo Con- lio legittimamente tenuto in luogo fico- dannato il Concìlio di Balìlea , il quale 
cilio. ro, e libero (i). Quell’atto , ch’è del avea decifa la Concezione delia Beata 
ventelìmofettimo giorno di Marzo , fu Vergine Unza peccato ongitule ; l'opra 
ricevuto dal Decano della Chiefa di Pa- il qual artìcolo, die’ egli la Chiefa non 
rigi, imprelfo, ed aftilfo ad ogni croce- fece altra decifione. Accufa finalmente il 
via, e nelle piazze della Città. Vuole Sommo Pontefice di non penlare ad al- 
in follanza , che il Vicario di Gefu- tro, che alla rovina della Chiefa, con- 
Crifio in terra, che fi chiama jl Papa, ferendo i benefizi a’ più indegni , pri- 
^antunque abbia immediatamente da vandooe quelli, che li meritano: il che 
Dio la potefià , non diviene per quello impegna ad appcllarfi al futuro Conci- 
impeccabile , e non ha ricevuta la lacol- lio, ed aprocefiare dì nullità , di abufo, 
tà di non peccare ; che fe comanda qual- e d' ingìuflizia , per tutto cib che fi fa- 

cofa d’ ingiullo , o contrario a’ divini rà concra la Prammatica. 11 primo gìor- 

precetti , fi ha diritto di opporli a luì, no di Aprile ArnoltloMonnatd Maellro 
• e di negargli ubbidienza ^ che fe folte- dell’ ani , Licenziato in Legge civile, 

nuto dall’ autorità de’ Princìpi , o lèdot- intimò quell’ appellazione a Guglielmo 

to da cattivi Configlicri , vuole sforza- Hue Decano della Chiefa di Parigi, in 
re i fedeli ad ubbidirlo , il diritto na- prefenza de’ venerabili foggettì Pietro di 
turale altro, rimedio non lafcia , fuor 1 Valle Dottore in Teologia , Canonico 
.quello dell’appellazione, che non può della Cattedrale, ed Artus Aloufi Mae- 
elTer tolto dal Principe , effendo fonda- Uro delle arti, come- tefiìmon; . Molti 
to fui diritto divino , naturale, ed uma-^ Predicatori efclaroarono ancora aperta- 
no . Indi fi fa in quell’ appellazione mente ne’ loro fermoni concra il Re, ed 
r elogio de’ Concili di Collanza , e di il Cancelliere , e fi parlava altamente 
Balìlea, che raccolti fucceinvamentc , e centra il Concordato, e la Corte di Rt^ 
legìttimamente nello Spirito Santo ,e ma. Irritato hrancefeo I. dì quelli di- 
rapprc Tentando la Chiefa univerfale , feorfi, fcrifie al primo Prefidente chia- 
fiabilirono delle regole per la riforma maro Oliviero, e ad alcuni Configlieri, 
dello Stato Ecclefiafiico nel fuo capo , dolendoli del procedere del Rettore , e 
e ne’ fuoi membri; il che è ancora più de’diitorli che fi Ipargeano tra il popo- 
neceffario in quelli ultimi tempi , ne’ lo , tendenti alla fedizione . Ordinò, 
quali lì vede erefeere la deformità del- che fi formalTe proceflo contra il Ret- 
ta Chiefa, ed elUnderfi la corruzione tore ; dichiarò nullo tutto quel che fi 

M m z era 
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fatto; cd incaricò la Corte di fare 
al più preilo ilampare , e pubblicare il 
D* V CoQjorjjto , Ufci quello editto nel 
*5*7* quarto giorno di Aprile ; ma il Parla- 
mento non ne fece cafo. 

Il curdi- XIV. Mentre che Carlo Re di Spa- 
M di** ^ difponeva a paffare nella Cartiglia , 
•ncchio Cardinal Ximenes foddisfare al- 

alie que- le doglianze degl’ Indiani , che venivano 
icle degl' trattati da bruti più che da (chiavi : il 
^“diani. elle facea. che molti moriffero per l’a- 
fprezza de’ loro padroni , e per li mali 
trattamenti che fopportavano (i). Erano 
^erte doglianze fortenute da Don Diego 
Colombo, Ammiraglio del Ponente, fi- 
gliuolo del famofo Crirtoforo , lagnandofi 
egli medefimo di una infinità d' ingiufli- 
zie, che gli erano fiate fatte , e della 
poca gratitudine, che fi dimortrava de’ 
grandi fervigi , eh: avea refi fuo padre 
alla Monarchia . Ximenec ebbe riguar- 
do a querte lagnanze ; mandò colà , in 
qualità di CommclTar;, Luigi di Figue- 
roa,ed Alfonfo di San Giovanni , a’qua- 
li diede p:r aggiunti due Spagnuoli , per- 
chè fact lfero reffitio di Correttori ; ma 
il Cardinale vide rovefeiati i Tuoi buo- 
ni difegni da un altro progetto , inven- 
tato dal Chievret , e da lui eleguito . 
Informato, che gl’indiani, non erte-ndo 
avvezzi a penofe fatiche, morivano qiia- 
' 15 tutti in pochirtimo tempo, fece com- 

’ perare nella Guinea cinquecento Negri , 
e trasferirgli a San Domingo ; i quali 
fcelti fra i più roburti agevolmente re- 
fiftettero a’ lavori . Ximenes fece ogni 
sforzo per impedir querto . Scrirte al 
Chievres , che pericolofo fatto era lo 
introdurre i Negri nell’America, che, 
per vero dire, erano forti nelle fatiche, 
ma eh’ erano fediziofi, e che venendo a 
moltiplicarli , immancabilmente fi folle- 
verebbero ; il che avvenne in effetto . 
Cli aW- X V. Poco tempo dopo inforfe una 
tenti di ribellione a Malaga , fituata nel Regno 
Granata. Abufandofi i Giudici dell’ 
'Ammiragliato dell’ autorità delle loro 
cariche (z) per falvare tutt’ i colpevo- 
li , non poterono i popoli fq0nre que- 
lle prevaricazioni , per cui lafciavano 
• 'dar impunite le colpe, e riempivano 
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la loro Città banditi , e di fcellerz- 
ti. SpefTo fe if’ erano doluti con Ferdi- 
nando Il Cattolico , che non avea loro 
prertato orecchio . Dopo la fua morte 
fi rivolfero a Carlo, che fece incendere 
loro , che avrebbe provveduto quando 
folfe in Ifpagna. Prendendo gli abitan- 
ti di Malaga querta rìfporta per un fiic- 
terfugio, fi folle varono , fcacciarono gli 
Officiali dall’ Ammiragliato , e converti- 
rono in altri ufi i loro tribunali . Proc- 
curò in vano il Cardinale di richiamar- 
li al dover loro con la dolcezza ; n* 
i vennero erti più infoienti . ónde riu- 
feendo inutile querto rimedio , commife 
a tutte le Città di Granata di racco- 
glierfi in numero di cinquecento caval- 
li , e di feimila fanti , lotto gli ordini 
di Don Antonio della Cueva , e di an- 
dare a punire que’ rubelli . 'Torto che 
quei di Malaga ebbero notizia della 
marcia di quelle fquadre, palfarono tue- ' 
ti ad un ratto da ona ellrema confiden- 
za aduna dilperaca collernazione. Man- 
darono Deputati al Cardinale , il qualff 
dono aver fatta loro una leverà ripren- 
fione , concedette loro il perdono , che 
gli domandavano. Cinque de’ principali 
abitanti , e de più colpevoli , furono 
condannati , cd impiccati fui facto ; nè 
altra vendetta fe nc prefe. 

XVI. Il Re di Cartiglia guadagnato ** *'* “ 
da'prefenti de’ Giudei, e dc’Mori, vol-,„^*"^_ 
le intraprendere di riformare il Tribù- mire l’ 
nal della Inquilizione (^) . Facea di ImjuiG- 
tempo in tempo il Ximenes efeguire zio"*; vi 
delle fangainofe fentenze di molti Giu 
dei , e Maomettani , i quali , dopo ^ 
aver abbracciata la Religione Crtlliana, 
ritornavano a’ loro primi errori . Quel- 
li , che n’ erano fuggiti , fi doleaoo , 
che fi facelTero ogni giorno morire mol- 
ti innocenti, e deputarono a Bruxelles, 
per ottenere dal Re , che folle la In.- 
quifizione obbligata a conformarfi all’ 
ufo degli altri 'Tribunali ; che il dela- 
tore non forte prefo in teliimonio ; che 
fi dicerte agli acculati , quali folfero i lo- 
ro accufacori ; e che fi confrontaffero i 
tertimonj . Querte domande partano giu- 
fie. Ma i gran prefenti, che 1 Giudei^ 
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viaggio 
del Re. 


. ej ì Mori fecero al Gonfìglio , refero 

ancora la loro caufa inigliore . OfTeri* 
rono al Re ottantamila feudi d'oro; ed 
avea Carlo bifogno di danaro Mr lo 
fuo viaggio di Spagna ,* ed era difpofto 
a (bddisfare i Deputaci , quando fi rice- 
vettero lettere a Bruxelles del Cardinal 
Ximenes , che rapprefentavano , che ri- 
formando la Inquifìaione ; farebbero con- 
ti novameace efpofte le perfone alle pu- 
gnalate degli accufaci , e che certamen- 
te inlbrgerebbe arra follevazion genera- 
le di tutta la Spagna . Quello badò 
TCr obbligare a rimandare indietro i 
Deputaci , fenza conceder nulla ad elfi. 
Ximeots XVII. Avvicinandofi il tempo, io 

riceve w- Jovea Carlo partire per la Spagna , 

aììeftirv Xì'tienes ebbe ordine di far alleilire la 
la flotta flotta, e di mandarla fu le codlere di 
per lo Fiandra , dove il Re di Cadiglia doveva 
imbarcarli : egli medellmo follecitava 
Sua Maeilà a partirli incontanente , per 
arredare con la Tua prefenza le turbo- 
lenze , che cominciavano ad inforgere 
tra i popoli (i) , che fi doleano che 
fi eligede tutto il danaro dalla Spagna 
per mandarlo in Fiandra ; e che fi def- 
fero tutte le cariche e tute* i benefiziagli 
dr.anieri, ad efclulione de’ naturali del Pae- 
fe. Quede lettere del Cardinale inti- 
morirono il Configlio di Bruxelles ; e 
• ■ deliberata chefuta partenza del Re, par- 

ti la dotta di Spagna , per andar a pren- 
, _ decle ne’Paefi-Balfi con tutta la fua Corte, 

vilfle'efi.' XVI ir. Durante il luo viaggio Xi- 
gnclcde menes fu per rammaricarli con Papa 
lo- Leone X. che amava lo fpendere , 
né badavano nè 1’ entrate dello Stato 
Ecclefiadico, nè quelle, che rifeuocea 
dalle altre Cridiane Provincie. Fu dun- 
que codretto a ricorrere a’ mezzi edra- 
ordinarj ; e facendo la Spagna gran 
profelTione di dipendere da’ Papi , e dalla 
Santa Sede , alla quale ì due Àrcivefeo- 
vi di Toledo e di Saragozza , che la 
governavano , parevano interamente dedi- 
ti ; s’ indirizzò una Bolla al Nunzio, eh’ 
era allora in Ifpagna , con la quale fi 
commetteva a tutti gli Écclefiadici di pa- 
gar al Papa pel corfo di tre anni la deci- 
ma delle loro entrate (z)-. 


11 pretedo di queda efazioa di danaro ' 

era fpeziofb , dovendofi con effo repri- 
mere i Turchi,* che dopo avere battuto®* 
i Perfiani, ed il Sultano di Egitto, vo- *S*7« 
Icano fare, la gnerra a’ Cridiani . Il Nun- 
zio fi rivolfe da prima agli Aragonefi, 
che rifolutamente ricufarono l’ efazion 
delle decime , e ciò anche fecero in un 


pieno finodo Nazionale, 
al Clero di Cadiglia 


Indi fi rivolfe 
non ebbe for- 


cune 
pra la 
S|xa(iia 


te migliore. Il Cardinal Ximenes, che 
fu il folo, che s’ impegnane in quedo 
affare, fcride alla Santità Sua, che ogni 
volta che avefs’ ella de’ veri bifogni « 
non che negarle la decima, tutte lefue 
entrate , e i tefori della fua Chiefa fa- 
rebbero del tutte» a fua difpofizione, 
ma che i bifogni erano immaginari i 
fapendofi bene in Ifpagna , che Selim 
penfava a tutt’ altro che ad' affalire !’<■ 
Italia, e che pregava il Papa afpiegar- 
gli le fue intenzioni , rifoluto dì non 
»r cofa alcuna , fé la Santità Sua non 
fi foffe fpìegata . La rifpoda fu tale , 
qual potea defiderarla il Cardinale . Il 
Nunzio non fu afcoltato, e non fi par- 
lò più in Ifpagna nè di decime , nè di 
contribuzione . Parea tuttavìa , che il 
Nunzio non aveffe il torco , ma che in 
Roma fi temeffe Ximenes , poiché la 
Bolla fu efeguita a rigore negli Staci 
di Sua Santità , e nella rimanente Ita- 
lia , con alcune modificazioni . 

XIX. Effendo tutta la Cadiglia pa- 
cifica per le attenzioni del Cardinale, la- 
feiò egli Madrid , e fi avanzò verfo la 
frontiera fino ad Aranda , dove preteo 


Il C«di- 
nal Xi- 
DI enei 
viene av- 


■ awuiivia àJiiv | vtcìcu* VClcoafOy 

dea di fermarfi fino all’ arrivo del Re , e lancui- 
per effere più vicino alla Corte ouando <“ *«> 
ella sbarcafTe.EraaccomBagnatodal Con- 
figlio dello Stato, e dall’Infante Perdi- 
Dando , cui non avea quàfi mai MrJuc» 
di vida,dopo la morte del Re Cattoli- 
Effendo giunto a Bos-£qaillas vi 


co 

definò , e dopo il pranzo venne aflalìto 
da sì gran male, che il fàngucgli ufei- 
va dagli orecchi , e da’ luoghi, nc’ qua- 
li le unghie fi unifeono alla carne ; 
dal che nacque fofpecto che foffe dato 
avvelenato ; il qual venne confermata 
dalla relazione del Generale de’ Cordi- 
glieri 
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glieri (i), «^’ertendofi avviato per andar venne rilblvetfi di raccogliere gli Stati a. 
^NO , falutare il Cardinale, s’ incontrò per Vagliadohd, e fecelo in modo, che Xi- 
DMj.V-jjnmino in un incognito Cavaliere , menes non potede mai raggiungere la 
* 5 f 7 - che gli dille di affrettarli per avvertire MaelU Sua. Fecero elfi di piò; innafpri- 
Xiroencs di non mangiare al pranzo di rono talmente l’animo del Principe, che 
una certa trutta, che gli verrebbe mef- fcrilfe al Cardinale una tremenda lette- 
fa in tavola , perché era avvelenata ; ra , che anticipò il fine de’ giorni fuoi . 
ma per quanta diligenza ufalTe il Reli- Gli diffc, che dappoiché avrebbe egli prefi 
giofo, arrivò tardi. Ciafeunorimafe con- i configli fuoi e le fue illrutioni nella 
vinto, che quello veleno era fiato ado- conferenza, che prefio avrebbe feco, cola 
prato da Banacaldo Segretario del Car- giufiaera.cherinunziaffealpefode’raaneg- 
dinale ! ma non fi potè mai fapere , gi , perché poteife interamente occuparli 
^nde ufeiffe il comando . Tuttavia re- alia fua guarigione , e pallate in calma 
ftò fempre al fervigio del fuo Padrone il refio della lua vita nella fua Diocefi. 
fino alla fua morte, la quale, quantun- .XXI. 11 giorno precedente gli era ri- 
one tanto vicina, non ritenne Ximenes tornata la febbre ; aggiunto al fuo ma- 
dal trasferirli ad Aranda, dove, non che le il rammarico arrecatogli da quella let- 
diroetterfi dalle fue applicazioni agli af- tera lo traile al fepolcro ; e richia'man- 
fari, incraprefe nel languido fiato, in cui do tute’ i fentimenci di pietì , come fi 
era, di cambiare tutti gli Offiziali dell’ doveva attendere dalla fua gran probità. 
Infante, Nunnez di Gusman luo Go- che avea fempre profellata (j) , morì 
vcrnatore, Alvares Oforio fuo Precettore, 1 ’ ottavo giorno di Novembre dell’ an- 
ed altri, che aveano penliero di levare il no 1517. quali in età di ottant’ anni , 
giovane Principe , e di condurlo in A- ventidue anni dopo ellere (lato efaltato 
ragona per farlo riconofeere Re . Ne all’ Arcivefeovado di Toledo , e ven- 
venne a capo, dopo averne ricevuti or- lidue mefi dopo elTere fiato chiamato 
dini politivi dal Re Carlo ; e non la- alla reggenza della Caftiglia . E' poiìo 
fciò prefib l’ Infante altri che Sancio di il fuo fepolcro nel Colleggio di Sant’ 
Faredez fuo primo Maggiordomo di Idelfonfo d'Alcalà, che aveva egli fatto 
Palagio , ellendo di uno Ipirito pacifi- fabbricare . 

co , che non avea quali avuta niuna XXII. Ximenes non fi era meno ap- 
prte ne’ rigiri degli altri , ed il cele- plicato agli affari della Chiefa , che a 
- Dre Alfonfo Cafiilegio. _ quelli dello Stato- Si era adoprato ari- 

S Cardinale notizia , che formare i cofiumi degli Ecclefiafiici vi- 

*m« fu cITendofi il Re Cattolico imbarcato nel zìofi , fiabilendo*!’ unione tra i France- 
U coflit- principio di Settembre , aveva approdato fcani Conventuali , e quelli dell’ Olfervan- 
rt delle alla fine dello fiello mefe alle cofiiere za, proccurando a fue fpefe la edizione 
Aflurie. dgiJe Afiurie (2). Quantunque quello della Bibbia di Alcalà in Lingua Latina, 
arrivo dovelTe metter fine alla fua reg- Greca, Ebraica , e Caldea . Tra le belle 
genza, n’ebbe tanta confolazione, che co- fondazioni da lui fatte fi ammiravano due 
minciò a fiar meglio ; celebrò la Mclfa, ampiliimi e magnifici Monifieri di Ver- 
e diede udienza. Ricevette alcune lette- gini, fatti fabbricare in Alcalà, eprov- 
tere del Re, che lo avvertiva del fuo vedere di mobili, ed ogni altra neceffa- 
arrivo, e lo confultava, qual delle due ria cofa. Affegnò a quelli grulle rendi- 
Monarchie dovefs’egli vifitar prima, fe te, e diede nel medefimo tempo di che 
r Aragona, o laCailigfia. Ximenes opi- vivere alle Religiofe, per un annointe- 
nò per quell' ultima; e parve che il Re ro, fenza toccarle, affinchè rifparmian- 
vi acconfentiffe . Ma i Signori Fiammin- do l’entrate intere di un anno folTero le 
ghi fecero inforgere tanti incidenti , e Religiofe in calo di foitenere in miglior 
ritennero si a lungo il Re , che gli con- modo le cariche ordinane delia loro fon- 

dazio- 

(•) Goni, im vit. Xim. l. 7. Rayn. éd tm. t{i7' «• io(. (a) Ciacon. it. f f- >84- 
Rayn. «if*. lyiy. ». no- (O «• vir. Xim, I. 7. Ciacoa. «. ]. p. aSj. LuM Va- 
* 4 iag. Giiol. Gariab. Rayn. «a. lyiy. m loy. 
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dazione, e di luppUre alle ftraordinarie, 
che poteffero inlorgere (i) . La prima 
di quede fondazioni era dedinata alle 
povere giovani , nelle quali fi vedclTero 
de’ veri contraflTegni di vocazione alla vi- 
ta Religiofa. Era cfprefiamente vietato 
non lolo di non prendere nulla per la 
entrata nel Monifiero, ma nè pure po- 
teafi ricever nulla , quando anche folle 
fiato volontariamente efibito . Diede a 
quefte Vergini la regola di San France- 
feo , ma raddolcita da alcune cofiitiizio- 
ni particolari, e per protettore San Gio- 
vanni il Penitente. 

Il fecondo Monifiero affai vicino al 
primo fcrviva alla educazione di un gran 
numero di fanciulle di qualità con la re- 
gola medefima di San Francefeo , ma 
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gina fua benefattrice , e gli lafcib an- ■■ = 

che grandi beni col fuo tefiamento . Il 
Re Filippo II. vi fondò cinquanta pofti®^^*^* 
per altrettante figliuole di qualità. ■* 5 * 7 » 
XXIII. Fra Carlo partito da Fiandra Arrivodl 
nel mefe di Settembre con numerofo fe- Carlo d’ 
guito , accompagnato da venti Conti , Auflria 
Marchefi , ed altri Signori della prima “ 
qualità, da feffanta Gentiluomini com- *“*' 
menfali , cento guardie a cavallo, e tre- 
cento OflfizialijO Domefiici. Si era im- 
barcato ad Ofienda con le fiotte di Olan- 
da, di Zelanda, e quella di Spagna, che 
gli avea mandata XimQoes . Lafeiò per 
governare 1 Paefi- Baffi in fuo luogo la 
Principeffa Margherita fua Zia . Dopo 
una felice navigazione giunfe al Porto 
di Villaviziofa, nella Provincia delle A- 


moderazioni maggiori; perchè le figlino- fiurie, dove la Regina Giovanna fua Ma- 


le , che vi entravano , avevano intera 
Iib^»rtà o di farli rdigiofe o di ritornare 
al fecolo . Quattro regolamenti fatti da 
quel Cardinale difiingueano quefio dagli 
altri fiabilimenti. Il primo, che le pen- 
fionarie vi foflero ricevute , ed allevate 
gratuitamente , fenz’ aggravio di penfio- 
ne veruna ; il fecondo , che vi foffero 
ifiruite in tutto ciò che fpetta alla edu- 
cazione delle giovani di qualità nel mon- 
do , perchè fe prendevano il partito di 
maritarli, fi rrovaffero formate per quello 
fiato ; o facendofi Religipfe , valeffero 
meglio ad ammaeftrare le giovani, la cui 
educazione fofTe loro affidata. Col terzo 
non potevano i pofii vacanti delle pro- 
felTe effere occupati altro che dalle pen- 
fionarie,la cui vocazione folTe libera ed 


dre avea mandata una parte della Nobiltà 
Spagnuola ad accoglierlo magnificamen- 
te (2). Alcuni dicono , che rincontro 
fi fece a Tordeffila, dove Carlo fi por- 
tò , fenza fermarfi a Vagliadolid . Sì 
ammirò la tenerezza , che fi dimofirarono 
reciprocamente , fiaodo elfi abbracciati 
piò di un quarto d’ ora , fpareendo la- 
grime di. allegrezza ; e non fi ammifò 
manco il vedere gli Spagnuoli dare con- 
traffegni di grande affetto ad un Re , 
che non era della loro nazione , e che 
non avevano ancora veduto mai . Vero 
è, che le riguardavano come Spagnuolo, 
per effere fua Madre di quella nazione, 
e perchè Filippo fuo padre era morto in 
Ifpagna . Quefie ragioni loro parvero fuf- 
ficienti ; oltre il poter dire, che avea Carlo 
efente da tutte le mire umane; conproi- tutte le qualità neceffarie perfarfi amare. 


bizione di ricevere prefenti , o danaro 
per la ricezione delle novizie , e delle 
profeffe . Il quarto regolamento volea , 
che la entrata del primo anno , che fi 
doveva aver attenzione di rifparmiare , 
e che dava modo di far ogni anno lo 
fieflo , dopo fupplito a* pefi , foffe 
impiegata a dotare ogni anno un certo 
numero di giovani fiate allevate ìnque- 
ilo Monifiero , e che non avellerò al- 
tro modo, che quello, ond’ effere prov- 
vedute . Nominò quefta'Cafa il Moni- 
fiero d*lfabella , in memoria della Re- 


XXIV. All’arrivo del Re in Ifpagna 
il Configlio, che rifedeva allora a "Fo-pp^^gij* 
ledo , quantunque aveffe deliberato di ri- che rife- 
ccverlo con tutta la magnificenza poffi- deva a 
bile , e che àveffe fpefo molto ne’ prcpa- Toledo» 
rativi, non avendo tuttavia ricevuti or- 
dini particolari dalla Regina intorno al 
titolo , che aveffero a dargli , fi trovò 
molto impacciato, e 000 fapea fe dovef- 
fero riconofcerlo io qualità di Prìncipe 
di Cafiiglia , o come Duca di Borgogna^ 
o come Re . Dopo molte deliberazioni • 
lì convenne, con la pluralità de’ voti, di 

dargli 


f*) EvrfUt d* Nifmts iifl Ju Qérd. Ximtntt . fa) Antoo. de V«» Ufi. dt 

** i* 4* Sandewal. vidà dtl Cer/ei V, Dt Thou tifi. t. i. 
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<i ■■ ■ — dargli folcii titolo di',PrincipeScreBÌ(fifno, 

Spagna, o di Bor- 
®i G<C. gogna ^ Ma quanto agli onori, e all'ac* 
^5 ‘7* coglicDza, che gli fecero, fu tanto ma- 
ghifica , quanto quella che aveano prati- 
I tata con Filippo Tuo padre . Avvertito 
Carlo ^ella pena, che avevano avuta gli 
. Spagnuoli,B detenninarfi intorno a' tito- 

li , che dar fe gli doveaoo^ ricevuti ap- 
pena i primi onori fattigli al fuo sbar- 
co, andò Cubito a Tordefìllas, dove ri- 
fedea la Regina fua Madre . Tredici 
anni di lontananza refero quello abboc- 
camento quanto mai fi pub dire amoro- 
fo . Tenne Carlo alcune fegrete confe- 
renze con lei , per quanto lo potea per- 
mettere il Tuo poco buon Cenno; e fece 
la Regina raccogliere il Regio Configlio. 
E' cero- XXV. Ella fu la prima a riconoìcere 
j*"r «•' figliuolo per Redi Cartiglia, gli po- 
•' fe ella medefima in capo la corona, in 
*'*■ faccia di tutti, e fu ertelo l’atto Colen- 
ne con quello articolo eCprelTo, che tut- 
to fi av^e a fare nel governo in nome 
della Regina Giovanna, e del Re fuo fi- 

S liuolo . V’ erano due punti importanti 
a regolare nel Configlio : il primo , quel 
thè 1) averte a fare dell’ Infante fratello 
del Re ; il fecondo, in qual luogo do- 
Terte Carlo cominciare a cenere gli Sta- 
ti , ed a farCi predare giuramento di fe- 
deltà , erteodovi ragioni ugualmente for- 
ti per la Cartiglia , e per l’ Aragona . 
Sul primo capo fu deci Co, che il Re Cat- 
tolico cederte all’ Infante gli Stati eredi- 
tar) dell’ Alemagna , a condizione , che 
tinunziarte all’eredità del Padre , e della 
Madre. Oltre chequertortabiiimcntoera 
confiderabile per fe medefimo , poteva ef- 
fere mezzo a Ferdinando di fpofare la 
crede di Ungheria e dì Boemia. Q,uan- 
, to al fecondo , la Cartiglia fu preferita 

all’ Aragona, come più portente , e per- 
chè il Re vi era fmontato; oltre ch'ef- 
finido morto il Cardinal Ximencs', non 
era egli più temuto da’ Fiamminghi . 
Ciò che XXVI. Ma negli Stati di Vagliado- 
Kli Stari Ud, i Cartiglìani, che non approvavano 
* Calti- Carlo difponerte delle magirtrature 
no'daq^-^®* loro pacfe in favore degli Aragonefi, 
fio P?in-*e de’ Fiamminghi , volevano obbligarlo 
oipe . a giurare , che più non le darebbe agli 
Stranieri ; e che il danaro di. Cartiglia 


non farebbe più trasferirò faora del Re* 
gno. Molti contraili ìnforfero a quella 
propofito.- e dopo molto tempo fpefo a 
deliberare , fi attennero ad un tempera- 
mento affai confacente : il quale fu di 
comprendere quelli due articoli nell’ at- 
to , che Sua Maellà Cattolica giuralfe 
folamente in generale di ortervarli nel 
modo che vi fi erano obbligati i Cuoi 
predecertori . Cqsì elfendo quella una in- 
novazione , che i Cartiglìani pretende!- 
no d’ introdurre , quello giuramento non 
impegnava il Re , e non legavaio in 
veruna forma. 

XXVII. Terminato quello affare , fi Si aunda 
pensb a far partire Tlntante. Molta ri- l’Ini»"'» 
pugnanza 4jmoftrù egli a quello ; quan- 
tunque gli fi delle a conofeere la obbli- 
gazione, che aveva egli di andar a dimo- dota . 
rare preffo 1’ -Imperadore , per articura- 
re l’Impero nella Cala d’Aallria. Con- 
venne dunque ubbidire ; e quel che più 

10 rammaricava in quello fatto , fu il ve- 
derli levar d' intorno tutt’ i fuoi Offizia- 

11 Spagnuoli, per dargliene di Fiammin- 
^i, o di Alemanni ; elfendo allertita la 
fiotta s’ imbarcò , ed ertendo giunto a* 
Paefi-Barti , Mfsb egli prello alla Corte 
Imperiale. D, Pedro Nunnez di Guf- 
man , Gran Commendatore dell’Ordine 
di Calatrava fuo Governatore , ebbe coro- 
mirtione di ritirarli in una delle fue ca- 
fe di campagna , e D. Alvaro Olbrio 
Vefeovo di Aftorgas , fuo Precettore , 
andò a rifederc nella fuaDiocefi. Carlo 
era oltremodo alterato cootra quelli due 
Signorì,che riempievaoo j'animo di Fer- 
dinando di male impreilioni ^ e lo pre- 
venivano coatra Sua Maertà Cattolica . 

Si vedrà nel feguente anno l’efito degli 
Stati tenuti da Carlo in Aragona. 

XXVIII. In Francia non fi fiancava pruieerc* 
il Re di fare de’ buoni offlz) col Papa, i.proccu- 
per guadagnar la fua grazia; per timore iidiaai- 
ebe avea , che co’ fuoi rigiri tornarte ***fi"“. ^ 
ad acceodere una nuova guerra per far- 
gli perdere il Ducato di Milamv. Avea ogni 
già mandato alla Santità Sua un corpo mcuo . 
di truppe molto confiderabile , fotto la 
condotta di Lefeun fratello di Laucrec , 
per aiutarlo a fpogliare il Duca di Ur- 
oino . Srimò di poi di aver trovato un 
mezzo infallibile per trarre il Sommo 
* Fon, 


mole 
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Pontefice al iuo partito , proccurando a 
Lorenzo de’ Medici lue nipore un van* 
Uggiofo matrimonio con Caterina o 
Margherita della Torre, detta di Bolo- 
gna , figliuola di Giovanni della Torre 
III. di nome , Conte di Avuergna , di 
Bologna , e Lauragais , e di Giovanna 
di Borbone Quella offerta venne lie- 
tamente accettata ; e Lorenzo andò a 
Parigi per trarre a fine il matrimonio, 
di cui il frutto fu Caterina de’ Medici, 
divenuta poi Regina di Francia . Sua 
Santità per riconol'cere così alto favore, 
concedette al Re la rifcollione delle de- 
cime lopra il fuo Clero , l'otto colore 
della guerra da farli a’ Turchi (i). El- 
la follecitava ancora tuti’ i Principi Cri- 
(ìiani a contribuire alle fpefe di quella 
guerra. Errico Vili. Re d’Inghilterra 
venne come gli altri eccitato ,ed il Pa- 
pa trovò il modo di farvi entrare i Tuoi 
iudditi , eiigendo una decima fopra il 
Clero, eflendone ilCardioal Volley iìa- 
biiito Collettore. Si è veduto, come fi 
era egli indirizzato al Clero di Calli- 
glia fenza verun effetto . F'ondava il fuo 
preteflo fopra i progreflì , che facevano 
1 Turchi in Egitto contra i Mamma- 
lucchi ; pretendendo che dopo quello 
aveffe intenzione di venire ad aflalire i 
Criflrani . 

l-eoneX. XXIX. Ma fi conobbe in feguito, 
Mtt'le'ìn- l’unica mira del Papa era quella di 
raccogliere danaro# Eflendo egli di una 
ixr la Ub- ricca e polfentc famiglia ,’ e di fua na- 
b«ct di S. tura magnifica, intraprefe egli di tcrmi- 
Pictro . gare il tbntuofo edifizio della Balìlica 
di San Pietro, che Giulio II. fuo pre- 
decelfore avea cominciato . Era dall' al- 
tro canto refo efaullo 'il fuo teforo per 
l’ecceiTive fpefe, ch’egli facea , Dice il 
Signor di Thou , che fi laiciò perfua- 
dere da Lorenzo Pucci , Cardinal de’ 
Santi Quattro (a) , molto avanzato nel- 
la fua grazia , a mandare delle indul- 
genze plenarie in tutt’ i Regni CrilUa- 
ni . Con quella intenzione accordò a 
tutti coloro , che volcilero contribuire 
air edifizio di San Pietro, quelle indul- 
Fltury Cont, Tom, . 


genze a cosi facili condizioni , che per 
non guadagnarle bifognava non eflere 
per nulla amanti della propria falvezza. 
Tuttavia per iflabiiire qualche ordine ‘5‘7« 
nella eiàzion del danaro che dovea pro- 
venirne j tutta la Criilianità fu divifa 
in diverii dipartimenti , e in ciafcuno fi 
fiabilirono de’ Collettori perla rifcoffio- 
ne . In oltre fi deffero alcuni Predica- 
tori, incaricati d’iliruìre il popolo del- 
la virtò delle indulgenze , e delle ne- 
celTarie difpofizioni per guadagnarle . 

XXX. Leone X- avea commeffo ad 5«- 
Alberto Arctvcfcovo di Magonza , e di * 
Magdeburgo di nominare in Alcmagna 

i Predicatori, che dtwcano predicare le-j,rfdicita 
indulgenze, e il Prelato affegnò iaSaf- queilein^ 
fonia a’Religiofi Domenicani , alla teda dulgene 
de’quali era Giovanni Tetzel , Religio- *" 
fo del medefimo Ordine , ed Inqnifitor * 
della fede ( 3 ). Era già flato eletto da* 
Cavalieri T eutonici per la medefima com- 
miffione nella guerra che fecero a’ Mo- 
fcoviti, e vi avea raccolto molto danaro. 

Quefla commiffione nelle precedenti Cro- 
ciate era fempre fiata afl'egnata a’ Relt- 
giofi di Sant’ Agollino , che n’ erano da 
lungo tempo in poifeffo i e però non com- 
portarono volentieri la preferenza , che fi 
era data a' Reiigioft di San Domenico ; 
tanto piò che quelli furono accufatt di 
ufar troppo rigore , di efagerar troppo 
la facoltà delle indulgenze, e di fnerva- 
re interamente le no;e della peniten- 
za } per modo che caddero in fofpetto di 
perfuadere al popolo, eh' era cerio della 
fua falvezza ;, toflo che aveffe esborfato 
il danaro ncceffario a guadagnar l’ indul- 
genza. In oltre faceano quelli Predica- 
tori un vergognofo traffico di quelli fa- 
cri tefori della Chiefa i tenevano i loro 
banchi nelle Oflerie, dove fi vedea che 
ì' teforìeri confumavano in flravizzL una 
parte del danaro che ricevevano. 

XXXI. I Religiofi Agofliniani ave- Il Vici- 
vano allora per Vicario Generale in A- 
lemagna Giovanni Staupitz delle prii"® a» ' fliÓui 
famiglie del paefe, ed anche imparenta- g op. 
IO con la cala di Saffonia , prclTo alia pone a’ 

N a qua- 
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2 !^^^ quale era in gran favore, e particolarmen- che terminb negli anni venti. Ua gior- 
Anso protetto dall’ Elettor Federico . Quello no che (lava egli palTcggiando fuori di 
^•^-Religiofoappoggiatoasìpolfenteprotezio- quella medefima Città ,■ un fulmine gli 
ne, dotato di molto fpirito (i), eccitò 1’ ucciie il fuo compagno -a’ fiaoihi j e 
**"**a*n centra la pubblicazione di quelle tinto ne fu fcolTo nell'animo che fai 

ijVindulger.re, gli diede a conofeere glia- fatto fece voto di farC Reiigiofo . In. 

X»- bufi che fe ne facevano , e gli rappre- effetto d’ anni ventidue pale 1' abito 

f.-ntò lo fcandalo univcrlale cagionato nell’ Ordine degli Erem'ti di Sant’ 

da’Quellori , e da’ Commiifari , che fi Agofiino , eh' erano in ErforJ , e di 

, fervivano del pretcllo delia Religione ventiquattro anni divenne Sacerdote, 

per fuddisfare la loro àvarìaia, faccheg- e dille la fua prima Meffa il duoJe- 
giando r Alemapna j e che cercavano cimo giorno di Maggio l’joy. Poco 
piuttollo di arricchirli che di falcare le tempo dono la fua ordinazione Stau. 

■ anime. Sia che Scaunltz fi rifentilfeve- pitz lo chiamò a Wittcmberg ad in- 
ramente di quelli abufi , o folfe ramma- legnare Filoluna a’ giovani Religiolì 
•Yicato , perché fi follerò preferiti i Do- del fuo Ordine , nella medefima Uni- 
■ menicani al fuo Ordine oer predicare le verfità . 

indulgenze , rifolvette di dimollrare a XXXIII. Dopo avervi infognato tre 
il (uo rincrefeimento , o il fuo zelo, e anni , fu mandato a Roma per fedare P'®''”"''* 
fi valle centra di effi del zelo di tutt’ alcune diffenfioni inlòrtc nel fuo Ordì- 

r fuoi Religiolì, e di quello di Marti- ne in Alcmagna . Ciò egli fece con Wuiem- 

no Lutero , il piò prezzato di tutt’-l molta prudenza, e con tanta capacità, e btrg . 
Dottori della Univerfità di Wittem- buona condotta , che al fuo ritorno il 

berg , c che palfava per lo piò dotto. Vicario Generale lo fece addottorare in 

Njfcln XXXir. Era nato il decimo giorno Teologia f?) in quella medefima Uni- 
di Matriroj; f^’oecmbre tra le undici ore di Fran- verfità , e lo elcffe in prolelfore . So- 
que'l'^iie mezza notte, in I$lcba Città Henne quello impiego con molto onore, 

l«ce ne’ Contea dì Mansfeld , nell’ anno dimollrando la vivacità del fuo talen- 
luoi pii- 14X9. di affai mediocri parenti, i quali to , la fua gran memoria , e la fua 

■Il anni . però fi prefero molta cura dì lui , e di naturai’ eloquenza . Si acquiHò 1 ’ am- 

farlo fludiare . Suo padre chiamava/ì inirazione dell’ Univerfità , e di tutte 
Giovanni Locter o Lauther, e lavorava le Chiefe della SalTonìa. Nel i^id. co- 
Belle minière (2). Sua madre chiamava- iliìnciò ad applicarfiallo fludio del Gre- 
fi Margherita Linderman , dimorante co, e dell’ Ebreo. Io non mi fermerò 
con fuo marito a Mera ; poiché fu per alle calunnie che alcuni autori Cattoli- 

accìdetftc che partorì ad Isleba , dov’ ci troppo eccitati fpacciarono contra di 

era andata alla fiera , non credendo di lui , nelle quali non fi guardò molto al 
effere tanto vicina al parto . Interroga- verifimile , come fi fece , dicendo, eh’ 
ta quella donna da Melantono intorno era nato dal commerzio di fua madre 
all' anno in cui avea partorito fuo fi- con uno fpirito incubo; e falfifìcando il 
gliuolo , rifpofe che non fe ne ricorda- giorno delU fua nafeira , collocata dal 
va bene ; ma che fapeva ella folamcnte Cardano al ventefimofecondo giorno di 
il giorno e l’ora. Da prima fu manda- Ottobre 1487. ’e dal Gaurìco nel 14X4. 
to Martino Lutero ad Isleba , per iftu* per aver campo, di formargli uno fvan- 
diare Umanità, indi a Magdewrg , ad taggiofo orofeopo. Lo acculano di aver 
Ifenac , e ad Èrford . In quell’ ultima confeffato , che dopo aver combattuto 
Città divenne MacUro dell’ Arti nel per dieci anni contra la fua cofeienza , 

1503. dopo il fuo corfb di Filofofìa , finalmente era venuto a capo di non aver- 

Ci) Cochlain dr àQit ir fcriptit Latieri Ci) Cochlaus Jt tSit <T fcripiit LaiirrI, Micre- 
liut im vita Luittri , MeUnA. tt. a. Scckradocl bijt. Latieréa. I. t. p. *0. Uletnburef, 
c> 1. in Lutbrri vita, Suriui in ctmmrnr. Rtya. sn. 1517* n. Cochlvus Je «A. 
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■e punto , e di elTere caduto oell’ 
ateifmo . Soggiungono , che Iblea dire 
fpcfTo , che rinunzierebbe al Paradifo, 
purché Dio gli concedelfe in quello mon< 
do cent’ anni di piacevole vita . Solten- 
gono parimente , che negade la immor- 
talità deir anima , eh’ ebbe delle idee 
baflc, e carnali Sei Faradifoy che com- 
pofe degl’inni in onore della ubbriachez- 
za, vizio al quale era egli molto dedi- 
to , fecondo loro ; dicpno , che vomitò 
mille beilemmie contea la Santa Scrittu- 
ra, e particolarmente contea Mosè ;ch# 
fece tradurre il Romanzo di Amadisdes 
Gaulcs in buon Krancefe , per difgullare 
il mondo della Scrittura Santa , e de* 
libri di divozione; e che fpeifo avea det- 
to, che non credea nulla di quel ch’e- 
gli predicava . Sono quedi rimproveri 
tratti da un libro:; eh’ era intitolato Cof- 
loquta menfalia , o converfazioni di ta- 
vola, pubblicato nel 1517. da Errico 
Pietro Rebemlock Miniilro d’ Eifche- 
rheim ; ma non pretendiamo noi di adot- 
tarli. Tutto quel che fì può dire di Lu- 
tero è quello , eh’ egli fì Ibllevò contra 
la Chiel'a , che proccurò di difìruggerne 
la fede , che fì dichiarò Erelìarca , che 
fece de' mali infiniti , e irreparabili alla 
Religione, con gli errori perniciofì odi- 
natamente da lui follenuti . 

Luteroeo- XXXIV. Era Profeffore di'TeoIo- 
minci* ■ eia io Wittemberg , quando Staupitz , 
predicare Vicario Generale del fuo Ordine , lo 
tndulgen- opporfì alle predicazioni del- 

21. le Indulgenze, che facevano i Domeni- 
cani. Lutero loddisfattilfìmo diavertro- 
, vata così bella occalione di comparire , 
e di far parlare di lui , cominciò la 
fua milfione nel 1517. Da prima fì con- 
tentò d’ inveire contra gfi abufi , che 1 
Quedori , ed i Predicatori faceano delle 
Indulgenze. Declamò nelle fue prediche, 
c ne’ tuoi fcritti contra il modo , col 
quale fì dillribuivano , e contra le maf- 
lime, che piantavano i Domenicani per 
farle valere . Dagli abufì particolari, 
che potea legittimamente riprendere , 
alsò alle indulgenze medefìme. Le fcre- 
itò fui Pergamo , avanzò da prima del- 
le dubbiole propofizibni , e -s' impegnò 
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poi a fodenerne alcune del tutto erro- — 
nee . La quidione lì rifcaldò fra i due 
Ordini degli Agodiniani , e de’ Dome-^* Ìj-C. 
nicani . Divenne pubblica per le decla- ' 5 * 7 - 
mazioni , per le teli , e per li libri ferini 
dall’ una e dall’ altra parte . Forfè da pri- 
ma fì avrebbe potuto rimediare agevol- 
mente a quedo difordine . Ma fì ebbe 
quella difput^in conto di una particolar 
querela , che non meritava , che altri fé 
ne curafle. Il Papa medelìmo non vi po- 
fe molta ai.tcnzione;e non gli venne in 
penfìero, che un fempUce Religiofo avef- 
le tanto vigore di aflalirelapotedàPòn- 
tifìzia, ch’era appoggiata ad invincibili 
fondamenti. Così dilpregiandoL clamori 
di Lutero , lafciò contìnovare le predi- 
cazioni dell’ indulgenze . Pubblicava egli, 
e facea pubblicare per tutto, che fì ap- 
parecchiava un poderofo sforzo da farli 
coatra i Turchi ; ed efortava tutt' l 
Crilliani a contribuire , fecondo il po- 
ter loro, al buon efìto di una guerra, 
cui chiamava egli importante , e che 
dovea , diceva egli , arrecar loro molti 
vantaggi tempocali , ed n oltre la libe- 
razione dalle pene del Purgatorio , pur- 
ché penfaffero a guadagnar le indulgen- 
ze con le loro limoline. Ma la impru- 
denza de’fuoi Predicatori , e fopra tutto 
di Tetzel ogni cofa guadò , e fortificò 
il partito di Lutero , che continovava 
Tempre nelle fue declamazioni , e nelle 
fue invettive, e che coll’ardimento fuo 
chiamava a fe un gran numero di udi- 
tori. Gli uni, e gli altri andavano cen- 
tra le decifìoni della Chiefa ; i Predica- 
tori del Papa efagerando molto la fa- 
coltà delle indulgenze , e Lutero dimi- 
nuendola troppo. 

XXXV. Cosi facendo ciafcunooltrag- Dortrt- 
gio alla dottrina della Chiefa in quello aa della 
punto , il qual é , che la facoltà di ac- 
cordar le Indulgenze le fu, data da Ge- 
fu-Crifto , e cn ella fe ne fervi ne’ piò „o ,11, 
antichi tempi , che 1’ ufo n’è del tutto indul- 
falutare al popolo Crillìano , e che fi genie. , 
dee confervarlo ; eh' è ragionevole il va- 
lerfene, accordandole con la moderazio- 
ne confórme all’ antico , 0 lodabile co- 
(lumc, per timore che una eccedente fa- 
N n z cili- 
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■ - cilità non debiliti la dilèipliaa ; che vi 
furono introdotti molti abufi , che diede- 
motivo ad alcuni di l'ereditarle ; e 
che fi dee cercarvi il rimedio ;e che fo> 
pra tutto convien toglier via tutti quei 
guidagni vergognofi e cattivi , che fi 
fanno da’ CommilTarj infedeli , (otto co- 
lore di far guadagnatele indulgenze (i); 
che i Vefeovi looo obbligati a levare 
gli altri abufi, che poKono iotrodurvifi 
per fuperilizione, ignoranza, irriveren- 
za, o altrimenti , affinchè dopo avergli 
aboliti, la grazia delle Sante Indulgea> 
ze fia dilpenl'ata a tutt’i fedeli in pio, 
e fanto modo , alieno da ogni corruzio- 
ne ; che bifogna che non vi fi feopra 
inter^ife veruno, perchè tutto il mondo 
fia perfuafo , che fi fanno fervire quelli 
ecfori della Chiefa, non alla cupidigia, 
ma alla pietà i che i Papi , che parvero 
i pia intenti a conformarfi alle intenzio- 
ni della Chiefa , (limarono di dover re- 
primere lo eccedente defiderio delle in- 
dulgcaze ne' fedeli ; defiderio che (pefTo 
non nafee che per ignoranza, o per vil- 
tà ; affine , dice il Bellarmino , di non 
fecondare lo fpirito d’impenitenza (z) , 
di non fiaccare la difciplina della Chie- 
fa, di non annullare l’ obbligazione di 
purgare i fuoi peccati con ioddisfazioni 
ad effi proporzionate delle quali fono 
fupplementi le indulgenze . 

Conferir» XXXVI. Con quefle regole convien 
di quefl» giudicare del merito delle Indulgenze, 
doititaa . dipendendo da effe la rifoluzione di una 
queflione propofla dal Cardinal Bellar- 
mino (;). Se in colui , che vuole gua- 
dagnar le indulgenze, fi riebiegga alcun’ 
altra difpofizione , fuor quella di etfere 
in iflato di grazia , e di compiere le 
opere orJinatea qwflo effetto dalla Chie- 
fa i a che .egli ritponde , che il Cardi- 
nal Gaetano domanda una terza condi- 
zione , cJ è , che colui , il qual vuole 
guadagnar le Indulgenze, Ca rìfolucodi 
foddislare a Dio per quanto potrà con 
k fue proprie fatiche ^ e che fQfiiene, 
che le Indulgenze non (èrvono a nulla 
a quelli ,chc da fe medefimi non voglio- 
no foddisfare a Dio per li peccati loro. 
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quando poffono farlo : donde ne cava 
quella confeguenza , che per verità po- 
chilTimi fono quelli , che ricevono' il 
frutto delle Indulgenze tra si gran nu- 
mero di Critliani ,che vifitano le Chie- 
fe nel tempo delle Stazioni , e delle al- 
tre confimili Indulgenze . Ne arreca il 
Gaetano per ragione, Che colui, che po- 
tendo foddisfare a Dio per fe medefino, 
ricuià farlo , è indegno che gli fia appli- 
cato la foddisfazione di akrui . t. Perchè 
noi avremmo vergogna, e farebbe iogiu- 
(lo di pregare un nofiro amico , che 
foddisfacelfe per noi , (è aveffimo 
noi (leflì di che foddisfare . z. Che 
in uno Stato ben regolato , non fi ado- 
preranno tnai i pubblici danari per paga- 
re i delfici de’ particolari , che poffegga- 
no effi medefimi de’ beni per pagarli . 
5. Che nelle Bolle delle Indulgenze fi 
nota fempre, che fono concedute a quelli, 
che 'fono veramente penitenti . Ora quel- 
li , che negano di fare de’ veri frutti di 
penitenza ,non fono veramente penitenti. 
4. Che colui, al quale il CoofeflTore ab- 
bia impolla una penitenza proporzionata 
a' fuoi falli, o l’ha accettata con buona 
fede, e con difegno di adempierla , de- 
ve allora mantenere la fua promeffa; o 
r ha accettata eoa volontà di non fai^ 
nulla, e divien indegno d’ ogni perdono: 
imperocché fopra tutto la Indulgenza 
non fa altro che fiipplire a quella, che 
non fi è- potuto fare , per mancanza di 
forze , o di tempo , o forfè a quello, 
che non fi è fervorofamente fupplico nel- 
la penitenza che fi ha debito di fare . 

XXXVII. Vedendo Lutero, che gli 
fi lafciava fempre la libertà di predicare 
e d’ìnfemare, fi avvisà di far fotlenere 
con pubbliche' teli quel che avea predi- 
cato di viva voce; e pubblicò novanta- 
cinque propofizìoni (4), nelle quali efpo 
ne chiaramente quel che penfava delle 
Indulgenze. Quelle teli furono, follenute 
e pubblicate a Wittemberg l'anno 1317. 
la vigilia di ognilTanti , e mandate ad 
Alberto Arcivefeovo di Magonza , al 
quale fcrìlfe Lutero , pregandolo di ri- 
mediare a’ gran difsrdini cagionati da’ 


O) Cnc. Triti, fiff. li. Jt rifornì, f, 9. (O Btllinn. iroH. ImJuIgnt. likr I. c. ii. 
BclUm. irsO, di Mulg, f, 1. », ip (4^ LkIìhì »d dihrtt Mtgiml, 1. t. 


L'irete fa 
loficncr* 
dille lefi 
in noviA- 
tacinq'ia 
propoG* 
noni in- 
torno »(- 
le indul- 
genie. 


Digitized by Googic 


Libro Centesimoventesimoquinto. 285 


Opeflori dell’ (ndulgen7e ; e di dilìogan- 
nare i popoli , che fedntti da’ fennoni 
. ' alcoltaci in quella materia , credono, che 

csborfando qualche danaro, acquillino la 
fìcure77.a della falute , fenza darli pen- 
fiero di acquidarla con degni frutti di 
peniten7a ; tcrilTe la HelTa cofa al Ve- 
' fcovn di Brandeburg. ' . 

Come .11 fuole pallar age^’olmente 
dall’ uaa all’ altra materia , dopo aver 
Lutero efpolla la Aia opinione intorno 
alle Indulgeaae , dìfcefe alia giuAiAca- 
7Ìone, ed all’ efficacia de’Sagramenti ', e 
fenra negare da orima , che la Chicfa 
avelie la facoltà di concedere le Aie In- 
d'ilgenae, pretefe che folle folo una ri- 
lalTazione delle fole pene canoniche , e 
che non fpettallero altro che a’ viventi, 
lenza ellere di veruna utilità a’ defunti, 
i quali non éllendo piìi foggerti a que- 
fte pène canoniche , non ritraevano ve- 
run follievo dalle Indulgenze ; e perb 
nulla giovavano alle anime del Purga- 
torio, nè rimetteano punto le pene do- 
vute a’ loro peccati . SoAenne ancora , 
thè non in virtù della facoltà delle chia- 
vi pub accordare il Papa delle Indul- 
genze per li morti , ma per modo di fuf- 
I fragio ; e che di rado le Indulgenze ri- 

mettono tutta la pena ; che la contri- 
zione avea potere di rimettere la colpa 
e la pena ; eh’ è cofa inutile il ricorre- 
re alle Indulgenze, che danneranno con 
i loro MacAri tutti quelli , che unica- 
mente confidano in effe . Che tuttavia 
•Aeodo la Indulgenza una dichiarazione 
del perdono , che A ottenne da Dio, 
non è da difpregiarla ; ma che non fi 
può predicare , che fia da preferire alle 
iwone opere ; eh’ è meglio dare a’ po- 
veri , eira comperare Indulgenze ; che 
per altro è molto difficile lo foìegaae 
quel che s’ intenda per queAi telbri del- 
la Chiefa i che non fono V meriti di 
Gefu-CriAo e de’ Santi j poiché produ- 
eono elfi la grazia nell’uomo interiore, 
feoza che il Papa v’abbia che fare; 
che non poAano queAc Indulgenze ri- 
mettere il menomo peccato veniale quan- 
to alla colpa , e niente a coloro , che 
con una perfetta contrizione hanno di- 
ritto ad una intera remilAnne ; eh’ è 
naeglio elbrtace i fedeli ad cfpiarc i lo- 


ro peccati con le opere della penitenza 

XXXVIII. Palla poi alle propofizioni 
che attribuifee a’ fuoi avverfari , e agli 
abufi che riprende in elfi. Dice, e «on 
ragione, che hanno il corto d'infegnare, i, 
che le Indulgenze liberano dalla colpa g^enze 
e dalla intera pena del peccato v che to- comianna- 
Ao che fi fia fatta qualche limofina,l’ani- ttda La- 
ma di colui , che fi vuol trarre dal Pur- 
gatorio , vola al Cielo ; che col loro 
mezzo r uomo peccatore è CoAo riconci- 
liato a Dio', fenz’ altre buone opere. Gli 
accula di far elfi dell’ efazioni fbpra il 
popolo concra la intenzione dei Papa; 
del proibire che fanno elfi che fi predi- 
chi in altre Chiefe, per avere più gen- 
te a’ loro Atrmoni fatti fopra queAe In- 
dulgente ; di avanzare con moro feanda- 
lofo, che le Indulgenze del Papa hanno 
tanca virtù, che potrebbero aAblvere un 
uomo , che per dato impoffibile ave-Ae 
violata la Madre di Dio ; che la Croce 
con le armi del Papa è uguale alla Cro- 
ce di Gefu-CriAo; che per altro la for- 
ma licenzLofa , con la quale predicano 
le Indulgenze , induce il popolo a do- 
mandare, perché mai il Papa non libe- 
ra per motivo di carità tutte le animo 
del Purgatorio? Perchè comporta che fi 
facciano degli aoniverlàri per li morti, 

A; quelli fono infallibilmente liberaci dal 
Purgatorio con le Indulgenze ? Perchè 
U Papa , eAendo canto .ricco , fa innal- 
zare una Chiefa a coAo' de’ Fedeli ? Se 
fi dice, che il Papa nella dìAribuzione 
delle fue Indulgenze non cerca altro 
che la falute dell' anime, perchè fofpen- 
dc egli le antiche , le quali deggiono 
avere avuta la AcAa efficacia ? Soggiun- 
ge, che il popolo non farebbe tali que- 
Aioni , (è fi predicaAero le Indulgenze 
fecondo la intenzione della Chiela ; e 
per rooArarc , che non volea nè contra- 
Aarle, nè dìAruggerle, fi èfprime in que- 
Ai termini nella feteantunefima propoli- 
zione : Se alcuno è , che ne^hi la verità 
delle Indui/^enze del Papx, fia anatema. 

XXXIX. PaAb poi Lutero a due arti- 5*10 fen- 
coli.Infegnb che quel che ci giuAifica non 
è in noi,* che noi fiamo giuAificati fo- 
Umente , perchè Dio imputa a noi la ijo„, ^ j 
giuAizia di Gefu-CriAo , 'come fe folle lop-» 1* 
Hata nollra propria ; e perchè la efllèt- tficaci» 

to 
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j. — lo noi polfi^mo appropiarcela per mez- na, ConfeUa Tetzel , che non fono i 
Anno della Fede ; e quella Fede giuAifi- Fedeli difpenfati dalle opere e dalle 

DiG.C.cante conlìilea , fecondo lui , a credere mortificazioai , che nfanano e preferva- 

ciafeuno nel fuo cuore « che tute’ i no- no dal peccato ; che i Miniflri deHa 

de’ Sagra- peccati ci erano rimelli.’ fi era giu- Chieia non dichiarano folamonte i pcc- 

wenti. Àificato, diceva egli , toilo che fi ere- cari rimeflì , ma li rimettono in effetto 
dea certo di efferlo (i) j tuttavia egli per mc7zo de’ Sagramenti , ed in virtù 
non fi era aflìcurato deila fincerità del- del poter delle Chiavi j che i peccati 
la fua penitenza , poiché dice , che non non fono rimdli fenza il Sagramento 
era nè pure licuro di non commetter della penitenza ; che tuttavia la contri- 

molti peccati mortali nelle fue migliori zione può fupplire in calo di neceliità, 

opere, a cagione dei vizio occultinìmo ma eh’ offa non fa che cambiare la pe- 

della vana gloria , e dell’ amor proprio , na eterna in una temporale , che fi fof- 

fondato nella dilhnzione, eh’ egli mettea . Ire nell’ altra vita ; che può la Chiefa 
tra le opere degli uomini e quelle di imporre delle pene da patirfi dopo la 
Dio; come fe le buone opere degli uo- morte, e fh’é meglio mandare un peni- 
mini non foffero nello ftelVo tempo ope- tente in Purgatorio con una piccola pe- 
re di Dio , poiché egli le produce con nitenza,chc all’ inferno , negandogli l’ af- 
ta fua grazia . Si vede in quelle propo- foluzione ; come le 1 ’ alfoluzione potef- 
fizioni uno fpirito fviato , perché abban- le qualche cofa fenza lo Ipirito di pe- 
dona il cammino della vera Fede .Tra nitenza , ed anche fenza le opere fod- 

le altre piropofizioni, che andava di gior- disfattorie; quando fi pollano fupplire. 

no in giorno fpargendo , una valle a ri- Aggiungea, che fi può dire, che In- 
volgere il popolo centra di lui . Meo- no i morti foggctii aile leggi della Chie- 
tre che l’ Alemagna minacciata dai Tur- fa, poiché gii hretici , gli Scifmatici, e 
co andava prendendo delle giulle mifure gli emp; fono alcuna volta fcomunicati 

centra di lui , ffabilì quello principio, dopo la morte loro; che il Papa accor- 

che bìlognava volere non folo quel che dando delle Indulgenze plenarie, non in- 

Dio vuole che noi vogliamo , ma affo- tende folo di rimettere le pene, ch’egli 

lutamente tutto quello che Dio vuole; ha impolle, ma in generale tutte le pe- 

onde conci udea , che combattere- centra ne; che non è vero, che il Papa non ri- 

il Turco era un refillere alla volontà metta alle anime del Purgatorio, che le 

di D io , che ci 'volea vifitare ; quella pene, che avrebbero fofférte in quella vi- 
tefi dello molta turbolenza. ta, fecondo i Canoni; che per ricevere 

Tertel XL. Le fue propolìzioni fopra le In- la grazia delle lodulgenze , non è necef- _ 
pubblica dulgenze furono appena pubblicate, che fario di avere U contrizione; che baita 

eontr/ne ^ Fede Giovanni Ter- avere un’attrizione, la quale, coISagra- 

, zel , Religiolo Domenicano , ed il primo mento, rènde i’uomiT contrito; che può 

Lutero. de’Commilfarj-per la pubblicazione del- il Papa applicare le Indulgenze in for- 
ale Indulgenze (2) pubblicò cento e fei ma di fuffragj alle anime del Purgatorio, 

propofizioni contrarie a quelle di Lute- quantunque non abbia il poter delle chia. 

ro ; ma volendo opporli agli ecceffi di vi fopra di effe; e che non fia inconve- 

queir Eretico , cadde egli in altri ec- niente che un’anima vada in Cielo nel 

ceffi . momento che fi fa qualche iimofina coti 

‘ Quelle tefi , che furono foffenute a quella intenzione ; che fi può edere fi- 

Franefort fu l’Odcr, dìceano, ch’eflèn- curo moralmente di aver guadagnate le 

do la foddisfazione una parte della pe- Indulgenze , la virtù delle quali fi può 

nitenza impolta dal Sacerdote , o da’ far valere, infegnando tuttavia la prati- 

Canoni , può il Papa fervirfi delle In- ca delle buone opere; che le Indulgen- 

dulgenze,per rimettere tutta* quella pe- ze , quantunque manco meritorie della 

_ cari- 

Gp Luther. S(rm. de hidulg. fot. 6 t. (2) Cochlatus de vit. (T Seript. Luti. tn. 1517. 
p’Araentri eoUtS . judic. de ttov. errar, t'o. i. p- 3 $7- Hijl. ge/l. im- Ettltj. mtrnar. »ut 
i» ouatiiieic l’Mif, p. la Ulemburg in vit, <S icji, Lutier. t. 2. 
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carità , rimettono pià prontamente U le medefime pene, che vengono loro n- 
pena ; che le limoline fpirtuali, elTendo melTe per mezzo delle indulgenze . Di- 
preferibili alle temporali , colui merita ce nella quarta, che il Papa- i piuttolio 
maggiormente, che fi redime da’ peccati -indotto dalla pietà , che -dall’ avarizia a * 5 * 7 * 
con la Indulgenza, di colui che dà la li- non fabbricare la Cbìeia di San Pietro 
mofina a’ poveri , almen che non folTer a proprie fpefe ,. affine di proccurare a 
ro in efirema necelfità; che quantunque coloro, che vi contri bui ranno j un mez- 
il rifeatto delle Indulgenze non fia di zo da purgare i loro peccati ; oltre eh* 
precetto , eflb è tuttavia di configlio j edendo quella Chiefa comune a tutt’ i 
e fi deggiono avvertire i popoli , che Crilliani , giufta cofa d, che fia edifica- 
la fede, U divozione, e la fiducia fono ta a loro Ipefe. ■ 
necelfarie per rendere utili le Indulgen- Scabilifcc di piìi altre cinquanta propo- 
se ; che i Tefori della Chiefa fono i fizioni intorno airautorità del Papa, do- 
meriti de’ Santi ; che per quanto 'enor- ve fi vede fempre lo llelfo fpirito. Al- 
mi fieno i peccati , polTono elfere rimein cune fono falfe , come fi può vedere . 
per mezzo delle Indulgenze a coloro , Vi foftiene , che il Sommo Pontefice ha 
che fono veramente contriti ; che San un’autorità fuprema (labilità da Dio me- 
Pietro , tutt’ i fuoi Vicari, e lo ftelfo defimo ; che la fua gìurifdizione è ino- 
Papa Leone hanno un egual potere, ed mediata fopra tutt’i Crilliani; eh’ é fu- 
una eguale autorità nella Chiefa. periore a tutta la Chiefa Univerfale, ed 

Rifpon- XLI. Tetzel , dopo avere efpofle le al Concilio ; che il fuo giudizio nelle 
de alle ri- fue propofizlonì . nella maggior parte caufe concernenti alla fede è infallibile; 
ed* «He'’ molta ignoranza , e che fi d-ee onorarlo e rifpettarlo in ogni 

obiezioni falfità , cenfura poi e taccia di cofa ; che al Papa , e non alla Chiefa 

di Lute- errore quelle di Lutero . Lo accufa di univerfale , è (lata data la potellà delle 
to. voler foverchiare i predicatori delle In- Chiavi , e che egli' foto ha la facoltà 

dulgenze , quando li riprende di aver di concedere le Indulgenze plenarie ; che ' 
predicato, che fe un uomo per un dato vi fono molte verità Cattoliche non con- 
impoflibile avelie violata la Madre di tenute nella Santa Scrittura ; che le ve- 
Dio, potrebbero elfi anfolvernclo in vir- rìtà definite dalla Santa Sede fono veri- 
tò delle Indulgenze (i) ; d’impiegare tà Cattoliche; che quelli , che dubitano 
piò tempo a predicar le Indulgenze , che di quelle verità, che infegnano delle no- 
li Vangelo ; ed altri rimproveri . Indi vità , che combattono i privilegi della 
rifolve le quillioni , che Lutero avea prò- Chiefa Romana , che pubblicano delle 
polle in nome de*' Fedeli , e dice nella fcandalofe propofizioni , foT»o eretici , e _ , 

prima , che come Gefu-Crillo non può temerari , da’ quali deggiono guardarli 
interamente abbandonare la fua giullizia, i Fedeli; e che quelli, che li feguitano, 
il Papa non può neppur egli con la fua o che aderifeono a' loro fentimsnti , fo- 
potclìà ordinaria e regolata liberare tur- no parimente eretici ; e quello applica 
te le anime del Purgatorio ; dice nella egli a Lutero , ed «a* fuoi Settatori , 
feconda , ch’elfcndo gli annìverfarj fon- Quelle due tefi di Lutero , e di Tet- 
dati in perpetuo , non deggiono elfere zel , furono appunto come le fcritture 
fnpprclTi dopo la liberazione dell’ anime del procelTo tra le due parti , ed il co- 
de’ fondatori ; che dall’ altro canto non minciamento della contefa, che ben pre- 
rìefeono inutili , perchi} fervono al fol- (lo turbò la Chieia , e cagionò quello 
' lievo delle altre anime , ed all’ accnefei- feifim crudele , onde fu lacerata . 

mento del merito de’ viventi , ed alcol- Lutero avea dello fpirito, e fcntivalì 
mo dell’onore divino. Dice nella terza, dall’altro canto protetto da Federico E- 
che quantunque i canoni non fieno piò lettor di SalTonia , che lo (limava e l*o- 
in ufo , per motivo della debolezza de’ notava pienamente del fuo favore. Tet- 
penitenti , meritano tuttavia gli uomini zel con minore fcienia non avea minor 

fotti- 

(0 CothU.» Je éS. tt fcrift. Luti, tn. 1517. Rayn, sa, tftf, ». «4. 6r «j. Sutiiit 1» 
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— fottiglieiza di fpirito, e la fua carica di 
r^r Commellario , e d’ Inqijifitore della Fede 
DI G.C. molta autorità gli compartiva . Lutero 
in metzo alle propofiaioni ardite e faJfe- 
che avanzava, e alle dure efprcirioni da 
lui tifate centra gli abufì delle Indul- 
genze, rifparmiava le perlbne, affettava 
molta umiltà nell’elleriore ; protellando 
che afpettava con fommillione i giudizi 
della Chiefa a fegno di dichiarare efpref- 
famente , che fe non fi atteneffe alla fua 
decifione , acconfentiva di edere tratta- 
to come un eretico . Finalmente tutto 
quel che diceva era pieno di rifpetto , 
non folo verfo il Cohcilio , ma ancora 
verfo la Santa Sede, ed il Papa . Tet- 
zei al contrario parlava con maggior 
confidenza , acculava la dottrina del fuo 
avverfario di eretica, e trattava anche 
l’autore de erelìarca ; fottoponea tutta- 
via i Tuoi fcritti alla Santa Sede , ed al- 
le Univerfità ; ma per quanta lommif- 
fione' mollradero entrambi , la difputa 
talmente fi accefe, e le animolìtà anda- 
ron sì oltre , che Tetzel come Inquilì- 
tore della Fede fece pubblicamente ab- 
bruciare le tefi di Lutero ; e i difee- 
li dì quello , per vendicare il loro 
aedro, abbruciarono pubblicamente a 
WittamlMrg quelle del Domenicano. 
Cecifione XLII. Sollecitato il Papa da'Religio- 
dcl Papa f, di dar loro una favorevole fentenza in 
fopM U yjjj qùillione da luogo tempo agitata , 
^'akòha* fe * f^edeli , udendo la Meffa i giorni 
fuori della di Domenica*, e delie Felle fuori delle 
fua Par- loro Parrocchie, nelle Chiefe de’ Rei i- 
^chia le gioii j foddisfaccìano ai precetto della 
^meni- Chiefa, decife al fine di quei!' anno, 
che quelli, che intervengono in quei 
giorni nelle Chivfc de* Religiolì, non 
fanno alcun peccato mortale. Parca que- 
lla dccifione contraria a’ regolamenti de’ 
precedenti Concili , e alle tanto fagge 
ragioni dello dabilimento delle Parroc- 
chie . La fua Bolla i del tredicefimo 
giorno di Novembre (i) . Ne diede 
tuora anche un'altra il ventefimo gior- 
no di Dicembre , che rillabiliva l’anti- 
co collume, col quale i Vclcovi davano 
giuramento di fedeltà al Sommo Ponte- 


fice ed alla Sede Apoflolica , e ricevei» 
no lui la> loro collazione , e la loro 
conferma . La congiura , che lì era feo- 
perta centra Leone X. avea dato moti- 
vo a quella rinnovazione ; perchè alcu- 
ni Prelati per gluHificarfi , allegavano 
di non aver prcllaco giuramento di fe- 
deltà al Papa,c che non erano in con- 
feguenza obbligati verfo di lui . Lo (lef- 
fo Papa fece anche un' altra Bolla an- 
teriore a quell’ ultima , in data del quat- 
tordicefimo giorno di Settembre per 
illabilire certe formule di orazioni in 
onore di Gefu-Crìilo , e della Sua Santi 
Madre , a cui G diede nome di Coro- 
na , c eh’ erano compolle dell’ Orazion 
Dominicale, e della Salutazione Ange- 
lica , ripetute un dato numero di vol- 
te. La prima corona contenea cinque 
Pater , e altrettante -rive Maria in ono- 
re delie cinque Piaghe di Gefu-Crillo . 

La feconda trentatrè Pater , ed altret- 
tante jive , in onore degli anni viGutI 
da quello Uomo-Dio fopra la terra. 

Era la terza compolla di cinque Salmi , 
le cui cinque prime lettere formavano 
il nome di Jefus. Vi erano altrettante 
corone* della Beata Vergine , la prima 
era di dieci Ave per onorare le fue 
dieci virtù ; la feconda di fettantadue 
per onorare gli anni della fua vita ; • 
la terza di cinque Salmi , le prime let- 
tere de’ quali formavano il nome Ma- 
ria, ed alia fine. Sub tiuiwt, ec. 

XLIII. La Facoltà di Teologia di Cenfur* 
Parigi avea cenfurate il fecondo giorno **' 
di Giugno del precedente anno tredici 
propoGzioni , che un Domenicano chia- „ 
mato Claudio Cufino avea predicate a Ficolii 
Beauvaic {2). La prima concernente al di T«o- 
matrimonio de’ figliuoli de’ Preti , che 
candannavaG da quello Religlofo , fe 
non riQìtuivano quello , che i loro pa- 
dri aveaoo dato al loro maritarli. L’al- 
tra dicea , che fuccedendo un figliuolo 
legìttimo ne’ beni di fuo Padre , do- 
vea , lotto pena di dannazione , in- 
formarli del modo , in cui erano fiati 
acquillati quei beni . La terza , che 
i Frati Predicatori , ammelTi o non 

am- 
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ÉmmelTi dal Vefcoro, fono! propri Sa- 
cerdoti , e preferibili a’ Parrochi , che noo 
haono la loro illituzione che dal Vefco- 
vo , quando i Relìgìofi 1 ' hanno dal Pa- 
pa . La quarta , che quei Religiofì per 
privilegio hanno facoltà di aflolvere da 
molti cafi , ne’ quali i Parrochi non 
podbno aflolvere . La quinta , che un 
• Parrocchiano conftffandofi a detai Padri 
Predicatori , adempie la Decretale Omnis 
•utriufqttt /txus , feoza che fìa obbliga- 
to a domandar permiinone , ni pure 
per la confefTioiie j>afquale^ La feda ^ 
«he ad onta della ricufa di un Parro- 
«o , il quale neghi , la coromunìone ad 
un tale, che fi farà confeflato in que- 
. dio modo , il detto Frate può dargli la 
£ucaridia , centra la volontà del Par- 
roco. La fettima, il Parroco, che predica 
r obbligazione di doverfi'indirizzare a lui, 
e di ricominciare la fua confeffione, i 
Scomunicato; e fe celebra incorre nella 
irr^olarità. L’ ottava, che hanno! det- 
«i Frati una Bolla pubblicata a Parigi, 
ed approvata dall' Univerdeà intorno a 
quelli privilegi . La nona , che un Par- 
roco non dee ricever nulla per l’ammi- 
cidrazioae de’ Sagramenti , e fe qual- 
colà domanda , £ fimoniaco . La deci- 
ma , che non fono i Parrocchiani obbli- 
gati a dar nulla pr l’ amminiflrazione 
de’ Sagramenti al loro Parroco , o Vica- 
rio , e, dando , peccano. La undecima 
configlia alla gente da bene dì non dar 
nulla , aiiiochè con quello mezzo i Par- 
rochi non impcdifcaoo loro di andare 
da’ Frati Predicatori , Minori. La 
duodecima, che lì ha il torto a dire, 

> che le propofirioni di 'quello Predicatore 
non fono Cattoliche , poichd furono pre- 
dicale in vari P^efì , fenza che fieno Ha- 
te in verun modo riprefe . La trcdiceli- 
ma, che vi era una teda di Campone- 
fe , che valeva una tella e mezza di Pic- 
. cardia . Tutte qucHe propofizioni fono 
dichiarate (alfe , fcandalofe , contrarie al 
comune diritto . alcune erronee , altre 
temerarie, profuntuofe, ed atte a dillo- 
gliere i fedeli dal loro dovere. 

Altro XLIV. Nel medefimo tempo la Fa- 
glodirio jjgde un giudizio tutto diverfofo 

(O X)' Arccntiì ColltS , ildJit, dt wv. «rr. 

•/Jw Fanoco, ' 


pra alcune propofizioni contrarie ; eh’ era- 
no Hate predicate da un Prete fecolare Anno 
in Savoia. La prima confermava l’obbli- 
gazione di confelTarlì a Pafqua dal prò- ' 5 ( 7 > 

£ rio Curato, oda quel foggetto , al qua- 
( egli avrà data la facoltà di farlo nel- cunj*co«I 
la fua Chiefa (i) ; che i foli Parrochi traiie 
poflbno effer chiamaci propri Sacerdoti , propofi- 
ed i Religiofi Sacerdoti privilegiati , "0“ • . 
non avendo La giurisdizione ; dichiara 
la Facoltà quella propolizione vera , fe < 

a’ intenda della giarìfdizione ordinaria . 

La feconda , che un Religiofo di qual 
fi fu Ordine , amminillrando di fua pro- 
pria autorità a de’ Laici , o la eflrema 
Unzione , o la Eucarillia, o il Matri- 
moirio, incorre nella fcomunica ; e que- 
lla £ riconofeiuta' per vera . La terza , 
che i Domenicani , e i Fraucefeani non 
hanno maggior facoltà per li loro pri- 
vilegi di quella che per diritto hanno 
j Parrochi, odi Vicari; il che £ vero. 

La quarta , che i Religiofi , che indu- 
cono i Fedeli a farli feppellire nelle lo- 
ro Chiefe, fono fcomunicati peri' auto- 
rità del Papa; il che non £ vero, di- 
ce la Facoltà , fe non di quelli , che 
elìgono voci , promelfe , o giuramen- 
ti per quella fepolcura.. La quinta , che 
un uomo, il quale prenda l’abito di Re- 
ligiofo , feoza intenzione di ellerè pro- 
feto, pecca; il che lì dichiara per ve- 
ro, le li preàde 1’ abito fenza caufa le- 
gittima . La fella , che i Religiolì di 
San Francefeo non deggiono avere nin- 
na entrata n£ in generale, n£ in parti- 
colare ; U che .£ dichiarato cooforme 
alla Decretale Exivit. 

XLV. Morirono in quell’ anno alcuni Morte S 
Cardinali : tra quelli Ferri di San Seve- cardìna- 
rino, Milanefe , Arcivefeevo di Vien- jj. 
na , Diacono Cardinale , titolato di San 
Teodoro ; Jacopo Serra , Spagnuolo , Ar- 
civefeovo di. Oriilagni , Sacerdote Cardi- 
nale, titolato di San Vitale , e Vefeo- 
vo di £loa , e di Palellrina ; Alfonl'o 
Pctrucci , Senefe , Vefeovo di Suana , 
che fu privato della porpora da Leone 
X. come autore della congiura centra 
la Santità Sua, e Urangolaco nella pri- 
gione ; Luigi di Amòplìa , Francete , 

O o Ve- 
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' Vefcovo di Albi, Sacerdote, Card ina le, 
J“ titolato di San Marcellino , e di San 
B u.t^, pjgjfo . jjflo Qgf j Rovere , Luc- 

*5*“’ cbefe, nipote di Papa Giulio Incardi- 
nai titolato di San Pietro in Vinculis, 
Vefcovo di Lucca, e di Padova, e Vi- 
,,, < cecancelliere di Santa Chiefa . 
boldT*"' XLVr. Le indulgenae dedarono pari- 
pubblica niente alcune turbolenze ne* Regni del 
k InduI- Nord y come facevano in Alemagna . 
ente uè’ Avea Leone X. data facoltà ad Angelo 
a Me' ^ Arcemboldi in qualità di Legato nel 
* Nord , perché le pubblicalTe . Ma que- 
flo Prelato usò fenza moderazione del 
potere a lui compartito. Elìgette in Da- 
nimarca alcune grolTe fomme di dana- 
ro, che mife tutte a profitto per ogni 
mezzo . Effendo poi paffato nella Sve- 
zia, ottenne dall’ Amminillratore laper- 
rniflinne di pubblicare le Tue Bolle d* 
Indulgenze ; ed avendo (labilito quefio 
diritto Tuo, ne rifcolfe immenfe fomme. 
Si maneggiò ancora prelTo 1’ Ammini- 
flrarore per riconciliarlo coll’ Arcivcfco- 
vo di Upfal; ma avendogli 1’ Ammini- 
Aratore rapprefentate le ragioni, che a- 
vea di non fidarli dell’ Arcivefcovo , e 
le corri fxmdenze , che avea quel Prela- 
to con Crifiierno IL Re di Danimar- 
ca , 1’ Arcemboldi non poti ottenere 
cola veruna , e delìAette da quella ri- 
conciliazione. Avendo CriAiemo comin- 
ciati alcuni atti di oftiliti, fece l’Ani- 
miniAratore procedere contea I’ Arcive- 
fcovo d’ Upfal , aecufato di edere il ca- 
po della congiura. Venne citato avanti 
agli Stati , che lo dichiararono ribello, 
e pregarono 1* AmminiAratore ad aAì- 
curarli della fua pedona . La cofa ven- 
ne efeguita ; reAò afledinto da alcune 
Iquidre nella fortezza di Steque , fu 
prefo , e mandato a Stokolm , dove il 
Senato formò il fuo proceAo , condan- 
nandolo a rinunciare al fuo Areivefeo- 
vado, ed a ritirarli io unmoniAero per 
ivi far penitenza. La fortezza di Ste- 
que fu fpiaoata, e 1 ’ Arcivefcovo , do- 
po aver data la fua rinunzia in pieno 
Senato , fpedì fegretamente ■ Roma , a 
proteAare coatra la violenza , che gli 
cn Hata ubta. 
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XLVII. a motivo di tai querele eb- 
be r Arcemboldi commiAione di ripaf- 
fare in Ifvezia , e di minacciare 1’ Ara- 
minilìratorc di fcomunica , fc non riAa- 
biliva 1’. Arcivefcovo. Ricusò egli di far- 
lo ^ e Leone X. a quella negativa nife 
fotto interdetto il Regno di Svezia , e 
fcomunicò 1’ AmminiAratore , e il Se- 
nato . «Furono incaricati di efeguire la 
Bolla r Arcivefcovo di Londen io Da- 
nimarca, c il Vefcovo di Odenfea , e fu 
pregato CriAiemo li. di foAeoerla . L’ 
AmminiAratore dal .fuo lato fece fe- 
queilraro^le fomme, eh’ erano dovute 
nella Svezia ad .Arcemboldi , provenu- 
te dalla diAribuzìooe delle Indulgen- 
ze . Tutte quelle turbolenze diedero, 
motivo a CriAiemo d' impadronirli del 
Regno di Svezia , dove praticò alcune 
crudeltà inaudite , come fi vedrà ae’ fe- 
guenii anni. 

XLVIIf. ElTendo Aato in Francie in- 
formato il Re , che il Parlamento avea 
eonclufo , che non poteva egli nè do- 
yea ricevere il Concordaro (i), fece 
intendere al ParUmeo^o , che mandaf- 
fe a lui alcuni de’ Tuoi membri , per 
if|MegargIi le ragioni , ed i motivi -di 
quella conclufione . La Corte deputò 
Andrea Verius , e Francefeo di Lognes 
Configlieri , per rapprefentare al Re i 
fentimenti del Parlamento . Le liie ri- 
moftranze furono lette prima nel Par- 
lamento , radunate le Camere i ìndi par- 
tirono i Configlieri per Ambolìa , dove 
il Re li ritrovava. Si prefentarono da 
prima al Cancelliere , che li rimife al 
Duca di Monticorency ; ma non pote- 
rono per allora 'parlare al Re ocenpato 
io altri aAàri . il Duca di Montmoren- 
cy ( Prandt H P. Dtnitlt , oie fejffi il 
gran Matjir» di Své/lV , » il DdcM 
di Mmtmortacy ) (z) , difle loro , il 
quiodioelìmo giorno di Gennaio 15 iS. 
thè tnetteflero le loro domande in 
ifcrittu , perché fi volea , diceva ^iì , 
Ut intervenire tutte le altre Corei fi>- 
preme in queAa canfa . I due Conlìglie- 
ri fecero quanto fi domandava ; e fi- 
nalmente r ultimo giorno del Febbra- 
io fcguentc ebbero udienza dalia Mae- 

Aà 
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(tt Sul. Quello Principe ricevette ledo- ** *"* 
nande della Corte, alle quali »«» »«« 
le fue rifpode il Cancelliere . LelTe il Re 
•uelle ril'polle, e doaiaodb a’ Deputati, 
fe il Parlamento aveva altro da foggi uj}* 

B'-re alle fue domande ; dilfero i Conli- 
iìieri, che la Corte altro non aveva a 
lire-, ma che fe la Maelli Sua voleva 

ifcoltargli,effi avrebbero efpolli m tlif- 
fufameote i fentimenti del loro Corpo . 

Il Re foggiunfe , eh’ era inutil cofa il 
replica.' d. vant^gjo , 'adendo egli lette 
con attenzione t? le donTande della Cor- 
te ; al che i Configlierireplicarono, che 
fi comunicalTero loro *9 le nfpotle del 

Cancelliere, ‘ ^ Re, che fi prò- role : “ che quanto aveva a dir egli alla 
to, perche aifniQr. - Corte era Quello, che fe veniva anco- 


2pi _ 

ta alla Corte una efatta relazione delle - 
cofe occorfe,e di quanto il Re atei 
ro incaricato di riferire; che Gi il Con- * ' 
cordato non era immediatamente ricevu- > *- 

to, e pubblicato , la guerra flava per ac- 
cenderli più viva di quel che folte mai 
(lata; che aveva egli un ordine efprelTo 
dalla Maefti Sua di far ricevere il Con- 
cordato, anche feoza affettar» di ientir 
le opinioni ; che colui , che avea le let- . 
tere di comandamento fpeditc alla Cor- 
te, ben avrà detto loro quanto irritato 
folfe il Re della lor* negativa ; che G 
dovea dunque prendere il partito di ub- 
bidire , come faceano gli altri fudditi 
fuoi . Terminò in fomma con quell» pa- 


dato . 


csielfe verbalmente v * fiuetlo difpiac- 
que al Parlamento. , r. 

IIR«ni. XLIX. Si fece intendere a Deauta- 
tnoU 6»- j{— il Re era molto fdegnato delle 

loro rimollranze ; che pretendeva elTere 
rT' ‘‘ l'unico Re di Francia; che fi avea data 

vere il Regno; e che non loftrirebbs mai , che 
Concot- (i rovefcialfe quel che avea egli fatto in 
Italia con tanta fatica ; che baderebl» 
ad impedire al Parlamento il godere del- 
ta fua autorità ù), come fe ne gode m 
Venezia. Che fua unica attenzione «ra 
di offervar la giullizia ; e che finalmen- 
te fi adoprercbbe , perchè non andaffero 
le cofe ad ellremo fogno , come fi era 
tentato di fare folto il^ Regno del fuo 

•redtcelTore -i. • l 

dinare al Duca di Montmorency , che 
facelfe ritirare i due Deputati inconta- 
nente ; che in cafo diverfo li farebte yn- 
prigionare per più di fei meli . I duo 
Configlieri ubbirono torto , e partirono ; e 
fecero le relazioni loro alla^Corte^ *15 * 


„ Corte era quello, che fe veniva anco- 
„ ra data una negativa alla Maertà^ Sua , 

„ farebbe collretta ad attenerfi a’ fatti 
„ ellremi, per li quali avrebbe il Parla- 
,, mento a pentirli per lungo. tempo “. 

Jacopo Olivieri rifpofe,che la Corte ne 
deiibererebbi, e che il Re farebbe con- 
tento della di lei rifoluzioue. _ _ 

LI. Per q uello il fedicefimo giorno di n""°* 
Marzo, avendo la Corte chiamati i De- 
potati del Re, che domandavano die fi focato 
regirtralTe il Concordato , l’ Avvocato del dd Re al 
Re il Lievredilfc,6h’eglì,e i fuoi Con- la Tn- 
fratelli erano flati chiamati dal Signor mouilU . 
del la Trimouille, Uguale avea loro eon- 
fcgnate le lettere del R?, e f-gnificato, 
che il Principe volea che tulle 'ricevuto 


e folto II Regno nei luo .. ......r- 

Fece if Re parimente or- il Concordato , » che p.f conclufione 
- -- . conferenza avuta da elli con lui, 

aveva ingiunto loro in nome del Re di 
acconfentire alla fua pubblicazione , che 
altrimenti fi procederebbe contra di el- 
fi (z) ; eh’ egli , Avvocato del Re , in 

fam i. ..fai». ^ 

• «t Porla- 


I) Signor L.* 1 . re giwiaaa — - " - - , ^ 
a«iu Tri- Signor della Trimouille andò al Parla- 
mouille gjjnto e vi cfpofe quanto era occorlo 
-VI i> fuo difficoltà che fi erano do- 

p“"tn«-vute formontare, perchè il Papa conve- 
to. niffe; foggiunfe dìe il Re avea lette le 
loro domande, ma che prevalfcro le ra- 
Bioni del Cancelliere, edme più confor- 
mi allo flato degli affari del Re^o ; eh 
era perfuafo che i Deputati averterò fat- 


ly ujvuva y WWW» •« — -w j- j 

affare, che vi porrebbero attenzione per 
evitare la fua difgratia , la quale non 
potea fe non ritornare in molto pregiu- 
dizio del Parlamento, e della Città di 
Parigi, e di tutto il Rcmo; aggiunfe, 
che la forma praticata dal Recertaroen- 
10 non potea piacer loro , ma che bi» 
fognava aver riguardo -alle fue pl-emur* 
e temere il fuo fifegno; che il Concor- 
O o z da- 
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dato , motivo di tanta tiirbolenza , noi» fupjrare. Si ellefe dunque un Decreto^ 

^2 era fe non un contratto volontario tra col quale , fondato fopra le ritnollranic 
j il Papa , 9 il Re, fpettante a’ diritti -del Signor del la Trimouille, fi fiabil),. 
della Chiefa Gallicana, a’ quali elfi non che l’editto del giorno venteCmoquarco 
potevano inferir danno , elTendo quei di- di Luglio avelie il fuo effetto, e che 
ritti inviolabili ; nè il Concordato aven- il Concordato fi regillralTe , c pubbli- 
do forza contea di effi , poiché la Chic- calle per ordine efprclTo dal Re . La 
fa di Francia non era Hata nè convoca- Corte medcfinia decife , che non inten- 
ta, nè afcoltataj che ben conofcea, che dev» effa di approvare quella pubblica- 
re fi facea la pubblicazione di quella zione v che le materie beneficiali fareb- 
nuova legge , qualunque foeranza , che bero giudicate feconda i Decreti della 
vi folTc di riparare quello fallo in avvc-*’ Prammatica , come fi accoflumava di 
nire , era da dubitare che i dìfordini , fare prima del Concordato j che nella 
che ne nafceffcro , foffcro irreparabili ; proieita fi efprimcrebbero le illaoze , e 
ma che bifognava aver riguardo alle mi- le oppofizioni della Corte, che farebbe-^ 
nacce del Re, ed alla durezza de' cem- ro Ibfcritte dal Cancelliere , e da quat- 
. pi ; che il male che fi temea poter in- tro Segretari. In fine facendo attenzio- 

forgere dalla pubblicazione, potrebbe un ne a tutt’ i mezzi ufati per dirpenfarfi 
giorno aver rimedio; quando una nega- dalla pubblicazione del Concordato, e 
riva llrafcinava feco degl' inconvenienti , per non arrenderli alle iilanze del Re, 
che parevano irreparabili ; cha bilbgna- non potendo la Corte far a meno di 
va cedere vai tempo , e gemere per li riceverlo;, pregalTe il Signor del là. Tri- 
mali , a’ quali erano sforzati ad efporfi, mouille a fcrivcre al R e , perchè folle 
Modifica- L|[_ Per quelle confiderazioni le gen- in grado della Maelli Sua di ^mandare 
Tl'^Paiia- ricercarono , che fe volea la Vma eminente perfona in dignità , che- 

uienio Corte procedere al ricevimento del Con- folle prefcnte al regitlro , c comportat 
. vuol far- cordato., bilbgnavano quelle due condi- fe, che la pubblicazione fulf.* concepu- 
»i , lice 2 Ìonì. La prima , che fi mettelfe , ch« ta in quelli termini : Letto , pt bbl'uaio^ 

vendo il jjjj ^oo fi era fatto chz per efpreffo co- e rrgì/lrato , per online , e per comando- 

iuoT' parecchie volte replica- efprej]» del Re . fpeffe volte reiterato ^ in, 

to ; la feconda , che fi protellalfe , che pre/efi-tj del tale Inviato fpevialmente per 
pubblicando il Concordato, la Corte non fitejlo effetto^ 

prctendea nè di autenticarlo, nè di ap- LUI. Avendo la Corte nel dicianno-" Nuove 
provarlo (i);e perchè vi era una clan- vefimo giorno di Marzo rinnovau Iaifi»nz*<let 
fola in elfo Concordato, che volca che’ ftelTa illanza al Signor del la Trimouille . 
lì efprimeire il giullo valore del bene- gli dille, che-Urebbe più conveniente , 
fizio , fotto pena di nullità delle prov- che il Re delegale il Cancelliere per in- 
ville, domandò il Parlamento, che non tervenire alla pubblicazione del Cnncor- 

fi avelTe niuna confiderazione per que- dato , e (aria più folenne (z). Ma la 

Ha claufola , « che s’impegnalfo il Pa- Trimouiile fi fousò di fcrivere al Re, 
pa a regolare il numqro filfo de’ fuor e dille che tutte quelle dilazioni non. 

Olfiz.iali nella Corte di Jloma per l'avo- andavano a genio della Macilà Sua, 
cazione di certe caufe, fenza privare il avendo egli ricevute delle lettere, dappoi- 
Parlamento del fuo diritto, che avea di chè era a Parigi, con le quali ingiungevi^ 
giudicare delle altre giuridicamente - Il a lui di efeguire i fuoi ordini; e vi ag- 
giorno diciottefimo di Marzo, elfendo giunfc,ellervi un articolo, la cui efecu- 
le Camere raccolte, fi procedette al re- zione dipenderebbe dal modo, col quale 
gillro del Concordato ; il che per altro il Parlamento fi compurulfe in quello af- 
fi fece folamente nel giorno ventèlimo, fare. Il Prelidente cercò dì co'lrngerlo 
fecondo dello flelTo mefe , per le dilli- a moilrare gli ordini fuoi; il che ricusò 
coirà ìnforce di nuovo , e che bifognò egli di fare , dicendo che la Corte gli 
* avreb- 
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aiTcbbe veduti, dopo che fi folTedichia* Concordato, che non folfcro ben fondati. ■ ' ■ 

rata intorno a quanto le veniva richie- LV. Il ventunefitno giorno di Marzo il 
. Ho, e ftimolb molto il Parlamento aiI Rettore dell’ Univerfità con undici de’°*^*^' 

. ubbidire al Re, per non aver da rifen- fuoi Supporti, e tre Avvocati, prefentò *5*®* 
tire la pena della Tua difubbidienza. anche una fuppliea al Parlamento , nella 
Per quello il Parlamento, dopo aver quale fi efponea,che l’ Università aveva Pv)*.. 
bene elaminatc le ragioni, che (limava intefo,che fi follecitava perchè forte rè- mento 
alte ad obbligarlo a Ibggntarfi , com’ -girtrato il Concordato (2); e fi pregava «fai R«t* 
erano la collera del Re, in cafo di ne- la Corte di badare , che quella legge '^*‘*‘*/ 

gativa , la difperlìone de’ membri del non tendeva ad altro che all’ abolizione 

Parlamento, le turbolenze del Regno, delle libertà della Chiefa , e de’ diritti ’ , 

ragioni per altro puramente temporali ,' delle Univerfità del Regno ; che la Cor- 
protelìb in prel'enza del Vefeovo di J.an- te non avea rifpofto ad un’ altra fuppli- 

grcs Duca e Pari di Francia, che fe ca , che l’era (lata già prefentata pel 

pubblicava il Concordato , cib non era medefirao fine ; che però erto Rettore, 
punto di fuo grado, e dopo averne de- pregava, che gli fi concedertieuna udieo- 
liberato, ma fuo mal grado,e.p,r ondi- za prima di deliberare di accettar il Con- 

ne del Re, non intendendo di approvar cordato. Fu dunque afcoltato, e il pri- 

quelia legge, nè che la lua pubblicazione mo Prefidente gli rifpofe, che il Parla- 

ave(fe il Ino effetto ^ che fuo-dil'egno memo avea deputato al Re fopra quello 

non era di giudicare fecondo quelli nuovi affare , e che non aveva ancora avuta 
regolamenti ; cheoHerverebbe femore i do- _ rifpoda ; che la Corte informerebbe i , 
creti della Chiefa Gallicana, e della Pram- fuoi Deputati della oppolìaione della 

tnacica^e che fi atterrebbe al fuo decre- Univerfità, le cui ragioni fi. alcoltereb- 

10 del ventefimoquarto giorno di Luglio . bero a tempo e luogo j che fe fi doveC- , 

UTaiIa- LI V. Ma informato il Parlamento pià fe pure venir al cafo di regillrare il 

manto fi ampiamente di tutto quello, che il Papa Concordato, la Univerf«||f. di Parigi - 

una Veeon-®'^^* f->tto nel Concilio di Laterano a non ne rifentirebbe pregiudizio veruno, 

da volta lloma,per abolire interamente la Pram- perchè il Parlamento giudicherebbe feni- 

al Papa, malica, dopo l’appellazione del Proccu- pre fecondo i decreti della Prammatica 

«d al Con- rator Generale in nome del Regno di Sanzione, come Iacea prima. 

Francia, al che aveva egli aderito ,appel- LVI. Il giorno dietro, veitefimolè- H D«*- 
lò una lèconda volta al Papa meglio tondo di Marzo ,*il Decano della Ghie- . ‘J.*'"* 

configliaeo , ed al futuro Concilio Ge- fa di Parigi , accompagnato da molti p^ìói ^ 

Iterale ( r) , do/nandando illantemente Canonici , andò al Parlamento di buon 1, 

delle lettere jlpollolot al Vefeovo di mattino , e profferì un difcorlb Latino, moflr«nie 

Langres , che gliele accordò per onore di cui gli fi domandò copia (j) . Ten- *1 Pati»- 

di Dio, chiedendo quelle lettere la con- dea quello dj^orfo a far vedere , che 

(ervazione della Chiefa Gallicana , e la Chiefa di Parigi effendo fiata infor- 

del Regno , nel modo che potevano cf- mata , che fi flava per regillrare il Coo- 

fcre concedute, come un rimedio necef- cordato, donde ne feguirebbe raboliiio- 

Ctrio alle attuali congiunture ■, e la ne do’ Concili di CoHanza , e di Bafi- 

Corte domandò , che le fi deffe un at- lea, e la dìrtruzione delle libertà della 

lo autentico da inferirli negli Archivi. Chiefa Gallicana, elfa pregavali di non 

Avendo la Triraouille (àputo , che il andar piò oltre, fenza concitare lartef- 

giorno affegnato per ricevere il Con- fa Chiefa Gallicana , per l’onore della 

cordato era il ventefimofecondo giorno quale dovevano intereffarfi , trattandoli 

di Marzo , ebbe delle rimortranzel del del ben comune, dclqualei Pontefici Ro- 

Parlamento , per impegnar il Re ad mani da gran tempo portavano invidia, 

agire preffo il Papa, di cui era ami- Soggiunfe il Decano, che bifognava ado- 

«o , e per rettificare gli articoli del prarli appreffo del Re , per indurlo a 

con- 
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convocare un’ AfTemolea del Clero; che 
fractaoto opponevafi alla pubblicazione 
del Concordato ; protetlando contra tut- 
to ciò che f) taceÌTe in pregiudizio del- 
la Chiefa. 

.LVII. Qtieft’ atto fu prefentato in 
ìfcrìtto, ma non arredò il Parlamento, 
al quale andò il la Trimouille ilventeC- 
mofecondo giorno di Marzo , e prefen- 
tò le lettere del Re-, che gli commet- 
teano di elTere prelente alla pubblica- 
zione del Concordato . La Tua prefeoza 
non impedì però , che non vi fi ponef- 
feru le modificazioni fopraccennate ; e 
d\ìe giorni dopo rinnovò il Parlamento 
le fue protelìe , dichiarando , che qual- 
unque accettazione eh’ elfo avelie fatta 
del Concordato , non pretendea né di 
autenticarla , nè di approvarla , nè di 
allontanarfi dalle fue protefìe. , 

- LViir. Il ventcfimofeconJo giorno 
-di Aprile Adamo Fumeo Maellro delle 
fuppliche,ed il Signor di SanGelafio pri- 
mo Maggiordomo della Cala del Re, 

f refentarono al Parlamento due lettere di 
ua Maellà, in una delle quali nomina- 
va quelli du^foggetti per iuoi Commif- 
farj, acciò attendelfero alla imprelllone 
del Concordato; nell'altra fi dolea del- 
la temerità de’ membri della Uaivetfità, 
che facevano ogni sforzo per follevare il 
popolo, fpargendo alcuni fcandalefi di- 
feorfi; c commette di punirli rigorofamtn- 
te. Aggiungeva il Re , che fi maravi- 
gliava della indolenza , con la quale il 
Parlamento foHeriva delle cofe, che do- 
vea Ibpprimere nella orìgine loro; chea 
tal fine mandava al Parlamento i Signori 
Fumeo, e San Gelafio, ingiungendo che 
venifTero aiutati quanto mai fi potefleper - 
la efecuzione degli ordini fuoi (1). In- 
contanente la Corte coromife al fuo Can- 
celliere di confegnare a’due CommelTari 
una copia del regifiro del Concordato; 
edilTe loro , che non era (lata informata de- 
gli fcandalofi difeorfi , che fi erano tenuti ; 
«(Tendo gli Uifiziali del Parlamento Tem- 
pre (lati occnpatUTimi , nè avevano avuto 
comodo di attendere, a si fatte dicerie. 

Nella feconda lettera, che il Re fcri- 
veve al Parlamento , u doleva ancora 
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la Maefià Sua della Tua appellazione, 
chiamata da lui fcandalofa , temeraria, 
e (ciocca , fatta con molta imprudenza e 
diHìmuIando la verità. Dice, che non è 
permelfo lo ap^llarli dalle Tue ordinan- 
ze, elTendo egli il Tolo Monarca nel fuo 
Regno , che non ricooolce niun Superio- 
re che poielTe correggere ad annullare i 
fuoi editti. Frattanto i due Coromillari 
fecero le loro informazioni (ccondo gli 
ordini del Re , ordinarono . che fi to- 
glielfero via i Cartelli dell' Univerfità 
incorno alla fui appellazione ; e proibiro- 
no in nome della Maellà Sua di nulla 
intraprendere in avvenire , che potelfe 
indurre altrui alla ribellione • Alcuni 
della Uniyetfità cercarono di opporfi all* 
efecuzione di limili ordini , ed ufarono 
anche qualche violenza ; ma il Parla- 
mento chiamò i principali de’ Collegi , 
facendo loro un* ammonizione della te- 
merità con la quale procedevano effi. 

LIX. Q;jella condotta traile il Re ad 
ufare dell’ autorità Tua , e dar fuora al- 
cune lettere patenti in (orma di editto , 
in data di Ambofìa il ventcfimoquiot* 
giorno di Aprile , le quali contenevano 
efprelfe proibizioni al Rettore ed a’Sup- 
pofil della Univerfità , di raccoglierfi in 
propofito degli affari concernenti lo fia- 
to del Regno, della Tua polizia, del fuo 
governo , degli editti del Re , e delle 
fue Ordinanze , fotto pena di privazio- 
ne de’ loro privilegi (*)• 

ProdulTero i Commifiari quelle lette- 
re al Parlamento il ventefimofettiroo 
giorno di Aprile , perchè fodero regi- 
firate . Il giorno dietro , domandarono i 
deputati del Re , come fodero regifira- 
te le lettere , ma la Corte deliberò di 
far intendere ai Re , che avevano i Com- 
midarj prefemate loro le fue lettere, 
ma che fi era difTerìto il regifiro per 
alcune ragioni , eh’ efporrebbero alla 
Maellà Sua , quando le lode in piacere . 
Ma foggiunle ella nella fua deliberazio- 
ne , che non conveniva all' Univerfità 
il mefeoUrfi negli adari del Regno, aè 
in quello che fpetuva alla fua polizia, 
ed all’ amminifirazione dello Stato. 

Io feguito il primo Frefidente , feconda 

r or- 
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l’ordioe dei Re , efpofe a’ Comminar; mortrava di ben conofcere lo fpirito di \ * — 
ie cagioni e le ragioni , che avevano in- quella Corte . 

dotto il Parlamento a differire il regi (Irò Riguardava il fecondo articolo l’avo-®* g- 

deUe lettere ; e nello (IclTo momento con- cariooe delie caufe maggiori nella Corte» 
legnarono ad Adamo Fumeo l’originale di Roma , donde ne feguitava quella de’ 
del Concordato, che fu rimeflb nelle ma- Vefcovadi e delle Abazie del Regno di 

Francia, le caule de’ Cardinali e degli OflS- 
•xìali della Corte Romana (2) . Con que- 
llo mezzo fi avocherebbero a Roma tut- 
te le contellazioni in materia benefìzia- 
le , o con firaulate demiffioni o con al- 
'(otto pena di nnllità , e che la Chiefa tri motivi , come fi folea fare prima 

della Prammatica . E’ vero, che fi diffe,' 
che il decreto della Prammatica in que- 
llo non è diverfo dal Concordato ; il che 
non é vero che in parte. Dall'altro can- 


9 

ni del Cancelliere ; e ciò perchè il Re 
. aveva impegnata la Tua fede e la fua pa- 
rola al Papa , che nello fpazio di Tei meli 
il Concordato, farebbe pubblicato, e re- 
' giurato , nelle Corti del Parlamento', 


'Gallicana io approverebbe. . 

LX. Vedendo la Mac(là Sua , che 
* quello affare per anche non era confu»- 
non avendo il Parlamento rice- 


Pape un 

anno di mato , 

tempo per vuto il Concordato che con molte modi- to quello articolo della Prammatica non 
la efecu- fìcazioni , e non volendo acconlcntire all’ è flato offervato in Francia, dove le cau- 
zione del abolizione della Prammatica , ottenne dal fe maggiori furono Tempre trattate e de- 

da°o^^* Brève per aver tempo un anno cife da’ Giudici ordinar; . I Cardinali 

la Intera efecuzione del trattato. Il medefimi e gli Offìziali della Corte Ro- 
ke lo mandò al Parlamento con un al- mana definivano i loro litigi in Francia, 
tro , in cui il Papa dichiarava nulle ed c tale è flato Tantico ufo del Regno. I 
'invalide tutte le provvifle de’benefìz; ot- decreti de’ Cardinali e di quegli OffiziaJi 
tenute dal giorno della^ prima provvifla , non vi furono offervati , nè pure queUi 
perchè non fi era efpreffo II predio va- del Papa in limili materie , com’era fla- 

lore dell’ entrate de’ benefizi • I-a refi- to ordinato dal Concilio di Bafilea , e 

(lenza, che faceva il Parlaneoto di ri- come ordina la Prammatica . Se la Chie« 

fa Gallicana ha TÌcevuco quello decreto 
delle caule magg'iori , l’ha ricevuto fola- 
mente a condizione che fi ammeneffeop 
veruna minaccia . Le Tue ragioni di op- i due altri decreti ; ma aumentando que- 
pofizioni fi poffono ridurre a tre capi Ili decreti ,'non .fi fece altro che cagio- 


cevere H Concordalo , era certamente 
ben fondata .* e farebbe flato da defide- 
rare, che non fi foffe lafciatò vincere da 


Dare nuovi danni a| Regno di Francia. •' 
' Oltre a quelle ngioni , havvi ancora 
una differenza tra l'articolo della Pram- 
matica ,»e quello del Coocordito io prò* 


concernenti a tre articoli del Concor- 
dato , e che pareano di foroma impor- 
tanza . 

Prj™® articolo non tendeva 

«Moto dì pemezione delle an- ]»fito delle caufe maggiori . Iti quello 

Pwigì per nate^ per tntt’ i benefìzi . a’ quali il Re riflringmfi quelle caufe alle Cbiefe ed 
oon ricc- nomìnalle } ma perchè fu abolito poi , a’ Moniflerì \ in quello jfi fa menzione 
JfT» il non ne fu piò queflìone (i) . Tutto 

offervarvifì è , che il Par- 
lamento dì Parigi fece molte iflanie' , 

'per l’cfame e per la difcuffione di quello 
articolo ; efponendo quante funefle confe- 
guenzo<per k) Regno fi flrafcinerebbe dìe- 


delle caufe nominate nel dirittq ; il che 
aumenta il numero di* effe caufe quali 
vali’ infinito , e quante piacerà a’ Caoo- 
nifli di ammetterne t di riconofeeroe * 
Quanto al terzo articolo , che riguar- 
da le nomine alle prelature , ed all' ab- 


» e pretendendo che ie annate foffero rogazione dell’ elezioni , foflieoe il Par- 
proibite per le ordinanze de’Re di Fran- lamento , che fia oppoflo a’ diritti del 
eia , e che Voleffe la Corte di Roma Re , e del Regno, e taccia le vacazioni 
flabilirle, per attrarre in Roma con qu«. .alla Corte di Roma come del tutto abu- 
-fto mezzo il danaro di Frància, nel che live, contrarie a’ Santi Canoni, agli edit- 

t: 
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i— — ■■■ ti de’Re di Francia , ed al diritto corau- 
Asso pj ^ Si aggiunge nel Concordato, che_ 
^ g' non fia permeìfo al Papa di ufare alcuna ri- 
> 5 ferva per lì benefirj , che veniflero a vaca- 
re ; ma niente vi lì dice de’bcnclizi attual- 
mente vacanti , donde lì può conchìude- 
re , che abbia diritto di ufare delle ri- 
• ■ -ferve -riguardo a quelli nltimi benefizi. 
Nel Concordato non fi fa veruna men- 
lione de’ Monilleri delle Religiofc ; dal 
che fi deduce, che il folo Papa intendea 
di provvedervi ; al che avca pollo rime- 
dio la Prammatica Sanzione. 

Da tutto quello il Parlamento con- 
chiudea , che il Papa ritraeva dal Con- 
cordato molto maggior vantàggio del Re. 
1. In quello , che il Sommo Pontefice 
avea la intera difpofizione de* Monilleri 
delle Rcligiofe o per prevenzione, o per 
le fue ri ferve- z. In quello, che le di- 
gnità inferiori d’uomini , Decani , Pre- 
. volli, ed altri , non dando verun diritto 
al Re, poteva il Papa difporne per pre- 
venzione . 3- In quello , che le dignità 
principali come Velcovadi , Abazie, Prio- 
rati conventuali elettivi- , vacanti nella 
Corte di Roma , erano efclufi dalla dif- 
pofizioné del Re , e che il Papa potea 
difporne . 4. In quello , che il Re non 
avea diritto veruno di provvedere alle 
Chiefe focolari o regolari, che aveano di- 
ritto di elezione. 5. Per quel che riguarda 
le altre dignità elettive , alle quali il Re ha 
'diritto di nominare, dee la i'ja fcclca ca- 
• 'dere (opra una perfona capace 4 e que- 

• (la capacità dee far iaforgere molte dif- 
' fcoltà , è quillìoai incidenti , che riufei- 

ranno a diminuire i diritti del Re ; im- 

• perocché faranno mede nel numero del- 
le caufe maggiorf . d. La Chiefa Galli- 
cana ripiarrà ^ feropre priva del di- 
ritto di eleggere ; il che ripugna al di- 
rtto naturale , elTendo la facoltà di eleg- 
gere parimente di diritto divino , poten- 
dofi provare con 1 ’ autorità della Santa 
Scrittura , e co’ Concili , effondo dall’ 
altro canto flabilita dalle leggi civili , 
dagli editti de’ Re Clodoveo , Carlo Ma- 
gno, Luigi il Pio , San Luigi , Filippo 
n bello , Luigi Hutino , Carlo VL e 
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Carlo VII. che tutti mantennero, 1 ’ ele- 
zioni , e proibirono le ulurpazioni della 
Corte di Roma . Diceva ancora il Par- 
lamento , che gli abufi per alcuna volta 
introdotti non fonò una valida ragione per 
abolirli . Che fé le Decretali attribuifeono 
al Papa il diritto di provvedere a’Vefeova- 
di, quelle Decretali fono fiate abolite (2), 
e fpeffo gli Avvocati del Re impofero fi- 
lenzio a quelli , che voleano fervirfene , e 
fondarli fopra la loro autorità. Ecco ia 
generale le ragioni del Parlamento per noa 
ricevere il Concordato. 

LXII. Non fi oppofe con meno vigo- Per ne* 
re alla rivocazione della Prammatica. Di- f«o«re 
ce egli da prima , che rifedendo in Roma ’* 1 '”’** 
r Ambafeiacore del Re, non era fiato av- “* 
vertito di quella rivocazione , la quale 
per altro contenea molti articoli oppoili 
interamente ^la Regia ailMrità (3) in 
quello , che ingiungeva a’ fecolarì del 
Regno , che non prenJeffero la difefa di 
quella Prammatica , fotto pena di perde- 
re ì feudi, che hanno dalla Chiefa; il che 
è direttamente oppollo alla Regia autori- 
tà , appartenendo al Re folo il fare fimili 
leggi , come padrone fupremo di tutt’ L 
feudi del fuo Regno , quando anche & 
aveffero immediatamente dalla Chiefa.; 
per la qual ragione i Vefeovi ,di Fran- 
cia prcllano al Re giuramento di fedel- 
tà per tutt’ i feudi che hanno da lui . 

Non ha dunque la Corte di Roma ra- 
gione d' infifiere , che abbia il Papa ua 
dominio fupremo fopra tutt’ i feudi del 
Regno polleduti dagli Ecclcfiafiia . 

In fecondo kiogo per quello , che la 
collituzione di Papa Bonifacio Vili, l/- “ 
t>am Seniism , fatta in odio de’ Re di* 

Francia , è approvata, da quella rìvocazit^ 
ne; e quantunque la Clemeotìna Afrrufr 
vi fia allegata come un correttivo di 
Quella bolla , ella tuttavia non è bafie- 
vole , perchè la fuperiorità del Re nel 
temporale v’è rivocata in dubbio , quan- 
tunque certa cofa fia, che i Re non ri- 
coDofeono fuperiori in quella niataria . 

In oltre può il Papa rivocare la Cle- 
mentina Meruit , e in tal xalb rimarreb- 
be fola la cofiituzionc Utiam San&am ; 

e po- 
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e potrebbe la Corte di Ronva conchiu- 
dere, che i Re non hannp il loro tem- 
porale che dalle mani del Papa ; e con 
la medesima autorità fi potrebbe coglier 
loro il diritto di regalia , quello di con- 
ferire i benefizi , di prender cognizione 
c di giudicare del pofTelTorio ; ed altri di- 
ritti appartenenti allo Stato Ecclefialtico. 

In terzo luogo in quedo , che rivo- 
cando il Papa la Prammatica , rivoca 
Bello fielfo tqmpo i decreti del Concilio 
di'Colìanza ricevuto unanimamente , e 
di quello di Bafilea : la cui decifione e 
determinazione , come quella eh’- è della 
Chiefa Univerfale , contiene una verità 
di fede ^ ciod che il Papa è obbligato 
' ad ubbidire al Concilio Generale nelle 
cofe fpwanti alla riforma della Chiefa, 

. come ha definito il Concilio di Cofian- 
aa in due fuoi decreti . Quella dottrina 
non è contrallata in Francia ; e quantun- 
que (ia (lata condannata di errore nel 
Conciiio di Lacerano fotto Leone X. d 
però agevol cola falvarfi da quell'anace- 
ma , dicendo , com’ è vero , che quel 
Concilio non è Generale , e che in Fran- 
cia non d ricooofciuco per tale , effendo 
fiato convocato da Giulio II. e conciao- 
vato da Leone X. per uno fpirito di 
vendetta contra ,i Re di Francia che 
voleano Icllcncrc l’autorità della' ^am- 
nacica-Sanzione . 

Dà' due decreti del Concilio di Co- 
fianza d detto , che il C&ncilio Generale 
ka.ricevutoda Gefu Crillo immediatamen- 
te la tua potclià i e che il Sommo Pon- 
tefice d obbligato ad ubbidirgli inqnelcbe 
. riguarda lo (labilimentct della fede , la 
«(liozione dello fcìlma,ela riforma del- 
la Chiefa nel tuo capo., e n^ membri 
fuoi. Con la rivocazione (fella Pramlna- 
tica il Papa pretende farfi -fnperiore al 
' Concilio Generale in tutt’ i cafi . Egli 
pretende , che quella legge lo trattenga 
dalle provvìlle de’ Cardinali, e d’altri 
Officiali della fua Corte , intorno a’ Ve- 
feovadi ed alle Abazie di Francia. Pretende 
dunque in virtù di quella rivocazione di 
provvedere a quei benefizi ia prò deila gen- 
te della fua Cotte ; ma d provata nulla que- 
fia rivocazione , per edere (lata la Chiefa 
Callkana chiamata In luogo fofpetto-, 
. FUur/ Ctnt. Tom. XVIII. 
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avanti a Giudici notoriamente tenuti per 
nemici della Francia , e che odiavano 
mortalmente la Prammatica ; per modo^*'^-^*' 
che oeir atto delia fua rivocazione viea * 5 *°- 
eda chiamata infernale, forgente di cor- 
ruzione , abufiva , mala codituzione, e(- 
che il Conciiio di Laterano non d dato 
raccolto da Giulio IL che in odio, e 
TCr la perdita della Nazione Francefe. 

Donde fi dee conchiudere, edere quella 
rivocazione contraria alla Scrittura San- 
ta , a’ Concili Generali , a’ Santi Canoni, 
a’ Santi Padri , alla legge civile e cano- 
nica, a’ buoni codumi,alle libertà della 
Chiefa Gallicana, ed al bene del R egno. 

In quarto luogo il Parlamento rifpon- 
de nelle Tue ragioni a quel che dice la 
Bolla di Leone X. (i), che rivtJca la 
Prammatica ; ciod che quella legge fu 
fatfa dunnte lo feifma , e dopo la rot- 
tura del Concilio di Bafilea , e la fua 
traslazione a Fefrara . Si modra age- 
volmente, che quedo non d vero, ef- 
^fèndo cofa certa , che lo feifma tra Eu- 
genio e Felice non era ancor nato , che 
la Prammatica fu ricevuta in Francia , 
e i decreti di quel Concilio accettati a 
Bourges prima della depofizione di Eu- 
genio , che fu la canfa dello frifma ; 
imperocehd quei decreti furono ricevuti 
il fettimo giorno di Luglio *1478 ed 
Eugenio fu depodo nel 1449. r>-I me- 
fe di Giugno, Felice eletto poi nclme- 
fe di Novembre dj medefimo anno . 

Quanto alia traslarone del Contilio , 
certa cofa d , che non vi Inno altro che 
due decreti del Concilio di Bafilea, l’u- 
no delle collazioni , e l’altro delle caufe, 
che fieno (lati fatti dopo la fKonJa di- 
vifiCipe , ciod dappoiché Papa Eugenio eb- 
be trasferito il Concilio a Ferrara , tut- 
ti gli altri furono fatti prima, ed appro- 
vati da Eugenio, ^ da Niccolò V. fuo 
fuccedore nella fua Bolla dell’ anno 1449. 
quantunque qued' approvazione non fof- 
(e punto necdfaria , quando un Conci- 
lio Generale fialegittimameate. raccolto, 
coiti’ eri il Concilio dì Bafilea . 

•’ Datutte quede ragioni il Parlamento 
concludca , che queda rivocazione era 
nulla, e così le cenfure, che vi foqo com- 
prefe ; perché edg centengono queda ta- 
P p • cita 
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cita condizione, altnen che non cagioni 
ano fcandalo univerfale . Che avanti il 
« te™ine delia rivocazione appo- 

Ilo nell’ atto , vi era nna legittima appel- 
lazione in ifcritto, tanto della rivocazio- 
ne , che delie ccnlure eh’ efU contenea . 
Finalmente pregava il Re di agire pref- 
fo del Papa per impegnare la Santità 
Sua a raccogjliere un Concilio Genera- 
le in un luogo licuro , dove la Chiefa 
Gallicana potelTe avere afcolco intorno 
al fatto dì elfa rivocazione. Ed in man- 
canza di quedo, pregava il Re di t'accoglie- 
re egli medefìmo la Chiefa di Francia', 
con un dato numero di Dottori , e di 
‘ dotte perfone, che potelTero idmirlo del- 
la verità di quello affare. Nell’ addizio- 
ne a quelle rimodranze la Corte pre- 
gava ancora il Re di metter attenzione 
a quanto egli medelimo, edi Tuoi prefle- 
ccITori aveano giurato ^la loro confa- 
grazione , di olTervare i diritti , e di 
mantenere le libertà della Chiefa Galli- 
cana, della quale era il vero protetto-, 
' re. (guanto alle obbiezioni, che bifogna- 
va che il Papa avelie di che poter fo- 
flenere i peli delia Santa Sede , oflerva- 
va il Parlamento irentadue dilTerenii for- 
te di fpedizioni,che fi accordavano nel- 
la Corte di Roma , e che non fi otte- 
neano fe* non per molto danaro . E 
, perchè Leone X. minacciava- di abban- 
donare il Regno di Francia in preda a 
chi primo andade a prenderlo , fe /ì ri- 
cufava di accettare^ Ct ncorJato, dice 
va il Parlamento, che il Ke aveva avu- 
to il Tuo Regno folo da Dio ; che nel 
temporale non riconofeea niun fuperio- 
re ; che cucd? minacce erano contrarie 
alla Reo'.a autorità ; e che quando fi 
convenille , che il Papa avelie queda 
podanza , non mancavano i mezzi per 
dilenderfi ;cV era vem.che Luigi XI. ave- 
va acconfentito all' abolizione della Pram- 
matica ; ma che era vero ancora, che in- 
formato del danno che veniva io quel 
modo ad inferire al Tuo Regno ^ e alla 
Chiefa di FratMÌa, avea rivocato il fuo 
confenfo , facendo amllare il fud Proc- 
curator Generale al Concilio, e commet- 
tendo che lì oflervade la medefima Pram- 
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malica, come prima della Aia rivocazione. 

Quanto al tnttato , che venne fatto 
fra il medefìmó Luigi XI. e Papa Siilo 
IV. allora non fi trattava di altro, che 
di didinguere i meli, ne* quali il Papa 
dovea dare i beoelìzj, eh’ erano devolu-, 
ti agli Ordinari ; ma non fi trattò dell’’ 
elezioni , e quel trattato nè fi pubblicò, 
nè fi olTervò nel Regno, dove la Pram- 
matica fu Tempre in ufo (i). Ecco fom- 
mariamente quali furono le rimodranze 
del Parlamento fopra il Concordato,' e 
la rivocazione della Prammatica, ma non 
ebbero .elle rifpoda ; ed ecco in breve 
quelle, che furono' fatte dal Cancellie- 
re, che aveva avuta canta parte in que- 
do affare. 

LXIII. Le ragioni, pd i motivi, che R'ipode 
indulfero il Re a rivocare la Pram- 
malica , egli dicea , ‘che furono que- 4*1,'*';^ 
de : che il Re alia A» efaltazione al- irodran- 
la Corona vedea molti Principi colle- u rfcl 
gaci contra di luì ; Giulio II. dichiara- R*''*- 
to nemico mortale di' Luigi XII. (z), , 
contra il quale avea raccolto il Conci- . 
lio di Lacerano, perchè proteggea quel 
Prìncipe il Concilio di Fifa . Aveva' 
anche alTolucì i Principi Confederati dal 
giuramento di fedeltà , ed avea conce-, 
dure, indulgenze a tutti colpro , che di- 
chìaralTero la guerra a’ Francefi , come- 
ad altrettanti Scifmatici . Aveva egli 
altresì mandati in ogni parte de’ Pre- 
dicatori , che pubblicamente ci tratta- 
vano da fcìfinatici ne’ loro fermoni , ed 
efaltavano molto la lega da effi chiama, 
la Santa, e 'eh' era data fatta fra l’Im- 
peradore, i Re di Spagna, e d' Inghil- . 
terra, gli Svìzzeri, ed i Veneziani per 
rovinare Mei tutto la Monarchia Fraiw 
cefé . In confeguenza di quell* o> 
dio del Papa contra il Re , Sua Mae- 
dà rimafe fpogliaca del Ducato di Mi- 
lano , di Cremona , di Brefcia , di 
Genova' , di Savona , e della Contea 
d’ Ad . Gl’ Inglefi effendo i nodrì vi- 
cini piò prolfimi s’ impadronirono di 
Bologna , e di Tournaì ; gli Svizzeri , 
fecero delle incurfioni nella Borgogna ; 
il Re di Spagna foggeteò la Narar- 
ra ; il che codrìnfe Luigi XII. ad 
• impor. 
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imporre al Tuo poMio molti Mnv; , teli diritti ; farebbero contlnovate ie^^^S 
ed a prertdere connderabili fommè'a pre> turbolenze del Regno, e recata efpofta "^**2 , 
danza . Indi il Concilio di Lateraoo ci- la Chieià alle velfazioni della Corte ' 

tò il Re, il Parlamento, i Vefcovi,cd Romana. * 5 * 8 , 

altri, a render ragione del zelo , col In feguito dimodrb il Cancelliere le 
quale fì follenea la Prammatica . Leone perdite , e le difgrazie, che mìnacciavap 
X. feguitb le tracce, e le opere del fuo no la Francia, fe non 11 volea rivoca- 
predecelTore . I Cardinali del Concilio* re la Prammatica , nè valerli del Con- 
dì Pifa furono coDrctti a rìnunziarvi . cordato, e dimolìrb, che opponendoli al- 
Luìgì XII- fece lo neflb e con quella la rivocazione della prima , li vedrebbe 
rinunzia fu riunofciuto per legìttimo nafcere uno fcrfma tra quelli , che teme- 
if Concilio di Faterano . * vano.in modo le cenfure Eccleliadiche, 

Le confederazioni de’ Principi non fi- da non aver animo d’ inlìllere per l’ 

nirono alla morte di Giulio II. all’op- olfervanza di quella legge , e quelli , 
pollo s’ invigorirono; e vi li aggiunfeun che fi davano poco penlìero delle cen- 
articolo particolare al trattato della le- fure ; che rellerebbe il Re medelìmo di- 
ga*: che gli Svizzeri non faccffero vera- vifo dalla Chiefa uni verfile , perchè non 
na pace con la Francia , s’ ella non ri- vorrebbe aderire al Concilio di Larera- 
Bunziava alla Prammatica . E’ vero, che no ; eh’ era vero , che Luigi X I. dopo 
il §e vittoriofo in Italiaarrellbperqual- «aver rivocata quella Prammatica, fu 
che tempo il furore de’fuoi nemici,, ma collretto a rimetterla in vigore , perché' 
fu Sua Maefii avvertita da' Tuoi Amba- aHora aon vi era Concordato; ma che 
feiatori, che il ConciHodi Lacerano vo- il Re Francefeo I. foiienendola oilinata- 
leva ancora citarla a Roma ; -ntorno a mente, fì chiamerebbe cqntro le mede- 
che fcrifs’ella al Cardinal di San Seve- lime difgrazie di ‘Luigi XII. fuo prede* 
rÌRO, Protettore degli affari di Francia , celfore , le fcomuniche , le cenfure , e 
ed al fuo Principal Ambafeiatore , ch'e- gl’ interdetti . Il Cancelliere per darfor- 
gli fofìerreobe Le libertà della Chiefa za a’ pretefì vantaggi del Concordato , 
Gallicana collo fpargimento del fuo fan- offervò, che non vi era molta fìcurpz- 
gue . Trattando il Kff col Papa per rien- za co’ Principi Confederaci ; efpol'e gl’ 
trare nel polfelTo di Parma , e di Pia- intereflì di ciafeuno , e le ragioni che 
«enza godute dal Papa , dopo averle aveano di rompere 1' alleanza al piccio- 
fmembrate dal Ducato di Milano , fi lo incontro che fi prefentalle. Conchiu- 

f tarlò ancora della Prammatica ; ma vo- de con la necelTità del Concordato , sfor- 
endo il Re tuttavia difenderla, fi rup- .zandofì di mollrare , che gran pericolo 

pe il trattato , entrò la confulione negli correva il Regno nel non foggettarfi 

affari del fuo Regno ; i fuoi nemici fi alla rivocazione della Prammatica , e che 
unirono infìeme più firettamente,nè al- la cònfufìune farebbe più peraiziofa allo 
tro potè (are il Re, che penfare alla Stato, riducendolo al tempo io cui' era- 
prel'ervazione della lua perfona ; nè po- vamo prima della Prammatica . Q.uan- 
tea far quello , fe non ifìaccando dalla* tunque paffafTe molto leggetanente lopra 
lega colui, che n'era il capo ; fe non le apparenti nullità del Concilio di Ba- 
che vedea la impoffibilità di riufeirvì , fìlea, conofeeodo bene, che non avevaa 
quando volea fempre foiìenere le ragio- dire che deboliffime ragioni , aggìunfe 
ni della Prammatica,* e però fì mutò di tuttavia, che tutte le nazioni lo riget- 
propofìto, e (limò colà migliore il fare lavano, eccettuata la Francia. Indi ven- 
un trattato 'col Papa. Ora, trattali dì ne all’ elezioni; cercò di dimcllrarne gl’ 
nuetlo trattato , che fì chiama Coocor-* incomodi , e dìfle , che nun fervìvano 
dato, il quale fe non folfe anche flato ad altro che a far nafcere delie difpute, 
conclufu, non fi farebbe impedita la ri- t de'procelTi innanzi a’ Giudici fecolarì, 
vocazione della Prammatica , e fì fareb- ed ecdefìafìici ,* che duravano parecchi 
be U Papa raUbiiito ou’ fuoi primi pre- anni t che il divino offizio veniva abb'n- 
- ' P p a r do- 
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donato, il giuramento preferitto dal Con- ÌDt’eni]p|a a colui, che avevano eletto 
eilio di Bafilea non era olTervato per quando avea ragioni farlo , e che la 
^r^’nulla'i cola che introducca la Simonia: perfoha gli folle difpiacuta 0 fofpetta , 

* 5 *"* che finalmente nell’ elezioni era difficil LXV. Parlò egli poi del decreto Rifpoda 
cofa lo flare alle leggi della Prammati- fpettante a’ mandati , ed alle grazie mol- 
ca; perché fi avea ricorlo a Roma per to djverfe da quelle, che fono conteno- g 

impetrare i benefizi elettivi , e per ac- te nella Prammatica , dove fono tanto muidafi 
cordare guadagno di caufa al provvedo- confufe , che i Giudici nulla vi pofl'ono e U gra- 
to ; e che il Concordato mettea facile comprendere ; quantunque Luigi XII. aie- 

rimedio a quello incomodo. col fuo editto del 1510. abbia tentato 

S« I R« LXIV. Soggiunfc il Cancelliere, che di porvi un ordine migUpre , fenza ve- 
di Fran- il Concordato dava al Re il privilegio run buon effetto (zJ^TE dopo avere * 

bù'iouna^* nominare a’ benefizi ; che giovava a- mofirato , che 1’ articolo delle colla- 

vol'ia no- gli Oftiziali‘-di Su^ Maeilà l’adoprarfi zioni non veniva oflervato in Norman- • 

Biinaioa’ pcl fuo rillabilimento (i); che in In- dia , che non era pofTibile il trasferirfi 

baacBij . ghilterra il Papa provvedea fopra la no- a Roma per mettere gli articoli ofcurl 

mina del Re, il che fi fa in virtù di nel fuo lume , e rilchiararli , poichd 

un indulto Àpodolico . Riferì molti non vi è approvato il Concilio di Ba- 
efempj tratti da San Gregorio di Tours, fiica ; conchiuJe , che tornava in utile 
che indicano il diritto, che hanno* i no-* del Re l’arrecarvi qualche rimedio ; e 
(ìri Re-di nominare a’ benefizi . Mofira, che ogni altro ,■ fuori- del Concordato , 
che le provvide delle Prelature aveano nijla tua efecuzione avrebbe fatto in- 
fblferti molti cambiamenti che da pri- forgere degli fcrupoli di cofeienza in 
ma toccava a’ foli Papi il provvedere , molte perl'one del fuo Coaliglio , poi- 
indi a’ Principi col popolo , e col Cle- thè Sua Maeili medefima , prima che 
ro; in feguito a’ foli Principi ; poi al convenilfe del Concordato , molti ' ne 
Clero foto fenza il popolose finalmcn- avea confultatì , e ne avea mandato il 
te a’ foli Canonici , fenza ebe v’ inter- fommario alla Regina Reggente Sua 
veniffe niuno del Clero; ch’era da ma-- Madre per raccogliere il Configliq per 
ravigliarfì, che i Re fi folfero privati tal motivo, il thè da effa fu fatto . 
del diritto di provvedere alle Chiefe Dall’ altro canto accusò il Parlamento , 
vacanti, ch’era fiato conceduto loro da’ che non avefie fatto un ferio efame i(w 
Papi , e da’ Concili, e che aveffero fof- torno a quefio affare; che il Concorda- 
ferto , che a loro cfclufione il Clero fi to non vi era fiato attentamente Ict- 
fuffe attribuito quefio diritto . Avrebbe* to , nè confiderato ; che j*on fi era 
anche potuto dire , eh’ è un fare torto attefo alle ragioni prò e centra , co- 
a’ nofiri Re il riferire al Concorda’to me fi coiluma di fare negli altri affa- 
lo ftabilimento del diritto, che hanno ri; che finalmente non v’ erano altri che 
di nominare a’Vefcovadi, ed alle Aba- i Canonici delle Cattedrali , perfone fo- 
aie ; perchè efaminando a fondo que- fpette , che ne aveffero detta la loroopi- 
fta materia nella prima fiirpe, lì ritro-» ninne. Diffe, che, fe il Re, efiendoio 
verà che godevano allora dello fieffo Italia, non foffe andato a Bologna, non 
diritto , trattane la fbrroaliti . Ben è fi farebbe conchìufo nulla ; che il Papa 
vero , clte il Clero , ed il popolo avea- fi era pentito del trattato che vi aveva - 
no parte all’elezione de’ Vefeovi , ed i egli fatto; che gran pena aveva egli fuf- 
Monaci a quella de’ loro Abaci; ma ferta a riunire i fentimenii de' Cardinali, 
quella facoltà di eleggere dipendea fem- che voleapo cambiar molte cofe, diche 
pre dalla volontà del Re, che fpeffo no>- furono tefliraonj gli Ambafeiatori del 
minava loro la pecfuna , eh’ ei volea , Re; che niun Re avea ricevuti dalia 
che foffe eletta ^ e fe tal^-olca lafcia- Santa Sede tanti privilegi, quanti il Ro 
va loro l’ intera libertà della elezione , di Francia , il che avea defiata invidia 
fi rifervava fempre quella di rict/farc la negli altri , che avrebbero comperati gli 
/ ; flefii 

(•à Fiadba. ti{(, fftg. (7 Pinflbn. i;,y.Pr<xnt. C 


Digitized by Coogl 


Libro GENTESIMOVENTESIMOQUfMTO. 


Ileir» fivori con groffe (bmtne di danaro; 

‘ che finalmente per Jo Concordato il Pa< 
pa non dar^be più grazie in afpectati va; 

. che non di (Tribù irebbe più i Vefcovadi 
del Regno, e le caute concernenti al go- 
verno della Chiefa non farebbero più 
prefentatc a Roma (i).Che fe fi oppo- 
ne , foggiung’ egli , che avevamo noi lo 
(lefio diri|^ per la determinazione del 
ConcilioaP Bafilea , come le altre na- 
zioni della Cridianità, che non ne han- 
no voluto ofare per timore di t(Tcre<hia- 
mate fcifmatiche ; rìfoonde al primo in- 
conveniante notato dal Parlamento, che 
non vi fi fa veruna menzione di annate 
nel (^ncordato ; e che quando v{ fi di- 
ce , che gl' Impetranti di un benefìzio, 
deggiono efprimerne il vero valore, fua 
unica intenzione era di conofccre fola- 
mente, fé quegli impetranti meritavano 
que’ benefit.;, fi?nza verun penfiero di ri- 
tenerfi f entrata del primo anno , „ Si 
„ fa, die' egli, che Urbano VI. e Bo- 
„ nifacio Vili, molto tempo avanti 
„ aveano decretato , che fi dichiarale 
„ quello valore, che gli altri Papi han- 
„ no feguito lo ftelTo efempio , e che 
„ tutt’i Dottori afficurano, che la roan- 
,, canza della efprefrione del valore ren- 
„ de nulle tutte le provvìlle.ta Pram- 
„ matica non ha mai proibita la efazion 
„ delle annate a Roma; ed i Prelati di 
„ Normandia l’efìgono . Quella efpref- 
„ fione del valore fa , che molti non 
„ vanno a Roma ad impetrar benefizi , 
„ il che fi facea prima affai prontamen- 
„ te, e dava luogo a molte frodi , po- 
„ nendoli la rendita de’ benefìzi a un 
„ prezzo molto baffo. ' 

Decreto LXVI. Indi paffa il Canccllier& al 
del fon- decreto fpettanre alle caule. „ Il Parla- 

^ duole delle due 
»ne*ciu* >» aggiunte al decreto: l’una 

fe riguarda le caufe maggiori , che 
„ debbon e(f"p tratrate a Roma; l’altra 
,, filettante a’ Cardinali ed agli OfFiziali 
„ della Corre Romana ; il che è con- 
,, forme alla decifi<'ne della Prammati- 
„ ca (z); il Parlamento ha aggiunto, 
,, che non ff avea colìume di iervirCdi 
u quel diritto; ma gli fi rTponde , che 
„ il Concordato (labili un miglior ordi- 


no 

„ ne ; che in tutta la, Crifiianltà il Pa. 

„ pa non fi ferve di quella facoltà nel- 
,, le cofe fpirituali ,#he i Principi nelle®* 

„ caufe civili pofibno avocare alla loro 
„ cognizione, e prenderne cognizione ef- 
„ fi medefimi, o delegare altri, che ne 
„ prendano cognizione». Il Papa mede» 

,, fimo ufava di qucHcf diritto prima del 
„ Concilio tli Bafilea; le caufe,ed ipro- 
„ ceflù del Regno erano avocati a Ro- 
„ ma ; fi appellava a quella Corte in 
„ tutte le caule delle Provincie fogget- 
,, te alla Monarchia Francefe, come la 
„ Bretagna, la Provenza, il Milanefe, 

„ il Genovefj,-e la Contea d’Afi. E’ 

„ vero, che dopo il decreto del Conci- 
„ lio di Bafilea le caufe Ecclefiallìche 
„ fono fiate decife nel Regno; e potea- 
„ no gli altri ufare dello fielTo diritto; 

„ ma fi amava meglio il reftare uniti 
„ alla Chiefa ; e non mofirare d' intro- 
„ durvì lo feiima ; donde ne feguita , 

,, che il Concordalo pareva in quello 
„ copforme alla Prammatica, dilla qiia- 
„ le ù tratto parola per oaroja ; e non • 

„ ferc’e punto il dire , che il decreto 

concernente alle caufe non è ftatoac- 
„ cettato, che riguardo alla refirizio- 
„ ne del numero de’ Cardinali , e de» 

„ gli Offizialì della Corte Roma- 
,, na , poiché quello non lo riguarda 
„ punto. „ 

Quanto alle caufe maggiori accennat» 
nel diritto (j),fi vede da prima dal teli» 

•della glofa, che comprende le caufe de’ 

Vefeovi , quantunque non fe ne faccia . 
menzione ; e che la malfima del Dotto- 
re debba intenderli a norma della legge, 
eh’ dio citajOra quella gioia non parla 
che delle traslazioni de’ Vel'covi ,e non 
già delle altre caufe loro IpeUanti . la 
oltre quefie traslazioni appartennero tem- 
pre per diritto al Sommo Pontefice ; od . 
per quello fi dee conchiuderc, che le al- 
tre caufe fieno di fua appartenwiza e giu» 
risdizione ; edi qneilo arrecò il Cancel- 
liere alcuni efempi : e perchè il 
mento avea detto , che i Cardinali llra- 
nieri, e gli Ofitóali della Corte Roma- 
na trarrebbero rRoma la cognizipne del- 
le caule ; il Cancelliere vi rifpofe parimea- 
te lo ftelTo che alla vacanza'de'bencfizj nella 

Cor- 
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Corte dì Roma , dimoftrando in cib la 
. AknO conformità del Concordato con la Pram- 
G. C. Djatica ; e di pib , che quel primo trat- 
tato riufcivadi maggior vantaggio al Re- 
gno , poiché nel tempo che la Pramma- 
tica era nella fua fona , il Papa fi attri- 
buiva il diritto d^rovvedere in tutte le 
vacanze I laddove ^er lo Concordato bifo- 
gna che accadala morte del djeneficiato. 

Dice in oltre , che vi erano alcuni be- 
nefizi veramente elettivi , come quelli , 
che vengono a vacare, quando la Chie- 
fa è.fenza Pallore, ne’ quali fi provvede- 
. rebba fecondo la formola riferita nel Ca- 
itolo Cvapropfrr, ^a che in que- 

i benefizi il Re ha diritto di nominarvi , 
fuori che nelle Chiefe , che godono il 
(. privilegio f^iale della elezione . Per gli 
altri benefizi , che fi conferifcono , la lo- 
ro collazione fi fa in diverfi modi : alcu- 
na volta su la ptefentazione di qualche 
Ecclefiaftieo, e che fi chiama illituzione; 
alcuaa volta fempUcemente, il che fi chia- 
ma collazione ; finalmente su laeloftione, 
e la nomina di alcuni che conferifcono 
eleggendo , il che fi chiama parimente 
collazione ; ma in tutti quelli^ cali per 
diritto comune il Papa ha la prevenzione, 
ed anche feguendo il Concilio di Bafi- 
lea , la Prammatica, ed tl Concordato . 
0 >nvìene ancor dire, che quanto fi tro- 
va nel Concordato de’ Monilleri Religiofi, 
non fi debba intendere che delle Monache. 
La forma di provvedere alle Chiefe è 
di diritto pofitivo , e quello fi prova con, 
• diverfi cambiamenti che vi fi tono in 
trodotti . Parlando finalmente il Cancel- 
liere del potere, che ha il Papa di ac- 
cordare ad alcuni la facoltà di nominare, 
e di levarla ad altri , allega molte au- 
torità de' JCanonilli intorno alla potellà 
del Sommo Pontefice nella Chiefa ; e 

f iretende che fia fuperiore al Concilio nel- 
e cql'e non fpcttanti alla fede , né alla 
eflirpazìone dello Scifma , né alla rifor- 
ma della Chiefa nel fuo capo e ne’ mem- 
bri fuoi . Soggiunge, che quello, che un 
Concilio- ha lìabiluo, può eflere o cam- 
biato, od abolito da un altro Concilio ; 
che in Italia, in Ifpagnà , in Inghilter- 
ra, ed in Ifcozia^ed in una parte dell’ A- 

> 


RIA EcCLESI ASTI C A 
lemaena , il Pap» provvede a’ benefizi ; 
che il Re Luigi XII. , e Francefeo I. * 
approvarono il Concilio di Laterano . 
Rifponde ancora alle ragionr ed a* moti- 
vi delle appellazioni . Finalmente ridu- 
ce a’ feguenti articoli tutto quello , che 
avea detto fino allora della Prammatica 
e del Concordato. 

LXVII.' I. Che il Con^dato eri Ricapit*- 
vantaggiofo al Regno, comedo a met- 
tere difeordia tra’ netnlci dei Re . z. 

Che ^ran «eonfonone inforgerebbe negli 
affari , fe non fi faceffe ufo né della Pram littc . 
matica , né del Concordato (i)« Che 
la Prammatica non é fiata approvata , 
che dal Concilio di -Bafilea ; il ^quale 
non ha avuta 1’ approvazione degli altri 
Regni della Criilianità , grattane la Fran- 
cia . 4. Che offervando reiezioni fiaprì 
la firada a^moltt difordini , e s’ intro- 
duffero nel Regno molti fconcerti , e 
molte dìfgrazie . 5. Senza parlar di una 
infinità di proceffi cagionati dall’ incer- 
to diritto de’ Graduati . 6, Molti contra- 
flì , e di fpareri intorno alla forma de’man- 
datì . 7. Il Concordato viene dal Papa, 
da' Cardinali,* dal Concilio di Laterano, 
che formano la Chiefa univerfale , alla 
quale bifogna aderire . 8. Col Concor- 
dato il Re ac(]uilla diritto di nominare 
a’ Vefeovadi , ed alle Abazie : cofa che 
tronca ogni litìgio . 9. Può il Papa ac- 
cordare quello diritro al Re , effendo di 
folo diritto pofitivo . io. Per quella 
Concordato i benefizi Regejari fono de’ 
Regolari, e i Secolari de’ Secolari, ti. Si 
efcludono da’ benefizi gl’ignoranti , e gl’ 
indegni . 12. Il Concordato abbraccia il 
Concilio di Bafilea , e la Prammatica : 
e queflo toglie dal Regno qualunque di- 
feordia . ij. Non parla delle annate } 
per il che fi trafporterà dalla Francia 
minor fomma di danaro , che nnn.fi fa- 
ceva una volta. 14. Il decreto delle cau- 
fe è lo fleffo che nella Prammatica. 15. 

Non convien fare attenzione alcuaa all* 
appellazione del Parlamento . 

Rifponde ancora il Cancelliere alle ad- 
dizioffi, che il Parlamento volea che fi 
faceffero al Concordato . Di-.e, che non 
era vero , e che non fi pòtea ragione- 

vol- 
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Libro Centesimo vevtesimoquinto; 30^ ■ 

volwiente avanzare , che quella legge por- .roìnafle a quello Arciyefcovado , furono . - - 
talTe verun pregiudizio alle libertà della deputati qlui due Canonici dal Capitolo 
Chiefa Gallicana; e cheli doveva alme- di Seni per pregarlo dì non apportar un*'*^^* 
no accennare in che_ folléro offefe quelle pregiudizio tanto confiderabile alla Chie- 
libertà ; che 1 ’ elezioni non fono taoto fa di Sena, facendoli nominare dal Re; 




progrie alla Chiefa Gallicana , che non ma non G badò a loro , usò la Maellà renvad* 
riguardino ancora tutti gli altri Regni Sua del diritto, che allora aveva acqui- di Sena» 


della CriGianità ; che il Re nbb ignora- 
va , che aveva avuto il fuo Regno da 
Bio.folo , e non dal Papa ; che Luigi 
XII. avea ritrovato de’ faJditì fomroelTi 
ri votando la Prammatica, quantunque il 


flato per lo Concordato , e nominò Eon- 
cher , che ottenne If Bolle da Leone X. 
ed andò al polfelTo nel mefe di Luglio 
del 1519. * 

. . t-XX. Venne ad un tempo medefimo Contrai!» 

Papa non gli accordalTe nulla ; mentre a vacare il Vefeovado di Albi , e prò- IBpr» il 

che Francefeo f. trova deTudditi rihellit cedette il Capitoli alla elezicipe a ndr- Vefi»»*- 
^uando conchinde un trattato col Papa -ma della Prammatica , e dal fuo canto f®**!,?** 
SI vantafgipfo al Regno ; eh’ è cofa ri- la Maellà Sua vi fece la nomina fecon- eìrffco^ 

dicola il perfuaderG , che .volefle il Papa do il Concordato; ed il nominato da Sua vado £ 


Tutfco- 

Icnxe 


Contor- 

dato. 


Maeflà, avendo avute le fue Bolle nel- Boorgn. 
la Corte di Roma , volle prendere il 
pofleflo del Vercovado. 

Vi fu da prima un litigiò intentato . 
nel Parlamento di Tolofa tra’ due com- 
petitori ; ma effendo poi raffàre avoca- 
to ai Parlamento di Parigi (a) , mandò 
il Re 'il chiamare il Prefidetlte , ed il 
Relatore , ed logiunfe ad elfi di giudi- 
care' fecondo il Concordato ; il Parla- 
mento tuttavia , fenz' alcun riguardo a- 


fivocare il Concordato , effendo una legge, 
che ha la forza de’ piò fólenni contralti, 
confennara dal Collegio de’Cardinalì , e 
dal Concilio di Laterano . Tali furono le 
ragioni del Cancelliere . Il Parlamento 
oontralafciò dt replicare lerifpofle, fer- 
venjoG tempre delle medefime prov# , 
che' furono già riferite , e la cui foli- 
dità avrebbe convinto altrui in un mi- 
glior tempo. 

LXVllf. Quelle del Cancelliere non 

inforgeflero mol- gli ordini del Re , giudicò che il Ve- 
xionedcl contraflW intorno alla efecuzione del feovado d’Albi (offe nato a colui, ch’era 
Concordato, in particolare foora farti-, flato eletto lecondo d’antica difciplina : 
colo Ipetcaote .reiezioni (1). Tritlanodi il che' irritò molto la Maeflà Sua. 
Salafar , Arcivefeovo di Sens , effendo 11 Capitolo di Bogrg« dinoflrò un 
venuto a morte f undecimo giorqo di ugual zelo perla Pràmmatica ; quando va- 
Febbrato di quefl’ anno 1518. inconta- eò l’ Arcivefcov^do , nominò eflb un cer- 
nente fu dal Capitolo Ultimata la capi- to chiamato da Beuil ; ed il Re nomi- 
lolare affemb^a de’ Canonici per prore-, nò anch’ effo Guglielmo Petit fuo Coo- 
rirrione. Ma Antonio Leviflo felfore. Il Petit li appellò alla Santa Se- 
Maeflro delle fupplicbe , e Niccolò di de della elezione del Capitolo; ed il li- 
Beze ConGgliere del Parlamento dì Pa- ligio vi durò dicìotto meli ; e Gnaftnen- 
xigi fecero proibire per parte del Re di te il Patir reftò efclufo. Papa Leone X. 
•leggere vehin Prelato , ordinando loro, confermò l’eletto dal Capitolo , attefo il 
che àttenddfero |che Sua Maellà nomif privilegio che avea di eleggere ; poiché, 
naffe un Arcivefeovo . Rifpofero i Ca- come lo dichiara Sua Santità medeGma 
nonici, che la elezione per diritto fpet- nel Ccocordato , non aveva effa voluto 
^ Uva lorò, e per uno fpeziale privilegio, derogare a’ privilegi de’Capitdli 


eh’ era (lato accordato loro dalla Santa 
Sede , e dal Re. 

Il Rene- LXIX. Avendo nello fteffo tempo 15 - 
Stefano Poncher Vefeovo di 
tlM( lU’ l’srìgi follecitava il Re , perché lo no- 


LXXI. Il Dottore Giovanni Echio, ^ 
Profeffore dì Teologia’, e Vicecancellie- dell* ae- 
re della Univerfità d’ingolflad , vedendo t« eonrr» 
che Lutero G ficca molti partigiani , 
himb che il zelo per la Religione ri. 7*'^; 

• ehte. “ 


^ » 1 1 : 
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chiedefle da lui, che unendofi alTetzel fu-Criilo : Tt<tro quello che voi fàogl'iemt 
ufciire ad alTalirlo* (i) * Cominciò egli su la terra , farà frìolto .in Cielo (-2) , 
con note fatte fopra le propofizioni di Che ^uantuncjUe non lìa certo deila Tua 

contrizione , lutyivia 1’ uortio è ailoluto 


Lutero j e vi Oabilì , che i Sagramen 
ti della nuova legge fono per se mede- 
fimi efficaci ; che quello della Peniten- 
za , non rimettendo la colpa , fecondo 
i principi di Lutero , dee rimettere la 
pena ; t che come^pofTono i Miniftri 


fe crede di cll>;rlo ; che la fola tede in 
Gefu-Crilio è quella che< giulhlìca ; per, 
modo che quando anche il Sacerdote rtbn 
av*efle alcuna facoltà , purché quegli , 
che riceve' i Sagramenti , abbia la fede. 


„ dete fermamente di elfere atloiuti , e 
„ lo fletè , qualunque polla cUere la vo- 
ftra contrizione . Tutto confiilo in 
credere lenza dubitarne , che fiate 




della Chiefa dichiarare la colpa rimelfa, riceve relfetto del Sagramento . jì 
così un Prete^può dichiarare a un mo- che quello nuov<i Dottore dicca ; „ Cre- 
ribondo , che le- pene canoniche , nelle 
^uali egli i incorfo por li fuoi pcccafi , 
fono riferbate in Purgatorio ; rin- 
faccia a Lutero di aver avanzato fuor 
di ragione , che le anime del • Purga/.o- 
rio erano incerte della loro forte tra la 
iicurezza , e la difperazione ; che per 
altro il Prete in virtù delle Chiavi ri- 
mette' la pena, che dovea pagare a Dio 
.il peccatore'per li peccati fuoi ; che quan- 
do' i Papi mettono nelle loro Bolle, .che 
accordano delle indulgenze per modo di 
fuffragio , quello non diminuifee punto la 


loro virtù ; che come fi può compiere 
ima penitenza' nello flato di peccato , è 


») 

I) 

» 

1» 

ìì 

• 3 » 

>1 

11 


tataro 

pubblica 
k tue tcG 
lopra la 
i'tiìi len- 
za. 


„ aHoluti “ . Donde concluder „ che 
„ non importava che il Sacerdòte^vi bat- 
tezzane o vi’dclfe ralToluzione l'eria- 
'mente o ridendoli di voi ; poiché ne*' 
Sagramenti una cofa fola era da te- 
merli , eh’ è quella di non credere eoa 
gran fermezza , che tutt’ i voflri pec- 
cari vi lieno flati perdonati , dappoi- 
voi abbiate fatto in modo da dar- 
velo a credere ' 

Aggiungea , chè i Sagramenti della 
cola probabile , che fi polTa ancora gua- nuova legge non fono talmente fegni ef- 
dagnar le indulgenze nello flato di pec- fìcaci delia grazia per se medefimi , che 
tato . Eckio in quell’ opera 'crede , che baiti non mettervi ollacolo ; che la dif- . 
tutti quelli , che hanno una vera contri- ferenza, che'palfa tra i Sagrargenti della 
.zione , non ottengano per quello la re- Legge nuova e quelli della vecchia, è 
milliooe della pena dovuta a’ loro- pec- quella, che quelli ultimi furono llJbiliti 
cati fenza la foddi»fazione ; che bifogna a fylo fine di purificare la crine, quan- 
difiinguere U foddisfaiione dal merito , do i primi fervono a purificare lo Ipiri- * 
e che con le indulgenze fi è difpenfato . to . Che non v’ è obWigo di confcfl«wfi - 
dalle opere foddisfattorie j 'e non già dal- di tutt’ i peccati* mortali , eflendo que-, 
le opere meritorie j che i tefori delle in- fio impoffibile j perché l’uomo non c fi- 
, dulgenze fono i meriti di Gefu-Criflo, che Curo di non commettere molti peccali 
fono applicati a noi dal Papa; che final- . mortali nelle fue migliori opere per lo 
mente* le propofizToni di Lutero ifpirano vizio celatillìmo della vanagloria, odcll’. 
del difpregio per 1 ’ autorità del |^apa , amor proprio . Andav'a ancora più oltre; 
e per le indulgenze , e .fono capaci di poiché in altre teli foflenute il ventefi- ' 

' eccitare delle fedizioni . mofeflo giorno di Aprile nel Moniflero . 

LXXII. Lutero , per rifpondere ad degli" Agoflmiani di Eidelberg , mcn- . 
Eckio , pubblicò alcune altre tefi fopra tre che vi fi teneva il CapitoJo-(j) , 
la Penitenza nelle quali preferendo la aveva inventata quella diflinz'ione tra le , 
remiffione della colpa a quella della pe- opere degli uomini , e, quelle di Dio ; 
na , pretende che quefla remiffione non che le opere degli uomini , quando foT- 
fia fondata nella contrizione del peccato- ■ fero in apparenza Tempre belle ^ e pa- 
re , e non nell’ autorità del Sacerdote, reffero buone probabilmente, erano pecca- 
ma fopra la fede per quelle parole di Ge- ti mortali; e che al contrario le opere di 

; 
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Libro Gentesimovektesimoquinto . 


Dio, quando fonerò Tempre laide, e pa- 
reflero cauive , Tono Tempre di un me* 
fico eterao . Un pocq più Tocco dice, 
che cucce le opere degli uomini Tai^b- 
bero peccaci morcali , Te non apprendeT- 
fero che cali non.folTcro ; e che non li 
pocea cantare la preTunzione , né avere 
una «Tperanza vera , Te non li' cemea la 
dannazione in ciaTcuna opera che li fa- 
ceva. Accacca poi il libero arbicrìo, da 
lui confìderaco come un cicolo Tenia 
realcà i e dice che ogni volca , che ope- 
ra per Te medelimo , pecca morcalmen- 
te, cb'é una pocelià Tubbiecciva riguar- 
do al bene , ed activa riguardo al ma- 
le \ che r uomo, che crede di pervenire 
alla grazia facendo quel che è in Te, 
aggiunge un peccaco ad un alerò pecca- 
to; che il foto giudo i quagli, che cre- 
de in GeTu-Crido Tenza le opere . Ap- 
poggia quella dottrina con altre novan- 
totto propofizioni , nelle quali dabiliva , 
che nell’ uomo non vi è veruna liberti 
di far i) bene , che tutto quel che li fa 
Tenia grazia, è peccaco, ed altre. 

LXXllI. Quantunque tutte quede 
propolìzioni fodero manifedi errori , non 
tralafciava di dimodrare molta TommiT- 
lìone (i). Protedava, che non era tanto 
temerario di voler preferire la Tua opi- 
nione particolare a quella di tutti gli 
altri y-*e fcriveva a Girolamo Vefeovo 
di Brandeburgo Tuo Prelato Diocefano, 
che aTpetterebbe riTpettoTamente i giu- 
dizi della ChieTa e Tapendo ch’era da- 
to accuTato al Papa come eretico da 
molti Teologi, fcride a Leone X. al- 
cune lettere molto lòmmede,con prote- 
da di ricevere il giudizio, che darebbe 
fopra la Tua dottrina, come Te fode quel- 
lo di GeTu-Crido medelimo . £' la Tua 
prima lettera in data della Domenica 
della Santillima Trinità (a). “ SantiT- 
„ limo Padre , gli diceva egli , io mi 
„ prodro a’ piedi di Vodra Beatitudine ; 
„ ed .olferifeo a lei tutto quel eh’ io To- 
,, no , e* tutto quello che ho : date la 
„ vita , o la morte , chiamate , o ri- 
j, chiamate, approvate,o riprovate , co- 
„ me piacerà a voi, io aTcolterò la vo-. 

F/eury C<mt. Tom.XFIII. 
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„ lira voce come quella di GeTu-Crido ' 
,, medefimo, che preliede in voi , e che Asso 
,, parla con la vodra bocca ; e Te hoDt G.C. 
„ meritata la morte, non ricuTo di mo- 
,, rire “. Tutt’ i luoi diTcorli furono 
pieni di fimili protede pel corfo di tre 
anni ; ma vedeali tuttavia ne’ Tuoi fcrit- 
ti un non fo che di feroce , e d’ impe- 
tuoTo che TmaTcheravalo . 

LXXIV. Dice ancora nella Tua lette- , a- 
ra al Papa, eh’ è mortificatiflìmo di ve- Lutero • 
derfi Tcreditato predo la Santità Sua, Papa 
facendolo padare per un eretico , od al- L«oo« X» 
meno per un uomo nemico della Santa 
Sede, che contrada la Tua autorità (z) ; 
ma che wnfidava nella purità de’iuoi 
Tentimenti , e nella Tua innocenza . Si 
edende poi intorno alle propolìzioni em- 
pie, e fcandalofe , che i Predicatori del- 
le indulgenze avevano impunemente fpac- 
ciite in difpregio della Ecclcfiadica po- 
tedà , ed intorno agli Tcrttti, che aveano 
fparfi per pubblicare i loro erronei Ten- 
timenti , intorno alla loro avarizia, e te- 
merità, con la quale li vantarono di cT- 
fere approvati dal Papa , minacciando il 
fuoco, e trattando da eretici tutti quel- 
li , che non approvavano i loro eccelFi . 

Che animato dal zelo di Gefu Grido, o 
forfè da unoTpirito giovanile, avea par- 
lato forte yiuTando' tuttavia la necedaria . 
moderazione , ed avea pubblicate delle 
tefi, nelle quali invitava i Teologi ad 
entrare in contefa fcco lui . “ Ecco , die’ 

,, egli, il fuoco, di cui li dice ardere il 
,, mondo. Non ho io dunque diritto, in 
,, qualità di Dottore, di diTputare nelle 
,, pubbliche Tcuole lopra quelle materie ? 

„ Quelle teli non erano per altri che 
,, per quelli del paeTe ,* come lì Tono 
„ dunque fparfe per tutto l’Univerfo? 

,, Ede non tanto erano decilioni , quanto 
,, quedioni diTputabili . Che lì dee fare 
,, al prelente? Io non podo ritrattarmi ,e 
,, veggo che fi vuol rendermi odiofo ; a 
„ gran fatica , e per forza fono fiato llraTci- 
„ nato ad ufeire in pubblico, e Tono ca- 
„ 'duto io quede turbolenze più per caTo , 

„ che per difegno; per il che cercando di 
, ,, calmare i miei avverfarj , pubblicai le 

• Q-q 


Eli? 

co troiefl. Lutheti . c. i. fcg. 195. £p,jì. Luther, td Letntm X. m dit SS. Ttìh!~ 
flit, Cj) Raynald, tnn, *51*. num, >5. Uicmbuce. t, a. Cocblsm in tS. (x Aript, 
Luti. ««. 1518 , • . 


Digitized by Google 


30Ó Fleurt Comt. St 

~ ]> mie fpiesazioni fotto la protezioae di 
>» Vortra Santità j per dimoftrare con 
■ < 8 ” fincerità io onoro la potellà del- 
* 5 *^* „ li Chiavi , e con quanta ingiudizia i 
„ mici nemici mi hanno calunniato . 
j, S’ io foffi tale , quale mi chiamano , 
„ l’Elettore di SafTonia non mi avreh- 
„ be comportato nella fua Univerfità“. 
Seguiva dietro a qurtla lettera una prò- 
teda di un’ inviolabile congiunzione al- 
la dottrini d:-lla Scrittura, de’ Santi Pa- 
dri , de’ Sagri fanoni , e vi aveva ag 
. gù)nti una difefi di n ivanririnqui? oro 

poùzii'nì della lui p’-imi teli , failcnu 
ta, e u)bbli»-ita a Vittemb-re. 

Silvtflfo LXKV'. Si i vedrò, o piuttoto Mizo- 
lino di Prierio ,-oerrbJ eri nito in un 
coirti Villaggio.'*! quedo fi'.-n? nel VI unfvra- 
Lutcra. tu, Oem ni'ano, M etro del fagro Pa- 
lagio, ed Vurorj delia Somma de’ cali di 
cofcienta , chiamiti S'ilvedrina , dedich 
ta a Leone X.cmnoole anche unofcrit- 
to conrri Lufri , intdohto : Gli errori' 
di Luf-o fcoperr!, pj j lu,; argomenti 
confutati (i). V’’i hi un gran numero 
di efig razioni , e dì eccedenti propofi- 
2Ìmi intorno alla notedà , e l’ autorità 
del Paoa. Lo innalza infinitamente Co- 
pra tutt’ i Concili , c ne parla in ter- 
mini , che i Teologi .per oltramontani 
chi fodero, non potrebbero •pprovarli . 
S'irge ancora delle inguiriofe cenfure 
eontra Luterò Copra ogni Cua propofizio- 
ne ; e dopo avere me(To per fondamen- 
to, che non Colo la Chiefa univerfale * 
e la Ch'eia di Roma, ma che anche il 
Pana medefìmo , fono infallibili ; che 
qned’ultimo ha la Covranità della potedà 
temoorale, e della fpirituale,e che pub 
punire con temporali pene coloro, che, 
dono aver abbracciata la fede, infegnano 
degli errori , fenza efCere obbligato di 
fervirfì di ragioni per convincerli con- 
chiude, che colui, che biafìma tutto quel, 
lo che vien praticato dalla Chiefa Ro- 
mana intorno alle indulgenze, è un Ere- 
tico. Lutero diede a quello Ccritto una ri- 
fpoda, che venne po' tita a Roma . Silvedito 
di Prierio giiriCpoCe di nuovo tanto miCe- 
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rabilmente, che non lì degnb di confutarlo . 

LXXVr. Jacopo Hochflrat, Domeni- Jicepo 
cano ; non fi oppole con minor zelo , e Hochiint 
calore alle novità di Lutero , il quale «ombati» 
non ebbe nemico maggiore . L’Hochilrat 
eCortava il Pupa a non adoprare pìh al- 
tro centra Lutero che il ferro , ed il 
fuoco, per liberarne il mondo al, pici 
predo. Lo dìie di a]uedo autore è mol- 
to duro,- e privo adatto di purità. Lu- 
tero fece una foezìe di manifeilo con- 
tea di lui (z) , in cui gli rinfaccia ga- 
gliardamente le fie invettive , e la lua 
ignoranza-; e 1’ anno feguenre fi meritò 
lo dvdb rinfacciamento da-Erafmo. 

LXXVII. Frattanto l’ Imperador Maf- l* Impc- 
fimdiano tenne una dieta ad .•\usburg radeste 
per gli affari dell’ Impero , ed avendo l^rive al 
intefe le tucbolenze, eh? le novelle Dpi- fapacua- 
nioni di Lutero eccitavano in Satfonia , 
ne fcrilTe al Papa , pregandolo di tron- 
care quelle difpiite (q), prometfenJogli 
di far efeguire quanto fofTe per ordina- 
re . E' la lua lettera dei quinto giorno 
di Agodo 1518. Ma il Papa avea già 
prefe alcune mifure per rimediare a 
quedi mali , prima che l’-lmperadore 
gliene fcrivclTe* Aveva egli citato Lu- 
tero a comparire fral termine di fclTan- 
ta giorni a P.oma avanti i Giudici a 
lui de'linati , che furono Girolamo Ge- 
nutis Vefeovo di Afcoli , Uditore del- 
la Camera Apodolica , e Silvedro di 
Prterio , Maedro del (agro Palagio 
uel tnedefimo, che avea fcritto centra 
i lui . Era queda citazione in data di 
Rom» del fettimo gioroo di Agodo- 
Leone X, fcriffe nel medefìmo tempo a 
Federico Eletcor di SafTonia, pregando- 
lo di non proteggerà Lutero , e lo av- 
vifa della citazione, che gU ha fatta a 
Roma , e dell’ ordine dato al Cardinal 
Gaetano fuo Legato intorno al modo 
dì contenerfi in quedo affare ; eforta 
r Elettore a rimettere Lutero nelle 
mani di quedo Legato , perchè fia giu- 
dificato , s’ egli è innocente ,*o che fia 
codretto a pentirli , s’ egli è reo (4) . 

La lettera del Papa è del ventefimoter- 

zo 
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70 giorno di Agofto. Egli avea di già nai Gaetano. “ CoafefTo , dic’^egll ,ch’io^5^5! 
fcritto nel mefe di Febbraio al Padre n mi fono, diportato indifcretamente , e Anwo 


Gabriele * Priore degli Agoftiniani y 
commettendogli che-rcprimefle il fuo 
' Religiofoy e d’ impedire , che infettaire 
tmta r Alemagna co’ fuoi errori , e co’ 
,fuoi dogmi perniciofi . Ma le attcnaio- 
ni del Priore non arredarono quello 
fpirito petulante , che fapea di edere 
protetto da Staupitz fuo Vicario Gene- 
rale, e dall’Elettor di Saflbnia. 

11 Papa LXXVIII. Il Papa non fi rontentb 
acconftn- di efortare i Principi , e gli altri a con- 
te al giu- legnare Lutero nelle mani del fuo Lega- 
liizio di {oj aveva egli minacciato di fcqmunica, 
Alema-"* l’interdetto , e di privazione de’ beni, 
pnaTdópo*'^“‘ coloro che lo proteggedero (i).. 
averlo cr Ma ad onta di quelle minacce l’ EJettor 
ratea Ro-di Sadonia, e la Univerfìtà di Vittero- 
• berg fenderò si gagliardamente al Papa 
in luo favore , e gli domandarono con 
tanta ifianza di. far efaminar 1’ affare in 
Alemagna , chf il 'Papa vi acconfentl, 
a condizione però , che 1’ Elettore per- 
znetteflc, che in cambio di dimorar Lu- 
tero Sadonia , fi trasferifle in Svevia 
per comparire avanti al Cardinal Lega- 
toc che vi foggiornava, ed a qnedo l’E- 
lettore accontenti volentieri . Qjuedo 
Principe s’era dilpollo a fcrivere al Pa- 
pa in favor di Lutero , perchè preten- 
dea, che gli Ecdefiallici di Alemagna non 
potedero edere cor»dotti fuora del loro 
paefq , e che dovedero ellcre colà giudi- 
cati ; ma non contenta la Univerfità di 
domandajre la -^della grazia al Papa , fi 
rivolfe ancora a Carlo Miltìtz fuo Ca- 
meriere , pregandolo di adìcurare Sua 
Santità , che Lutefo non era colpevole, 
che nulla avea detto contra la dottrina 
della Chiefa , ch’esa vero che gli fi po- 
teva imputare di ederfi un poco rifcal- 
dato nella difputa , e di aver avanzate 
alcune prcpofizioni troppo ardite ; ma 
che per altro non le avea mai foflenu- 
te come decifioni , poiché non doman- 
dava altro , fe non che afcoltare la vo- 
ce della Chielà , e feguirla , In quelli 
termini fetide egli mcdefim'o al.Cardi- 


„ di aver mancato di rifpeito al Papa,E>iG.C, 
„ di che mi pento ; quantunque mole- <5^^ 

„ dato, io non dovea rifponderc al paz- 
,, zo , che mi fcriveva contro , a norma 
„ della fua pazzia , degnatevi di riferire 
il fatto al Santo Padre , non volendo 
„ io altro che foggettarmi alla fua de- 
,, cifione“. Gli dille ancora, che T ap- 
pellazione, quanto a lui, non gli parea 
necedaria , mentre che egli fi foggettava 
Tempre al giudizio del Papa ; ma fi feufava 
di non andar a Roma per le fpefe del 
viaggio ; e dall' altro canto , diceva egli : 

„ Queda citazione avanti al Papa era 
„ inutile per un nomo , che afpettava’ 

,, il fuo folo giudizio per ubbidirlo “• 
LXXIX. 1 Domenicani interedati in j| p, 
quedo affare furono foddisfattidìmi di nomin» 
avere un Giudice del loro Ordine; e gli il Cardi- 
Agodiniani , che s’ interedavano per Lu- Cat- 
terò vollero che fode accompagnato da , P«r 
Staupitz loro Vicario Generale, e dagli 
altri più capaci (z). Gli ordini dePPa- Lutero i« 
pa contenevano in'follanza , che fe v’ era Alema- 
cafo di ricondurre Lutero al dover fuo , • 

e di fargli intendere ragione, bifognava' 
non folo perdonargli , ma ancora impe- 
gnarlo negl’ ióterelfi della "^anta Sede , 
offerend(>gli quella ricompcnfa,cheparcde 
più atta al Legato per guadagnarlo ; ma 
che fe rimaneva odinato ne’ fuoi erro- 
ri , ogni opera dovea farfi per calligar- 
■'io. Pretendono alcuni Storici , che per 
quanto vaiente uomo fode il Gaetano , 
non aveva egli i neceffarj talenti per 
riufeire a vantaggio della Corte di Ro- 
ma , ed era troppo prevenuto in favore 
della Santa Sede , i cui più contradati 
diritti faceva egli paifare per articoli di 
fede . Fu parimente tacciato di non aver 
faputo badevoimente maneggiare lo fpi- 
rìto di Lutero , cui avrebbe potuto pie- 
gare, ufando maggior dolcezza , e tuo- 
drandofi meno impegnalo perii fuoi Con- 
fratelli Domenicani , Predicatori delle in- 
dulgenze . Altri lo giudificarono , dicen- 
do, che aveva ordini efprefli di conte- 
Q q 2 nerfi 
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in quel modo , e di fare, che o 
Lutero fi ritrattale , o di afiìcurarfi di 
»tO.C.|yj pgli jjjjjj ^ l’una , nè 
* 5 «8. l’altra cofa. 

Lutero fi LXXX. Luterò noi ricwh per Giu-»' 
trasferiice dice , quantunque non gli fo(Te molto 
in Auf- {jfo g motivo dell’Ordine, di cui era. 
compame partì da Vittemberg , trasferendofi 
«vanti al Au^burg il duodecimo giorno di Ot- 
Legato, tobre 1518. munito dì lettere dì racco- 
mandazione dell’ Elettor di .Safibnia Tuo 
Protettore , fenza darli penfiero di pren- 
dere un falvocondotto dall’ Impcradore, 
del quale per altro fi provvedette di 
pòi (i), perchè ebbe motivo di temere 
di elTere arredato . Con tal foccorfo fi 
prefentb Lutero pieno di fiducia avanci 
al Legato , dal quale gli venne fatta 
biionilTima accoglienza . Gli diffe , che 
. non avealo chiamato per difputar feco, 
ma per 'terminare amichevolmente un 
affare , che poteva avere delle confe- 
guenze perniciofidime, fe non fode per- 
iuafo della Tua docilità e della Tua (om- 
midlone alle leggi della Chiefa , come 
avea protedato tanto fpedo ; che tutto 
dipendea da due condii ioni , che gl' im- 
poneva il Papa ; la prima di rivocare 
tutti gli. errori contenuti ne’ fuoi fcrit- 
ti , e ne’ Tuoi Sermoni ; la feconda 
di allenerfi da tutto quello che potef- 
fe in feeuico didurbare la pace della 
Chiefa. 

Piim» LXXXI, Perchè Lutero negb di aver 
conteren- infegnato’ errori , il Legato ne feceoder- 
col" principali in queda pri- 

Cirdioal ma conferenza , l’uno fopra 1’ indulgenze, 
Gaetano, l'altro fopra la fede; lo accusò quanto 
^ primo, ch’egli negade , contra la co- 
dituzione di Clemente Vf. ebe i meriti 
infiniti di Gefu-Crido fodero il Teforo 
delle Indulgenze, aggiungendo, che una 
fola goccia di Sangne di qued’ Uomo Dio 
era data capace di tfalvare maggior copia 
iT uomini , che non vi potedero edere 
peccatori fino alla fine del Mondo ; e 
che quel Divin Salvatore avendolo fpar- 
fo tutto , avea ciò fatto per fomminidra- 
re alla Chiefa un Teforo inefaudo; che 
la didribuzione di edo era data affidata 
a San Pietro ed a’ fuoi fuccedori , che 
aveano diritto di difpenfaroe a’veri peni- 
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tenti , e dì rimettere così le pene tem-, 
porali dovute loro per li commelfi fallii 
che finalmente i meriti della Madre di 
Dio , e degli altri Santi vi entravano, 
ancora , quantunque fode oer fovrabbon- 
danza, c noq per necedita . Lo riprefe 
nel fecondo di aver infegnato , che per 
giudificarfi badi folo il credere con ter-' 
ma fede, e fenza efitanza , che ci fieno 
perdonati tutt’ i peccati* nodrl , quan- 
do fe ne ha pentimento .. “ Co- 
„ fa, diceva il Gaetano , contraria alla 
,’, Santa Scrittura , la quale ci accerta 
„ che l’uomo non può mai edere affi- 
,, curato , fe fia- degno di amore o di 
„ odio, e che ci eforta a dare fempre 
,, in timore de’ peccati che ci faranno 
„ dati rimedi 

Rifpofe Lutero alla prima quedione, 
che aveva egli letta quella Cqdituzìone di 
Clemente VI. ma che non era obbliga- 
to ad ammetterla , perchè non era fon- 
data fu la Scrittura Santa , che non at- 
tribuifee a San Pietro ed à’ fuccedori fuoi 
altroché le chiavi, ed il minìdero della 
parola per annunziare la remìdiove de’ 
peccati a quelli, che crededero in Gefu- 
Crido: che fe quedo è il fentimentotdi 
Clemente VI. egli vi foferiverebbe vo- * 
lentieri;ma che fe pretendea di dabìlire 
un’ altra dottrina, egli non poteva appro- 
varla,* che il Teforo della Chiefa non 
è fondato fopra il merito de* Santi , i 
quali, non poteano giungere a foddìsfa- 
re le loro obbligazioni a qualunque gra- 
do di fantìtì fodero edi .giunti , e che 
non fono dati falvati per li meriti loro, 
ma per la fola mifericordia di Dìo; che 
Gefu-Crido avea loro infegnato , ugual- 
mente che a tutti , a domandare ogni gior- 
no a Dio, che perdonade loro le offefe ,e 
che il piò giudo oovea defiderare che 
Dìo non lo efamìnade a rigore, poiché 
in tal calò non potea canfare la danna- 
zione . Sopra il fecondo niuna rifpoda 
diede Lutero, perchè il Legate ricusò di 
afcoltarlo ; ed amò meglio parlare dell’ 
autorità del Papa, e follenere a Lutero, 
ch’egli era fuperiore ai Concilio; che 
San Pietro era il Principe degli Apodo- 
li, vero Vicario di Gefu-Crido, capo di 
tutta la Chieià , e il Padore univerfale ; 
' ’ che 
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che Gefu-Crifto gli avea compartita la 
piena potellà di governar la fua Cbicfa 
in ogni tempo, ed in ogni luogo, e così 
a’ fncceffori fuoi . Lutero non C conven- 
ne col Legato intorno a tutto ciò che il 
Legato avea detto -, fopra altre propofìzioni 
fece alcune dilìinzioni , e dille finalmen- 
te , eh’ elTendo egli uomo , e perciò fog- 
eetco ad ingannarli , 11 offeriva di ren- 
dere ragione di tutto quel che avea det- 
to, o difputando, o ferivendo . Così ter- 
minò quella prima conferenza , dopo la 
quale domandò Lutero un poco di tem- 
po a deliberare, elTendo gigliardan^'nte 
llimolato dal Legato a ricratearfi . 

LXXXII. Comparve il giorno dietro 
una feconda volta Lutero con un nota- 
io , accompagnato da quattro Senatori di 
Ausburg, e domandò atto di uno fcrit- 
to , o proceda che lede al Cardinal Le- 
gato in loro prefenza . Dicea quedo 
fcricco , che Martino Lutero, Religiofo 
deU’Ordlne di' Sant’ Agodino , proceda- 
va di roggectarlì in tutto quello , che 
avea detto o fatto ^ al giudizio della Chic- 
fa Romana , e cosi in tutto quello che 
folle per dire o fare ; e che fé alcuna 
cofa al contrario gli folTe ufeita di boc- 
ca , la difapprovava e fupplicava, che lì 
avede per nulla. Che quanto alle propo- 
fizioni , che il Legato gli avea fatte in no- 
me del Papa , dichiarava intorno alla pri- 
ma , che non avendo propoda cofa alcu- 
na , fe non per difputa j per illuminar- 
fì della verità , contra la quale non 
credeva avere fcritto nulla , non potea 
nè dovea ritrattarli, fe non gli veniva 
dimodrato che avede prefo errore ; che 
nulla avea detto contra la Scrittura, i 
Concili, od i Santi Padri,e nè pure con- 
tea i decreti de’ Papi , che' aveano tenu- 
ta la Santa Sede prima di Clemente VI. 
che tuttavia poteva ingannarli, e che per 
queda ragione foctoponeva i fuoi fenti- 
menti alla decilione della Chiefa , ed 
anche alle, opinioni delle celebri Univer- 
Ctà di Balilea , di Friburg , e di Lova- 
nio, ed in particolarea quella di Parigi, 
„ eh’ è, die’ egli, la madre delle feien- 
,, ze; e che in cìafeun tempo è data 
„ la «iù florida negli fludj di Teologia. 

LXXXHI. Il Prelato gli parlòanctJ! 


E N T E .S I M O QU I N t 6. - JOp 
ra della fuprema autorità del Papa , co- — — * 
me il giorno precedente , e lo ftimolòdi 
nuovo a rìirattarH , fenra voler ìnnoltrarfi 
maggiormente nella difputa', minaccian- ]5'®* 
dolo anche deU’ecclefiadiche cenfure, fe 
non ubbidiva. Lutero niente rifpofe, e „ 
non fece altro che prefentare al Cardi- fcauio al 
Tsale uno fcritto del fegnente tenore -• Legato . 
che aveva egli letta laCoilituziongd^ 
mente VI. la quale dicea , che 
vali afcoltare U voce de’ Papi , 
quella di San Pietro; che ciò non^fa 
vero in tutte le fue parti , e che non 
conveniva ammettere queda propolizione, 
fe non quando parlavano i Papi confor- 
memente all'antica dottrina ; che nel 
tempo che avea San Pietro la fua mag- 
giore autorità dopo la venuta dello Spi- 
rito Santo , era dato riprefo da San Pao- 
lo intorno all’ ufo di certe vivande, il quale 
non fu approvato , fe non dopo il con- 
fenfo della Chiefa; che la fommiflione ' . 
Cridiana non obbliga ad ubbidir cie- 
camente a quanto i Padori dicono di 
nuovo, ed ignoto al Vangelo; che U 
Codituzione, di cui lì tratta , parea 
contraria a molti Tedi della Scrittura; 
eh’ è da queda parte eh’ egli 1’ attaccava, 
che ivi lì fermerebbe , promettendo per 
altro di acchetarli, fe non farà più affali- 
to da’ fuoi nemici . Il Legato ricevette 

? uedo fcritto dichiarandogli , che non vo- 
eva entrare a quedionar feco ; che gli 
avea parlato per fola bontà , perchè in- . 
tendelTe ragione ; e che per finire ogni. 
„contrado, il piò flcuro partito, che poiefs’ 

‘egli prendere, era quello di ritrattarli. 

Lo minacciò di nuovo delle cenfure , in- 
giungendogli di non prefentarlì più di- 
nanzi a lui . Mandò anche in traccia di 
Staupitz , Vicario Generale degli Ago- 
diniani, e fece tutto il poffibile percol 
dringerfo a trarre una ritrattazione for- 
male dalle mani dei fuo Religiofo. 

LXXXIV. Lutero , che ricordavali del r.uf«« 
fupplizio di Giovanni Hus, e di Girola- mmac- 
mo di Praga al Concilio di Codanza , e <**1 
che fapea gli ordini, che aveva il Lega- g**"" 
to di farlo arredare, e di condurlo a Ko- 
non volea rinunziare agii erro- 
ri fiioi , lì partì da Ausburg il dccimoi'etti. 

B30 giorno di Ottobre, fenza prendere con. 

. Sedo 
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2- ycoo da niuno. Appena giunco indcuro 
Akno^ luogo , l'crilfe al Gaetano io tercnioi 
DI G.C.niolto ritenuti , tendenti unicamente a 
Jji8. raddolcirlo. 'Gli contdU di avergli par- 
lato poco rifpettoùmente i lì Icul'a lui 
boiior della dil'puca, e l'ull’ importunità 
de'l'uoi avverlari . iiomiDda perdono di 
non avere avuto riguardo alia perfona* 
cdj'^la dignità di Papa Leone X, nelle 
Ij' fifpolte i accordando che doveva elpri- 
ifiA con maggior modeiha , umiltà , e 
rillcgnazione , prometee di non trattare 
mai più di guella maceria , purtbà lì 
«ommetta anche a’ Tuoi nemici di Ilare 
in lilenzio j e l'oggiunge che rivochereb- 
be ancora i luoi ientimenti , lecondo i 
caritatevoli avvertimenti, che gli lì era- 
no ^ati,ed i contigli del Vicaiio Gene- 
rale del tuo Ordine, fé poceile farlo in 
cofeienvà j ma che non era cola pollibi- 
le, perché non era egli perluaio delle 
ragioni che gli venivano allegate . Che 
iinalmcnce pregava , che fé nc i'crivelfe 
a liua Santità , ai CUI giudizio era pronto 
a lottoporli, olltrendudl ritrattarli pub- 
blicamente di guanto avea detco.in pre- 
giudizio della banca Sede , e delle in- 
dulgenze . 

Si ippel- * •LXXXV. Il giorno avanti che Lutero 
U dal rcrivelTc quella lettera, prima della l'uà 
Papa ma- partenza da,Ausburg,cìoè il fcdicelìmo 
le intor. giorno dì Ottobre , aveva egli fatto efpor- 
Pa^Mm'e- appellazione , fatto per 

elio in- D^sn.di Notaio, dal Papa mal informa- 
toiroaio . to , della commiinone data al Legato , 
della citazione di fua perfona, dei procef', 
to fatto o da farli contea di lui , e di 
tutto ciò ch’era occorioin feguito,ocbe 
doveva occorrere , al Papa meglio infor- 
mato ; domandava a quello edccto delle 
lettere rcmiflive , e pretella va di pro- 
liguiie la fua appellazione a tempo e 
luogo. Dichiarava Lutero in quelt’appel- 
Irr.cne, che non avendo potuto fare il 
viaggio di Roma , dove il Papa l’avea 
citato, nò comparire avanci Sua Santità, 
per le lue indilpolizioni, e per non cf- 
fere tanto ricco da jHiter fupplire alle 
fpefe dì cosi lungo viaggio , e che non 
fateuhc fi. to molto lìcuro , era flato il 
luo -ilare delegato ai Cardinal Gaeta- 
no cn’ era andato a ritrovarlo , quancun- 
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^ dovelTe averlo per fofpetto, elTendo 
Domenicano , e feguendo le opinioni di 
San Tommalo, alle quali non poteva 
egli attener^: chelopra le illanze fatte- 
gli da quello Cardinale di ritrattarfi de’ • 
luoi errori , avea rifpollo , che fogget- 
terebbe quanto avea fcritto e predicato 
al giudizio della Chìeià , ed a quello 
delle.L'nivcrlìtà;cheper le minacce del- 
la Icomunica e delle cenlure ecclclìalli- 
che, dopo avere protellato dì una inte- 
ra lommilfione alle decifioni del Papa , 
e della purità de’ luoi lentimenti , cui 
proverebbe con la Scrittura Santa , co* 

Santi Padri , e co' Concili , era llato ob- 
bligato a ricorrere ad un’appellazione ; 
il che ripete egli in poche parole id 
una feconda lettera, che fcriife al Lega- 
to, nella quale gli rende ragione della 
fua partenza da Ausburg ; c lo prega , 
che non gli Ga difcaro,ch’egli fi appel- 
li al Papa meglio informato ) aggiun- 
gendo che non temeva egli le cenlure, 
perchò non le avea meritate. 

LXXXVI. 11 Legato nulla rifpofe a Lcttn» 
Lutero, amò meglio fcrivere il venteG- del C»r« 
inoquinto giorno di Ottobre all’ Elettor 
di Sallonia . Gli efpqfe tutto quello, ch'era 
occorfo tra lui e quel Religiofo in Aus- ’q, jj*** 
burg ; fi duole che fi folle egli ritirato SaffonU. 
fenza fua faputa , e fenia licenziarli da 
lui , delia fua ollinazione in perfeverare 
ne' luoi errori, dopò aver promello folen- 
nemente di loggettarfi , Lo aflicura , 
che i fentìmenti di Lutero fono vera- 
mente erronei ed oppolli alla Fede. Fi- 
nalmente gli dà notizia , che G attende- 
va in Roma a dar Gne a qucGa faccen- 
da ; e che lo feongiurava a rimettergli 
nelle mani quel Religiofo, od almeno a 
fcaccìarlo da’ Gioì Stati . Ma Lutero lo 
avea prevenuto,* G era interamente alTi- 
curato della protezione dell’ Elettore, ap- 
prelfo il quale avea due pollenci fofle- 
gni, Staupitz fuo Vicario Generale , e 
Giorgie Spalatìn Segretario del Prìnci- 
pe, che in quella occaGone fi adopraro- 
no efficacemente per lui.QueGi due uo- 
mini di Gomma deGrezza lèpperoin mo- 
do maneggiar l’animo dell’ Elettore , gii 
prevenuto da una molto eloquente 'lette- 
ra, che gli avea fcricu Lutero (i), do- 
P? 
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po edere comaarlb in Ausburg , eh’ egli 
rifpofe al Legato in termini favorevoIHU- 
a quel Religiofo , al quale fece leg- 
gere la lettera prima di fpedirla (i). 
RìrpoPa LXXXVIF. Conteneva ella in fodan- 
dtirElet- era- ben-vero che Terefia era una 

torc al cauta, che poteva eder giudicata dalla 
^ato io Santa Sede ; ma che hi fognava prima 
larore di convincere dì eretiche le perlbne ; che 
avendo mandato Lutero in Ausburg , 
com’ era (lato pregato a fare , credea che 
non fi avelTe a trattar feco con la fola 
autorità percodringerlo « ritrattarfi, pri- 
ma che la fua caufa fode elàminata e 

G iudicata i thè molte abilidìme perfone 
i parecchie Univerfità non idimando 
empia od eretica la Tua dottrina , quan- 
tunque non feconJaiTe gl’ interedi de’ 
tuoi perfccutori , non volea privare i 
Tuoi Stati nè rUoiverfità di Wittemberg 




il mettere in ifcritto le cofe da lei ri- < 

prefe nelle fue opere, e di mandarle in 
Abmagna , di quel che foffe a lui lo'aiLijC. 
efporfi allefpere, e alla fatica diruti lun- 
go viaggio , e di mettere la fuà vita a 
pericolo ; che per altro avea grande ob- 
oligo all’ Elettore della protezione , che 
.gli volea concedere con tanca bontà ; 
ma che non era giudo che si gran Prin- 
cipe fi cigpencade col Papa per fua con- 
fiderazìonc ; e che dimava meglio di ri- 
tirarli da' fuoi Stati , e di bandirli vo- 
lontariamente da se meJcfimo, quantun- 
que non avede altri Paefi piti ficuri de’ 
fuoi .concra' Ie infidie de’ fuor nemici , 
ma che in qualunque luogo che lì ricro- 
vade» ritornerebbe in fua gloria il mori-' 
re in difefa della verità . 

LXXXIX. Frattanto in Roma fi agi- D-cretn 
Pubblicò Leone X. il <f'l '‘»p» 


_ va contra di lui 

di così dotto uomo , nè fcacciarlo , nè nono giorno di Dicembre un decréto in 
mandarlo a Roma ; ch’era divenuto dop- favore delie indulgenze , e lo indirizzò 

^ Gaetano (z) . Dichiara ingjmj. 

edb , che la dottrina della Chielà Ro- 
mana , fignoradi tutte l’altre, era que- 
da, che il Sommo Pontefice fuccelfor di 
San Pietro e Vicario di Gefu Grido avea 
la facoltà di rimettere in virtù delleChiavi 
la colpa e la pena de’peceatì ; la colpa col 
Sagramento della Penitenza , e la pena 
temporale dovuta per foddisfazion delle 
colpe attuali alla Divina giudizia col 
mezzo delle fndulgenze ; che può con- 
cederle per giudi- motivi a’ fedeli,, che 
fono i membri di Gefu-Crido ; che la 
loro utilità non fi eden-lea fulamente a* 
vivi , ma ancora a' fedeli morti in gra- 
zia del Signore . Che auede indulgenze 
fono tratte dalla fovrahoondanza de’ me* 


piamente fuo fuddìto , edendo nato ta- 
le , ed avendo accettata una Cattedra di 
Teologia nella fua Univerfità , e che in 
confeguenza gli conveniva proteggerlo , 
fino a tanto che fodè redato giuridica- 
mente convìnto degli errori , che fi di- 
ceva aver egli avanzati ne’ fuoi ferir- 
ti . 

Seritrndi LXXXVIIf. Nel mcdcfimo tempo Lu- 
Lutero prefentò all’Elettore uno fcritto con- 

tenente U fua apologia contra la lettera 
LeeVto Legato . Gli rende conto delle con- 
sll'Elct- ferenze avute feco ; e nota , che lo a- 


tor». vrebbe foddisfatto, feavede egli difeor- 
fo delle fole indulgenze , ma che aven- 
do as'uto a trattare .della fede neceda- 
ria a ricevere i Sagramentì , non avea 


„ non 

potuto far a' meno di dire» che le buo- riti di Gefu-Crido e de’Santi , del teforo 
ne opere erano inutili . Aggiunfe , che de’quali è il Papadidributore, si per for- 
ti fuo maggior defidcrio,.era di edere di f- ma di adbluzione» che per forma di fuf- 
ingannaro , e che non 'ricuferebbe mai fragio ,• che lacredonza di quedi articoli è 
di foggettarfi , quando gli fi provade , indifpenfabile ; chechiunquecrederào pre- 
ch’ era egli in errore ; che badava dele- dicherà il contrario , farà feparato dalla 
gar quedo affare avanti a qualche ‘Ve- comunion della Chiefa Cfattolica , e 


Icovo in Alemagna , per definirlo ; e che 
fé la Corte di Roma non. vuole accet- 
tar quedo partito , farà queda una pro- 
va delta dilpotica autorità , ch’ella fi. at- 
tribuìfee, poiché riufeiva più facile a lei 


fcomunicato di fcomiinica rìfervata al 
Sommo Pontefice . Finalmente Sua San- 
tità ingiunge al fuo Legato di notificare 
quedo decreto a tutti gli Arcivefeovi e 
Vefeovi di Alemagna » e di farlo efe- 

gui- 


^ ^ 9 
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~ ' ' * Ruire ; il che in effetto venne efeguito. 

Ricevette il Gaetano quello decreto a 
^ 8 ’ Lintz , Città Capitale dell'Auffria l'upe- 
fibre , e lo fece imprimere, diiiribuire, 
e pubblicare in tutte le Parrocchie. 
Eeconi decreto collrinfe Lutero 

«pwUa* * produrre una feconda appellazione per 
Zoat di lalvarfi dal fulmine che lo minacciava ; 
Lutero li e vedendo bene , che dovea rellar con- 
Coociiio. dannato dopo quello giudizio 4d) i lecs 
ellendere un atro , col quale dichiarava 
che fua intenzione non era di allonta- 
‘ narfi da* fentimenti della Chiefa , nè di 

fiaccare 1 ’ autorità de’ Papi nelle loro co- 
ilituzioni ; che non pretendea nè dubi- 
tare della primazia della Santa Sede , nè 
della fua poteffù", nè dir niente di con- 
trario alla facoltà del Sommo Ponteffee 
ben infonnato , e bene iftruito . Che 
però, non clfendo Leone X. dente dal- 
le comuni imperfezioni , c potendo egli 
errare , con tutto che Ila Papa , come 
San Pietro , quando fu riprelb da San 
Paolo ; quelli, che fi tengono per oft'cfi 
dalla fua autorità , ed opprelli lenza ra- 
gione, hanno la via di appellarfi per li- 
berarli dalla eppreffione ; e che avendo 
I' làputo, chd fi procedea centra di luì a 
Roma , e che i Tuoi pretefi Giudici , 
fenz’ aver riguardo alla fua fommilliorie, 
ed alle fue pretelle , penfavano di con- 
dannarlo , era cofiretto ad .appellarli da 
Papa Leone. X. mal infonnato al Con- 
cilio Generale legittimamente raccolto , 
, rapprefentante la Chiefa univerfale, ch'è 
fuperiore al Papa nelle caufe concernen- 
ti alla Fede , di tutto ciò che fi potelfe 
fare centra di lui , formazione di pro- 
ceflb , fcomunica , cenfure , e tutto ciò 
che ne feguiffe , o oe folle per feguire; 
protellando di profeguire quell’ appella- 
zione , e di 'andar oltre quanto giudi- 
caffè a propofito . 

La Corte Romana tanto maggiormen- 
te fifdegnò'di quell’appellazione, quan- 
to fi accorgea che il decreto di Leone 
X, non ferviva ad altro che a fcredìtar 
le indulgenze, in cambio di avvalorarle. 
Gli Alemanni già prevenuti in favor 'di 
Lutero s’ immaginarono , che quello Pa- 
pa avelfe fatto un limile decreto per Aio 


folo interefle , e per quello de’ Que- 
llori , i quali cominciavano a non tro- 
rare quafi più niuno, che volelfe lor dar 
qualche colà . 

XCl. Lutero medefimo , follenuto dal- Lutero 
l’Elettor di Saflonia , cominciava a 'non «’o'iix»* 
guardar più veruna mifura , e pubblica- »<ioKo>»- 
mente inlegnava la fua dottrina a Wit- * 
teroberg . Sfidò con uno fcriito tutti gl’ 
Inquifitori a venire a difputargli contro, 
eli bendo ad elfi non folo un falvocon- 
dotto a nome del fuo Principe, ma affi- 
curandogli eziandio , che farebbero ben 
accolti , e fpefati per tutto il tempo deila 
loro dimora in Wittemberg ,. Gli amici 
dell’ Elettore non contribuirono poco a 
rendere Lutero più ardito , e più teme- 
Tario. Gli rapprefentarono , che i fulmi- 
ni del Vaticano non pallavano le'Alpi; 
che la potcllà Papale era folamcnte tre- 
menda in Italia , dove i Principi erano 
feudatari della Santa Sede y ma che co- 
sì non era in Alemagna , dov’ erano i 
Principi tèmpre uniti -nella propria loro 
vicendevole difefa ; che nella prefente 
congiuntura dovea 1 ’ Imperadore Nlallì- 
miliano aver del riguardo per l’Elettore 
di Sadonia ; che finalmente le le prote- 
zioni de’ Sovrani duravano quanto i lo- 
ro interclA , era Lutero ficuro, che quel- 
la dell’ Elettore non potea venirgli me- 
no , poiché le,ingiurie, che quello Prin- 
cipe pretendea di aver^ ricevute dalla 
Corte di Roma , dove fi era ricufato il 
gratis ad un fuo figliuolo naturale per 
un benefizio , erano irreparabili . 

XCII. Nello (ìefso tempo checomin- 
biava Lutero a fpacciare gli errori fuoi „inin- 
nella Saffonia , ed a rivolgerli contra la eia ad u- 
Chiclb, acquino un nuovo dìfcepolo, che nirfi a 
gli fu molto affezionato, e che parceci- Lutero, 
pò Tempre con lui la fua buona e la fua 
mala fortuna (z) . Fu queffo difcepolo 
Filippo Melamene , nato il fedicefimo 
giorno di Febbraio dell’ anno 1497. 

Bret , o Bretin , Città del balio Pa- 
latinato del Reno , e figliuolo di Gior- 
gio Schwarzerd , che avea cura dell’ 
armi nella cafa de’ Principi Palatini , 
e di Barbara Reuchlin , forella del fa- 
mofo Giovanni Reuchlin , detto Cap- 

nion 


C<) Appfllu. Lutherì sà Cortei a8 Not-cm. f.i. ^.115. C*) Hoiim. de Raymond, nnjféfttt 
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nion . Avendo perduto Tuo padre in 
età di dodici anni , (u mandato da fua 
madre a (ludiare a Forzeim in Svevia, 
dove cominciò a prendere il nome di 
Melantone parola Greca, che lignifica 
la (leda cola che Schwarzerd , cioè in 
Alemanno Terra nera. L’anno 1509. 
andò io Heidelberg , dove venne fatto 
Bacetliere io Teologia, il decimo gior- 
*no di Giugno 1511. in età di quattor* 
dici anni. Indi pafiò a Tubinga , dove 
fu addottorato il ventefimoquinto gior- 
no di Gennaio' 1514. Vi fece delle 
pubbliche lezioni , e vi fu impiegato 
nella direzione della Stamperia di An- 
felmo, predo il quale coerede la crona- 
ca di Nauclero . Reuchlìn fuo zio con- 
liglìò l’Elettor di Sadonia a chiamarlo 
a Vittemberg , per profedore di lingua 
Greca nella Univerfità . Vi arrivò nel 
mele di Agodo l’anno 1518. che non 
aveva ancora ventiduc anni. Cadde nel- 
le mani di Lutero , che fi abusò della 
fua facilità , e di tutt’ i Tuoi talenti , 
inducendolo ad abbracciare i Tuoi erro- 
ri , per modo che divenne un de’ Tuoi 
più zelanti difcepoli . 

Incornili- xeni. Si mette anche in quello 
ciimenio medelìmo anno 1’ incominciamento di 
di Callo- Carlodadio . Chiamavafi egli Andrea 
®*dio. Bodendein ma è folamente noto fiotto 
quedo primo nome di Carlodad o Ca- 
roldadt , Città di Alemagna nella Fran- 
coma (i) , fabbricata dal Re Carlo il 
Calvo verlb 1 ’ anno 875. Studiò in A- 
lemagna , poi in Italia , ed elTendo ri- 
tornato a Witteroberg , vi fu Canoni- 
co , ed Arcidiacono ; e venne anche elet- 
to per inl'cgnarvi Teologia. Nel 151Z. 
era Decano della Univerfità , quando 
diede il dottorato a Lutero , col quale 
flrinfie amicizia , quando quedo ultimo 
cominciò a predicare conira le indul- 
genze . 

Di Zain- XCIV. Nel tempo che fi llabiliva il 
rlio.cdc’Luteranifimo in Alemagna , Ulrico Zuin- 
Zuiirgii». gi,o gictava tra gli Svizzeri i londa- 
“*• menti di una nuo.a Setta . Aveva an- 
Fleitr/ Couf. Tom. 


eh’ egli colta la occalìone dalla pubblica- 
zion delle indulgenze , come Lutero . 

Era Zuinglio nato a Wildehaufen , nel- 
la Contea di Toggemburgo negli Sviz- 
zeri, il primo giorno di Gennaio dell’ 
anno 1487. Fu mandato a Bafilea d’an- 
ni diciotto per farvi i faoi ftud) , e di 
là a Berna , dove imparò il Greco e 
r Ebreo fiotto Errico Lupulo • Apprefie 
la Filofofia in Vienna d’Aufiria , e la 
Teologia in Bafilea , dove fi addottorò 
nel 1505-^ Cominciò a predicare coti 
molto applaufio l’anno 1501$. (z) . Pare 
che lino all’ anno 1516. quando 'Zuin- 
lio lafciò la cura di Claron , grolfo 
orgo tra gli Svizzeri nel Cantone di 
Claris , della quale era fiato provvedu- 
to fin dal t;có. non fi fofs’ egli allon- 
tanato dalla dottrina della Chiel'a . La 
fama , che fi era egli acquifiata co’ fiuoi 
fiermoni , fu motivo che veniffe chiama- 
to da un'altra Chiefia , che chiamavafi 
r Eremo della Beata Vergine , eh’ era 
un famofio Pellegrinaggio . Nel 1517- 
ebbe una conferenza col Cardinale di 
Sion, che fi ritrovava allora negli Sviz- 
zeri , e vi fi parlò della corruzione, eh’ 
egli pretendeva elìerfi nella Chiefia in- 
trodotta, e della necefiicà di levarne gli 
abufi, e l'opra tutto di ('gravare la Cbie- 
fa, diceva egli , dal numero incompor- 
tabile d’ inutili ceremonie , che oppri- 
mevano i Fedeli . Rapprefientò egli al 
Cardinale , che quelli , eh’ erano al go- 
verno della nave , com’era egli, doveva- 
no adoprarvilì . Venne chiamato il 
fieguente anno a Zurigo , per occuparvi 
la Principal cura della Città , e predi- 
carvi la parola di Dio ; e nel mefie di 
Gennaio 1519. prefie poflclTo di quella 
Chiefia , e cominciò a predicarvi i nuo- 
vi errori , ed a configliare , che li leg- 
gelTero i libri di Lutero. 

XCV. Le turbolenze di Salfonia, ehe Mifure^ 
minacciavano la Cattolica Religione di 
profiima rovina in una buona parte del- Xre la ^ 
l’ Alemagna , non arrefiarono il Papa nula de’ 
dalla continovazione del fiuo progetto di Tuichi 
R r una '■ 

pa- 
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uaa Crociata contra i Torchi (i_) , e 

^^*5 di riunire tute’ i Principi Criftiaoi per 
<8 reprimere il Sultano Selim , che fi van- 
***°' tava di rivolgere 1’ armi contra la Cri- 
flianità in Europa , di didruggere la 
Monarchia del Papa , e di arricchirfi 
de’ fuoi tefori . Leone X. che in effetto 
temea di quella difgrazia , fece fare pub- 
bliche orazioni con foleoni proceflloni 
in Roma, per i&hivare quello flagello; 
c nel medefimo tempo flimolò Maflimi- 
liano Imperadore, che contribuilTe a que- 
lla guerra . Cercb parimente d’ impw- 
cnarvi gli Africani , ed i Tartari , gli 
Sciti , il Re di Polonia , la Inghilterra , 
la Danimarca , la Francia . Tuttavia 
Selim non fece niun tentativo dalla par- 
te d’Italia- Andò a Damafeo , e pafsò 
il verno in Aleppo . £' vero , che fece 
leva di una poderofa armata di mare 
contra i Rodiani ; ma eflendo per la pe- 
lle motti molti de’ Tuoi foldati , licenziò 
l’armata , e lì ritirò a Collant inopol i . 
M Re di XCVI. Mentre che tutto quello fa- 
Portof>al- eealì, Carlo d’ Aullria attendeva a ftt- 
i^eM» d? ** autorità io Ifpegna ; nella 
Cado d’ ‘l»*! doveva ufare molti riguardi » 
Anarit. avendo a fare con una nazione liera^ 
che non amava la dipendenza . Avea 
condotta feco io CaOiglia Eleonora 
d' Aullria Tua forella , che veniva ricer- 
cata da Emmanuello Re di Portogallo, 
vedovo per la feconda volta , e dal Prin- 
cipe Don Giovanni fno figliuolo. 11 Re 
Cattolico preferì il Padre al figlioolo ; 
quantunque di età affai meno propor- 
lionata , perchè poteva egli riufcirgli 
iò utile al difegno , che avea d’ elfere 
mperadore dopo la morte di MalTimì- 
liano. La Principefla non era già dello 
flelfo parere , fe non che le convenne 
uniformarli al volere di Tuo fratello, 
quantunque fofle maggiore dr lui . 

•i testa XCVII. Avea Carlo tenuti gli Stati di 
Ji f“*™' Cafliglia veifo la fine del precedente an- 
P Arei»e- «o > « "fi principio di quello lì propofe 
Icovidodiuna fmembrazione dell’ Ar'ivefcovadn di 
Toledo Toledo, eh* era di grandilTima cllenlio- 
ne, e di mettere de*^Vefcovi particolari 
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a Madrid , ed a Talavera ( 1 ) • Papa 
Leone X. vi acconfentl , e diede per ciò 
fuora una Bolla , in cui dava commif- 
fione al Cardinale Adriano, al Vefeovo 
di Cofenza Tuo Nunzio io Cafliglia , e 
a Don Alfonfo Manrico Vefeovo di 
Ciudad-Rodrigo, di prendere le necelTa- 
rie informazioni fopra i vantaggi , e gl’ 
inconvenienti, che potelfero ìncontrarfi , 
nella erezione di quelli nuovi Vefeova- • 
di ; ma s’ incontrarono tante difficoltà , 
che convenne abbandonare il difegno. 

XCVill. Negli Stati di Saragozza Culo d* 
tenuti da Carlo in quell’anno, vi furo- Auftrii 
no due difficoltà ; l’una , che volevano • 

i Deputati , che. lì permetteffe loro nel §ì'a„^ 
medefimo tempo di dare il giuramento oaiSua- 
all' Infante Ferdinando in qualità di ere- gozza. 
de prefuntivo della lor Monarchia ; e 
r altra , che pretendeano di riconofeere 
Carlo folamence come tutore, ed ammi- 
niflratore de’ beni di fua madre , finché 
foffe inferma, e non in qualità di Re. 

Ma il de Chievrec , cui avea Carlo condot- 
to feco, tutte due le fuperò con la Tua 
deflrttza , e tutto riufeì fecondo il de- 
iìderio di quel Principe, il quale fu ac- 
colto con ogni pcffibile onore . Dodici 
Grandi Signori andarono a riceverlo con 
numerofo feguito per accompagnarlo . 

Giun^’ egli feguicato da gran copia di 
Nobili Calligliaoi , avendo Tempre al 
fno fianco il Cardinal Adriano . Fu in 
ogni luogo accolto con infolira magni- 
ficenza , e particolarmente a Saragozza , 
capitale del Regno di Aragona . Vi fu 
proclamato , e coronato con una delle 
Corone , che fi euflodivano nel teforo 
del Regno, e ricoperto col Regio man- 
to, che la Regina Giovanna Tua madre 
gli avea donato . Si ammirò ,la bontà 
di quello Principe , che il giorno die- 
tro a quello , in cui gli fi era preflato 
il giuramento , efpofe la fua mano al 
bacio di piò di mille perfone , oltre A 
quelle, che aveano diritto di farlo. 

XCIX. L’ Infante fratello di Carlo I> lapc- 
era giunto a Vienna, e Teppe tanto be- 
ne infinuarfi nell’ aatmo dell’ Imperador 

Mafli- 
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Maflìmilitao , die deft& in lui i medC' di Fraaci* , per guadagnar quefto Car- ^*"^ 
fìnti fentimenti , che aveva un tempo dinaie; ed il maneggio fì era fatto mol- 
avuti per elTo il Re Cattolico . Prelè to meno difficile , dappoiché era egli 
quefìo Principe la rifotuziooe di ceder* divenuto Arcivefcovo di Yorc , il che 
gli gli Stati, che la Cafa d' Aufìria pof- lo faceva elTere più indifferente pel Ve* 

Meva in Alemagna , e di adìcurargli fcovado di Tournai . Quéffo induffelo 
r Impero . Fa convocata la Dieta a tal a ricevere le fegrete efìbìaioni , che 
fine in Ausfaurg verfo la fine della Sta* Francefco gli fece fare di ricompcnfarlo 
te. Carlo, che venne a faperlo, fì vai* generofamente , fé potea perfuadere id 
(e del Canlinale di Trento , fecondo gli Re Tuo Signore a rifìituire quella Cit* 

Stnrici Spagnnoli , o del Cardinal di tà alla Francia . 

Sion, fecondo gli Scorici Fiamminghi, CI. Cosi le lufìnghe, le promeffe , e Volfcr 
per attraverfare quello difegno . Quegli i doni del Re Francefco I. cambiarono .P”*“** 
dì quelh due, che n’ebbe la eommiffio- le difpoGzioni di Volley j e l*^<dove '* 
ne , aUegb si forti ragioni all’ Impera* avea quello Minillro rapprefentato in al- f 
dorè per fargli comprendere , quanto tro tempo al Re fuo Signore , ch’era quell* 
importava alla gloria della cafa d' Au* interelTe di lui , e del fuo Regno il ri* Cml . 
firia , che l’ Impero fì delle a Carlo, tenerti una piazza di canta importanza, 
che Sua Maeilà Imperiale vi fì arrefe . e che riguardavafì come un eterno mo* 


MafTimilìano viffe fei foli meli dopo la 
Dieta ; e il Re di Spagna gl’ impiegb 
utilmente a guadagnare i voti degli £ 


nuroento delle fue vittorie , il danaro 
di Francia gli fece mutar maffima. 
Diede a credere ad Errico , che quella 


lettori con i danari, che feppe diuribui* fleffa piazza gli riufciva inutile; che il 
re a propolìco. Poco tempo dopo tenne mantenimento del prefìdio forpaffava di 
il Capitolo dell’ Ordine del Tofone , e molto tute’ i vantaggi che fe ne potea* 
maritò la Regina Germana vedova di no ricavare ; eh’ era meglio cederla ài 
Ferdinando il Cattolico a Ferdinando di Re di Francia , che illantemente la ri* 

Aragona , Duca di Calabria , figliuolo chiedea , piuttoflo che lafciare che il 
dell’ ultimo Re di Napoli, che non peb* Re di Spagna fe ne rendeffe padrone, 
fava ad altro, che a divertirli , né vo* quando gliene veniffe talento; che bi- 
Icva effere impacciato da veruno affare, fognava cogliere quella occafìone per ri* 

I C. Il Cardinal Volfey, primo Mini* trarne una buona fomma di danaro , in 

Uro del Re d’ Inghilterra , e molto cambio di Tournai , eh’ offendo troppo 

avanzato nella fua grazia , flava (èmpre dìfcolla da Calais, caderebbe infallibii* 

, attento ad ogni movimento del Re di mente alla prima rottura , che nafeeffe 

Francia, e temea,che Sua Maellà Cri* fra le dne Corone; che in tal modo il 

flianiffima fì ferviffe della lega , che Re fì farebbe un poderofo amico nel 
avea fatu con Errico per ricuperare la Re di Francia , che faceva ogni opera 
Cittì di Tournai (i) . In oltre Carlo per avere la fua amicizia , e che, per 
Re di Spagna proccurava di avere que- itlringerla con indiffolubile nodo , prò* 
fio Cardinale nel fuo partito , in cafo poneva il maritaggio' del Dolfìno fuo 
che veniffe a fdegnarfì con la Francia, fìgliuoio con la Principeffa Maria, uni- 
GU aveva aifegnata in quell’ anno una ca figliuola di Errico . Il vigore di 
penfìone annua di tremila lire. Tutte quelle ragioni ebbe maggior forza del 
quelle compiacenze di Carlo non pre* defìderio di confervare Tournai ; ed 
vaifero a' modi tenuti dal Re di Fran* avendo il Re d' Inghilterra confentito a 
eia . Sapeva egli , che il Minillro In* Quel che proponeva il Cardinale , non 
glefe era ambiziofo ed avaro , e che u trattò che di quella riflituzione , che 
amava le dignità, e il danaro ; agginn* lì terminò in meno di (ei fettimane. 
fe dunque i fuoi doni alle fue carezze. CII. Il Re di Francia mandò a Lon* » 
Mandò in Inghilterra Guglielmo Goiff* dra Stefano Poncher Vefeovo di Pari- 
fier Signore di fionivet , Ammiraglio gi , e Niccolò di Neuvìlle , Signor di- _..j..; 

R T z Vii* 


(i) Polyd. Vtfg. /iHgl, I. sy. 
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Villeroy , e Segretario di Stato , per 
unirli all’ Ammiraglio di Bonivet , che 
s''® t ^ perfezionare il trattato . 
>l*Ve d' muniti di una intera facoltà per 

Inghil'ttr- trattare un nuovo rillabilimento di ami- 
ri . tizia tra quelli due Re, una nuova le- 
ga col Pana, e con tutt’i Principi Cri- 
iliani , che voleflero entrarvi ; il matri- 
monio del Dolfino con la Principefla 
Maria , la ridituzione di Tonrnai con 
le fue pertinenze , eh’ erano Mortagna, 
e Sant’ Amando , ed una conferenza tra 
i due Re. In oltre aveano delle lette- 
re patenti di Francefeo I. con le quali 
s’impegnava Sua Macilà di pagare al 
Cardinal Volfcy da lui chiamato fuo 
caro amico, un’annua penfione di dodi- 
cimila lire , in conCderazione che gli 
piaceffe delìftere dairamminillrazionc del 
Vefeovado di Toumai . 

Ttittito CHI. Quedo Minidro con gli Ati>- 
fr»’ Re di bafeiatori dì Francia attefe incontanente 
t *d"'iV * ijucdo trattato , ed il primo articolo era 
Shikerti. *1 matrimonio della Principeffa 

' Maria, che non aveva ancora cinque an- 
ni , col Dolfino, che uno folo ancor non 
ne avea (i). Si convenne, che aveffe a 
compierli quando il Principe terminalfc 
ì quattordici anni ; che la dote di Ma- 
ria confideffe in trecento trentatremila 
feudi d’ oro , la metà de’ quali fi pagal- 
fc il giorno delle nozze , e l’altra me- 
tà un anno dopo ; e che ciafeuno de’ 
due Re s’impeqnaffe di esborfare cinque- 
centomila feudi, in cafo che l’affare ve- 
aiffe meno per difetto dell’uno o dell’ altro . 

Il fecondo artìcolo era concernente al- 
la redituzione di Tournai , intorno alla 
quale vi furono alcune difficoltà. Volea- 
no gl’ Inglefì , che quella Città valeffe 
per dote della loro Principeffa , e non 
potevano i Francefi acconfentirvì , perchè 
dovevano attendere molto tempo prima 
di entrare in quella piazza. Il rimedio 
fti quedo, che Tournai foffe rimefla alla 
Francia con le fue pertinenze a condi- 
zione di pagare ad Errico Vili, feì- 
centomila monete, che fi chiamavano co- 
rone d’oro , che valeano trentacìnque 
Mdi tomefi l' una , per rimborfarlo delle 
fpefe fatte nella collruzione della Citta- 
della, c per le tnunìziooi dì guerra, ed 
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i viveri , che vi tafeerebbero ; oltra cin- 
quantamila lire tornefi , eh’ erano dovu- 
te a quel Principe dagli abitanti ; ma 
da quede due fomme dovea Francefeo 
I. rit^n-rfi la dnte della Principeffa Ma- 
ria. Q;janto al prgamento fi obbligava 
di contare cinq iincamiia lire , quando 
prendeva il poifedimento della piazza , 
e venticinquemila lire ogni fei mefi , 
fino alla edinzione della intera fomma ; 
che frattanto il Re Cridianiffimo avel- 
fe a da(e otto odaggi delle più ìlludri 
famiglie del Regno j e quefli odaggi 
furono Francefeo di Montmorency , Si- 
gnor di Rochepof, Carlo dì Mouy, Si- 
gnor della Milleraye ; Antonio Defprez , 

Signor di Montcoefat ; Carlo di Solìe- 
rea, S gnor di Moret in Piemonte ; il 
primogenito del Signor di Hugueville i 
il Cadetto di Mortemar ; e i Signori 
di Melun e di Grimaut. 

CIV. Il Marefciallo di Chatillon , I Frante- 
dopo averli confegnati agl’Inglcfi, pre- fi »ann» 
fe il poffedimento di Tournai .Conven- Pf.dcf- 
Bcro infieme i due Monarchi di fare Xouriai 
una conferenza a Sutidinfelt , villaggio * 

podo tra Ardres & Guints y che -il Re • 
di Francia richiamerebbe il Duca d’Al- 
bania, e che il Re di Scozia entrereb- 
be nel trattato. Tutti quedi articoli 
furono foferitti il giorno quattordìcefi- 
mo di Ottobre y c ratificati che furono 
da’ due Re , e giuraci (òlenncmcnte a 
Londra ed a Parigi , operando il Re e 
la Regina di Francia in nome del Del- 
fino loro figliuolo , promifero lui alla 
Principeda Maria (i) rapprefentata dal 
Conte di Sc.mmcrfet , fuo Proccuratore, 

Si fece queda ceremonia in Parigi il fe- 
dicefimo giorno di Dicembre . Stimb 
Francefeo I. di poterli anche mettere in 
podeffo di Calais; ma il Re di Spagna 
vi fi oppofe , avendoli refo amico il 
Voifey. 

CV. Parea che tutto afficuraffe il Duca- Geiofì» 
to di Milatzo al Re di Francia ; aveva al- 
lora rinnovata l’alleanza col Re d'Ia- j| Triul. 
ghilterra; l' Imperadore tanto era efaudo, zìoimì. 
che non poteva affalirlo ; era vantaggio Ubo. 
del Re di Spagna di dare in buona in- 
telligenza con lui , fino a canto che fi 
foffe beae ftabilito ne’ Regni di Calliglia 



Aceufe 
k>rmate 
contra i 
Triul- 

xio • 
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e di Angina. Avea dunque egli fola- vedendofi da’ funi nemici porto all’ellre- 
mente a temere dal lato di coloro, che mo, pafsò 1’ Alpi in età di ottant’anni 
avea merti al governo di quello Stato . .per andar in perfona agiurtificarC avan- 
Da quella parte appunto gli nacque il ti al Re. Lo ritrovò a Chatres Vicino 
danno , per la gelofìa, o per un indifere- a Montlhery , e non gli fu dato mai 
to zelo di Lautrec ; il quale fparfe nel di poter ottenere un’udjenia; perchè la 
Ducato di Milano le iementi di una Contelfa di Cartel Briante , forella di 
guerra civile . Gian Jacopo Triulaio fi Lautrec, c favorita del Re, avello pre- 
era ritirato nella Capitale di erto Stato, venuto centra di lui. Il Triulzio fi fe- 
vivendovi come privata perfona , fen- ce portare in una galleria , per dove il 
za immaginabile fallo . Aveva ereditati Re dovei palfare andando alla Merta . 
da’ fuoi Avi de’ grandi averi , ed era Efclamò a lui , che volerte afcoltare ua 
molto confiderato per la virtù fua . La uomo , eh’ era llato in diciotto batta- 
eccedente affezione, che aveva egli al par- glie, in fervigio de’ fuoi predecertbrj , 
tito de’ Guelfi, da’ quali era tenuto co- ed in fervigio fuo. Ma il Re, che lo 
me il capo, avealo fato bandire dal fuo vide, alo intefe , tuttavia patò oltre, 
paefe. Era entrato 11 fervigio di Kcrdi- CVII. Il Triulaio n’ ebbe tanto ri n- Morte 
nando d’ Aragona, primo di quefio no- crefeimento e difpiacere, che venne af dd M«- 
me, Re di Napoli , indi pafsò a quello falito da una febbre lenta, e ridotto in 
di Carlo Vili. Re di Francia, quando pochi giorni alla morte. Il Re lo man- 
andò quello Principe all’ acquirto del Re- dò a vifitarc , ed a fargli delle feufe j 
gno di Napoli . Egli fu quegli , che nel ma non era più tempo , mori il quinto 
1495. abbandonò Capua , e ch’ebbe il giorno di Dicembre 151ÌI. Il fuo cor- 
comando della vanguardia dell’ armata po fu portatola Milano , e riporto fot- 
col Marefciallo di Giè alla battaglia di to un magnifico fcpolcro nella Chiela 
Fornovo. Avea feguitato Luigi Xlf.nel di San Nazzario (1). • 

1499. alla conquifta del Ducato di Mi- CVIII. Crìrtìerno II. foprannomato il 
lano , del quale fu llabilito Governatore crudele, Re di Danimarca, che chiama- D^nimar- 
Del isoo. e quello Principe lo fece Ma- vali anche Re di Svezia, cogliendo oc- caaflcdis 
refciallo di Francia. Tutte querte alte qua- cafione dalle difeordie inforte in quel StokoJ». 
lità non poteano far a meno di dargli Regno tra 1’ Amroinirtratore , e l' Arci- 
gran credito nella fuapatria;e di dcrtare velcovo d’Upfal, di cui s’è parlato qui 
gelofia in un Governatore,com’era Lautrec. (òpra (z), vi andò con una poderofa arroa- 
CVI. Vienne dunque acculato preffo ta, nella quale ritrovarono più di due- 
il Re Fr-ancefeo I- di avere accettato il mila Fraocefi , che il Re gli avea man- 
diritto di cittadinanza da’ Cantoni Sviz- dati. Artediò Stokolm Capitale del Re- 
zeri, che ftimavano querto favore dovu- gno; ma fu difefa con tanto valore dall’ 
to al merito fuo, come fe averte cercata Ammìnirtratorc,che fu coftretto Crirticr- 
un' altra protezione fuor quella del Re; no a levare 1’ affedio . Era cattivo 
di aver merti due fuoi nipoti al fervigio tempo , e contrarilfìmo alla fua ritirata , 
dell’ armi Veneziane ; e di aver fecon- onde torto gli venne a mancar ogni co- 
data la fuga del Papa, quando, non ef- fa. Ma Stenone , quantunque filo nemi- 
fendo che Cardinale, era fiato fatto pri- co, gii fommìnirtrò de’ viveri , e tutto 
gionc nella battaglia di Ravenna .Tanto quello che gii era necertario per imbar- 
magglormente difpiarquero al Triulzio carC {3) . Parve, che il Re di Danimar- 
quclle accufe , quanto pareagli con le ca rimaneffe incanuto di quella gcncro- 
foe partate_ azioni avere artìcurata la Fran- fità ; e facendo fembiante di elTer porti- 
eia da ogni fofpctto centra di lui . A to alla pace , invitò Stenone a portarr 
tempo e luogo fi dolfe , e riprefe viva- fi a bordo per conferire infieme . 

.mente Lautrec ; e perdendo la pazienza. Stava egli in punto di andarvi , quando 
, , i Si- 

è _ 

■ Cmcc.’r. IJ. Ci? Svp. ». 4»- • n, 47. (i) Jo. Mien. 4//f- t. ]. Xzieen. 
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i Signori Svczxelì lo efortarooo , e lo 
Anno coftrinfero anche a non fidarG di un uo- 
Di G.C. tanto crudele , privo di onore e di 
fede. Così non fi fece piii che mandar 
da lui alcuni dilHnti foggetti per trat< 
tare la pace o la tregua ; e CriGiemo 
condulTegli fchiavi io Danimarca ( i ) . 
Senti' CIX. L* abuTo , che facealì delle indul- 

motivo , che di tratto in 
cold di tratto ufciffero alcune propofizioni con- 
Teologia trarie alla dottrina della Chiefa. Il fe- 
incoroo (lo giomo di Maggio 1518. la Facoltà 
alle in- Teologia dt Parigi, raccolta a’Ma- 
dul^nie. turini , qualificò due propofizioni intor- 
no alle indulgenze della Crociata ; e cen- 
furò r una , ed approvò l’altra (2) • Qiiel- 
la che fu cenfurata , era concepuca in 
quelli termini: ,, Chiunque mette nel 
„ tronco della Crociata un tefione , o il 
„ valore di quello , per un’ anima, che 
,, fia in Purgatorio , libera immediata- 
„ mente e(Ta anima, e vola fuor di ogni 
„ dubbio la fielfa anima fubito in Para- 
,, diCo: per il che, dandc^ dieci tefioni 
„ per dieci anime , anzi dando mille 
„ tefioni per mille anime , incontanente 
„ e fenza dubbio vanno in Paradifo 
Dichiara la Facoltà , che quella propofi- 
zionc è falla , Icandalofa , tendente ad 
annullare i fulfragi per li morti , ecce- 
dendo il tcnor delle Bolle , che diedero 
i Papi per le Crociatejed in confeguen- 
za, le ò fiata predicata , fi dee obbliga- 
re il Predicatore a ritraotarla , come te- 
merariamente avanzata ; e dee rivocarlì 
per fedare le turbolenze , e lo fcandalo, 
che può ella cagionare. 

La feconda propofizione , eh’ era del 
tutto contraria alla prima, fu approvata 
dalla Facoltà. Era conceputa in quelli 
termini : „ Certa cofa non è , che lenza 
„ dubbio, elTendo indifferentemente tutte 
„ le anime in Purgatorio,per ciafeuna del- 
,, le quali fi mettano nel tronco della Cro- 
• „ data dieci foldi tomefi,i'e ne vadano 

,, fubito , c ficuramente in Paradifo j ma 
„ conviene rimetterli nel Signor.lddio, che 
>, accetta come a lui piace il Teforo della 
„ Chiefa, applicato alle dette anime La 
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Facoltà dichiara per vera quella pfopo- 
fizione , e conforme ai lentLmento de* 

. Dottori in legge divina cd umana , at- 
ta a mantenere la pietà de’ Fedeli , e 
non contenente nulla di contrario alla 
Bolla delle indulgenze per la Crocia- 
ta , „ così , dice il Dupin , la Facoltà 
„ di Teologia di Parigi , con una fag- 
I, già precauzione , niettea rimedio u- 
,, lo fcandalo , che nafeea dall’ abuf» 

„ delle indiilgenze , nel tempo medefim* 

„ che Lutero ne prendea motivo di 
„ fcreditarle e di declamare contea di 
„ effe (3) 

ex. Avea Leone X. perdonato al Car- Fine fn- 
dinale Adriano Cornetto, eh’ era entrato f<l<c* dei 
nella congiura del Petrucci , a condizio- 
ne tutta via , che pagaife un’ ammenda 
di diecimila feudi ; ma temendo il Cor- netta.* 
netto , che il Papa non fi conteotalTe 
di quell' ammenda , e che non gli te- 
nclTe parola , ufcl di Roma di .notte 
tempo traveftito da mietitore. Quello fu 
nel cominciameoto di quell’ anno 1518. 
ma non fi fa qaal cammino prendelfe , 
e dove fi ri ti ralle , per modo che da 
quel tempo in poi non fi potè fapere 
quel che di lui loife accaduto . Pieri* 
Valeriano, che fcrifie nel 1554. dice (4), 
che fi credette alfaiTinato dal fuo fervo, 
per rubar le doppie, che il fuo padrone 
avea cucite nella fua camiciuola . 

Scrive il Padre Oldoini (5) , che aven- 
do Papa Leone X. degradato il Cor- 
netto dalla porpora, e da’ Tuoi benefizi, 
ebbe canta paura di perdere la vita , 
che fuggì nella Tracia , dove morì , 
fenza che fe ne fia faputo nè il giomo 
nè^ ranno- Quello Cardinale fu uno de’ 
primi, che riformalfe lo fiile Latino ; 
avendo egli affai letto Cicerone , avea 
fatto alcune eccellenti ricerche intorno 
alla purità di quella Lingua (ò) , pub- 
blicate in un trattato compollo duran- 
te il fuo ritiro nell’ Alpi , fotto il ti- 
tolo Sermone Latino , dedicato aU* 
Arciduaa Carlo , non eliendo allora al- 
tro che Principe. Per attendere a que. 
fio trattato, aveva egli interrotta una tra. 

du. 


C*) Sutius ia Commtnt. C») D’Argetitrè Co'.ltB. juiie. dt iwv trrtr. tem- i. p. J$5. f» 
rrgifl, ttnfar. Fétult. fot. 171. (j) Dupin. BiH, dt out. tteltf.t. ij. im qatrtt XVI fitcU 

P* *1.1. Pier. Valer, dt infttitH- Ùtftréter. (5) Otdom. Rem, (jP) Pati, 

lovi l'D yit, Laott, X, Guic. /. ij. _ 
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Juiione Latina da lui cominciata del Te- ’ CXII. Leone X. comprefeagevolmcn — — * 

ftamento Vecchio. Fece anche un libro te da quelle riraollranze, che bifognava 
della vera Filofofia , che venne imprcITo appagare Volley t onde con una bolla 
in Colonia nel 1548. del giorno dicialTettelìmo di Maggio, lo ' 

li Caldi- Il Cardinal Volfey , che fi era diede in aggiunto al Campeggio con e- 

■al Voi- tanto avanzato nella grazia di Errico gualc autorità nella l'ua Legazione. „ Sa- (nqhìl- 

fcyfiip Vili. Re d’Inghilterra , che quel Prin j, pendo , diceva egli in queiia bolla y feria coti 

profitta cipe ripofava fopra di lui circa la cura „ ch’era indirizzata al Volle/, quanta c»mptg. 

e la condotta di tutti gli affari , ebbe ,1 riputazione avere voiapprelio il Rc(i), 8'® • 

èòtnttio. P*'"'® "*ll® fpogfie del Cornetto. Il Pa- e quanto vi fia tacile il perfuaderlo, e 
pa gli diede la carica di Collettore del- „ il diffuadetli Era già il Cam.v’ggio 
le decime nel Regno e ne'Vefcovadi di arrivato a Bologna in Piccardia , e luto 
Bath e di Wels; fupponendo che aveffe gli rimanea da paffar il mare. Ma il Vd- 
bifogno di quello foccorfo per foficnere fey ritrovò il fegreto di arredarlo fino a 
la dignità di Cardinale, quantunque 'olle tanto che aveffe avuta la rifalla del Pa- 
già Arcivefeovo di Yorc. Aveva il Cor- pa ; e giunta appena , tofto u fece inten- 
Detfo avuti quofii Vefeovadi, con quello dere al Legato, che s’imbarcaffe . Arri- 
di Erford , da Errico VII. appreffo il vb egli alondra, e vi fece il luo ingref- 
quale fu mandato in qualità di Nun- fo il ventefimonono giorno di Luglio, 
zio da Innocenzo Vili. la cui amicizia Perché non era magnifico l’equipaggio 
e la buona grazia fi aveva egli acquilla- col quale era andato, il V'olfey gli mandò 
ta . Avendo il Papa mandato in Inghil- dodici muli, riccamente addobbati; e lì 
terra il Cardinal Lorenzo Campeggio citò una bolla di Leone X. che accorda- 
per ottenere dal Clero un foccorfo di va alcune indulgenze a tutti coloro, che 
danaro da far guerra a’ Turchi, e a dif- interveniffero alla Meffa, che l’uno o l'al- 
porre Errico Vili, ad entrar nella le- tro di quelli due Legati celebraffcro ia 
ga , progettata da rutt’ i Principi Cri- prefenza del Re, • della Regina, oche 
niani per difefa della Religione, e del- almeno riceveffero la loro benedizione, 
la Chiefa ; il Volfey ebbe per affron- purché folfero contriti de' loro peccati , 
to j che il Papa non fi foffe indirizza- e .che lì folTero confeffati . Mai 

to a lui per quella legazione . Fece rap- CXIIL Francefeo Remolini , nato 
prefentare a Soa Santità , mentre che il Lerida in Catalogna , di parenti volga- Remali- 
Campeggio era ancora in cammino per ri , e la cui madre era di Carcalfona in ni. 
paffare in Inghilterra , che dimoflrando Lin^uadoca, mori a Roma in quell’ an- 
cori poca filma verfo un Cardinale , no il Veneidl quinto giorno di Febbra- 
fh’ era attualmente nel Regno , e pri- jo (a). Avea (ludiata la legge a Pifa g 
*10 Miniflro del Re, ella inducevalo al fu maritato. Avevaio il Re di Aragona 
cafo di non poterlo fervire ^ che quan- mandato Ambafeiatore al Papa ; ed aven- 
to poteffe dire per fodenere quel che do fùa moglie fatta profèlfione in un mo- 
domandavafi dal Papa^ non farebbe va- niflero , prefe Io flato Ecclefiadico, jtd 
luto nulla ; poiché verrebbe egli confi- ottenne l’ Arcipretura di Mazzata . Ce- 
dcrato come un uomo , al quale non fare Borgia , al quale fi attenne , da 
avea la Corte di Roma ofato di affidar prima gli proccurò una carica di Udì» 
que^ legazione j che giovava al eoe- tore di Rota , indi il Vefeovado di Sor- 
trario al Papa il valerli di lui per im- rento , quello di Palermo, e fncceffiva- 
petrare quanto defiderava , attefa la mente quelli dì Perugia , di Fermo, e 
confidenza con la quale veniva onorato di Lerida, fui patria. Finalroenrc diven- 
dal Re , e che fenza il foo aiuto mol- ne Arcivefeovo di Palermo , e Viceré di 
lo era da temere che T affare aoda (Te Nanoli, quando R a imondo di Cordoni la- 
■ voto . fciò queir impiego, e parti per Raven.* 

la. 
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Pj ^ Intervenne a tre Conclavi , ne’qua- era colpevole , poiché dopo la condan- 

A«KO li furono eletti Pio IIL Giulio II. e na del Cardinal Pctrucci venne rclega- 
®iG.C. Leone X. Fu egli uno de’ CommilTarj no- to in una perpetua prigione , dalla qua- 

15 *^* minati per- formare il proceffo a Girola-. le fi liberò col fuo danaro; che per ve- 

rno Savonarola ; cui degradò egli fecon- rità fu riffabilito nella Tua pritr.a digni- 
do il coffume . In ricompenfa di quella tà , ma rcilò privo di entrare nel Con- 

• commilfione , Papa Aleffandro VI. gli cifforo , e di voce per eleggere , e per 

diede il Cappello Cardinalizio il trenta- effere eletto . Il Sagro Collegio per ot- 
nefimo giorno di Maggio 1505. nella no- tenergli la fua libertà, deputò al Papa il 
na promozione fatta da quel Papa. E f- ^ celebre Tommalo Calanco, il quale, do- 
lendo caduto in difgrazia di Giulio li. po avere impiegati inutilmente parec- 
fi ritirò in Napoli , per fuggire dal fuo chi giorni per ottener udienza , fu co- • 
fdeeno- ma Leone X. lo richiamò , e lo ftretto ritornarfene indietro fenz’ aver fat- 
flaljin per uno de’ Giudici commeffi con- to nulla. 11 Sommo Pontefice poi accor- 
tra coloro, che aveano congiurato contra dò la libertà del Bendinelli alle ìffanti 
la Santità Sua . Si olfervò , effendofi a- preghiere de’ fuoi parenti , che piegaro- 
perto il fuo fepolcro molti anni dopo la no finalmente la Santità Sua mediante 
Uia morte che aveva egli un braccio un csborlo di venticinqueraila feudi d’o- 
fotto la tefla ; il che fece giudicare che ro . Fu feppellito nella Chiefa di Santa 
veniffe celi feppellito orima di elTcre mor- Sabina . Si fofpcttò , che gli veniffe da- 
to effett reamente , rna effendo folamente to un lento veleno , nel tempo eh’ era 
caduto in qualche letargo. i*' prigione. 

Ttir«- eXIV. Bendinelli Sauli , altro Cardi- CXV. Morì un terzo Cardinale in Dd Cw 
din«lB«n- naie jr, ori’ parimente in quelVanno,il ven- quell’ anno roedefimo , che fu Niccolò 
dinclH, .gfimoquarto giorno, od il ventefirooquin- Pandolfi Fiorentino , nato [di una delle ‘ ’ 
lodi Marzo, tra egli Genovefe della no- principali famiglie di Firenze nel 1440. 
bile ed amica famiglia de’ Sauli (i). Giu- Dopo avere ftudiata la lingua latina e 
lio II. da prima fecelo Cardinal Diacono, la legge in Bologna , ritornò alla fua 
e -poi’pofelo tra’ Sacerdoti . Fucariffimoa patria , dov’ ebbe un Canonicato (3) . 
ouel Sommo Pontefice, ed al fucceffore Andò a Roma folto il Pontificato di 
Leone X. che Tebbe in conto d’uno de’fuoi Pio II. dove fu Cherico di Camera , in- 
piì) amo’rofi confidenti . Amava i dotti di Segretario Apofiolico, fotro Paolo II. 
uomini , ed usò loro grandi atti di libera- Q.ucffo impiego diedclo a conofeere a 
lità . Giovanni Maria Cataneo, e Paolo Papa Siilo IV. che Io cleffe in Precet- 


Giovio furono molto da lui favoriti ; ma 
non fecondando la fortuna il luo merito, 
ella gli fufeitò degl’ invidiofi , che arre 
fìarono il corfo della fua felicità , e del- 
le lue profpentà . Fu mefio in fofpctto 


tote del Cardinal di San Pietro in Vin- 
culis fuo nipote . Per la fua condotta e 
per la fua virtò ebl>e il Vefeovado di 
Piffoja, e il governo della Città di Be- 
nevento, Innocenzo Vili, lo fece Aba- 


a Leone X. e dal fofpctto fi pafsò ad te di San Zenone, di Fifa , ed il Cardi- 
un’ accula formale; c cadde interamente nal di San Pietro in Vinculis effend® 
nella fua difgrazia ; e reliò, privo della creato Papa nel 1503. fotte il nome di 
porpora , come complice di una congiu- Giulio lì. volle avere appreffo di se la 
ra formata contra la Santità Sua (2) . perfona del Pandolfi , cui fcelfe in fuo 
Alcuni Autori però riferì fenno , che il Segretario , ed onorò con una carica di 
Papa avendo ricODofeiuta la fua inno- Uditore , ed adottò nella famiglia del- 
cenza gli ridonò la fua amicizia , e la Rovere !. Si dice , che la poca cotn- 
lo rifiabitì ne’fuoi onori . Con tutto ciò piacenza. di qqeffo Prelato, e la fua op- 
irGuicciardini accerta , che Bendinelli pofizione alle pertinaci opinioni di que- 

' Ilo 


* Ci'ì riacoB. ia AUm.VI. Folieta in e!og' dar. Ligtir. Pet. Biz. in hifi. GtmutnT* 
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flo Papa , lo privarono della Romana 
porpora, che non gli venne conlcrica, 
che da Leone X. nel mefe di Luglio 
1517. Poco tempo fopravvifle all’ onore 
che h era (atto allora alle Tue virtù , 
ed al duo merito , poiché mori nel fé- 
guentc anag'i5id. a PiUoia nella fua 
Diocelì , il quinto giorno di Luglio , 
fecondo alcuni Autori ; od il giorno di- 
ciairette(ì(iio. dir Settembre , fecondo al- 
cuni altri . Fu il luo corpo trasferito a 
Firenze per edere feppellito in. un'A- 
bazia dov’ era il fepolcro degli Avi 
fuoi . Si era egli Tempre dipinto per 
robità ed erudizione , per carità e li- 
eralità verfo à* poveri , per la poca at- 

• V . I 

LIBRO CENTESIMOVENTESIMOSESTO . 

I. Imperadot MtfirmUttn» I. II, Cttatten di futfta Impefadort, 

ivX III. Carlo Re di Spagna penfa a farfi eleggere Jmptradore, IV, ,Fran- 
ttfeo 1 , pretende anch'egli !' ImMO, V. Ragioni favorevoli a quejìa Principe. VI, 

Cerea d' impegnare i Re 4 i Peonia , di Ungheria , e di Boemia , a nq/t ejfergli etn^ 
trarf .'Wl\. Chiede agli Svizzgri la loro intercejfione prejfo gli Elettori. Vili. li 
Papa non vuole per Imperadore ni Carle , né Francefeo f. IX, Il Papa manda Car-. 
lo Mihitx alt Elettcr di Sajfonia , X. Scrive a' due primi Configlieri delP Elettore 
aontra Lutero. XI. Conferenza di MUtitx y Nuncia de! Papa, con Lutero, XII. 

Lutero fcrive al Papa molte umilmente. XIII. Lutero cerca d impegnare Erafme 
nel fuo partito .XIV. Era/mo feriva a Papa Leone X. XV. Fa I' Apologia della 
traduzione elei Te/l amento Nuove, XVI. Molti Teologi attaccano la traduzione di 
Era/nio. XVII. Egli vien fatto Configliere di Stato di Carlo eP Aufiria j Sovrane 
de' Paefi-Baffl. JfVIII. lettera di Lutero ad Era/mo. XIX. Ri/po/la di Era/mo a 
Lutero. XX. Era/mo fi giujiifica intorbo a que/ìa' lettera y che fece qualche 'romore . 

XXI. L' Elettor di Saffonia gli /crive y e t0ta anche S impegnarlo . XXII, Altra 
lettera di Era/mo a Lutero. XXIII. Certi ReHùofi /aivono cantra Lutero, i! qua., 
le ri/ponde loro. XXIV, Di/pteta di Lipfia tra Eckioy Lutero , e Carlo/iadio.'XXV, 

Prima, confwnza di Lippa tra Echio , e Carlojìadìo . XXVI. Edio di/puta con 
Lutero. XXVlI. Conferenza _ tra Lutero ed Echio intorno alla primizia de! Papa, 
XXVIII. Conferenza tra gli Jle/fi intorno a! Purgatorio , XXIX. Circa le induU 
genza. XXX. Circa la Penitenza. XXXI. Dijputa tra Echio , e Carlofladii in- ' ‘ 
torno aiU buone opere. XXX lì. Lutero vien condannato dalle Unìverfità dì Colo- 
nia y e di lurvanio . XXXlll. Canonizzazione eli San F rance/co di Paola, XXXIV. 

Elezione di un Impetadore a Franefurt , XXXV. dì Elettori ^rtmo P Impero alP ' 
Elettcr di Saffonia y che !» ricufa. XXXVI. L’ Eleitor di Sa/ fonia nomila Carla 
Re di Spagna per Imperadore , XXXVII. Pnttfta delP Elettcr 'dì Trrviri cantra 
quefla nomina. XXXVIII. Elczipne di Carlo alP Impero , XXXIX, Gli Elettori 
mandano Deputati in Ifpagna al nuovo Imperadore . XL, Carlo riceve la nuova del- 
la /coperta y e della conqutfia de! Mejfico. X LI. Scoperta dello firetto dì Magella- 
no, XLII. Legge dì Carlo in favore della fovranìtà de' Regni di Spagna . XI.III. 

Morte de! Cardinal Antonio Bohtef, XLIV. De! Cardinal Filippo di lugemùurg. 
r Fleury Cwt. Tom> XFIU, • S f * XLV. 


tenzione a fe medefimo , e per la con- 
tinova premura del bene della fua Ghie- Anno 
fa , che aveva egli governata pcj- qua- diG-C. 
rantaquattro anni. Fondò un Seminario 
di Cherici per dare una fama educazio-^ 
ne a* giovanetti . Aumamò l’ entrata del- 
la menfa Vefeovile ; erelfe un Arci dia- 
conato nella fua Cbiefa, e fece fabbri- 
care da' fondamenti il MoniOero delle 
Eeligiofe di San Niccolò . La fua me- 
moria dura ancora in Pifloja in tanta 
benedizione p che non fi chiama con al- 
tra nome che con quello di Padre Spi- 
rituale ; ed ogni anno lì celebra un An. 
nivcrlàrio il gioito della fua morte, per 
ordine del Conliglio di quella Città . 


k. 
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XLV, Del Cardinal Luigi di Aragona , XLVf. Del Cardinal Raffi , o de RiOm 
■"^2 heii . XLVII. CtminciamentQ di ZuingUo . XLVIII, Ad èmitazicne di Lutero , 

‘ predirà cantra le indulgenza. XLIX. Lutero vien eenfurato dal Vefcavo di M-fnia. 
*5‘9- I,. Lettera di Luterà all' Jmperador Carlo V. l.l. Altra lettera di Ditero alt Arti- 
nrefrazo di Mi^tnza.-'I.ìi. Si ecminria a prriedere a Rema /entra Lutero. LUI. 
X' Elettor di SaJJtnia fi difcalva a Rema circa la vratezjrme^ eke a cardava a duia- 
m, LIV. Il Capitelo degli Agafìiniani vuole etbliear Lutero a fopgtuarfi , LV» 
Lettera di Lutero a Papa Leone X. LVI. Lutero manda , e dedica al Papa il fuo 
libro della libertà. Cri/ì'-ana . LVII. Lutero compt.ne un tra'tato delta canfeffitne , 
LVIII. Lutero ferivo cantra r voti. LIX. Il Papa fa falleeitare t hnp’radrre a 
far arreflare Lutero. LX. Si adepràno in Roma per la Bolla cantra gli errori di 
Lutero. LXI. Bolla del Papa cantra Lutero . LXH. Errori di Lutero condannati 
in 4 f. articoli . LXIII. Continavazime delta Botta di leone X. centra Lutero, 
LXIV. Lutero rompone il fuo libro della cattiviti di Babilonia. LXV. Sentimen- 
to ch'egli jlabitifce ht quello libro intorno alt Euearìflia. LXVI. Q^d rb' egli pen- 
fa intorno alla Ale/fa, e hit omo agli altri Sagramentr . LXVIf. Turbolenze infcrte 
in irpagna alta partenza dell' Imperadore. l.XVHI. Gran frdizione a Toledc' ^ che 
Jìraftìna motte Città. LXIX. X* Imperadore pare da Spagna, e s imbarca alta Ca- 
rogna. LXX. L' Imperadore palfa per P Inghilterra, ed arriva a Dcaznei . LXXI. 
Conferenza di Francefeo I. t di Errico Vili, tra Atdres , e Guinet , I.XXIf. 
Vifiie reciproche dell Imperadeae, e de! Re et Inghilterra i LXX IH. X’ Imperadore 
arriva a Gand , e vi fa il fuo irgreffo . LXX IV, Egli -arriva ad Aq-iifgranr, 
dav } coronato. LXXV. Cede a fuo Fratello Ferdinando gli Stati di Auflria, t la 
marita. LXX VI. Carlo K indica una Dieta-generale a LVarmet. L.y.XV\.\. Atean- 
dro Nunzio del Papa in Alemagna. LXX Vili. Egli preferita un Breve del Papa- 
alt Elettor di SalJcnìa . LXXIX. Rifpofla dtit Elettor di Saffonia . LXXX. Lute- 
• ro fi appella dalla Bolla de! Papa al futuro Cow//i*. LXXXI. Si abbruciano i li- 

bri di Lutero in molte Città di Alemagna. LXXX II. Lutero fa abbruciare pubbli- 
aamente a IVitteml-erg la Bolla, e Ir Decretali. LXX XI II. Propofizioni efiratte 
dalle Dtcrrtali dalla Univerfità di IVittemberg. LXXXIV. Lutero ferhx centra il 
libro di Ambro/io Cat arino. LXXXV. Affari dì Svezia, e di Danimarca.VKKXVI. 
Cri/lierno II. Re di Danimarca e hnpadronlfct di Stockolm. LXXX VII. Crudeltà 
. drl Re di Danimarca verfo i Senatori di Svezia . LXXXVIII. Ulrico^ dì Lhitteie 
tempcnt una Satira centra la^Bollt del Papa. LXXXIX. Centura della facoltà dì 
Parigi intorno atta confo ffione, ed alla comunioni Pafquale .IKL. Morte di Selim Int- 
peradore de' Turchi . XCI, Solimano II. gli fiireodo e divieni Imperadore de' Turchi, 
XCII, Evrardo detta Marck fatto Cardinale da Leone X. XCIII. Marte di metti 
Cardinali. Morte drl Cardinal Ippolito et Efi . XCIV. Del 'Cardinal iAlbret, 
XCV. Del Cardinal della Rovere. XCVf. Del Cardinal Bernardo di Tarlar , 
XCVII. Di Geoffredo Bouffard-. XCVIII. Di Claudio Sejfftl .uitcivtfcovo di 
Torino . XCIX. Di Sitvejlro MozzoIìik , detto di Ptitrio . 

a 


r Ireperador MalTÌTniliano 
vntdor * «luoifccimo giorno Ji Gen- 

naio di quefl’anno 1519. a Linrz in Au- 
lìano I. (Ina, in etil d’anni & Ifantatrè . Era da 
qnalche tempo incomodato da lenta feb- 
bre ; gli foproggiu'nfe una diffenteria ( 1 ) , 
fe gli coniigllò un rimedio, per impedì* 
re almeno che quedo doppio incomodo 
•vede qualche funedz eonfeguenza ; ma 


10 delTo rimedio , prefo fuori dì tempo , 
refe il male incurabile , ed affrettò la 
morte del Principe. Avea regnato ven- 
ticinque anni , e cinque meli dalia mor- 
te di Federico fuo padre . Fu trasferito 

11 fuo corpo a Ncufladt , come aveva 
egli dellderato. Ebbe in moglie in pri- 
me nozze Maria figliuola di Carlo Du- 
ca di Borgogna , morta nel 1482. ed in 

- (ècon> 


SurÌDi in cùmmtnto in Pst/i.Jav. iit. i^. Slrttlin. «mmo « Guìccurf /• ij* CufptS. 
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feconde nozze BFaaca figliuola di Ga- 
kazzo Maria Duca di Milano . Dalla 
prima ebbe Filippo, -che fposò Giovan- 
•’* fi IV, e fu Padre di Carlo V. 
r»rittere II. Era ^quello Principe padato fera- 
di qucQo pre prima , e dopo di edere Iropera- 
impcra- Jore, per uno fpirito irrefoluto, e mu- 
* cabile , amante della novità , e di un 

debile genio inetto a lodenere gli alti 
dilegni ; per modo che fpeffo fi ritrovò 
Canto impacciato , che in niuna delle 
fue imprefe vide l'cguir buoneffetto(i); 
tuttavia lempre fu in guerra con al- 
cuno , durante tutto il ino Impero j 
ma con tale cireollanza , che non gli 
fece mai onore ; acche nelle fue fpefe 
non avea regola , e non ne ave» nelle 
fue liberalità , che andavano talvolta 
ad uoa eccedente prodigalità . Si dice ^ 
che amade gli uomini dotti , e «he 
abbiategli medefimo compolle alcune 
poefie ed alcune memorie delia lua 
vltd • / V \ * 

r»rIoR» HI. Carlo Re '•di Spagna non ebbe 
di Spi- notizia di quella morte altro che il fet- 
t"» timo giorno di Febbraio ; perchè ilCor- 
ùcìtg^- riere j per qualunque diligenza ufata , 
re non avea potuto 'giungere prima a Sara- 
tadore . gozza , dov' era quel Principe , per lo 
ghiaccio , che rebdea le Arade quali im- 
praticabili (z). Quello ritardo afdidc il 
Principe ; ma fenza -perderfi a deplorar- 
lo inutilmente pensò con fadezzaa fard 
eleggere Imperadore. L’avea già tenta- 
1 to anche in vita di Maffimiliano ; ma • 
oltre a molti ' oAacoli incontrati , era 
fempre dato attraverfato da Frapcefeo I. 
Re di Francia per vie indirette- Carlo 
Aimò di non aver tante Mpofizioni do- 
po la morte dell’ ImperiBore ; ma ne 
ritrovò anche di maggiori . 

Funcefeo IV. Francefeo I. li dichiaiè aperU- 
P*' mente contra le' fue prétenfioni, fi di- 
cbiarò fuo concorrente (j) , c pcr'ac- 
i'impèro. i fudragj in fuo favore -, man- 

dò Bonnivet a Franefort, dove fi aveva 
a (are la elezione , con ordine di ode- 
rire agli Elettori quattrocentomila feudi. 
Carlo fi ritrovava ancora in Ifpagna; e 
- . Francefeo era piò a portata di procede- 


re ne’ fuoi affari. Molte colè parlavano 

in fuo favore , il fu» coraggio , di cui Anno 
avea già date iucontrallabiii prove ; la 
fua raggia condotta nelle guerre da lui 
follenute i la buona fortuna , che avea- 
lo fempre accompagnato; ed il bifogna 
che poteva avere i Alcm«gna di lui in 
mezzo a'mali,oniTera ellernamente mi- 
nacciata da' Turchi, ed internamente dal- 
le guerre di Religione. 

V. I fuoi partigiani non raancirom» R,giooi 
di far valere tutte quede ragioni , c di favorevo- 
afare tutto il loro talenta per dinotare 1> * que- 
la necelficà di eleggerlo Imperadore . Ma 
quede medefime ragioni fecero inforge- • 
re delle contrarietà alla fua elezio- 
ne (4) . Si dubitò , che divenifs’ egli 
troppo poilente , c che poteffe opprime- 
re i Principi di Alemagna . Carlo dat- 
l’ altro canto non dedava queda. paura • 

Era , diceva!! , un Principe di un ge- 
nio mediocre,- e di poco, valore, e in 
confegucBza meno formidabile . Un’> al- 
tra cola opponeva!! ancora a France- 
feo I. eh' era quella di non eder egU 
della nazione Germana . Bonnivet • 
fenza arredarli a quelli odacoli , rap- 
prefeotò agli Elettori , che fe cleg- 
geano Carlo, gli Spagnuoli non avreb- 
bero comportato, che il Re loro dimo- 
rafle tanto lontano da edi ; eh' edend» 
i loro Stati motto lontani gli uni dagli 
altri , verrebbero perciò efpolli a molte 
rivoluzioni'; .che quel Principe non 
avea poi veruna efperienza nell’arma ,, 
e che r Imperadore, che avevaio edu- 
cato, e dal quale era fempre dipendu- 
to , gli aveva ifpirato 1' umor fuo , e le 
fue madime . Per convalidare quede ra- 
gioni , Bonnivet fece gran doni agli £. 
lettori , affine di guadagnar i loro voti; 
almeno per forza di danaro . 
t VI. Francefeo I. mandò parimente La- 
gardo di Gai^es, Gentiluomo di Aver- 
gna, in Polonia, in Ungheria , ed in Boe- 
mia, per indarre i Re di quegli Stati a nia di 
non edergli contrari nella fua preteofione Unghe- ^ 
all’ Impero. Ma quelli Principi nulla fe- '(J*’**^* 
cero in fuo favore , per motivo del trat- ^ 
taqo, che il giovane Re Luigi di Unghe- 

S f 1 ria , contnr) . 
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ria , e di Boemia avea ratificato con la 
cafa d’ AuOria , e col quale (ì obbliga- 
va a favorire la cafa di Carlo Re di 
Spagna. 

VII. Francefeo deputò anche il Signo- 
re Antonio di Lamet verfo i Cantoni , 
per pregarli dì fecondare la fua elcTio- 
ne . Dovea quello Signore rapprefenta- 
re alla Dieta dì Bada , che la notenza 
de’ Turchi era divenuta si formidabile , 
che bifognava o cederle , od opporvene 
nn’ altra che potelfe refìftervi , unen- 
do tutte le forze della Francia , dell’ 
Alemagna , e dell’ Italia ; che gli Sviz- 
zeri erano attifTimi a formar quella u- 
nione , effondo firuati nel mezzo di que- 
lli tre Stati ; che lì feoneiuravanodunque 
a favorire Sua Maeflà CriflìanilTima ,chc 
promettea loro di andar colle armi fin 
nella Tracia , dappoiché avefle acquifta- 

10 r Imoero. Ma rifpofero gli Svizzeri, 

che nell' ultimo trattato' conchiufo con 
la Francia aveano promelTo di non im- 
pactìarfì negli alfàri né della Santa Se- 
de , né deir fmpero ; e che voleano la- 
fcìare, che operaflero gli Elettori in pie- 
na liberti ; licenztarono anche il La- 
xnet , trattandolo per altro con molta 
convenienza . Non rodarono tuttavia lun- 
go tempo cosi neutrali ; nartito che .ne 
fu il Lamet , fcriffero al Collegio Elet- 
torale , pregandolo di* efclndere France- 
feo I. fe voleano confervare la Germa- 
nica liberti ; ma non parlarono in fa- 
vore del Re Cattolico. « 

Vili. Da un altro canto Papa Leone X. 

11 quale temea, eh' elTendo Carlo inpof- 
fedimento del Regno di Napoli , e Fran- 
cefeo del Ducato di Milano, la elezione 
d’uno di q^uedi due Monarchi avelfe un 
eiorno o T altro a turbare la quiete d’ 
Italia , a redringere fopra tutto la poce- 
tedi de’ Papi , fece ogni podìbile sforzo 
per perfuadere agli Elettori di non eleg- 
gere ninno di quedi due . Si adoprb 
tuttavìa fegrctamente per non averli ne- 
mici -, fpedì a Franclort Roberto Orlìni, 
Vefeovo di Reggio, come Nuncio llraor- 
dìnario, con ordine di diportarli' fecondo 
le difpoGzìoni del .Collegio Elettorale, e 
di dich ararfi per quello, che vedede aver 
piò vantaggio nella elezione , fnppodo che 
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la Francia non volelTe inclinare in favO' 
re di un Alemanno. Tutti qoedi ma* 
oeggi durarono lino al mefe di Giugno. 

IX. Frattanto il Papa , che»vede\|l Pap* 
con una giuda pena , che li fortificava 
il -partito dell’ eretico Lutero’, andava Milrìm 
prendendo le fue mifure per arredarlo. aU'Elct- 
Proccurb da prima di guadagnare l’ E- tor di 
lettor di Saffonia ; e per meglio riufeir- Saffooii. 
vi, gli mandò la Rofa. d’oro, che be- 
nedicono i Papi ogni anno nella quarta 
Domenica di Quarelìma (t) . Ne inca- 
ricò un de’ funi camerieri gentiluomo 
SalTone, noto alla Corte dell’Elettore, 
e chiamato Cario Miltipz, commettendogli 
che rapprefentaffe a Federico , quanto 
importafle alla fua riputazione il defide- 
re dal proteggere un R eli giofo. eretico ; 
che Lutero, divenendo tale , avea rinun- 
ziato a’ diritti della fua patria ; che quel- 
la ribellione meritava gadigo ; che le 
leggi dell’ Impero non erano cootrarie 
alla Santa Sede nel oiò fpeziofo de’ fuoì 
privilegi , che confidéa nel -giudicare 
con piena liberti le caufe m^giori, e 
principalmente della erefia. 

X. Era queda idruzione accompagnata Srm-* »* 
da due Brevi, in data del mefe di Geo- 
naio isip.ed indirizzari a’ doe principali ricKeri 
Minidri della Corredi Sadbnia, cioè Pfef- dell’ E- 
lìnger Configliere di Stato , e Giorgio Spa- l«nor* 
latin, Segretario di .Stato del Principe. 

11 Papa pregava entrambi ad impiegarli 
predo il loro padrone per obbligarlo a 
difincciar Lutero da’ fuoì Stati . e drin- 
gealì con ogni dimoio di Religione e 
di onore .-Mi Ititz giunfe in Saffonia ver- 
fo la fine di> Febbraio; e venrtegli fatta 
fredda accoglienza. L’Elettore non -vol- 
le ricevere l#Rofa d’oro in perfona,nè 
(eremo nialmente ; e non parve che gli 
fi delle nigliore udienza in quel che do- 
mandava contra Lutero . PfeffingereSpa- 
latin fi modraròno meglio intenzionati; 
ma erano tanto allora occupati negli af- 
fari di Alemagna , che non coreano da- 
re al Papa la richieda foddisfazìofte, Conf*. 

Xf. Miltitz vedendo dunque troppo df 
podente il partito di Lutero, da non po- 
terfi vincere con l’autorità ; e vedendo 
che la protezione dell’ Elettore non fer- con Lo» 
viva ad altro che a renderlo più fuper- t«to . 

bo , 
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bo, ftimò bene di attenerfi al contrario tp a rivocare quel thè, avea ferino e "1 ~~~ 
di ciò che aveva fatto il Cardinal Gae- predicato , e che non ricufava di farlo , 

•tano, che in Roma aveva avuta accufa purché /offe prima convinto de’ fuoi 

di efferfi diportato • con troppo rigore ; roti; che fe piaceva alla Santità Sita *5^^* 

ebbe dunque ricorlb alla dolcezza (i))*^li far eùiininare la caufa da gente di " 

•sia ufando modi si badi , e tal’ adula>.~^fpirito ,ed erudita, della quale non eri'' 
zionc, che tutti' gli Storici lo^ taccierò- fearfa T Alemagna, ella conofeerebbe , 
no di aver operato in forma indegna che da lai non era data offefa la Santa 
dei fuo carattere*, e della l'uà qualità. Sede, ma piuttodó da' diflributori' delle 
^ Da prima diede infìniie lodi a quello indulgenze'; i quali con gl* infipidi e 
eretico; cd Avendo poi avuta una con- ridìcoli fermoni da edi predicaci in no> 

• fetenza Ceco lui ,■ parlò affai ■ male di me del Sommo Pontefice , non avevano 
Tetzel Domenicano , eh’ era dato, il pri- ^ atcefo ad altro che a faziare la loro 

*mo a dìchìararfi contrg Lutero^ ed osò avarizia , ed a profanare tutt* i giorni 
dire eh’ egli era dato la* càufa princi- la fantità del Minidero , di. cui erano 
-pale della' /eduzione ,, in cui d era itn* incaricati ; che tal era il carattere de* 
pegnato il popolo; ich'e 1^ Afeivefeovo fuoi delatori; e che, fe Sua Santità non 
di Magonza aveva indotto quel Relìgio- foflie prevenuta , avrebbe per una prova 

• fo a parlare in nuel modo, pcn. ritrarne ' d’ innocen'za le accufe formate da fìmi- 

• maggior fomma -di danaro;^ e chequedo le gente ; che per altro protedava di> 
'Domenicano aveva olcrepaffati i termi- nanzi Dio , che non avéa mai avuta 

ni della' fua commidione Diffé^poi a intenzione di contradare k potedà del- 
Lutero , che % efortava a parlare al la Romana Cbiefa, e del Papa, la cui 
po|x)lo con efattezza incorno alle indui- aut^ità rifpettava egli dopo quella di 
genze, perchè fi poteffe riparare 'al ma- GeU^Crido , e la fua fuperiorità fopra- 
le, che fi era fatto . Lutero gli rifpo- tutto ; che confeffava di efferfi alcuna 

fe:Che il Papa non avea minor ^colpa volta lafciato trafportare nelle fuc dif- 

oel di fpenfare all’ Arcivefcpvo di Magonza, pute, e di aver parlato della Santa .Se- 
che poteffe avere molti Vefcpvadi , le de in termini poco offequìofi , che non 

cui entrate fervivano - unicamente a nu* avrebbe ofato di ufar mai fuor che per 

drire k fua ambizione , e- la -fua avari- impeto , che in lui dedava, ja malizia 
zia. 'Che Sua Santità avea ridotte^ quel de’ Commeffar) ; che era cofa importan- 
Frekto alla neceffità di far abufo delle té il diflogliere i Saffoni da una opi> 
indulgenze , per ritrarne danaro , con nione , che 'gli avrebbe' indotti ad em- 
cui pagare le fuc "difpsnfe , ed il fup '^pietà ; e che non meritava nìun rim- 
palllo: Che dall’^lcro' canto Leone X. provero, per efferfi contenuto a quei 
era del tutto dedicò a’ Fiorentini, la cui- modo, impedendo che la Chiefa Roma-' 
avarizia era pur troppo nota ; e diede na acquìdaffe fama di avarizia , che il 
queda rifpoda al Miltltz in iferitto. popolo foffe fedotro , e preferìffe le in-" 

• XII. Perchè temea però > Lutero di dulgcnze alla carità. Conchi'ude fìnal- 
' edere abbandonato dall’. Elettore , ap- mente la fua lettera ,protedando' al Pa^ 
predò il quale* grandi idaoze. faceano pa, ch’egli non^era uomo capace di tur» 
,Preffinger , e' Spalatin , per indurlo ad bare il ripofo della Chiefa- per picciole 
abbandonarlo, fcrilTe al Papa, il ventu- *cofe, e che fi feggettava a tutto quel- 
.nefitno di Marzo., una lettera oliremo- lo che fi voled'c da lui per lo bene di 
^o fommeffa (z)f nella quale protedava, queda pace . Tutte quede belle ^ pro- 
che con fuo vero dolore vedea. di effe- mede non fervirono^a nulla # e giudi- 
re caduco nella fua .dìfgrazia , tanto piìi cando Miltitz queda lettera non va- 
nociva , quanto meno fapeva egli il levolc , perchè conceputa in termini 
motivo , che gli aveffe dedato un cosi troppo generali , propofe a Lutero di 
poffente avvorfario', nè il modo di pia- riportare al giudizio dell’ Arcivefeovo 
cario; che continovamente era dimoia- di Treveri , e di andare a tal fine a 

*• ' Co- 

— ^ ^ 

(t) Lutétri cum MiltitK fo. I. Cochlsus de §3. & Script, Lutheri bot «n. tdit, XS4^ 
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Coblenrz , dove G terrebbe coofe- irò aoai , «ccectuaado un viaggio , che 
rcnza. , fece io Inghilterra nel 1499. Oli eoo* 

Luterò proTi.fe di furio ; tua avendo venne per u p.-de falciar f'arigi , riti* 
poi fapuro , eh.* dove.a inrcrveoirvi il randoli ad Oneans , dove iluJiò legge, 
Oaetano j c non avenio d<il' titro canto/; facendovi gr«n procedimenti . Dopo aver 
approvata il Papa que.ta remdiione della A^teto per quatcne tempo a quédo lia- 
cauta avanti ali Liettoré di Treveri , la d.o , fece, un fecondo viaggio m Ing'ail* 
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cofa non ebbe eiTeuo j c Liatero non pen- 
sò piu ad altro che ad accrefccrc il nu- 
mero de'fuùi difcepoli, feguitando afpar- 
gere i tuoi error». 

Xlll. Si è g.a detto , che Filippo 
Melantone G era unito a lui lin dall an- 
no precedente , e volle anche trarre al 
f'jo partito il celebre Eraimo , di cui li 
c gta parlato , e la cui Stona lì dee ri- 
pigliare. Q.uantunque folle entrato , (uo 
mal grado , neirUrdine di Sant’Agoitino, 
cercando un alilo centra la tua mala for- 
tuna (0 don Cralalciò di menarvi una 
vita molto l'cgoiarc ; e la ragione face- 
va in lui quel che' la Religione avreb- 
be laotificato . Avendo tgii gran pallio- 
nc per lo Itudio j non gli nncr^lcea 
r ozio del ChioAro , e fi valle del zi- 
polo elieriore da lui goduto , per acqui- 
llarc lumi e cognizioni . Compefe pari- 
mente alcune opere pie , ccm’ i quelU 
del difpregio del Mondo; ed c-llendo ifi- 
roato ciegno d’ ellcre innalzato al Sacer- 
dozio , gliene venne conferito l’ Ordi- 
ne dal Vefeovo di Utrecht, nel mefe di 
Aprile 149Z. il giorno di San Marco . 
Errico di Bergucs Vefeovo di Cambrai, 
teOitnonio, de’ tubi talenti , e dcfidcrofo 
di profìttame , lo chiamò apprello di se, 
e rilolvctte dì condurlo a Roma con la 
permìllione de* fuoi Superiori ; ma non 
avendo avuto effetto queflo viaggio , 
Erafrro andò a Parigi per continovare t 
foci flud; , portando fempre 1’ abito del 
fuo Ordine (z). Dimorò qualche tempo 
nel Collegio di Montaigu , dove eden- 
dofi ammalato per lo fuo cattivo nutri- 
mento , fu coOretto a ritornare a Ber- 
gues . Subito dopo lì ridituì a Parigi 
per idudiarvi la Teologia , nella quale 
non avea gran diletto , per lo modo del 
tutto fcolaDico , nel quale s’ infegnava 
allora . Tuttavia vi dimorò per quat* 


» 


C*) In vité Ertfmi pértim ék ipfomit « psrtim th tmtftt 
C^) wu Ertjmi , p. f, SUuUo* in cuofucm$. 
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terra , e ritornò per la terza volta a 
Parigi . Non vi dimorò molto ; e il de- 
lìdeno che avea di veJere l' Italia, glie- 
ne fece intraprendere il vuggio nell an- 
no 1 506. dimoiò quaù un anno in Bo- 
logna , e vi lì aobuttofoi in Teologia . 
Lllendo fiato ui^ giorno prefo per lo 
Cirulìco degli appeiUti per lo fuo bian- 
co fcapoiarc , moia gli traifero dietro 
delle pietre , ed altri 10 infcgu.rono eoa 
la fpaoa alia mano per ucciderlo ; alte- 
rati , perchè non avelie loro dato avvilo 
di ritirarli da lui . Quei'to pericolo, che 
avea corto di perdere la vita , gli djede 
argomento dilcrivere a Lamberto Bruu- 
Dio Segretario del Papa>Giulio II. (3) 
per rapprelentargli in qual modo l'avelfe- 
ro i fuoi tutori collretto ad abbracciare lo 
flato Rcligiofo , per io quale non era ia- 
clinato . “ Tuttavia , diceva egli , fo non 
fono ufeito fuori del mio Monillero , 
fe non con lapermillìone de’ miei Sn- 
„ pcriori ; ma le potete voi ottenermi 
,, dal Papa la difpenfa de’miei voti , io 
„ la .riceverò molto volentieri, e ne fa- 
„ rò piò ficuro ; poiché il mio bianco 
„ fcapolare mi efpone a gravi pericoli , 
corni’ é quello che ora mi occorfe “ ; e 
del quale racconta la Storia a Bruu- 
nio La fua lettera fu letta al Papa , 
che ne fu si commolTo , che toifo fece 
fpedire un breve per accordargli quella 
difpenfa . 

Da Bologna Erafmo andò a Venezia, 
dove per qualche tempo , fu correttore 
nella Stamperia di Aldo Manuzio . y 
Principe AlelTandro Arcivefeovo di Sant’ 
Andrea , e figliuolo naturale di Jacopo 
IV. Re di Scozia , lo’chiamò poi a Pa*. 
dova , e di là a Ferrara , indi a Siena . 
Dimorando Erafmo in quella Città , lo 
invitarono gli amici fuoi a portarfi a Ro- 
ma , e lo prefentarono al Papa , dal qua- 
' le f u 
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le fu benifTitno accolto, come pure da’ coll’autorità {di un Cóncilio Generale. —"”'^ 
Cardinali , in particolare da quel de’ XV. Era debolifTima ed anche àflur- 

D-_- r.*._ ;i quefta ragione, onde non fu difficile ^.* ^*^* 

ad Erafmo il confutarla. “ Che dun-'*5*9* 

„ q'ue ? die’ egli nella decima lettera Sii:: 

o „ del fecondo libro , non farà egli per- u^indu- 

1 Arcivefoovo di Sant Andrea, col qua*>- „ meffo di tradurre il tetto della Scrit- zione dei 

r. Santa fecondo il fentimento de- Teft»- 

,, gli antichi , fenza raccogliere un Con- 
„ cilio Generale , mentre che la fi cor- * 
„ rompe ogni giorno (z)P V’ ha egli 
„• forfè maggior male nella diverfità del- 

. . . n verfioni della Scrittura Santa, che 

A^ivo dunque in Inghilterra nel 1509 . nella varietà delle interpretazioni? Si 
e fi fitiro pretto Tommafo Moro, gran ,, vorrà che non fia' permetto di cambiar 
^ *1“®* Regno , 'dove com- j, nulla , fe non.fi può dire , che noa 
pale il libro intitolato, l\'ìor$a JEncomìum ^ ,, fia permetto di correggere i lalli ? Per- 
i elogio della pazzia , Guglielmo War- „ chè non fi efamìna, le il cambiameo- 
ham Arcivefcovo di Cantorberì gli of- „ to,^ che fe ne fa, fia bene«o mal fat- 


Medici ,che fu poi Papa fotto il nome 
di Leone X. Dopo ettere foggiornato 
per qualche tempo in quella gran Cit- 
tà , andò Erafmo a raggiungere a Siena 
Sant’ Andrea 
le ritcrnò a Roma,do\^ fi farebbe po- 
tuto ttabilire, fe i fuoi amici d'Inghil- 
terra neri lo avettefo' richiamato a quel- 
la parte , per li vantaggi , che gli la- 
ccano fperare dal lato di Errico VUI, 
che avea per lui una particolare fiima. 


ferì una cura nella fua dioeefi ; ma egli 
la ricusò, e ritornò a Parigi . Qualche 
tempo dopo andò di nuovo in fH^ilrer- 
rai dovè infegnò pobblicamentg la- lin 


^9 ^ 9 ^ 

„ to? Il_mio difegno non fu 
„ rè una' nuova edizione, ma 


jà di fa-' 
Ji rittabi» 

„ lire, l’antica fenz’ alrg rare la nuoya“. • 

' y r- Riférifee poi gliefempj di coloro, che 

gua Greca nella Univerfità di Oxford; fecero delle nuove parafrafi o verfioni dei- 
ma non trovando finalmente^ in quel Re- la 'Scrittura Santa , come di Giuvenco , 
fino uno liàbilimentoche gli convenitte, che mife il'Vaneeló inverfi;di Egidio 
lo lafciò, per andar a rifedere in Bafi- Delfo, che rìdulfe quali tutta la Scric- 
rea, per la comodità della Stamperia di tura in verfi ; di Felice Dupré,.ehe da 
rroMn , per altro .andava fpetto poco tempo avea pubblicata una nuova 

ne Paefi-Baffi ; e fece- parimente 'molti verfione de’ Salmi » di Jacopo ilFcvre di 
wtri vtag^ in Inghilterra , fenza che que- ' Etaples, che avea compotta una nuova 
rirr cambiar di paefe- lo ditto- verfione delPEpittole di San Paolo, po-* 

gliene da fuoi ttud;,e dal comporre un fta a canto della Vulgata”; confetta di 
j lui pubblicate, dimottrare, che Sant’ A gotti no , Sant’I- 

A IV, Ettendo LecM X, ianalzato al- lario., e San Tommafo fi fono ìoganoa- 
P»p.i Leo- * Sede, gir venne ’feritto da tl in qualche patto; ma lò fa, die’ egli, 

■e X. 'Eralrao, che avealo conofeiuto da Car- in mo^ rifpettofo, e sì poco atto adof- 

^oa efaltazio-' fenderli, che fevivettero gliene rettereb- •. 

ne [Il . e nrpoorlrt rha Ttnf ,.1: nr. t - ic 


Erarmo 

fcrive a 
P» 

ae 


ne (i) , e pregarlo che non gli fotte 
difearo, che gli dedicatte la fua edizione 
Greca e Latina del Tettamento Nuovo, 
Leone X- gli rìfpofe obbligantittim.amen- 
te , prometteodogii di ricompenGire le 
fue fatiche.; èd aggradi la fua edizióne 
del Nuovo Xeftanncnco i Tuttavia ebbe 
queft opera' a foffrire molte contraddi- 
zioni ; fu parimente riprefa e cenftirata 
da moiri Cattolici , Si avrebbe voluto 
eh’ Erafmo j’avette fopprctta , perchè 
diceafi , non poterli intraprendere una 
nuova verfione della Scrittura , fe no» 


» 


bero eoo obbligo. Non fi vuole, coo- 
■yy tmua egli , difeendere alle minuzie 
de’ Grammatici ; poiché fi chiamano 
,, con quetto nome quelli , che hanno ttu- 
,, diate le belle lettere; quafi che fotte 
„ un onore per un Teologo' il non fa- 
„ pere di Grammatica ; tuttavia non è 
„ forfè vero , che ferve quetto Audio a 
„ perfezionare un Teologo? Si può egli 
ignorare , che^ Sant’ Ambrogio , San 
„ Girolamo, Sant’ Agottino, che fono i 
„ principali fottegnì della Teologia, in 
jy quetto fenfo non fieno fiati altrettanti 
'•' IV . „ Gram- 
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~ - „ Gramiratici ? “ Soggiunge , che fod- 

dicfecc all’ c^iinzaiì del Concilio 
biG.C. Larcrano, che pro:twfce di ftair.pare ve- 
* 5 >?- rua libro di kcligionc , che non fu 
Dato approvato dall' Ordioario ; poiché 
il Tuo è nato fcriito e pubblicato l'otto 
. gli occhi c con l’ approvazione dell’ Or-, 
diaario , e con l’ approvazione di Luigi 
Bcro Dottor di Parigi , e di Fabriiio 
Capitone Teologo di Bafilea ; che po- 
trebbe anche produrre le telVimonianre 
e le lettere dì molte dotte e pie perlo- 
■e , che fecero l’elogio dell* opera kua; 
che la fola tefiimoaianza dei V'efcovo 
di Rochefier baila per Tua giunificazio- 
oe. “ Qual vergogna, die' egli, al line 
,, non ne ritornerebbe a quelli uomini 
„ del comune a lacerare un'opera ap- 
„ provata»dal fupremo Pontefice ? “ 
Terminando, fa vedere di qual’ utili- 
tà poQa eilere , e Ila fiata la fua ver- 
lione per difporre i Teologi a fiudiare 
con maggiore attenzione la Santa Scrit- 
tura . , 

Mp!m XVr. Ad onta, di quell’ apologia vi 
7 colof>i furono ancora molti Teologi, che fecero 
■tttecano nuovi iforzi per ifereditare ìa vèrfioiie di 
‘."‘‘l*’" Erafmo . Edoardo Lee Inglefe fi vantò 
Jùafmo • avervi ritrovata pm di trecento erro- 
ri . Erafmo domandò i lui una conferen- 
za, impegnandofi di cambiare quel che 
vi fi tfovalle di contrario alta Fede o 
l’ buoni cofiumi ; ma il Lee la negò, e 
pubblicò poi le lue ofiervaziooi , che fu- 
rono confutate dall’ Autore. Jacopo La- 
tomo Teologo di Lovanio, e Lo|>ez.Sta» 
nica parimente lo attaccarono. L' Aleufii, 
e il Dorpio fecero alcune olfervazioni , 
fopra le quali Erafmo fi fpiegò , e l' A- 
éeufis refiò contento delle lue dichiara- 
zioni. Tuttavia i Predicatori, e molti 
Teologi non tralafcìavano di declamare 
centra la verfione e le note di Erafmo 
fopra il nuovo Tefiamento i e i fuoi fe- 
greti nemici colfero tutte leoccafìoni di 
Icreditarlo. Nulla elianti quelle oppolì- 
zioni ottenne una nuova approvazione da 
Papa Leone X. per la feconda edizione 
della fua opera, nelVa quale confrontò il 
fello fopra nove manufcriiti . Ne fece 
una terza edizione nell' anno i^zi. nella 
^ quale rivide il tefio l'opra la edizione di 

CO Brabiui in fu4 vU* il ix. f- 
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Venezia , e la verfione fopra altri tre' 
manuferitti . Si fecero in legu.co molte 
altre edizioni di quella mcdetima verlio- 
ne, che non palba mai per proio.ta , e 
che in efivtto non io fu mai . 

XVli. Edenao llìte le lanche di E- Eeli ritti 
rafmo sì lungu tempo l'enza rìcompen- Uno Se 
fa , finalmente -Cario d'Auftria Ke di pretino 
Spagna , c Sovrano de’ Paeù-Baifi , quel 
meaefimo, che in quell’ anno divenne 
Imperadore , lo lece luo Coafigliere di so»”nio 
Stuo , e g.i alTegnò una pernione di de' Pu- 
dugenco fiorini , che gii fi pagò fino lì Balli • 
ali amo 15^5* (tl- Il Re di Francia 
Francclco L leccio per due volte luiic- 
citare perchè andtlle a itabiltrli nel l'ua 
Regno, cfierendogli de’ vantaggi molto 
piu conliderabili in benefizi ea in pen- 
lionì ; ma non voile farlo lenta tl con- 
fenfo del l'uo Principe naturale ; e co- 
me far^be Hata cola d.ificiie 1 ' ottener- 
lo, fi^b.ò, con la canea di Configlìe- 
re di Stolto , che l’obbligava al fervi- 
gio di Carlo d'Autlna . Gli fi diedt 
la dmezione del Collegio delle tre Lin- 
gue a Lovanio , fondato da Francefeo • 
Ba.lelden , Arcivelcovo di Befanzone , 
morto a Toledo il ventefirooterzo gior- 
no di Luglio 15ZO. Erafmo vi nominò 
per profeilure in Lingua Ebraica un 
Medico , Giudeo di naùita^, chiamato 
Adriano j per la Lingua Greca , Aga- 
tias , e per la Lingua- Latina , Gerafdo 
Coclenlo . Erafmo aggiungendo in tal 
modo molto credito a gran riputazione , 
filmò Lutero , che accrefeerebbe mag- 
gior fama al l'uo partito , fe porcile 
guadagnarvi un uomo canto prezzato, 
e così degno di efierlo. 

XVlll. Impegnò dunque da prima Letrcra 
Melantone a l'cnvergli in fuo favore 
Quello fi fece nel mele di Gennaio 
1519, ma non avendo, quella lettera * 
prodotto verun effetto , Lutero (IcITo 
gli fcrilTe in quelli termini : “ Cariffi- 
„ mo Ecafmo , voi , che liete l’ onor 
„ noflro , e nel quale fpcriamo , quan- 
„ tunque ancora non ci conofeiamo, con-, 

„ fideratemi come un fratello in Cri- 
„ fio, che onora voi , che vi fiima , e 
„ che vi ama perfettamente , ma di si 
„ alta ignoranza, che non merita altro 
' » che 
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ctie di reilar reppellito * e cekco ia 
„ ua angolo ignoto al Cielo , ed alla 
„ terra “ (i). 

Rirpoda XIX Eral'mo gli rirpofe dueinendo* 
di Erti- po in aflaì buona forma, dandogli alca- 
* ni (aviiTimi , e fommamente falutari av> 
“'“®* *ifi, fe quella Eretico avelie voluto fe- 
guirli ; tra le altre cofe lo confìglia di 
. non parlare' mai fopra il pergamo cob- 

tra la perfona , o 1’ autorità de’ Papi , 
nè de' Principi, ma foiamente di coloro, 

' che lì abulàno della loro coofidenza , e del 
credito’ che hanno prelTo di elfi (a) ; di 
non dir cofa alcuna arrogantemente, e 
con ifpirito di partito , o di prevenzio- 
ne ; di non laf(iarlì dominare dalla col- 
lera , dall' odio , dalla vanagloria , o da 
verun* altra palTione , ~per quanto polla 
ricoprirle con un velo di pietà ; colà , 
che riufcirebbe ancora pili imicolofa . 
Lo eforta finalmente a predicar Gefu- 
Crillo , a farlo coqpfcere , a dimoftrare 
il culto, e* l’ adorazione a lui dovuta , 
e a non cadere nell’ ignoranza o ne’ 
pregiudizi di tanti Predicatori del fno 
tempo, che non impacciavano altro che 
fàvole , e che ne' luoi fermoni non par- 
lavano alrro che di limoline. 

Eiafino XX. Una lettera si crifliana , che do- 
C giufli- ygj rendere Erafmo degno di lode , gli 
lornoT ** follevazione di molti contra 

quella lui (?)• V'cniva accufato di palfare 
lettera , d’ intelligenza con Lutero , e di unirli 
che fece feto per aflàlire la Chiefa ,, Come 
qualcht ^ nwi meriterò io quelli rinfacciameriti-^ 
leiBoie . ^ Erafmo, fcrivendo al Cardinale 
. ,, Campeggio . Lutero è per me 1’ uo- 
„ mo il più Iconofciuto , e non ebbi 
„ mai tempo di leggere i Tuoi libri . 
„ Se ferine bene, a me non ,ne ritor- 
„ na veruna lode; fe fcrilfe male, per- 
„ chè imputarlo a me ? £ poi , die’ 
„ egli ancora, con qual fronte uno feo- 
„ nol'cìuto, come io era, e che non a- 
n veva autorità veruna lòpra Lutero , 
« poteva io inforgcrc contra di lui , come 
„ fuo Maellro , o come il cenfore di 
„ fua condotta ? Io db per efperienza , 
,, che un avvertimento accompagnato da 
„ molta dolcezza , e carità , fa itiolto 
„ maggior profitto, che una feveracor- 
Fteur/ Coni. Tom, XFIII, 


„ rezione ; e con tal mira diedi 


a lui 


gniiU 4 
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„ tutti gli avvertimenti , che llimai a "^5*^ 

„ lui neceffarj per condurli faviamente . 

„ Piacelfe a Dio, feritle egli anche a '5*?- 
„ Pietro Barbirio, eh' io folTi efentetan- 
,, to da tutt’ i vizi , quanto io fono 
„ lontano dall’ entrare negli affari di 
,, Lutero ; non avrei timor di morire 
„ fenza elfermi confelTato “ . 

XXL Una dichiarazione tanto forma- 
le , e tanto chiara per parte di Erafmo , 
non potè fare , ‘che non veniflèro molfi gi* f"„. 
de’ nuovi tentativi per attrarlo . L' Elet- ve. c 
tor di SalTonia volle fapere quel eh. peti- leni» «a- 
falTe della dottrina di Lutero , Gliene 
fcrilfe, e lo pregò idantemente a dirgli 
il fuo fentimemo ; ma nello llclfo tem- 
po, gli fece intendere, che avrebbe avuto 
caro , che parlaffe vantaggiofamente di 
Lutero , e della fua dottrina , e che 
prendelfe in oltre il partito fuo . Eraf- 
mo , eh’ era uom faggio , nè porca fe- 
guire delle opinioni , che non avea bade- 
volmente efamìnate ; cd elTcndo dall’ al- 
tro canto dedito alla dottrina, ed all’u- 
nità della Chiefa Cattolica', fi contentò 
di rifpondere all’ Elettore , che ben era 
vero, ch’egli non. approvava i mezzi , 
che li erano praticati , per quanto fi dia 
cea , per rendere odiofo Lutero ; che 
quell' uomo gli era ignoto , e che non 
poteva egli nè approvare , nè condanna- 
re i ferirti fuoi , non avendoli letti ; 
ma che non credea,che fi dovclfe feate- 
narfi contra di lui con tanta violenza ; 
tanto più che fi era egli foggett'àto al 
giudizio' di coloro, a’ quali j^parteneva 
il decìderne ; che niuno fi era mai melfo 
al punto dì convincerlo della verità ; che 
parca che fi vclelfe pìuttollo la fua per- 
dita , che ia falvezza fua ; e che ogni 
errore non era una erefia ; che s’ incon- 
^travaoo'degli errori negli ferirti degli 
antichi, e de’ moderni ; che i Teologi 
erano di varia opinione in alcuni fenti- 
mentì ; che finalmente era più a propo- 
lita di ufare la via della dolcezza , che 
quella della violenza ; che Papa Leone 
X. penfava la lielfa cofa , e che conve- ■ 
niva all'Eiettore protegger Lutero , fe 
lo ritrovava ìnnoceote • 

•T t xxir. 
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XXII. Erafmo fcrifTe ancora a Luce- 
Anno fQ in qudV anno per avvertirlo , che i 
diG.C. funi libri faceano gran rorrore a Lova- 
•5 nio , e gli difie, che non poteva egii fcu- 
fenza renderfi ibfpetto che fi cre- 
Erafmo a obbligato ad avviiarlo, che fi gua- 
Lutcto . dagna pib parlando con carità , e mode- 
fiia, che diportandoli in modo troppo 
ardito, e trocpo impetuofo . Parea tut- 
tavia , che Erafino temelTc di Lutero , 
poiché , Dimoiato a fcrivcre contra gli 
errori Tuoi , rifponde in una deile lue 
lettere , che non doveva egli mefco'arfi 
in un affare, cui altri avevano eccitato, 
e che meglio conveniva a quelli , chel' 
aveano cominciato , il fin'rlo ; che per 
. altro non vi erano ragioni , che provaf- 
fcro che fofs’egli più degli altri* obbli-«- 
g4to a fcrivere j eh' era cofa più 'ra- 
gionevole, che quelli, che prima 1' avea- 
no lacerato ne’ fuoi fermoni , fcriveffero 
contra di lui ; che a lui parea troppo 
acerbo fatto lo aDalire un uomo condan- 
nato,! cui fcritti erano Dati abbruciati; 
che non credea che gli foDe vantaggio- 
fo Io irritare un uomo mordente , che 
non cercava altro che poter dare qual- 
che colpo ; e che veniva foDcnuto da 
molti Principi di Alemagna ; e che fi 
direbbe forfè , che cercaDe fuor di pro- 
pofito qualche gloria a voler combattere 


Dato il Principe degli ApoDoIi ;e difo- 
Dcncre , che i Canoni erano folamente 
Dati fatti per contentare l’avariaia de’ 
Sommi Pontefici , e degli altri Vefeovi; 
d' infegnare, che non vi erano Configli 
V'angelici , e che tutto quello , che fi 
ritrovava nel Vangelo, era di precetto; 
di non riconofeere , che la confefTione 
foDe di divino diritto ; di negare il li- 
bero 'Arbitrio, e la neceDicà delle buone 
opere ; di pretendere ^ che aveDe Dio 
comandate agli uomini delle cofe im- 
ponibili di alTerire, che fi aveDe a cre- 
dere piuttoDo.a un femplice paefano, che 
allegale la Scrittura Sagra , che al Pa- 
pa , ed al Concilio, che^ non fi fondano 
(ù la fua autorità; di tlirè cheGetù-CrU 
Do non meritò niente per fé roedefimo , 
ma folamente per noi ; di tenere in foro- 
ma gli Eretici di Boemia per migliori 
Cattolici de’Cri'liani'. Lutero rifpofe a 
quelli ferirti . i. Che Dio comandava 
agli uomini delle cofe, ch'erano impoDì- 
bili lènza la grazia . z. Che non era 
vero , che avefie confufo i configli con 
i precetti. ?. Che conveniva , che i Ca- 
noni , e le Decretali palefaDero in qual- 
che palTo r orgoglio, e l'avarizia de’ 
loro autori. 4. Che confcDava, che l’uo- 
mo non era libero, poiché fenza la grazia 
non potea fare altro che il male • 5. 


Certi R»- 
lieioG 

fciivODO 
contri 
Lutero ; 

il <|Uilt 

rilpmdc 
loto . 


contra una perlona,ch’eragià atterrata; Che un Laico, che appoggia il fuo 
che finalmente per confutare Lutero hi- * ' 

fognava aver lette le fue opere almeno 
una o due volte , e di’ egli non avea 
comodo di farlo , avendo appena tempo 
di rivedere le fuè proprie . Quello ri- 
guardo, che aveva egli per Lutero, non 
tolfe eh' egli non condannaffe gli errori 
fuoi , ed i Tuoi trafporti , quando ne ven- 
ne informato . 

XXIII. Alcuni Religiofi dell’Ordine 


de’ Frati Minori non ilTettero quieti co- 
me Erafino . Vedendo la Chìefa afiali- 
ta'da Lutero , fcriDcro gagliardamente 


fentimento alla Scrittura Santa , merita 
più fede del Papa , e de’ Concili fuoi , 
e della medefima Chiefa , come Io inl'e- 
gnano itCanoniDi con la dottrina di 
Sant’ AgoDino . ò. Che né San Pietro , 
né il Papa erano Tuperiori agli Apo- 
Doli,e agli iiliri Vefeovi per diritta 
divino ; poiché anche , fecondo San Gi- 
rolamo , i Sacerdoti, Hi Vefeovi erano 
la DeDa cofa nella lor prima ifiitu- 
zione . 

XXIV. CarloDadio, Dottore, ed Arci- 
diacono di Witteroberg , efiendofi da 


contra di lui. Si raccoglie da’ loro ferie- prima attenuto al ^rtito di Lutero, pre- 


ti^ che accufavano principalmente que- 
Do Eretico di non credere, che la Chie- 
fa Univerfale foDe rapprefentata ne’ Con- 
cìli Generali ; che il Papa foffe il Vica- 
rio di Gefu-CrìDo;e che San Pietro fia 


tra Lut*- 
Ec- 


le in molti incontri la fua difefa (1) , kio, a 
ed in particolare quella delle Tefi di Carìofta- 
queDo Eretico contra Eckìo , che le 
avea fortemente combattute . In oueDa 
difefa domandava al Dottor Eckio , 


eh’ 


fr') CÓchIcui ir «S<r , fr fcript Luiirr tan 1519 AB dijt Lio/'.ap- Lufbar in.i.rp.Philip.Melan - 
cht.r^.Eck.ié.aJ frid.AJ/cìn.Sudàa.ia caaim.fii. /. 3j. 


nif)i;i 40 fj by Googic 


tjBRO CentesimoventesimoSesto 


cV entrafTe feco lui ia una pubblica dif- 
puta , per eiaminarvi i punti di Tua dot- 
trina, Topra i quali diiputavano fcambie- 
volmeace.' Eckio, che parimente defìde- 
rava quella conferenza, volentieri l’ ac- 
cettò ; e per tenerla eleflero la Città di 
Lipfia. Il Vel'covo di Mesburgo, ch’era 
il Diocefano , ed i Teologi di quella 
Città temendo 1 ’ efìto di quella dìfputa , 
prefero delle milure , perchè non folfe 
fatta a Liplìa. Ma il Principe Giorgio 
di SalTonia , zio dell’ Llettor Federico , 
dal quale dipende!' la Città , volle, che 
f«Se quello il luogo della conferenza che 
veniva domandata ; e fi efeguì 1’ ordi- 
ne fuo. 

Lutero , che forfè fi diffidava della ca- 
pacità di Carlolladio , cui non credea 
tanto forte, quanto Eckio nella difpu- 
ta ; o credendo che volelle 1’ onor fuo , 
che prendelfe parte in quella battaglia , 
volle intervenirvi; e defiJerando il Du- 
’ ca Giorgio di Sallonia di vedere venirli 
a fronte uomini di tanto nome , offerì 
loro il fijo Callello , e promife di fup- 
plire ad ogni fpefa . Si flabilirono de* 
^ Segretari dall’ una , c dall' altra parte ; 
il gtomo fiabilìto fu il ventefimofcttimo 
.di Giugno . Vi andò Lutero con Carlo- 
fiadio, e Melantone, e con alcuni Teo- 
. logi di Wittcmberg , co’libri occorren- 
ti . Eckio dal Tuo canto partì d’ Ingol- 
fladt ; e giunfe a Lipfia il precifo gior- 
no . Furono tutti beniffimo accolti dal 
Principe, dal Senato, e dalla Univer- 
iità .. , 

Prima XXV. Prima di cominciare le difpu- 
.Confra- te, dichiarò Luna, e l’altra parte di 
za di Li- non volere allontanarli da’tfentimenti 
della Chiefa Cattolica , delìderando di 
Ctiioài* dipendere Tempre da quella (i) . Dopo 
dio. quella dichiarazionè fi tenne la prima 
^ conferenza il giorno quattordicefimo di 
Giugno, e fu feguita da altre cinque. 
Si trattò da prima del libero arbi- 
trio . Etkio , per provare la fua efi- 
(lenza contra Carlolladio, citò la Scrit- 
' tura Santa , e 'tra gli altri il capitolo 
• 15. dell’ Ecclefiallico v, 14. e fegnente. 

Dìo nel primipic creò F uomo , e lo la- 


. 33 » 

fciò nelle mani del fuo ftoptt» conji — 

^llo,,,. Refe dinanzi a-, voi f acaua^ ed 
il fuoa » , àjjine che meniate voi la mano fj.C. 
da qual parta vi piairfje . Rifpofe Gar- * 3 ‘ 9 * 
lolladio , che quello palio riguardava fo- 
lamente ILqomo nello fiato d’ innocenza, 
e non già nello fiato di peccato . Al che 
rifpofe Eckio, che fi trattava dello fia- 
to dell’uomo tanto prima quanto dopo 
il fuo peccato ; eh’ era ben vero , che 
dopo il peccato fi era indebolito il lìbe- 
ro arbìtrio, ma che non era interamen- 
te perduto, come Carlolladio avea det- 
to ne’ Tuoi fcritti , follenendo che il li- 
bero arbitrio era puramente pallìvo ri- 
guardo alle buone opere . Si efamlnò , fe 
yenendo la volontà molTa dalla Gra- 
zia acconfenta da le medefima a quel- 
la mozione . Carlolladio lo negò , pre- 
tendendo , con l' autorità di San Pao- 
lo, che Dio produca in noi la volontà, 
e 1’ azione . 

Di piò non fi dille per quella prima 
volta (2). Ma il giorno dietro ripigliaro- 
no i duedifputanti la conferenza intorno - 
alla llcfTa materia , cd in particolare fopra 
la feguente. quifiione : » Grazia 

„ folle la fola effettiva cagione del be- 
„ ne, che fi facea “."Confefsò Eckio , 
che la voluntà-,-per vero dire, non avea 
naturalmente la forza di produrre una 
buona azione per fe medefima , e che 
la Grazia era quella, che gliela compar- 
tiva . Carlolladio gli domandò , fe con- 
felfava, che ogni bene, ch’è in noi, ven- •' 
ga da Dio . Eckio rifpofe , che da lui *- 
veniva , ma non già totalmente ; perchè 
la volontà acconlentiva al bene e vi 
cooperava . „ Dio muove da prima , die’ 

,, egli , ed eccita la volontà , ma è in 
„ potere di quella medefima volontà di f 
,, acconfentire, o di non acconfentire a 
„ quella divina mozione “. Gli oppo- 
fe Carlolladio J.’ autorità di San Paolo 
già allegata, ed alcuni paffi di Sant’A- 
gollino. Ma Eckio,'- che io cognizione 
fuperava il fuo avverfario , riportò fem- 
pre il vantaggio . Finalmente il quarto 
giorno di Luglio Carlolladio abbandonò 
la difputa, né più comparve , Frattanto 
T t 2 pre- 
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predicò Lutero il giorno de’ Santi Pietro 
e Paolo nella Cappella del Caftello, e 
piC.C. pQtj raflfrenarfì di non parlar# con- 
*5'?* tra l’autorità del Papa. Eckìo lo con- 
futò in un fuo femnone predicato nel 
fecondo giorno di Luglio. Il quarto gior- 
no del mefe fi ritornò a dìfputare, e 
Lutero prefe il luogo di Carlofladio. 
Cckiadif- XXVI. Ma prima di entrare in dif- 
putì con puta , Eckio domandò alcuni giudici, che 
Latcro. decideflero delle loro controverfie (i). Lu- 
tero altri non ne volea , fe non gli aftanti . 
Ma Eckio , che non li tenea per capaci 
di dare un giudizio (icuro in fimili qui- 
fiioni, domandò, che fi rimettelfero ad 
alcune Univerfità ad efclufione di quella 
di Wittemberg , e propofe quella di 
Erford, e di Parigi . Lutero vi accon- 
féml volentieri lufingandofi , che quelle 
Univerfità non gli folTero contrarie, pec- 
chi aveva egli fiudiato in elle ; e fa- 
pea ', che fecondavano la dottrina , che 
ammettea la Superiorità del Concilio 
fu del Papa. Dopo tutte quelle precau- 
zioni , fi cominciò la difputa , nella 
quale fi fiabilirono prima le propofizio- 
ni di Lutero , che fi riducevano a tre- 
dici concernenti alla Penitenza , ai Pur- 
gatorio , al libero arbitrio , alle Indul- 
genze, ed alla primazia del Papa; alle 
quali Eckio ne oppofe tredici altre con- 
formi alla dottrina della Chiefa. Si co- 
■ mincìò dall’ ultima, che riguardava la pri- 
mazia e la fuperiorità del Papa. Lutero 
' dille , prima di difputare , che farebbe 
fiato piò a propofito di canfare quella 
difficoltà , pecchi da un lato riufeiva 
odiofa , e dall’ altro non era punto ne- 
cefiaria , ni per la falvezza , ni per la 
edificazione de’ Criftiani ; ma che fe i 
*\ fuoi avverfari giudicavano, che folTe uti- 
le quella dichiarazione ^ defiderava, che 
tutti folTero prefenti . 

CeafticB- XXVII. Eckio riprelp con ragione, 
«a tra Ln- che Lutero avea dunque il torto ad ef- 
!r?. fere fiato il primo a rifvegliare la que- 
ionio*alu flabilendo nelle fue Tèli la pre- 

ptiauiia minenza della Santa Sede al tempo di 
4clPap^ Papa Silveflro , e fofienendo colla viva 
voce nell’ ultima fua conferenza eoi Car- 
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dinal Gaetano , che Papa Pelagio era 
fiato il primo a torcere i palTi della 
Santa Scrittura, per ifpiegarli nel fenfo 
di una Monarchica autorità. Lnterocoa- 
felsò l’una c' l'altra cofa ; ma foggiun- 
fitt che il rinfacciamento, che igliene avea 
fatto Tetzel , di rovinare l’ autorità del- 
la Santa Sede , predicando contea le In- 
dulgenze , avea melTa in campo quella 
Tefi, e che in altro modo non avea po- 
tuto difenderli dal cattivo fenfo, che da- 
va il Gaeteqo alla Santa Scrittura fo- 
pra la fede di Pelagio, fe non rifpondea- 
do, che il Papa 1’ aveva alterata. Eckia 
lo fiimolò a quello palio di fpiegare chia- 
rameate quel che penfava intorno all’au- 
torità del Papa; e Lutero rifpofe,.che 
rìcooofeeva una Monarchia nella Chiefa 
Militante; che quella Monarchia aveva 
un capo , ma che quello capo non era 
un uomo, ma lo fieflo Gefu-Criflo-.* il 
che provò con San Paolo agli Efesi « 
cap. 4 . e a’Corintj eeìll. 1 . cap.;;. Aven- 
dogli oppolla Eckio l’autorità di San Ci- 
priano c di San Girolamo, Lutero rifpo- 
fe, che non fi dovea lare che una pìc- 
ciola autorità prevalefle ad una piò gran- 
de ; e che San Girolamo non era tanto 
confiderabilc da preferirlo a San Paolo ; 
trattò nello rtelfo modo San Bernardo, 
un palio del quale gli venne tirato per 
provare la fubordìnazione de’ Vefeovi . 

Nella terza conferenza del quinto giorno 
di Luglio Eckio gli allegò quelle parole di 
Gefu-Criilov parlando a S. Pietro : Tu fei 
Pietro , < /opr* guefia pietra edificlierò la 
mia Chiefa. Tu es Petjus, & fuptt hane Pt- 
tram adificaba Ecclefiam meim ( 2 ) ; e 
follcnne, che quelle parole llabilivano 
la primazia di San Pietro ; che fi dove- 
vano intendere per dette alla fua perlb- 
na ; e che cosi le aveano fpiegate- i San- 
ti Padri , Lutero repjicò , che per lo ter- 
mine di Pietra fi aveva ad intendere o 
la potellà ò la fede . „ Nel primo fen- 
„ fo, die’ egli, era inutile cheGefu-Cri- 
„ fio vi aggiungelle in feguito ;^/e d<rrà 
„ a voi le thitvt ee, : Ti6i daio duvet 
,, Regni Calorum ( 9 ), Ed in oltre avendo 
„ il figliuolo di Dio detto in generale, che 

„ avreb- 
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^ amhb* edificata la foa Chiefa fopra cent’anni . Che con tutto cib , per rilper- -r ' 

,, quefla Pietra , e non già foLatnente la to al Concilio di Cofianza , potea ere- 
,, Chiefa Romana , doveano tutte le A^re che l’articolo allegato , ed altri con-®*'^''^ 

,, Chiofe avere la medtltma potefià ;^j|fl^ili non fodero (lati condannati da quel 
„ fi voleva intendere della fede , comeTi Concilio ; ma cjie B*uttofto vi fofìero 
„ dovevi intendere, aggiuog’ egli, anche flati inferiti da qualche impoftore ; ed 
,, quefla è comune a tutte le Chiefe aggiunfe : „ Il Sommo Pontefice, ed i 
l.a difputa continuò il dopo pranzo del „ Concili fono uomini , dunque bifogna 
medefimo giorno ; fu ricominciatali gior- ,, provargli . e non efentarli da quefla 
no dietro , fedo di Luglio , mattina e „ regoladelfApoftoIoSanPaoIo .• Omnit 
fera ; fi ritornò da capo il fettimo gior- „ proóate ,ijuod tonum ejì, tenete’, provate 
no dello fteffo mefe , fempre trattando „ tutto, ea attenetevi a quel eh'i buono'' { ì.), 
della primazia del Papa . Lutero foflen- Quefle tanto ingiurlofe parole indufTcro 
ne fempre, ch’e(Ta non era che di dirit- il Principe Giorgio a proibire, che fode 
to pofitivo umano , e non di diritto di- trattata cosi indegnamente la Chiefa ed v 

vino ; e roggionfe,chc quella, che diilin- i fuoi Conci!) , e che fi ufadero detti 
gueva tUPapa dagli altri Vel'covi , non capaci di odendere la faptità de’ Padri ; 
gli appartenea ,. che i>cr una fola pura ma quelV uomo , che ncn aveva avuto 
' iflitùzione umana j e che quando tutt’ i niun riguardo ni a* Padri ni a’ Conci- 
Santi Padri intcndedero per la parola I) , di più non volle averne agli ordini 
pena , nel palio allegato , la pérfona di del Principe . In edetto nella conferen- 
San Pietro , egli tuttavia fi oppo^bbe za del fettimo giorno di Luglio egli dichia- 
loro , fondato nell’autorità di San Pao- rò di far poco conto del Concilio di Co- 
lo e di San Pietro medefimo , i quali danza : „ Ch’ EckiO , difs’ egli , provi 
dicono, che Gefu-Criflo folo è il fonda- „ quanto gli piace, che un Concilio non 
mento e la pietra angolare della Chiefa. „ pub errare , che non ha 'errato , e 
Eckio non tralafciò di rifpondergli , „ che non erra , poiché non può quello 
ch’era quello uno degli errori di Wiclef- „ Concilio flabilire un diritto divino , 
fo , e di Gic^vanni Hus , cK’ erano flati „ non adendo di fua natura di diritto 
condannati dal Concilio Generale dì Co- „ divino , ne feguita , che non fi può 
danza (i), riferendogliene l'autorità j „ tacciare di erefia quel eh’ é contrario 
lufingandofi fuor di propofito , che egli, „ al divino diritto . r r 

predo il quale non erano i Santi Pa- , XXVIII. Eckio nella fettiraa 
dri di verun pelo , avede potuto avere renza propofe laquìflione del Purgatorio, 
maggior riguardo a' Concili Generali , e provò con l’autorità di San Girolamo intor/ió al 
che f^apprefentano la Cbie(à univerfale . e di Sant’ Ambrogio , che dopo la mor- 
Ma Lutero , fenza moflrarfi niente più te non damo più in cafo dì meritare . ■ 

arrendevole ad una tanto ri fpettabile au- Confcfsò Lutero, che vi era un Purga- 
torità . rifpofe , che tutte le propoli- torio, e dide, che n’ era perfuafo. Ac- 
zioni di Giovanni Hus non furono con- cordò, che i libri de’Dialoghì attribuiti a 
dannate com’ eretiche ; che quella, che San Gregorio aveano provata quefla ve- ^ 
aveva egli avanzata , fede o non fode rità col tedo di fan Matteo , che vi fo- 
dcl medefimo Autore, non poteva eder- no de’peccati , che non vengono rimedìi 
lo data, edendo cola certa, che v’ erano nè in quello mondo, né nell’altro ; donde 
molte Chiefe, nella maggior parte delle fi dovea conchiudere, che vi fodero de’pec- 
Provipeie folcite aU’Impero Romano , cati rimedi nell’altro mondo ; il che noa 
venti anni prima che fode dabiliia quel- poteva edere che nel Purgatorio . Ag- 
* la di Roma ; che non approvava lo fei- giunfe , che ricevea per canonico quel 
fma de’ Boemi , ma eh’ egli poteva op- che n’ è detto nel fecondo libro de’ 
porre alla fua condanna , che non avea Maccabei . Ma ritornando ben predo a 
cent’ anni , la tradizione e 1 ’ ofo della quello fpirito di contraddizione, cheanì- 
Cbiefa Greca , pel corfo dipille quattro- ma gli eretici , dicea , che quelle prove 

Doa 
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- . non erano convincenti, che la prima po- non faccafi folamence con le boone azio> 
teva agevolmente deluderli; e che il li- ni,bjaanooraconle fofferenze; echemol- 
^'^•^•bro de’ Maccabei , al, quale lì appoggila pretenJeano, che non lì potelTe obbli- 
*5 '9* ]a feconda , non fi ritrova nel canone e un penitente a ricevere unafoddisfa- 
Eckio replicò, die- ballava, che quel li- zione, quando lì offeriva di patire nel Pur, 
bro folle al prefente ricevuto come ca- gatorio : che- i Papi rimetteane quello 
nonico , per fare autorità . Riferifce la che dcv’ellere ingiunto a rigore ; e che 
tellimonianza di Sant' Agolìino , e quella accordando le Indulgenze danno modo 
del Concilio di Firenze. Fa vedere con a’ ^nitenti di foddisfare con gli altrui 
1’ autorità del medelìmo Padre , che le beni , per modo che i loro peccati non 
anime In Purgatorio non meritavano , e rellano impuniti , poiché vengono fod- 
iDollrò centra Lutero, che quelle anime disfatti con la fovrabbondanza de’ meri- 
erano certe della loro falvezza . Duraro- ,ti di Gefu Crillo . Avrebbe potuto Lu- 
do quelle conferenze fino alla mattina tero rifpondere fodamente a molte pro- 
deir undecimo giorno di Luglio ; e pa- polìzioni avanzate da Eckìo : avrebbe 


recchie volte fi replicarono le già dette 
cofe fenza comAiuder nulla . 

Ciré» le XXIX. La fera del medefimo giorno 
Indulgea- undecimo di Luglio fi trattò la materia 
^ * delle Indulgenze , e Lutero non negò af- 
folutamente , che vi folfe nella Chiefa 
una facoltà di accordarle. Eckio gli pro- 
vò la utilità loro co' Concili di Vien- 
na, di Laterano, e di Collanza , con 1' 
autorità di Sau Gregorio , che ne avea 
concedute piò di novecento -anni pri- 
ma ; con la pratica di tutt' i Crilliani, 
che le aveano riconolciute nel ricevere 
iGiubbilei, e coU'unanime confenfo del- 
la Chiefa univetiàle . Lutero fi congra- 
tulò con Eckio per la moderazione da 
lui ufata ; e dille , che il Concilio di Co- 
danza ne avea ragionevolmente condan- 
nato il difgregio, e l’abufo; ch’egli rae- 
" defimo non le difpregiava , e che niuna 
turbolenza farebbe nata nella Chiefa, fe 
fi folle ufato fempre di quello tempera- 
meato ; che non avea mai negato , che 
le' Indulgenze, potelTero giovare , ma 
aggiunfe , che non fervivano elle punto 
a’ fedeli ferventi , che non volevano elTe- 
re fgravati dalle opere foddìsfattorie ; 
che non vi erano certe prove , che San 
Gregorio avelie accordate .delle Indal- 
ze ; e che fe vero fofl’e quello , non ne 
feguirebbe , che difpenfallero elle dal 
fare delle buone opere , la limofina , le 
, orazioifi , i digiuni . Eckio replicò, che 
gli llenti della foddisfazione erano , per 
vero dire , rimeffi ; ma che per quello 
non era la perfona difpenfata dalle buo- 
ne opere ^ che per altro la foddisfazione 


per efempio potuto ritrovate a ridire di 
quei Dottori, che avellerò infegnato, che 
non fi poteva obbligare a legittime fod- 
disfazioni un penitente , che fi offeriva 
dr patire in Purgatorio , perchi il Purga- 
torio è folamente per quelli , che fecero 
tutto jl poflibile fopra la terra per pur- 
gare i loro peccati, con foddisfazìoni pro- 
TCrzionate alle loro colpe , ma a’ quali 
fono ancora rellate alcune imperfezioni , 
delle quali non han (atta penitenza pri- 
ma della loro morte ; ma in luogo di ri- 
fpondere da Teologo ad Eckio, fi lafciò- 
trafportare ad inginrie e ad eccclfi comra 
coloro, che lì abufavano dell’lndulgenze, 
come lè la Chiefa autorizzalTe quegli abulì, 
effa che non raccomanda che la penitenza, 
e che non efurta che a foddisfare verace- 
mente alla giullizia di Dio, per acquillarll 
la fua mifericordia . 

XXX. Nella conferenza del duodeci- j, 
mo giorno di Luglio fi parlò della Pe- l’enitca- 
nitenza . Eckio fgftenea , che comincia- za . 
va clfa dal timor della pena , e proccu- 
rò di provarlo con molte autorità delia 
Scrittura e de' Santi Padri, fenza negar 
tuttavia , che la penitenza , che comin- 
ciava daH'amore della giullizia , era piu 
perfetta ; ma che per motivo della no- 
flra debolezza ci ferviamo del timore , 
come di un mezzo, che conduce all'a- 
more della giullizia . Lutero fpiegò tutti 
quelli pain in.fuo favore , per follencre 
che non fi dava altra penitenza fuor quel- 
la che cominciava dall’ amore ; e che 
tutte quelle opere fatte fenza la carità 
eran» altrettanti peccati , cd azioni con- 

dan- 
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dannabili . Egli* allegò T autorità di più che mai fo(Te ftabile nella Cattolica "T?' ; 
Staupicr , fuo Vicario Generale y-e vi Fede ; c codantemente perfeverò nella 
aggiunfe quella di Aridotele. Eckip ri- Religione de’ Padri fuoi , d’incerto 
gettò l’una e l’altra. . era egli prima di quel che avefle a ere- * 3 * 9 . 

Il giorno dietro fi dìfputò, fe l’.aflb- dere . Lutero fcrifl'e fopra quella confe- 
lurione rimettea la pena 'c la colpa, renza di Lipfia , e pubblicò un’ opera 
Eckio provò , eh.’ efia non rimettea la intitolata: Rifolilzioni interno alle pro- 
pena temporale . Confefsò Lutero , che pofizioni difputate a Lipfia , contra la 
a’ peccati, quantunque rimelfi , feguivano parola, che s’erano data di tenere tutto 
quelle pene, che piaceva a Dio di da-' iegreto fino a tanto che I’ Univerfità di 
re ; ma negò , che le pene dovute alla Parigi, di Erford , e di Lipfia , che fi 
giuflizia di Dio fodero rimelle in virtù erano prefe per arbitre , avclTero dato 
delle Chiavi . Si trattò della ficITa ma- il loro giudizio. Proccura in tale fcrit- 
teria nella conferenza del quattordicefi- to di dilfimulare'quel eh’ era contra di 
**>0 giorno di Luglio; c Lutero trala- lui, ripiglia tutte le propofiziont tratta- 
fciò di entrare io difputa con tckio, te, e le fpiega , danno a tutte un fen- 
i«Eck*io Carlolladio ripigliò la dilpu- fo a lui favorevole. 

« Cirio- ** quindicefimo giorno di Luglio. Il _ Lutero indirizza l’opera fua a Spala- 
Padioin- Principal punto della quillione versò in- tin Segretario di Federico Elettor di 
tomoiiie torno al libero arbitrio, ed alle buone Safloniafz). Gli dice, ch’^ckio non ha 
kuone Opere ; cioè fe il giuflo pecca in tutte ragione di gloriarli dell’ efito di quella 
Je buone azioni fi) . Dimoflrò Ec- difputa ; che non ha quali mai toccato 
kio , quanto fo/fe alfurda quella propo- il punto della quillione , e che avcala 
fizione, e durò poca fatica a provarlo, debolmente fcllenuta . Melantone , per 
,, Se q^uella propofizione i vera , die’ vero dire , ne fcriffe ad Ecolampadio . 

„ egli , convien fopprimere quafi tutta con maggior modellia efincerità di Lu- • 

,, la Santa Scrittura ; imperocché da tero; ma in termini tanto favorevoli al 
„ per tutto promette elfa delle ricom- fuo Maellro , eh’ Eckio fu coflretto a 
„ penfe a coloro, che faranno del bene, rifpondergli , ed a feriverne anche ad 
„ Elfa dunque fuppone , che fi polla Hochflrat per fargli fapere gli errori, 

„ farlo con la grazia ; da per tutto efor- che Lutero aveva avanzati fopra la pri- 
„ ta a farlo, ella perfoade , ella minac- mazia del Papa , fopra le indulgenze, 

,, eia, ed annunzia de’ gallighi . Da che e fopra il Purgatorio. Mandò a lui un 
,, nafee quello , fe non per animare il efemplare della difputa, pregandolo di 
,, giullo alla virtù , e ad impegnare il fcrivere alla Univerfità di Parigi , per- 
„ peccatore ad ufeire delle fue- iniqui- ché fentenziaflie fopra quello afure (j), 

„ tà? Effa dunque.diflingue gli uni da- quando il Principe Giorgio ne avelie 
„ gli altri, ella non confonde l’ ingioilo Ipediti gli atti. Per elferii pubblicato, 

„ con l'uòmo virtuofo . Tutto non é che parca che avelie Lutero approvata * 

„ dunque peccato nell’uomo da bene", la dottrina de’ Boemi in quelle confe» 
Carlolladio non feppe che replicare ; e renze , Girolamo Emfer ne fcriffe a 
quel che dille non ebbe alcun fondamen- Giovanni Zach , Amminillratore della 
to . Cosi terminarono quelle famofe Chiefa di Praga , facendogli intendere , 
conferenze , e gli atti convengono affai che non era vero, che Lutero avelie 
chiaramente, eh’ Eckio riportò la vitto- approvata la dottrina de' Boemi , e che 
ria, per confelTione roedefima di Lute- ail’oppoflo l’avea condannata. 
ro,fia per la erudizione, fia per la for- Lutero rifpofe a quella Lettera intlto- 
za , e per raegiullatezza del difeorfo.* lata il Capricorno di Emfer ;>er le arme, 

Certa cofa è , che il Principe Giorgio ch’egli portava (4). E' quello fcritto pie- 
di Sallonìa, dopo quella difputa, rimale no di goffe ingiurie; per il che nacque 
I qual- 
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^^ss^qualche difputa fra loro, cd alcuni pic- 
Anno gioii icritti dall’ una’, e dall’ altra parte. 
DI G.C. XXXII. Tuttavia li afpettava impa- 
> 5 >9* zicntetrentc , che le Univerfità prefe 
Lutero pjj. gf-ijitre giudicalfcro per l’ una o per 

3 ann“o"' ^i Parigi 

diti* Uni- pirli) folamence due anni dopo, e qucl- 
verfi-i di la di Erlord (lette in filenzio . Quelle 
Colonia < di Colonia , e di Lovanio , che non 
di Leva- erano (late prefe per arbitre , ftimando 
a ragione di aver facoltà uguale alle al- 
tre di dare il loro giudizio , lo diede- 
ro (i) . Quella di Colonia giudicò, il 
irentefimo giorno di'Agollo 1519. e 
condannò lo fcritto di Lutero , come 
contenente molti errori nella fede e no’ 
collumi, intprno all’ opere meritorie, al 
Sagramento della Penitenza , alla confef- 
fione, alla feddisfazione , alle indulgenze , 
ai Purgatorio-, c l'opra la Primazia del- 
la Chiefa Romana ; e conchiufe , che 
per quelle ragioni li dee condannare , 
Ibpprimere , ed abbruciare il libro fean- 
dalofo di Lutero, e colìringere l’autore 
' a ritrattarfi pubblicamente. La Univer- 
fità di Lovanio , dopo aver confultato 
il Cardinal Adriano , eh’ era del fuo 
corpo , cenfurò il medefimo Autore il 
fettimo giorno di Novembre di quell' 
anno , e condannò ventidue propofizio- 
ni edratte da’ fuoi libri , come falle , 
fcandalofe , eretiche , o approflimanti 
all’ erefia -, e dichiarò, che tutti quei li- 
bri dovevano edere foporclTi, ed abbru- 
ciati, come nocivi a’ Fedeli , e contrari 
alla vera e fana dottrina . Ltf principali 
propofizioni condannate furono : “ Che 
i „ tutte le buone azioni fono peccati , 
„ alpneno veniali ; che noi non abbiamo 
• ni-una parte ne’ mpriti de’ Santi ; che 
„ le indulgenze non fono altroché una 
„ rilalTazione delle pene impofle dal Sa- 
(, cerdote,o da’ Canoni ; che la fede ri- 
f, mette i peccati piuttoOo che l’ alTolu- 
„ zione , o la contrizione ; che la con- 
„ feflione di tutt’i fuoi pecati mortali 
„ non è necelfaria ; eh’ elfendo rimclTa 
,, la colpa de’ pecuti , Die non elìge 
,, veruna pena ; che Dio ci comanda 
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„ delle cofe imponìbili ; che la concu- 
„ pifeenza , eh' è in noi , fa che noi 
„ pecchiamo fempre ; che le virth mo- 
„ rali fono peccati ne’ peccatori ; che le 
,, anime peccano in Purgatorio , “ ed 
alcune altre in numero di ventidue . Lu- 
tero fcrilfe incontanente contra quelle 
cenfure , e le confutò in termini acer- 
biflìmi ; acculando que(]e Univerfità di 
' temerarie , che avevano ofato di con- 
dannare i fuoi primi fcritti , fenz’al^er- 
tere il giudìzio del Papa , al quale era 
prefentato T'alTarc . 

XXXflI. Erano già più di due me- Capooic- 
fi ; che Papa Leone X. avea canonizza- p" 
co San Francefeo di Paola, Iilitutore 
de’ Minimi. Dio avea facci molti mira- PaoU. 
coli per fua intercelfione , ìe ne facea di 
giorno in giorno , ed avealo canoniz'zato 
la voce del popolo, luogo tempo avan- 
ti che il fuo culto foiTe (labili co per ve- 
runa pubblica autorità. Era (lato beati- 
ficato nel I5t3. e volendo Leone X. 
trac l’opera a fine , Io dichiarò tra il 
numero de’ Santi , e (labili la fua feda 
nel fecondo giorno di Aprile , in cui 
era morto 'elfo Santo . La ceremonia 
della canonizzazione , che fu olcremodo 
magnìfica , (1 fece nel primo giorno di 
Maggio di quell’anno. 

XXX 1 \\ Frattanto fianchi gli Elet- Elezione 
tori delia il lunga dimora in Franefort di un lis 
fenza poter conchiudere nulla intorno pe'ulor* 
alla elezione deil' Imperadore (z) , ri J! 
folvettcro di afcoltat di vantaggio le“"' 
ragioni de’ due concorrenti , Carlo Re 
di Spagna, e Francefeo Re di Francia, 
e di efcludere 1’ uno e 1’ altro come 
flranieri , e di eleggere un foggetto del- 
la loro nazione , e del numero anche 
degli Elettori . 

XXXV. Con quella mira offrirono Gl! EI*: 
la Corona Imperiale a Federico Elet- •orioffci 
tordi Salfonìa , foprannomato il Sag-”°^’*'j 
gio per lo merito fuo , per la pruden- 
za , e per le altre fue virtù . Non Safloni. 
volle quello Principe rìcufare così al- cheloii 
la leggera una oll'erta di tanta impor- 
tanta . Domandò tempo due gior- 
ni a 


(i) UIcmbctg. ttp. j. Rayn. anw. 1519. «. 48. Sleidan. Ar/f. l. a. D’ Argsntri ccllid. /■- 
di*. Jt mv. errar. I». i. p- jyS. CochlvuJ in <T fcript. Luti, àn 1510. p. 14, 
(a) GulccUrd. lit. ■). Bollctvr. /. 5. r. X9- ^p- Schard. »ptr, tifi. tt. x. & j.rtr.Gtrnh 
Fnicr, Slcid*o. in tmm. dt /hi. Rilif. Or rtip. t. >. p. »f, a 
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«1 a éetcrmioarC ; e nel terzo ringraziò gli „ cofa dell’ umore Francfcfe, tanto con- ; 

Elettori con molta modeflia , e parlò per lo „ trario al noUro . Ma che dico io ? La 
Re di Spagna. „ Io non polio immaginar- „ prudenza , e la buona condotta ci co-”’ G.C. 
„ mi , dille loro, donde natca, che non ,, uringono per maflima di Stato a con- 
„ n concorra da noi tutti alla Tua eie- ^ fìdcrare con timore^ e diffidenza, che 


^ zione, effendo egli un Principe ador- 
,, no di tante qualità , che fopra gli al- < 
„ tri nel rendono degno . Egli i dato 
„ in Fiandra , eh’ è una Provincia deli' 

„ Alemagna; i flato allevato per, at- 
,, tenzìone di un Avo, qual era MafTi- 
„ miliano , che non avrà mancato di 
„ bene illruirlo per ben governare; e- 
gli, che naturalmente n’era tanto ca- 
* „ pace , quanto è npto a ciafhuno ; per 
j, modo che abbiamo motivo di fpcrare 
„ ogifì feliciti lotto il Regno di i'uo 
„ nipote . In oltre *egli è giovane , e 
„ naturalmente portato alle grandi , e 
,, generofe azioni ; ben fatto della per- 
,, tona, e robuflo, cmdc reflflere alle fa- 
„ tiche . Intende perfettamente le lin- 
„ gue flraniere , e fopra tutto P Ale- 
„ manna. Sa quel che fia ilmeflierdel- 
„ la guerra ; i in una eri atta non fo- 
„ lamente a drfendere , ma ad accrefee- 
„ re l’Impero , e ad acquiflarfì gloria. 

„ Egli ne ha in mano i' mezzi di riu- 
„ feisvi, feuz’ aggravare i noflri popo- 
„ li , eltcado padrone di tanti Regni, e 
di tanti floridi paeG . In fomma non 
„ veggo , che avelTeto mai avu^ gli 
„ Elettori piò bell’ incontro di rooflrafe 
„ il loro zelo nella elezione di un Impe- 
„ radore , quanto queflo che oggiiii lì 
,, prefenta , in cui u tratta di eleggere 
,, Carlo nipote di Maflimiliano. 

, „ Tuttavia, feeuitò egli, fi cerca il 
,, modo , che queflo Principe non (ia e- 
p letto ; e perchè mai ? per mettere in 
„ fuo Inogo Francefeo I. Ma quaj fon- 
„ damento fi ha di far queflo? Io non 
„ fo vederlo; non dico gi 4 , che il Re 
„ di Francia non abbia merito, e valo- 
„ re ; ma dee Conlìdcrarfl , che queflo 
„ Prìncipe non è flato allevato in A- 
„ iemagna , e che non vi ha mai poflo 
„ piede ; ed intende appena qualche pa- 
„ rola della noflra lingua. Ora eflendo 
„ egli nato in Francia , non può egli far a 
„ meno di non aver contratta ìlcuna 
Fleurj Co«f, Tun, XVIII, 


„ cueflo Prìncipe è nato in un Regno, 

„ dov». lì folliene un’ alToluta Monar- 
„ chia ; cola tanto conlìderabile , che 
,, dee aprirci gli occhi , ed indurci a 
,, prendete le noflre precauzioni , e le 
„ Boflrè ficurezze. Imperocché qual cer- 
„ tezza avrem noi , che un dì non fac- 
„ eia egli 'difegno di cambiare la liber- 
,, tà dell’ Impero, e di ridurre gli Elet- 
„ tori, ed i PrinLipi "elio flato, in cui 

loDO oggidì i Duri-' - ed i Pari in Fran- 
„ eia? Queflo nòu e fatto impoflibile; 

„ non ci ricordiamo piò delle pallate 
u Storie ? E chi non fa quanto (angue 
,, dovettero fpargere i noflri predeccITo- 
„ ri , prima di potere Grappar da]le 
,, mani de’ Francefì lo fecttro dell’lm- 
,, pero , e di poterlo riporre in quelle 
„ della noflra nazione ? Ed ora che ne 
„ fìamo i padroni , vorren: xo rinunrìar- 
,, vi , e rimetterlo in poc r loro una 
„ feconda' volta “ ? 

Queflo difeorfo di Federico non potè 
fare che non continovaflcro gli Eletto- 
ri a pregarlo, che accettalfe egli l’Im- 
pero ; ma perliflette fempre nel ricufar- 
lo. Innamorati gli Elettori della Tua mo- 
della , e della fua lincerità , fecero i- 
flanza, ,che nominalfe egli la perfona, che 
in fua cofoienza flimalfe atta all’ Im- 
pero , aificurandolo che li arrederebbe- 
ro' al fuo parere . Federico ricusò' an- 
che di far queflo , non volendo acqui- 
darli il rifentìmento dì quelli , eh' egli 
efcludclfe . 

XXXVL Ma in fine dimoiato di nuo- L’Eltttoc 
vo dilfe, c protclìò fopra il fuo onore, «fj Saffo- 
e fopra la tua cofeienza , che non co- 
nofcea niuno, che fofle piò degno dell’ 

Impero che il Re Cattolico; e toni Spagna 
gii altri approvarono toflo la gèmina , ptr Impc- 
eccettuato l’Elcttor di Treveri, e Rie- ladote. 
cardo GretfTenclau , ovvero Greiffenkloe, 
il quale favoriva Francefeo i (i), e 
foflenne, che queflo Principe non era piò 
llraniero di quel che fofle, riguardo àU’ 

V V Impe- 
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Impero, il giovane Re di Spagna, da* 
che poflTedea gli Stati , che ne faceano 
parte , cioè il Milanefe, ed il Regno 
di Arles. „ Se Carlo, diceva egli, deb- 
„ ba eflere eletto, perchè polire delle 
„ Provincie del dominio dell’ Impero , 
„ non ba forfè Francefeo il medelìmo 
„ vantaggio? Dall’altro canto, io non 
„ veggo le ragioni, che ci fanno credere, 
„ che la Fiandra appartenga a- poi. £* 
j, ben vero, che i Fiamminghi fono no- 
„ (Iri vicini, ma non v’ha alcuna allean- 
„ za tra efli , e noi ; non olfervano 
„ le leggi dell’ Impero ; effe non hanno 
,, che fare co' loro coflumi , e con gli 
„ ufi loro . Se noi preferiremo Carlo a. 
„ Francefeo, Dio buono! quante turbó- 
. ,, lenze non ecciteremo noi in Italia 

„ Quegli vorrà ricuperare il Milanefe, 
,, lunga guerra farà quella ; e mentre 
„ che farà combattuta la pili bella tra 
„ le Provincie, raccoglieranno i Turchi 
„ tutte 1# loro forze per piombare fu 1’ 
,, Ungheria 

XXXVII. L’ Elettore non fìcontentb 
lór di quanto avea detto ; ma prefentò al 
Tremi Collegio Elettorale una pmteila in iferit- 
ccntra to contra la nomina, che Federico avea 
quella (atta ; ma non vi li ebbe riguardo al- 
neniina . juno . 

Eleiione XXXVIII. Fu dunque eletto Carlo 
Re di Spagna per Impcradore il vente- 
»ero."' giorno di Giugno 1519. non 

” * avendo ancora anni venti ft) ..Alcuni 
giorni dopo anche l’Elettorfr diTreveri 
gli ^diede il fuo voto , sì perchè vedea 
che' Francefeo I. non porca più preten- 
dere all’ Impero , sì perchè non voleva 
acquidarfi l’odio del nuovo Imperadore. 
Il Cardinal Gaetano, ch'era prefente 
alla elezione, dìfpensò l’eletto dalla chi- 
merica proibizione , che aveano fatta i 
Papi di eleggere alcun Re di Napoli 
per Imperadore . Dopo la elezione gli 
Ambafeiatori dì Carlo a Franefort, per- 
fuafì,che>il loro Signore avelie obbligo del- 
la Corona Imperiale al folo Elettordi Saf- 
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fonia , gli offerirono trenta'mila fiorini , 
ch’egli ricusò fermamente; e «olendolo 
perfuadere , che permettelTe almeno che 
ne foUero dìdribuìti dieci mila a’ fuoi 
Domelhei , rifpofe loro , che potevano 
a loro talento ufare delle liberalità , 
ma che fe alcuno de' tuoi avèlie prefo 
uno' feudo folo , il giorno dietro non 
farebbe piò dato al fuo fcrvigio. 

XXXIX. Appcna fu fatta la*el«io- gr BI« e- 
ne di. Carlo, che Gugliclnto Dùca locìina- 
di Baviera , fatto Duca da pochi meli due De- 
per la morte' di Alberto fuo padre , P“t»ti in 
fi offerì di partire il giorno dierro per ^’j^**"* 
andare in' Aragon^ ad arrecare quella 
nuova al Principe , ed a ricevere il dote . 
fuo allenfo . Gli Elettori molto Volen- 
tieri accettarono là clibizìrne del Du- 
ca ; e lo incaricarono efprcffaraente di 
follccìtare il Re a ritornare in Ale- 
magna piò predo che foffe polTibile , 
per eflervi coronato (1) . Il Duca s’ 
imbarcò in Zelanda ; ma ebbe tanto 
contrari venti, che non potè arrivare in 
Saragozza altro che trenta giorni dopo; 
dove fu accolto con molto onore, e gran 
tellimonianzc di affetto ; c perchè il viag. 
gio del Principe riufcille piò magniBcO, - 
partì ancora l’ Elettor Palatino poco tem- 
po dopo; e furono confegnati a lui gli 
atti autentici della elezione, foferittì da« 
piò di trecento Principi , Conti , e gran 
Signori deir Impero, che unitamente fu;^ 
plicavano il quovo Imperadore a met- 
terli in cammino quanto piò predo po- 
tea, perchè gli affari ‘dell’ Impero do- 
mandavano la fua prefenza . 

XL. Carlo quali nello Hello tempo Cttto ri- 
ebbe un’ altra notizia , che gli arrecò **** 
parimente molto piacere ; e fu quella 
della , conquìda del MeflTico fatta da pcn , • 
Ferdinando Cortes . £’ quello paefe conquifi» 
nell’ America Settentrionale dal fiu- d‘* Mif- 
me dì Chagre , nell’ idmo di Panama, ^‘»- 
fino a quello del Nord del mar rolTo (j), 
il che forma intorno^ feìcento leghe 
di lunghezza . Avendo il Cortes fpie- 

gàl* 
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fpìegate le vele a San Jago il dicioue- 
(imo giorno di Novembre 1518. andb 
in Havana , dove diUribul la Tua pic-_ 
dola armata in undici compagnie , col* 
locando una di elle fopra ciafcun de’ 
fuoi ballimenti ; e li partì di là il de- 
cimo giorno di Febbraio 1519. e giun- 
fe a Tabalìo , Provincia del Meffìco ; 
e riporti) nel giorno venieGmoquinto di 
Marzo una t'egnalata vittoria contra gl’ 
Indiani. Di là pafsò a Qjaiablllan, do- 
ve fondò la Città della vera Crux. In- 
di avendo dopo alcune fpedizioni prefa 
la maravigliofa rifoluzione di andare al 
MefTico, Capitale di quell’impero , vi 
arrivò l' ottavo giorno di Novembre . 
L’ Imperadore, che chiamavali Motezu- 
ma, andò incontro a lui fuori delja Tua 
Città . VilTero entrambi per qualche 
tempo in buona corri Ipondenza . Ma 
il Cortes , .aincurato*della mala fede di 
quel Monarca , lo fece prigioniero ; c 
•oiìrinl'eto in un' AlTemblea degli Stati 
generali a Ibggcttare il fuo Impero a 
Carlo Re di Spagna ; e fi ellete un at- 
to autentico, che fu folennemente pub- 
blicato in 'tutto quel Regno. 

11 Cortes mandò Alonio Femandcz , 
Porto-Carrero , e Francel'co Montejo 
per informare la Corte di' Spagna de’ 
primi avvenimenti della fua imprefa , 
con feicentomila feudi, provenienti dal- 
le contribuzioni , ch’egli avea fatte. 
Una quinta parte di quella fomma fu 
metfa da un canto per lo Re di Spa- 
gna ; fe ne affegnò urf* altra quinta al 
Cortes, ed a pubblici bifo^ni ; il redo 
fu divifo a’ Capitani, ed affaldati Spa- 
gnuoli , dopo avere per altro prefo 
quanto bàdade a rimborfar» le fpefe 
dell’ imbarco , ed a foddisfare a’ debiti . 
Diego Velafquez , Governatore dell’ 
Ifola di Cuba , invidiofo della gloria , 
che il Cortes fi aveva allora acquifla- 
ta , deliberò dì attraverfarnelo fotto ma- 
li pretelli . Mandò anche un’ armata 
contra di lui , comaSdata da PanGlo di 
Narbaes ,.che fu fatto prigioniero , e 
di cui i foldati fi pofèro tutti fotto gli 


339 


Anno 
DI G.C. 


Stendardi del Cortes. Ma gli Spagnuo 
li abufarono incontanente della loro 
poffanza , efercitando delie crudeltà ^ 
che ofeurarono molto la loro fama j iS'?* 
per le quali alcuni grandi • uomini del- 
la loro lleda nazione giufto biafimo 
lor diedero , come cofe contrarie all’ . ' 

umanità J 

XLI. TV così rinomata conquifla con- Scoperta 
viene aggiungere la feoperta delle terre***? 
Antartiche fatta da Ferdinando Magcl- *“ 
lano , o Magalhaens , Capitano Porto- * 
ghefe , fotto gli aufpicj dell’ Imperador 
Carlo (i) , apprelTo il quale fi era ri- 
eovrato , per rammarico che aveva' egli 
col fuo Re , che gli avea negato di 
^ccrefcccgH lo (ìipendio di mezzo feudo 
al me(é\ Effendo Magellano partito da 
Siviglia l’anno 1519. con cinque -va- 
fcclli , tentò una (ìrada contraria a quel- 
la che tenevano i Portoghefi , ed una 
più breve navigazione , co’ fuoi vafcelli 
bene alleflici . Si efpofe ad una vaila 
eflenfione di mare , allora ignota , (ino 
a venticinque gradi di quella parte dell’ 
equinoziale , più affaticato dalla difeor- 
dia de’ fuoi foldati , che da’ ghiacci , e 
dalle tempefle , che aveva incontrato ; 
feopri egli lo Stretto , che fi chiamò 
poi col fuo nome ; lo pafsò , ed andò 
per lo mare del Sud fino alle Ifole de 
Los Ladrons , dove mori avvelenato ,* 
altri dicono in una battaglia , data nell’ 
anno i;zo. nell’ Ifola di Matan , do- 
po avere foggettata quella di Cebu. 

XLlI. Favorito Carlo in tal modo Uree di 
da ciafeuna parte , fi difpofe a parti- Carlo in 
re ; ma prima temendo , che gli Spa- 
gnuoli credeffero , che divenuto Impe- 
ratore egli abbaflafTe la Spagna , ed at- j,. R,gnj 
tribuiffe all'Impero una Tùperiorìtà , dr Spagna, 
della quale aveano gran gclofìa , pub- 
blicò una legge, con la quale riconob- 
bc la fovranità de’ Regni di Caviglia 
e di Aragona (2), dichiarandogli eien- . 
ti da ogni dipendenza dall’ Impero . , 

Volle -anche trovare un altro mez- 
di foddisfare all’ ambizione degli 


zo 


Spagnuoli. Sino allora non 
V V 


fi era 


data 

al- 


, (1) D. Aoiooio Vcra^ Hfl. di Ctrlt K-pig. aj. Fard.. Pitzartt) illuflr, dtt nuow Mtndt 
rtr. ladic.-c< ]. Ofor. /iS. ii. Maffeo /, S. Rayoald. ijao. a. pS. (a) An- 
tonio de Solii ifi. dtil» nuiv» Sftgat . 
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altra qualità a’ Re di Cartigli», che 
quella di Altezza , quantunque fi trat- 
CiO.C. jgjig titolo di Maertà il Re di Fran- 
* 5 ‘?* eia, e quello d’ Inghilterra . Fece dun- 

2 ue un' altra 'legge , con la quale fi or- 
inava, che in avvenire fi.delTe il tito- 
' , lo di Maertà al Re vdi Cailiglia ed a 

quello di Aragona j il che piacque mol- 
, to agfi Spagnuoli . Creò ancora un Of- 

fizio di Gran Macrtro deHe porte, cari- 
ca importantirtima data da lui al Conte 
di Villa di Miano della Carta Talli!, e 
la rcrte ereditaria in quella famiglia, af- 
fine di obbligare quella portente Carta a 
tenere a freno gli Spagnuoli dopo la 
fua partenza . Con lo rtefl’o dirtegno fe- 
ce Cavalieri del Torton d’oro molti Si- 
gnori , fra gli altri il Marchefe di Artor- 
ges, il Principe di Viziniani , H Duca 
di Cardona , Don Federico Henrìquez 
Ammiraglio di Cartiglia , ed alcuni altri . 
Verte del XLUI. Perdette il Sa^o Colleg-o in 
quell’anno quattro de’ fuoi Cardinali ; -il 
primo è Antonio Bohier Arciveicnvo di 
Bcurges (i) , Era nato ad Ilì'oria in 
Auvergna , da Aurtremonio Bohier Ba- 
ron di San Cierco,e da Anna del Pra- 
to, Zia del Cardinale Antonio del Pra- 
to, e Cancelliere. di Francia. Prerte Bo- 
hier l’abito di Religiolb nell’ Abazia 
di Fecamp in Normandia , della quale 
fu poi Abate come di Sant’ Ovan di 
Roano. Secondo alcuni Storici fu nomi- 
nato Cancelliere , fecondo alcuni altri 
Prefìdente art Parlamento • di Norman- 
dia , indi Arcìverteovo di Bourges nel 
1515. e Cardinale il primo di Aprile 
1517. da Leone X. per raccomandazio- 
ne del Re Francefeo I. e per lo credij 
to del Cancelliere del Prato , Ma go- 
dette per poco di quella dignità. Mori 
a » dove la Corte allora fi ritro- 
vava , il ventefimortettimo giorno di 
Novembre 1519^ Il fuo corpo fu trasfe- 
rito a Bourges, e fotterrato nella Chic- 
fà Cattedrale , alla quale aveva egli fat- 
ti molti doni, tra gli altri ‘una tappez- 
zeria , che fi vede ancora , e fopra cui 
fiatino le Tue arme e la fua divirta. 


Antonio 

Bohier 
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XLIV. Il fecondo Cardinale morto I^I C«^ 
in quell’ anno 1519. fu Filippo di Lu- f.'"** 5 -^ 
xemburg (z). Era fiato Vefeovo di Ar- 
ras , poi di Teruana nel 1477. Succe- bure, 
dette in quell’ ultimo Verteovado a Tri- 
bolilo tuo Padre , eh’ elTendo vedovo ave- 
va abbracciato lo Stato Eccletìallico . 

Eflfendo fiato Filippo di Luxemburgo tra 
i favoriti , ed ciTendò pratico degli alfa- ' 
ri, ebbe molta parte in quelli dello Sta- 
to. AlelTandro VI. lo creò Cardinale 
nel 149''?. e lo fece fuo Legato in Fran- 
cia ; o.lìzio che continovò i fortenere 
Cotto Giulio II. Aleffjndro lo impiegò 
nell’ aliare della dirtbluzione del matri- 
monio di Luigi XII. con Giovanna^ di 
Francfa. Qualche tempo dopo , per de- 
lìderio di folitudine formò difcgno que- 
rto Cardinale di rimettere il luo Verteo* 
vado a fuo nipote Francefeo di Luxem- 
biirg , e ciò efcgnl egli ; . ma dopo la 
morte di quello nipote, fu richiamato al- 
la Sede della medefima Chiefa , cui ornò 
,eJ abbellì egli con molta cura . PafsV 
per uno de’ piò grandi Prelati del fu» 
tempo, e mori in età di fc'ttantaquattr» 
anni . Fu mefib il fuo corpo nella fu» 
Cattedrale, dove in tempo delle guerre 
• civili provò il fuo Cepolcro il furóre de* 
Calvinllti . Egli fu «quegli, che fondò » 

Parigi il Colli gio del Mans, eh’ è pre- 
fentemente unito a quello de' Padri Ge- 
fuitue venne creduto anche fondatore di 
un altro Collegio nella Città del Mans. 

XLV. Il terzo è Luigi di Aragona fi. Del Ca^ 
gliuolo naturale- di Ferdinando I. Re di 
Napoli ; quantunque folle flato maritato goat , 
con Giovanna Batiila Cibo, divenuto Ve- 
dtu'o, Innocenzo Vili. Io pofe nel nume- 
ro de’ Cherici,- e lo fece Protonotario Apo- 
rtolìco. Aledandro VI. nel 1497. .fj) fe- 
condo il Giornale di Eurcardo, prima lo 
creò Cardinal Diacono , titolato di Santa 
Maria in À.jtùno, poi di Santa Maria in 
Cofmedìn. Era fiato prima V^efeovo di 
Avcrfa,póidi Leone in Ifpagna; cd inter- 
venne atre conclavv, ne’ quali furono elet- 
ti Papa Pio III. Giulio II. e Leone X. Fu 
incaricato di condurre in Ifpagna la Re- 

ginn 
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gina fi Napoli , Vedova del Re Perdi- molto di farli ricco , per avanzarli poi^p^SS 
Dando ; ed al fuo ritorno in Italia pafsò alle dignità , cercava occafìoni di pub- ' 

per la Francia, e fi ritirò poi in Ale- blicare Indulgenze ^ ma il Papa fecele 
magna fotta il Pontificato di Leone X. -pubblicar a Zurigo da un Cordigliere * 5 * 9 > 
Tuttavia nacrl in Roma in età di foli 'Milanefe , che non era meno interemito 


quarantacinque anni, e fu fcppellito nel- 
la Chiefa di Santa Maria alla Minerva. 
Pietro Martire di Angleria gli dedicò 
il Poema , che fece fopra la morte del 
Re Cattolico, ed anche il quinto e fe- 
llo libro delle fue decadi. 

Dtl Car- XLVI. Finalmente il quarto ed uki- 
*rv»l mo fu Aloifio Rolli o de Rubeis, nato 
Roin , o in Firenze nel J474. da Lionetto RolB 
Nobile Fiorentino , e da una Sorella di 
Leone X.- (i). Quello Papa prcfe fom- 
pfe cura della fua educazione , e lo fe^ 
ce allevare negli (ludj delle belle lette- 
re fotio valorofi Macltri . Lo amava 
molto per li grandi talenti ', che aveva 
egli pel maneggio degli affari, ed in ri- 
conofcenza il RolTi gli. fu fempre affe- 
zionato. Vienne creato Cardinale, titola- 
to di San Clemente nel 1517.- quando 
il fuo benefattore fu efaltato alla fu- 
prema Sede . Morì in Roma nel Pala- 
gio del Vaticano , il ventèlimo giorno 
di Luglio 1519. d’anni quarantacinque. 

I *Si dice, che da fe llcifo fi avea procac- 
. ciita la morte , volendo rifanarfi dalla 
gotta. Fu fcppellito il fuo corpo ndla 
Chiefa di San Pietro lenza veruna pom- 
pa luncbrc ; ed il Papa medellmo vi 
gole una iferizione ; ma in feguito fu 
trasferito a Firenze ,' dove gli fi ereffe 
un altro fepolcro di marmi fontuofilfi- 
mi nella Chiefa di San Felice. Quello 
Cardinale non ebbe concetto di rego- 
lati collumi ■, e dicefi ancora, che vivef- 
fc tra gli atti impuri fino alla morte. • 
«iimcTfo Mentre che Lutero fpargea 

4i Zuin- urori fuoi in Ale-magna e fi acqui- 
giio. flava molti fittatori , Zuinglio o per 
ioterefle o oer difpetto fi armò ccmtra 
la Chu-Ca (z). Era egli Pallore 0 Par- 
, roco a Zurigo , ed avea piò foco e vi- 
vacità , che fanere . Vedendo, che la 
pubblicazione delie Indulgenze apriva la 
Qrada ad ammaliar danari , e *dcllderaDdo 


ed ambiziofo di Zuinglio. Quello I^e- 
iigiofo, tratto dalla ignoranza , ed ani- 
mato dalia cupidigia , gridava eoa tut- 
to lo fpirito Àio, che il Papa accorda- 
va una intera remilTione di tutt' i pec- 
cati a coloro , che davano danaro per 
acquillar Indulgen-ze ; e che infalliÈil- 
rnente fi libererebbero con quello mez- 
zo le anime del Purgatorio . Sedotto 
il popolo da quelle falle opinioni arreca- 
va al Cordigliere continuamente fomme 
conlìderabili di danaro . 

XLVI IL Irritato Zuinglio, che non Ad imi- 
folfe fiata data a fui quella commilTione *“'<>" <f> 
lucrativa, e non potendo con la fua 
balfa anima venale llarfcne in filenzio c^nù^Ie 
amò meglio ftatcnarfi contea le Indul- indul- 
genze , che tacere per fiio maggior 0- 
nore Il Cordigliere predicava an- 
cor egli contea Zuinglio , e la cattreda 
di verità vedealì profanata da alterca- 
zioni fcaqdalofe, e da difeorfi , ne' qua- 
li feordaodofi il Predicatore della iilru- 
zione de* fuoi uditori , non penfava piò, 
ad altro che ad oltraggiare la {àarte 
a-zverfaria . Dalie' indulgenze fi pafiò 
in* feguito all' autorità del Papa , alla 
natura del Sagramento della Penitenza 
al merito della fede, all' cifetto delle buo- 
ne opere; tuito fi attaccò, non per illu- - 
Arare la verità, ma per ifpacciarc le pro- 
prie particolari opinioni , c per fofienore i 
propri errori. Ugone VefeovodiCofianza, 
llimando da prima , che Zuinglio non fi op- 
poneAe ad altro che agli abufi, Io auto- 
rizzò con la fua miffione, e lo efortòa 
continovare, promettendogli anche la fua' 
protezione. Zuinglio ^lon quello appog- 
gio continovò , raddoppiando gli ecccfii 
fuoi , dava nome a’ fuoi errori di verità* 
Vangelica: e quando conobbe il Vefeo- 
vo di aver fatto male ad approvarlo , 
e che attaccava la Fede, Zuibglio prote- 
fiò, che predicherebbe fuo mal grado , e 
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— - - ad onta del Legato del Papa . Seguiti» 
Anso dunque a predicare dal comlaciamenco 
DiG. C. jgi 1J19. non folo contra le Indulgen- 
*S' 9 - le, ma ancora contra la invocazione de’ 
Santi , il Sagrifìzio della MelTa , le leg- 
gi fcclelìaitiche , i voti , il celibato de’ 
Sacerdoti, e contra l' afiinenza delle car- 
ni; fenza per altro cambiar nulla per 
allora nel culto ederiore , e pubblico 
della Religione. 

Lauro XLIX. Lutero dal Tuo canto andava 
»ien een- accrefceodo il fuo ardire , perchè lì au- 
mentava il fuo credito. Verfo la fine di 
(róvo*di quell’anno pubblicò un dilcorfo (oprala 
MdnU. comunione (i), in cui pretendendo, che 
chi la riceve forco una fola fpezie , ri- 
ceve il Sagramento folo in parte , di- 
cea, eh’ era a defiderare, che la Chiefa 
in un Concilio Generale riilabilliTe la 
Comunione fotto le due fpezie , affin- 
chè i fedeli ricévclfero 1 ’ intero Sagra- 
mento. Appena pubblicato quello libro, 

• venne cenfurato dal Vefeovo di Mifnia, 
come contrario alla definizione del Con- 
cilio di Luterano, ed atto a dellare de’ 
dubbi nello fpirito di coloro , che non 
riceveano la comunione , che. Cotto una 
fola fpezie , e ad eccitare uno feifma 
nella Chiefa. £' la fua cenfura delven- 
tefimoquarto giorno di Gennaio 1520. 
Lutero gli oppofe un altro Icritto , ^nel 
quale confefTa , che Gefu-Crìllo è tutto 
intero fotto ciafeuna fpezie , e che deg-, 
giono i Fedeli ubbidire al Concilio di 
Laterano , e feguitare 1 ’ ufo da elfo lla- 
■ bilico; ma dichiara, che non fi potea con- 
dannare la fua propofizione come fei- 
fmatica , e fcandalofa ; perchè non avea 
htto altro che defiderare che la Chiefa 
in un Concìlio Generale rìAabilifie la 
comunione Cotto le due fpezie ; perchè 
condannandola , Riceva egli , „ era un 
„ cambiare la propofizione ipotetica in 
. ,, alToluta ; ed era un negare , che un 
„ Concìlio Generale avelie facoltà di 
„ far quello; il che non fi poteva atn- 
,, mettere “. 

LttiiTt L. Poco dopo data quella rifpofia , 
di Late- fetide al nuovo Imperador Carlo, con 

IO 
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difegno di farlo entrare ne’fuoi iatcrelfi. laptrt- 
E’ la fua lettera del quindicefimo giorno ^1* 
di Gennaio ijzo. (z) , Gli domanda'^* 
prima perdono della temerjri , con la - 
quale un uomo , com’ egli era , olàlTe 
indirizzarfi ad un Imperadore; lo feon- 
giura di abbalTarfi fino a luì , ad imita- 
zione di Dio, la cui provvidenza edea- 
de le fue cure fino alle più" minute co- 
fe ; e di concedergli la fua protez’ione , 
come Collanti no avevaia un tempo con- 
ceduta a Sant’ Atanagio , in una perfe- 
cuzione fimile a quella eh’ egli pativa ; 
gli parla di alcune opere *da lui pubbli- 
cate, che gli acquidarono l’odio di molte 
perl'one eminenti per dignità ; atfermaa- 
do tuttavia , che non avea fcritto nulla, 
fc non dopo elTcrvi fiato sforzato dalla 
violenza de’ fuoi nemici ; che non aveva 
altro difegno, che quello di annunziare 
le verità del Vangelo contra le fuper- 
fiiziofe opinioni della umana tradizione. 
Aggiunge , che quafi da tre anni era 
lo Icopo de' fuoi nemici , quantunque fi 
fia olferto di fiare in filenzio , e non 
abbia domandato altro che di efiere 
ifiruito ; ma che tutte 1* fue fommiffio- 
nì a nulla vaifero ; perchè fi è fiabilìto 
di farlo perire col Vangelo . Così in- 
glulli trattamenti , continua egli , lo 
cofiringonoa ricorrere alla Sua Imperia- 
le Maefià, domandandone la protezione 
e la grazia di non edere condannato 
fenza edere afcoltato , protefiando , che 
non vuole efiere foficnuto,fe vien con- 
vinto di erefia . Lutero aggiunfe alla 
fua lettera una protella di rimetterli al 
giudizio delle Unìverfità non fofpette ; 
avanti alle quali dice di edere apparec- 
chiato a render conto della fua dottri- 
na . Ma 1 ’ Imperadore non gli* ^iede 
veruna rifpofia , perchè afpetcava di ede- 
re in Alemagna. 

LI. Il quarto giorno del feguente Altra let- 
Febbrajo, Lutero fcride all’ Arcivefeo- ••'■a di 
vo di Magonza , per giuflificarfi di 
quel, che aveva egli avanzato nelle fùe Jefeovo* 
opere intorno allacommunione fotto le due di Ma- 
fpiezlq, ed alla primazia del Papa (5) . gonza. 

Pre- 
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Prega quefto Prelato a non predar orec- prende il fuoco alle fabbriche. Che ^ A- . 
chio a’ nemici fuoi , e di non condan- rianifmo nel principio non era altro che 
narlo fenza udirlo. Lo afficura , che una favilla, che per effere trafandata 
quei foli, che non hanno Ietti i fuoi quando potevafi agevolmente edinguere , * 5 ^.»-. 
libri , o che li lelTero con uno fpirito elTendo ridretta nella fola Città di A- 
* di prevenzione , pretendono ch’egli fi leflfandria, abbruciò poi tutto il Mondo 
Ca ingannato} ch’egli feongiura edi ad Cridiano;che Giovanni Hus, e Girola* 
ammaedrarlo , fé è in errore ; e che po- mo di Praga , non farebbero dati autori 
tendolo convincere lo ritroveranno fem- di piccioli mali,fe avefiero avuto cana- 
pre arrendevole. L’-Arcivefeovo gli ri- po di profeguire , come aveano comin- 
fpofe, e lodò molto-le fuc difpofuioni , ciato; e che non fi può b^devolmente 
ed il partito che avea prclb d’ infegnare lodare la feverità del Concilio di Co- 
le verità racchiufe nella Scrittura San- danza. Dall’altro canto Eckio, e" do- 
ta ; purché -procedefre con dolcezza, fen- vanni Ulrico erano andati efprefiamenle 
za rammarico, e fenza fomentare la dif- a Roma, per follecitare la condanna de- 
ubbidienza verfo l’autorità della Chic- gli errori, che fi fpargevano in Alema- 
fa ; gli notifica , che i fuOi affari non gna. Il primo avea compodo un tratta- 
gli 'permifero di leggere i fuoi ferirti. ,to dell’autorità di San Pietro , e lo pre- 
che né lafcia il_ giudizio e lacenfura a* fentò a Leone ch^gU fece ottima 
fuoi fuperiori , che chiederebbe, eh’ egli , aecoglienza . Die’ e’^ li ancora , che fu 
e tutti coloro , che trattano di materie ben ricevuto da’ Cardinali ; che fervi mol- 
di Religione, lo faéeffero con modedia, to a pendere la cenfura ; e che il fuo 
fenza dedare, veruna turbolenza , e fen- viaggio di Roma tanto riufeì piò van- 
za ingiurie . Soggiunge , che fente dir taggiofo , quanto gli altri Teologi non 
con dolore," che non fi offervino quefie pareano badevolmcnte idruiti de’ fenti- 
regole, e che molti Teologi difputano menti di Lutero, col quale egli era fiato 
con livore y«e difendono le loro opinio- tante volte alle prefe nelle diverfedifpute. 
ni con molta alterigia, e con una va- •LUI. Tante accufe formate centra 

nità infofferibile, fpargendo tra il pepo- Lutero refero finalmente la fua perfona g 

10 alcuni errori , che lo difpongono a odiofa in Roma , e sfregiarono tutti quel- difcoipa 

diftibbidire ed a difpregiare l’autorità li^ che diedero fofpetto di proteggerlo . a Roma - 

della Cbiefa. V’é anche un’altra lette- L Elettor di Saffonia , che n’ era prioci- la- 

ra di Lutero al Vefeovo dì Mersburgo, palroente accufato , e che avea bifogno P'otei^ 

fcritta circa lo fieffo tem^, e la rilpo- della Corte dì Roma, fu codreito a dif- 

da di quel Prelato intorno al remore, colparfi da quella accufa (z) . Scrifle *a a Lu- 
che avea prodotto tra i Fedeli l’opera egli il primo giorao di Aprile al fuo uro. . 

di Lutero intorno alla Comunione. Agente, chiamato Valentino Deitleben, 

LIl. Si maravigliava cial'cuno della che facefieHntendere al Papa, che noa 
lentezza della Corte di Róma in arre- avea mai protetto L'utero, qè intraprefo 
dare i progrefii che facea quello Auto- di difendere la fua dottrina, e gli fcrir- 

re , e doleafi ciafeuno , che fi operafie ti fuoi , perchè sì fatte materie a lui 

con troppa negligenza in una occafione non fi convenivano ; che tuttavia era ve- 
tanto importante (i). Gli Agofiiniani - ro che quel che veniva predicato , ed ia- 
i Domenicani , ed altri aveano fcritto al fegnato da quel Rcligiofo, veniva appro- 
Papa , che fe era un difetto in politica vato da molti dotti uomini ; eh? Lutero 

11 non badare alle cofe leggere, era un eracomparfo avanti al Commiifario del 
delitto in Religione il foffrire qualua- Papa;-che per iferitto fi era ofl'erto di 
que menomo cambiamento , fenza op- ritrattarli , fe con la Sagra Scrittura gli 
porvifi con quella medefuna anfictà pra- fi provava che folte in errore ;e che do* 
ticata' nella civil locietà , quando d ap- po queda iominifiione non parea^ fatto 

* ragio- 
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2?!^^ ragionevole il voler efigere da lui altra 
Anno cqij • eh’ era difpodo adufeire degli Sta- 
piG.C. fi diSaffonia,le il Nunzio Miltiu non 
lo aveffe arredato ; che quello badava 
per giudificarlo predo la Santità Sua , 
e per levare gli ollacoli , che impediva- 
no la decifione de’ fuoi affari nella Corte 
di Roma; che per altro avea già Icrit- 
to al Cardinal Giorgio quanto egli fot 
fe avverfo agli errori, che veniva acca- 
fato di lafciar pubblicare ne’ luci Siati ; 
che Lutero era dato fpinto agli edremi 
da Echio , e da altri ; eh’ era da teme- 
re , che tali difpute andaffero troppo 
oltre , e che il rimedio era quello di 
convincere la fua dottrina di errore con 
buoiTi argomenti , e .con paffi formali 
della Santa Scrittura , in cambio di per- 
derfi in cenftire^ch’ ecciterebbero gran 
turbolenze io Aleraagna ; il che non 
■ ■ gioverebbe all’ interclTe del Papa . 

II Capilo- LIV. Mentre «*e parlava l’Elettore 
Io deali in queda forma di Lutero , fi rivolle il 
Agoflinia- jqynjio Miltitz al'CapitoIo de’Rehgio- 
fi Aeodiniani, che renevafi allora in Saf- 
fonia (i), per pregarlo d’ inte^orre la 
oggetiar. fua autorità , a fine di far condelcende- 
* • re Lutero a quel che fi domandava da 
' lui . A tal fine fi mandarono due Depu- 
tati , che fpcndedero preghi , cfortazio- 
di , e rimodranze , per ricóndurre a ra- 
gione quello fpirito fviato , e farlo ri- 
tornare in fe roedefimo ; ma queda ca- 
ritatevole condotta ad altro non vaUe 
che a renderlo pih fuperbo . Finfe con- 
. tinovamente di volere arrcnderfi in fa- 

vore del fuo Capitolo , e premife , in 
confiderazione de’ fuoi Superiori , di feri- 
vere al Papa, per far opera di placarlo. 
Ma il moia da lui tenuto era più atto 
ad irritare il male, che a rifanarlo. 
tetferadi LV. Fa intendere al Papa, che quan- 
Lutero 1 tunque fi foffe appellato dalla Santa Se- 
P»P> Uo- jg al Concilio , non avea pretefo di of- 
fenderlo , nè di mettere in compromedb 
la fui dignità; che all’oppodo ha fera- 
pre domandato a Dio ogni profperità per 
fa fua perfona , e. per la fua Sede, e che 
Tempre ne ha parlato con onore ne’ fuoi 
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ferirti ; che fe ne aveffe parlato altri- 
menti , egli lo dilàpproverebbe (z); 
eh era vero, che non avea parlato van- 
taggiofamente della Corte di Roma, 
paragoniindo la iua perfona ad un Da- 
niele in mezzo a Babilonia, per dimo- * 
firare la innocenza e la purità . che 
aveva egli mantenuta in mezzo di una 
tanto corrotta Corte, ch’era indegna di 
averlo per capo ; ma eh’ egli non »e- 
dea, che un Criiliano animato da un 
poco di zelo potefTe farne a meno ; che 
la Corte di Roma era vifibilmente. più 
corrotta di Babilonia e di Sodoma ; e 
che lo compìangea ; vedendolo Capo di 
tanta gente di sì poco regolata condot- 
ta ; che avendo San Bcrnario temuto 
tanto per la falvezza di Eugenio IIL 
fenza efferne fiato riprefo , quandùnque 
la fua Corte non folle allora tanto de- 
pravata, quanto lo era quella di oggi- 
dì , potea ben egli ‘tenere il medefima 
linguaggio fenza efier colpevole . Parla 
poi del Cardinal Gaetano , che. potea 
proccurare la pace alla Chiefa , ^po- 
nendo filenzio a’ fuoi avverfari , come 
aveva egli fiefib .promefio. di tacerfi t 
quefia condizione ; e del Nunzio Mil- 
litz, col 'quale aveva avute due confe- 
renze fenza effetto , perchè non pote- 
vano i fuoi nemici fiarfene cheti. Sog- 
giunge, che la conferenza di Lipfia ad 
altro non avea fervilo , che a metter 
le cofe in una maggior confufiooe. 
Termina finalmente , dicendo al Papa. 
„ Io abborrifeo le contefe ; io non af- 
„ falifò mai veruno ; ma non voglio 
„ nè pure elferè io afianto . Se lo fo- 
„ no, avendo ió GefiiCrifio in Mae- 
„ firo , io non vorrò tacere ; quanto 
,, al ritrattarfi non fia chi da me fe lo 
,, afpetti . Può Volila Santità metter 
„ fine a tutti quelli contraili con una 
,, fola parola , avocando l’ affare a fe ; 
„ ed imponendo filenzio agli uni , ed 
„ agli altri “ . 

LVI. E' quella lettera del fello gior- 
no di Aprile i;zo. Il Papa non glirif- 
pofe . Lutero gli dedicò nel medefimo 

tem- 
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il fu» il- tempo Liberei Cnftia- 

bro della na, ch' è pieno di nuovi paradelli (i) • 
liberti Vi riduce la giullificazione alla loia fe- 
Ctiftiani. de ^ Secondo lui , ella vi tiene luogo di 
tutto i ella ci giuitifica , ci libera , e 
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opere , eh' egli dichiara inutili p; 
varfi . Soggiunge tuttavia , eh' egli 
le rigetta , e che ami elorta a prati- 
carle i ma condanna quelli , che le fso* 
no col peolìero di ellere par cITe giuHi- 
ficati ; cd è perfuafo , die’ egli , che non 
facciano 1’ uomo giuilo , ma che lo fup- 
pongano giullificava dalla Fede ; che non 
polla un .fedele far un’opera, che fia ve- 
ramente buona , mavfolamente^iB appa- . 
rema . Dice nel fine di quell opera , 
che. non difpregia le ceremonie iella 
Chiefa , ma chf folo condanna le fu- 
pertlizioni . Avendo le ^Univerfità di 
Lovanio , e di Colonia cefifurata .que» 
fi’ opecp , Lutefo fc ne dolfe . Qual 
,, mai bffefa , die’ egli »^®ce il Santo.- 
„ Fadre Leone X. a quelle Univerlità, 
„ perchè avellerò a flrappargli di mano 
un libro dedicato al fa*»- nome , e 
mello a’ piedi fuoi per attenderne la 
„ fua fentema ? 

LVII. Per foftencre l’Elettor di Saf- 
fonia in una malattia, che avevaio affali- 
to , Lutero indiriiiò a lui due fcritti j 
to deilt l' UBO de’ quali era una confolaiione per 
coaiclTio. jg perfonc , che fono afflitte , ed era 
• l’altro «n metodo per la'confeirione (a). 
Parla nel primo de’ beni , e de’ mali , 
dell’ ufo che fi dee fame , e de’ moti- 
vi di allegreiia , o di afflizione , che 
poflbno cagionare . Nel fecondo rico- 
itefce r«lo della confelfiqne , fondata 
da lui fopra la parola di Gefu-Criflo, che 
ha promeffOfil perdono a quelli, che fi 
confeflaffero ; pruova , che un vero Cri- 
fliano non dee acchetare il luo fpirito , 
per la efattezza che avrà ufata nel par- 
ticolarìziare i fuoi peccati , ma per la 
promefTa che Dio glt ha fatta di perdo- 
narglieli . Che prima di tutto fi dee 
confefTarfi a Dio , indi rifentire nel fon- 
do del Tuore un odio per le paffete of- 
* fefe , che riefea ad un cambiamento di 
vita . Egli vi dice ancora, che la efat- 
/ Flenry Cont. Tom.XFllI. . 
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ta enumerazione d’ ogni peccato parti- 
colare non è nè necefiarìa , nè poflibi- 
le nella maravigliofa malizia da un cati* 
to, e nella eilrema debolezza dall'altro, 
alle quali rellò foggetto 1’ umano cuore 
dopo il peccato originale ; e fopra tut- 
to bifogna far una dillinzione tra’ pre- 
cetti'divini , e le leggi umane , che 
.non hanno diritto di obbligare io co- 
feienza. Biafima i Teologi , che deci- 
dono arditamente , che una tal' azione 
è peccato veniale , ed un’ altra peccata 
mortale ; tanto più che tutte le buone 
opdfe , die’ égli , lenza la mifericordia 
di Dio, fono mortali, e dannabili. Adot- 
ta quel ccmfigliadi Gerfone, che dice^ 
che non fi dee avere difficoltà di ap- 
proirimarfi all’Altare, Tema confeirarfi, 
quantunque fi abbia qualche ’fcrupolo , 
o che ci fentiamo colpevoli di qualche 
peccato veniale. Rivoca in dubbio fé lì 
pofTano rìfervare alcuni cafi ; e vuole 
che il Prete non Ila fcrupolofo ad af- 
folvere dalle cenfure . - 

LVIll. Allora fu che fcriffe iotSrno 
a’ voti, biafimandone la moltiplicìtà . Vi 
deplora la crudeltà de’ Padri , e de’ Tu- 
tori , altrettanto più barbari , quanto la 
efercitano fotto preteflo di pietà . Ag- 
giunge , che la ignoranza , l’avarizia , la 
predilezione, ed il defiderio di fgravar le 
famiglie, avevano introdotto neì(a Chie- 
fa l’ufo de’ voti , quantunque non vi fof- 
fe cofa che 'fi avelie da efaminare con 
maggior' attenzione ,* e delicatezza . Per 
quello cforta i Vefeovi, ed i Predicato- 
ri , a diftogliere i popoli dali’inclinazio- 
ne, che hanno la maggior^arte di for- 
mare de’ voti j è vi aggiunge i pellegri- 
naggi . Dice anche , che farebbe a defi- 
derare, che non fì.facefTc altro voto che 
quello del batcefìmo ; e pretende, che t 
Papi non abbiano facoltà di difpenfare 
da quelli , che fi fono fimi a Dio . Cre- 
, de , che il voto di caflità , fatto prima 
degli anni di pubertà , fia nullo ; e vor- 
rebbe, che la ProfclTioas Religiofa non 
fi faceffe da’ giovani altro che di anni 
diciotto in venti , e dalle giovani da' 
quindici a’fedicì. Non pare, che Lute- 
ro abbia compofle altre opere fé noa 
X X queU 
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quelle, delle quali abbiamo parlato pri- 
ma che Leon* X- folennemente lo cdka- 

11* Pa°i P*P* * quello 

fa roUMì- Rcl‘S*°fo *ra tuttavia loflenuto dall’E- 
tarf l’Ini- lettor di SalTonia , da Seguinquo famo- 
pcradMc fo Generale di efercito, da Hutten , e 
• dalla Nobiltà defiderofa di ricovrare le 

" *'“■ terre, che avevano i loro antenati donate 
*'■ alla Chiefa , fcrilTe al fuo Nunzio in 
' ■ Ifpagna,che raanrefentafTe a Carlo il pe- 
ricolo , in cui lì ritrovava la Religione 
negli Stati dell* Impero ; limolandolo 
che mandalfc ordini per arreflire L'ite- 
ro . Ma r Imperadore rifpofe al Nun- 
zio , che quello Religiofo era di un 
paefe , nel quale non lì difponea co?} 
egevolmente delle perfone come in Ita- 
lia ; e che non potea foddiifare il Pa- 
pa nella domanda fua , fe prima non ri- 
cevea la Corona in Francfort ; perchè 
prima di quella cercmonia gli' era vie- 
tato Pefercizio di qual lì lìa giurifdìzio- 
ne ngll* Innpero ; ma che dopo la fua 
incoronazione convocherofcbe una Die- 
ta generale a Wormes , alla quale n>an- 
derebbe Lutero , co/lringendolo a rende- 
re conto della fua dottrina avanti a’Prin- 
cipi ; i quali , ricp'nofcendolo reo , facil- 
mente aeconlentirebbero , che folTe con- 
fegnfto agli OlKciali di Sua Santità. Q;je- 
Ila parca ilrada lunga a tenerli ; e pa- 
rca dall’ altro canto , che voIelTe Tlm-' 
peradore ingerirli nqjla giurifdiztone fpi- 
ritualc ; poiché cITendoli il Papa refb giu- 
dice della caufa di Lutero, non doveva 
cITa deciderfi da una Dieta di Aicma- 
gna . Stabilì flunque Leone X. una Con- 
erecazione di Cardinali , di Prelati , 
di Teologi , * di CanoniUi , con dife- 
so di prendere una ultima rifoluzione 
„ , l'opra quello affare . 
no*io ^ prima inibrfero alcuni ton- 
ni» P*ri» '"torn® alla formalità 

BolUcoa del giudizio, per làpere fe convenilfe ci- 
tr»Bli er tare una feconda volta Lutero, o no (i)» 
dillinfe la fua dottrina, i Tuoi fcritti, 

' e la fifa perfona . Qiianto al primo ar- 
ticolo lì giudici» , che non (olle necelfa- 
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rio di afcoltare il delinquente ,* perché 
cofa pubblica, e nota era quel che ave- 
va infegnato . Quanto a’ Tuoi fcritti , lì 
prefe rifoluzione di condannarli con una 
Bolla, e di fargli abbruciare ; ma quan-. 
to alla fua perfona lì ftimb bene di ci- 
tar r Autore a comparire in un deter- 
minato tempo . Dopo quelIe,nfoluzioat 
attefe il Cardinale di Ancona al proget- 
to della Bolla, e la fece leggere in una 
Congregazione ; ma il Cardinal Lorenzo 
Pucci, ch’era Datario, ne prefentò un’ 
altra , che aveva cilefa egli medefimo. 

Gran dibattimento fi fece tra quelli due 
Cardinali ; volendo ciàfeuno di elfi eh» 
folle accettaBo il fuo progetto .'Si valfe 
il Papa della fua autorità per metter fi- 
ne alla difpun e nuiladimeno diede^ la 
preferenza al progetto del Cardinale* di - 
Ancona , dopo averlo fitto efaminare in 
un Conciiloity fegreto da valoroli , e fpe- 
rimeotati Teologi , ch^vi fecero qual- 
xhe cambiamento . Indi fu Ietto*in una 
Congregazione pubblicamente , ed una- 
nimamente approvato. 

. LXI- Sopittqucito progetto venne e- Bilia d«t 
Uefa la famofa Bolla di Leone X. centra fapaenn- 
Lutero , che fu pubblicata il quindicelì- Lute- 
mo giorno di Giugno di quell’anno 1320.'®' 

La cominciò il Papa da quelle parole 
del Salmo 7^. verfo zj. e feguenti : la- 
vativi , 0 rmo Dìo ,, t diftndete la vcjlra 
caufa (a) , Sovvengavi dille ingiurie, eie 
vi vendono fatte , di quelle ch^i^cevefli 
dall ìnfenfato in eiajiun giorno , né t’» 
f cordate delle bejìemmie de' voflrì nemuì. 

Favorite le no/lre preci , ptrebi alcune 
volpi divoratrici danno il gvajio alla ro- 
lira vigna , di cui fefle lo Jìrettejo , Co- 
si fi rivolge prima a Gelu-Crillo ; in- 
di invoca il foccorfo di San Pietro , * 
di San Paolo , come t fondatori della 
Romana Chiefa , ed i fuoi primi Mar- 
tirf . Chiama egli Lutero un nuovo 
Porfirio r ,, perché come quell’ Ere- 
fico fparfe un tempo le fue calun- 
„ nie conica gli Apolloli Santi , così, 
j, die’ egli , collai lacera i Santi Pon- 
„ teliti nollri predecclfori , e^on du- 
bita 
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„ dubita di adoprare 
quando gii naocano 
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le ingiurie , 
le .ragioni , 
fecondo il codume degli Eretici , il 
cui ultimo ripiego, al dire di San 
„ Girolamo*, d quello di fparg're il 
,, veleno delle loro calunnie , quando fi 
„ veggano vicini ad eHere coodannni 
in (eguito, dopo avere invocato i San> 
ti, e la Cbiefa Univerlale , ch’efTendo 
^ depoficaria delle Sante Scritture, „ 
„ vede, die’ egli , con dolore , che al- 
„ cuni , il cui fpirito venne acciecato 
„ dal padre della menzogna , fvolgono 
„ le parole in mali , e depravati fenfi , 
„ per modo che non fono piìi effe il 
D Vangelo di Gefu-Crifio, ma il Van* 
„ gelo dell’uomo, e,quel eh’ è peggio, 
„ il Vangelo del Diavolo Soggiu» 
ge, che fi rinnovavano in Alemagna 
gli errori de’ Greci 
condannati da’ Concili 
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zioni 'de' Tuoi predecefibri 4 cofa che 
tanto più vivamente lo addolora , quan* 

. to i Papi , ed egli in particolare aveano 
Tempre amaca la nazione Alemanna , 
con la quale ha la Santa S^e grandi 
obbligazioni , avendo Tempre i fuoi Prin- 
cipi protetta la Chiera, lj Tua dottrina, 
e la Tua libertà • Riferilce il Concilio 
di Collanza, che condannò l^VicleffilU, 
e gli HulTici, le guerre degli Aleman- 
ni centra i Boemi , la nuova cenfura 
delle Univerfità di Colonia e di Lova- 
nio contea una parte di quegli errori . 
Dic^ finalmente , che il dovere della 
lua carica Pafiorale non permettendo- 
gli più di dilfimulare , ha creduto bene 
dì condannar in particolare 1 Tegnen- 
ti ‘errori , in quarantuno articoli , trat- 
ti dagli Tcritti di Lutero, fecondo que- 
ll’ ordine . 

Érrotidi LXII. 1. E’un eretica opinione mol- 
Lutno >0 comune il dire , che i Sagramenti 
condaii- della nuova Legge conferifetmo la gra- 
nati in 2ia giufiificante a quelli , che non vi 
mettono ofiacolo . Il ' P. Labbe mn 
ne ammette alno che 35. parchi vi fono 
degli articoli , che contengono molte prò- 
pofizioni (i).2. Negare, che il peccato 
rimanga in un fanciullo , dopo avere 
ricevuto 'il battefimo. , è difpregia- 


re Gefu - Grillo , 

3. Il fomite dei 

anche non vi folle peccato attuale , 
impedifee , che un’anima , ufeendo del * 5 *®*. 
corpo , polTa entrare nel Paradifo . 4. 

La carità imperfetta di un uomo mori- 
bondo porta l'eco necelTariamente una 
gran paura , che balla da fe fola a for- 
mare la pena del Purgatorio , e gl’ Im« 
pedifee di entrare nel Paradifo . 5. La 
divifione della penitenza in contrizione, 
confefiìone , e Toddisfazione , non i 
fondata , nè fopra la Scrittura Santa , 
nè fopra l’autorità degli antichi Dotto- 
ri del Crilliaaefimo . 6 . La contrizione, 
che fi acquìlla con la difcufiìone , la 
ricerca, e la detellazione de’ peccati ^ 
per la qtlale un penitente fitti gli an- 
ni fuoi nell’ amarezza' dell’ anima iùa , 
e Boemi già pondet|ndo la gravità , la moltitudi- 
j , e dalle Collitu- ne , e la bruttezza de' tuoi peccati , la 


4 » 

coli . 


(1) Itcyo, ehn, tjao. a. ji. Labb. 
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perdita dell’ eterna beatitudine, t la pe- 
na dell’ Inferno , che fi merita ; que- 
lla contrizione non ferve ad altro , che 
a rendere 1 ' uomo Ipocrita , e peccator 
maggiore . 7. La maliima più eccellen- 
te , e la migliore di tutto quel che fi 
•è detto fino al prefente intomq alla 
contrizione , è che la nuova vita è la 
migliòre « e la fuprema penitenza , non 
facendo più quel che G fece . 8. Non 
prefumere in veruo conto di confeUare 
tutt’i peccati veniali, e nè pure i mor- 
tali , perchè è cofa imponibile , che voi 
li conofeiate tutti ; donde nafee, eh* 
nella primitiva Chiefa non fi confella- 
vano altro che i peccati mortali mani- 
felli . 9. Quando vogliamo noi intera- 
mente confeffare tutc’inollri peccati ,noa 
facciamo poi altra cofa , che non voler 
iafeiar nulla da perdonare allamilericor- 
dia di Dio . 10. I peccati non fono ri- 
mefli a veruno , fe non crede, che gli 
fieno rimefii , quando il Sacerdote glie- 
li rimene ; cd i peccati dimorerebbero 
in lui , fe non credelTe , che folfero 
già rimeffi; perchè la remiffione de’ pec- 
cati , e H dono della grazia non badano, 
je bìfogna credere ancora che i peccati 
fieno ri medi. 1 1. Non abbiate oueda fiducia 
di elTere affoluti in virtù della vollrl con- 
• X X 2 tri- 
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trìzione, ma per la forza di quelle pa- 
role: Tur lo quello (he avrete voi feiolto 
'[opta /a terra ec. Credete, dico, fé ave- 
te voi ottenuta 1 ’ alToluziooe del Sacer- 
dote , e credete vivamente , che fiele 
afToluio,e farete veramente a(Toluto,che 
che ne fia della voflra contrizione . 12. 
Dato per impolfibile , che colui, che fi 
conf fla, non folle contrito ,0 che il Sa- 
cerdote lo alfolvelfe per deri (ione , e non 
fodamente, fe tuttavia credelfe egli di 
elTere alToluto , lo 4 veramente . i ?. Nel 
Sagramento della Penitenza , e nella re- 
tnilltone della colpa, il Papa o il Vefeo- 
vo non fa pih di quel che faccia il pih 
menomo -Sacerdote . Anzi 'pih , quando 
Qon vi fia niun Sacerdote, ogni Criflia- 
no, fofs’an'die una donna o un fanciul- 
lo , può cfercitare queda funzione . 14. 
Niuno è obbligato a rendere c^nto al 
Sacerdote , fe fia contrito , o no ; e il 
Sacerdote non dee interrogarlo fopra que- 
fio . 15. E’ grand’ errore in quelli , che fi ac- 
culi ino al Sagramento della Eucarifiia , 
fondati fopra la Confeffione che abbiano 
elfi fatta , e ebe non fi fentano aggrava- 
ti da verun peccato mortale, e che vi fi 
fieno aoparecchiaii con le orazioni . Tut-, 
■ti quelli mangiano e beono la loro con- 
danna . Ma fe credono , e fe hanno la 
fiducia di ricevere la grazia , quella fola 
fede li rende pq^i , • degni di ricevere 
r Eucardlia . id. Gioverebbe, che la Chie- 
fa in una Alfeniblea ,od in un Concilio 
crdinalTe, che i Laici fi comunicaHero fol- 
to le due fpezie ; ed i Boemi , che fi co- 
municano in quella forma , non fono Ere- 
tici , ma folamente Scìfmatici . 17. Che 
1 Tefori della Chiefa, donde traggono! 
Papi le Indulgenze , non fono né i me- 
riti di Gefu-Crillo, né quelli de’ Santi. 
18. Sono le Indulgenze divoti inganni 
de’ fedeli , Ibno dilpenfe dalle buone 
opere, e nel numero delle cofe,che fo- 
no permelTe, ma che non convengono. 
29. Le Indulgenze in quelli, che le ac- 
«juiflano veramente , non rimettono loro 
le pene dc^vute alla divina giullizia per 
li peccati attuali. 20. E' un ingannarli , e 
iin fediirfi da fe llellì il credere, che le 
Indulgenze fieno falutari ed utili. 21. Le 
Indulgenze fono folaneote oeceiTarieptr 
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le pubbliche colpe ; e non fi concedono 
propriamente altro che a’ peccatori ol^i- 
nati , ed agl’impenitenti . 22. Elle non 
fono né necelTarie, né utili a fei qualità 
di perfone, a’ morti, o a quelli, che llad^ 
no per ifpirare; agl’infermi od a quelli, 
che hanno de’ legittimi impedimenti ; a 
quelli, che non hanno commelfo delitti ; 
a quelli, che non ne hanno commelTi al- 
tro che fegretamente ,* ed a quelli , che 
praticano le più alte opere di perfezione. 
2t. Le fcomunichc non fono che pene 
efieriori , che non privano Puomo della 
partecipazione delle preci fpirituali e pub- 
bliche della Chiefa. 24. Convien infe- 
gnare a’ CriHiani ad amare le fcomunichp 
piuttofio che a temerle. 25. Il Pontefice 
Romano fuccefibr di San Pietro non fu 
fiabilito da Gefu-Crillo per fuo Vicario in 
tutte le ChiA del mondo nella perfnna 
di San Pietro . t. 6. Quella parola di Ce- 
fo Crillo a San Pietro .‘Tutto quello che 
farà da voi tej^ato fopra la terra et. t^a 
fi ellende ad altro che a quello cheavea 
quel Santo legato fopra la terra . 27. Cer- 
ta cofa é ,zh; non è in poter delia Chie- 
là e del Papa lo tlabilire articoli di fede, 
né ha facoltà ^i llabilire leggi intorno 
a’coflumi ,ed alle buone opere. 28. Se 
il Papa c^ una gran parte delia Chiefa 
avefle decito la tale , « la tal cofa , e 
che la fua decilìone folfe'vera, non fa- 
rebbe né peccato né erefia il credere il 
■ contrario, particolarmente in una cofa non 
necelfaria alla falute,fina tanto ch%dal 
Concilio Generale non folle approvato 
un fentimento , o condannato 1’ altro . 
29. Abbiamo noi una llrada per riferi- 
re l’autorità de’ Concili, e per contrad- 
dire liberamente i loro atti , e per giu- 
dicare i loro decreti , e confelTar franca- 
mente tutto’ ciò che fembra vero , fia 
che un Concilio l’ abbia approvato© riget- 
tato . 30. Alcuni articoli di Giovanni 
Hus condannati nel Concilio di Cofianza 
fonò perfettamente ortodolTi , verilTimi , 
e del tutto Vangelici ; e la Chiefa uni- 
verfale non potea cenfurargli. 31. Il giu- 
do pecca in tutte le Tue buone opere . 

32. Una buona opera, quantunque fan- 
tamente fatta ,.é un peccato veniale . 

33. Abbruciare gli Eretici d un operare 

• _ COB- 
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centra la voloncì dello Spirito Santo . altri di fare una efatta perquifìzione de- -v — 

34. Combattere contra i Turchi è an- gli ferirti' contenenti quelle propofìzioni, 
dare contra gli ordini della divina prov- e di fargli abbruciare Iblennemeote in pre 
videnza, che fi ferve di quella nazione fenza del Clero, ed avanti a tutto il popo- 
infedele per vifitare le iniquità del fuo lo, fotto le tnedefime pene . Indi efpo> 
popolo. 35. Niunoècerto di nbn offen* ne il Papa, quanto egli ha fatto per ri» 
ocr fempre 'Dio mortalmente, f«r l’oc- condurre Lutero* a ragione, e perchè ab» 
cultiffimo vizio, che alHgna in noi dell’ bandonalTe gli errori tuoi ; che lo citò a 
orgoglio, qd. Il libero arbitrio dopo il Roma, volendolo trattare conmoltadol» 
peccata non è altro che un vano tito- cezza ; che lo efortò per mezzo de’«Tuoi 
io ; e r uomo pecca mortalmente quando Legati , e delle fue proprie lettere , a 
fa quel eh’ è in lui . 37. Non fi può ritornare in fe fiefTo ; che gli offerì un 
provare il Purgatorio colla Scrittura falvocondotto , e del danaro per le fpe- 
Santa, il librovdc-lia quale fia nel rango fe del viaggio, premettendogli una piena 
de’ canonici 38. ■^e anime , che lo- ficurezzà : pel'fuafo , che fe fi folfe con- 


no in Purgatorio non fono certe della 
< 4 oro falute , o almeno tutte ; e non fi è 
. potuto provare con niuna ragione o con 
la Santa Scrittuia , che vi fiiano fuo- 
ti di uno flato meritorio e di crefee- 
re in carità . 39. Le antme in Purga» 
torio peccano fenza interruzione , mentre 
(he cercano il ripofo, e che hanno orror 
delle pene . 40. Le anime librate dal 
Purgatorio per li fuffragj de’ vivi , non 
' godono quella sì nerfet^ libertà , c^e 
le avellerò foddisfatto fe medefime 
* . alla divina giuflizia . 41. I Prelati Ec» 
clefi.iflici , ed i Principi focolari , non fa» 
rcbbei'o male a proibire tutte le bifac» 
ce de’ Mendicanti . 

Contino» LXIII, Aggiunge il Papa in quefia 
(i),che dopo avere efaminatc quelle 
Il d* propofizioni con tutta quell’attenzione, che 
ne i con- rìchiedca l’ importante affare , ed aver 
tu Lùie» prefo il parere de’Cardinali, de’ Genera» 
IO. li degli Ordini, de’ Teologi , e de’Ca- 
jionilli , le avea ritrovate degne delle Ccn» 
dire, e le condannava come rerpettiva- 
mente eretiche, frandalofe , o falfe,,ed 
offendenti le orecchie pie , o capaci di fe- 
durre gli fpiriti femplici , o contrarie al- 
le verità cattoliche,' e proibiva Tetto pe- 
na di feomunica, e di privazione di eia» 
feuna dignità, a quelli, che vi faranno in- 
corfi per Io folo fatto di credere quelle 
propofizioni , di follenerle , di difender- 
le, e anche di favorirle, di predicarle, e 
di folferire che altri le infegnino diret- 
tamente o indirettamente, tacitamente 
o io termini efprcfri , in pubblico o in 
prlvaro; commettendo agli Ordinar;, ed 


tenuto a quel modo , fi farebbe finccra» 
mente ravveduto de’ Tuoi errori , e non 
li farebbe fcatenaco cosi furiofamente 
contra la Corte di* Roma , lacerata da 
lui con le piò enormi calunnie ; ma che 
avendo egli difpregiata quella citazione, 
,ed effenJo andato oltre con la difubbi- 
dienza e con la tetherità Tua , a legno 
di appeHarfi dalla Santa Sede al Conci- 
lio, coatta le Cofiicuzioni di Pio II. e 
di Giulio II. i quali dichiararono quelle 
appellazioni degne 'delle pene impórle 
agli Eretici, dichiara la Santità Sua, che 
potea da allora condannarlo come ere- 
tico ; ma che per imitar tuttavia la cle-r 
menta del Signore, che non vuole la mor- 
te del Peccatore , ma la fua converfiq^ 
ne, col parere de’fuoi cari fratelli Car- 
dinali, fi contenta per quella ultima vol- 
ta di avvertirlo caritatevolmente , che 
rivochi gli errori fuoi , fra fcITanta gior- 
ni , e che abbruci i fuoi libri . Palfato 
i| qual tempo, s’cgU ed i fuoi aderenti 
non avranno foddisfatto , dichiara , che 
faranno incorfi nelle pene decretate con- 
tra gli Eretici ; e proibifee, che pollano 
tfffere praticati . c ricevuti.' Vuole, che 
fi tenga dietro loro, e che fieno prefi . 
Interdice tutt’i luoghi, dove fi ritiraffe- 
ro, e no» tra (cura niuna. delrè formalità 
volute in fimil cafo. -. • 

Quella Bolla ebbe de’ contraddittori 
tra i partigiani di Lutero. Riprendeva- 
no in primo luogo, che la fua condan- 
na folfe indefinita ; in fecondo luogo, che 
il Papa avelfe detto, che tra i quarantu- 
no articoli vi folfcro delle propofizioni 

con- 
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I — condannate da' Tuoi predecdfori con quel- e quello dichiarò egli nella Tua lettera t 
Anno Jj de’Greci; interzo luogo, che li lolle- quelli di Straiburgo , dove egli dice, che 
DiG.C.rg decife in Roma in si pochi giorni gli fi farebbe un gran dono a Ibmmini- 
tante propolizioni tanto gravi, fpetcanti ilrargli qualche buon mezzo di negarla (3), 
alla Religione , col iblo parere della Cor- perchè niente avrebbe piò giovato al di- 
, te Romana , e lenza chiamare un gran legno che avea di nuocere al Papato , 
numero de’ Vefcovi d'Italia (1). Lutero Rellò invincibilmente tocco d^la l'empli- 
inedermx) non fi afpettava una condan- cita di quelle pfrole: Qntlìoì it mìaCot. , 
naj che parevagli avere tanto del l’ubi- pOfifuejioì il mio San/^ue -, yneJhCorpo fa- 
tanv. Ridotto alla difperazione , avea gujìcato per voi', quejio Sangue delta nuo» 
pregato Scguinguo a l'upplicar l’ Impera- va alleanza : quejto Sangue fparfa per 
dote, che gl' impetrale una riconcilia.- voi, e per la remiiJione de'vfjlri peccati, 
zione onorevole con la Santa Sede ; ma Lutero non ha mai potuto perl'uaderfi 
quando fu pubblicata la Bylla, e che fi che Gefu-Criilo abbb ^luto ofeurare 
vide condannato con tutte le formali- el'preflamcnte la illitinione del Tuo Sa- 
tì , non illette più a freno, di errori, gramento, nè che parole tanto femplici 
che avea condannati il Papa, non erano tollero fulcettibili di figure tanto violen- 
' nulla in paragone di quelli, eh’ egli fpar- ti; o pollano avere un altro fenfo, fuor 
fé nel Tuo libro della jchìavitù di Babilo- quello che naturalmenR era entrato nel- 
nia, nel quale fi vanta de’lumì, che ao- lo fpirito di ^utt’ ì popoli Crilliani in 
' dava acquiilando di giorno in giorno, e Oriente, ed in Occidente; lenza che ne 
comincia a pentirli., diceva egli, di fodero dìfiratti , nè dall’ altezza del Mi- 

quel che aveva iniegnato intorno alle fiero, nè dalle fottigliezze di Berenga- 
Indulgcnze due anni prima, eficndo an- rio, e di» Wicleffo. 

cura, impegnato nelle fuperllizioni della I,XV. Volle per altro mefcolarvi qual-Stntìni*ii- 
Cqrte di Koma . , eh» cola del luo , dicendo che il Capi- to, eh' 

Lnf*to LXIV. Soggiunge, che non rigettava tolo 16. di Sa» Giovanni tvon parla che «al' f^• 
ìHucTI'. 1 ® Indulgenze; ma che poiconob- della manducazione fpiritualc di Gefu- 

bcoVll» eh’ erano elle altrettante impofiure Crifio, e che crede con Wicleffo, che il b,o'ù,tor- 
'degli adulatori della Corte di Roma pane e il vino dimorino nella Eucarifiia; no <11* ■ 

di bit»- atte a fare perdere la fede ,e adacquilla* e che crede con i Sofiili , ( nome dato Eucati* 

Ionia . danaro; che allora gli era ballato di da lui a’ Teologi Cattolici ) che il ve- f*'»* 

dire, che il Papato pon era di diritto ro Corpo e il vero Sangue vi fieno, co- 
Divino, ma che oggidì afiicura, ch’era me fi mcfcola il fuoco in un ferro caldo 
elio il Regno di Babilonia (z) . Che con il metallo; per modo che come eia- . 
non aveva egli defidcrato, che il ri- feuna parte del ferro infuocato è ferro 
jlabilimento della communìonc lotto le e fuoco , così cìafeuna particella del 
due Ipezie ; ma che ora follcnea eh’ ef- pane e del vino è tutta infieme panr 
fa è di precetto divino , che in luogo e vino , « il Corpo e il Sangue di 
de’ fette Sagramenti , ch’egli ammettea, Gefu-Crifio (4). Agghingea talvolta, 
non ne ricgnolcea più che tre , il Bat- che il Corpo era nel pane e l'otto il pa- 
tefìmo, la Penitenza, e 1 ’ Eucarifiia f ne, come il vino è dentro e fotte la botte, 
finalmente cfclama contra la Chiefa Non tralafcia di dire, ch’egli permette 
Romana, 1 ’ avea condannato; etra l’una e l’altra opinione della Tranlurtan- 
1 dogmi^ che -cercava di abbattere da’ ziazione , e della Confufianziaz’ione , e 
fondamenti , quello della tranfulbnzia-- che leva«folamente lo fcrupolo; ed in 
zione fu tra i primi. . un'altra opera, venendo riprefo che fa- 

. Ben avrebbe voluto attaccare la realità celfe refiare il pane nella Eucarifiia (5) 
del Corpo di Gel'u-Criilo nella Eucarifiia; lo confclTa. „ Ma non condanno , dic| 

» cgl» 

■ co PilUvic. hijl. Cane. TriJ. l. i. e. xi. C*J Sl«idxn. eemmtal. de Stata Kilig- tr reip. 

I. X. p, 55, CochlKui de ad. tt fcript. Lutitti an. «510. p- ti. (j) Epifl. ad Jrgtnum. 
itm. 7. /. 501, (4) Inttr aptra Lmitri ti^. i* taptivit. Bahjl, ». x. /»/. io, Cs) Rr* 

Jfanf. ad art, aatrad. it. p, ijt. 
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„ egli, l’altra opinione ; io dico fola* 
„ mente , che non è quello un articolo 
' ,, di fede . Ma ben predo andò egli 

piò oltre, come diremo. 

Qael eh’ _.LXVI. Q.uaato alla Meda, dice Ltl- 
«gii feti tjro.che fi fa un' traffico vereoenofo di 
illiMef- “o Sagramento pienamente Divino, fa- 
fa, ed in- ’cendone dipendere la Tuffidenia da’ Pre- 
torno agli ti e da’ Monaci . Confefla effere diffidi 
altri Sa- jl Jiiiruggere un ufo introdotto nel- 
)g Cbiefa da molti fecoli;ma niente Io 
fgomenta , vuole che fi ttonchino le prf- 
ci, e le cerimonie della Mclfa ; e che 
fi attenda alle fole parole di Gefu-Cri- 
fio quando ifiitnì quello Sagrifìziq; che 
le orazioni, che fi dicono , poflbno efler 
buone , ma che non fi convengono pun- 
to al Sagramento ; che la elevazione é 
un refio della pratica de’ Giudei , che 
alzavano le offerte, che facevano af Si- 
gnore ; che farebbe da defiderare,che fi 
dicefie la Mefta in volgare . Parlando 
* del Battefimo lo fa dipendere dilla fo- 
la fede nella promeffa di Gefu-Crifio , 
. non effendo il Battefimo altro che un 
fegno efienore di quella. In quefio luo- 
go è dove egli approva folamente i vo- 
ti del Battefimo , e condanna tutti gli 
«Itti. Fa ancora dipendere ‘l’effetto del- 
la Penitenza , eh’ è la remiffione de’ 
peccati , dalla fede nella promeffa di 
Cefo Crifio •, confefia Futilità anzi la 
neceffità della. Confelfione , ma foggiun- 
ge , ch’j degenerai^ in tirannia con la 
ri ferva de’eafi ; ed ofa fofienere , che 
badi confeffare il foo peccato ad un 
femplice Laico., per averne F affoluzio- 
ne . La Confcrrnazìon* , e la Efirema 
Unzione fonq notate come ceremonie 
ricevute .^da’ Padri , ma che non hanno 
ona efpr'effa promeffa della grazia ; e 
per non offendere F autorità della epi- 
ftola di San Jacopo cap. 5 . Se è in pte- 
mo, gli farà rimeffo (i), la teglie via 
dai canone > quantunque la Cbiefa non 
•l’abbia mai rivocatai io dubbio ; e dice 
che non pare di San Jacopo , nè degna 
ilello fpirito Apollolico . In tal modo 
quefio ardito riformatore levava dal ca- 
none delle Scritture tutto quello, che 
non fi accomodava* co’ fuoi penfamenti . 
Kon vuol nè pure , che il Matrimonio 


fia un Sagf^mento . Libera i Sacerdoti 
dalla legge del celibato , e dal recitare 
le ore canoniche. di O C. 

Pubblicò parimente in Alemanno un’ 
opera codtra la Corte di Roma , per 
renderla odiofa agli Alemanni . Entra 
in un gran dettaglio di tutte le guer- 
re , che i Papi per accrefeere la loro 
autorità hdnno fatte agj’ Imperadori . 

^Vi fofiiene,cheF Imperadore ed i Prin- 
cipi hanno fopra gli Ecclefiafiici ed i 
Laici la fieffa autorità del Papa ; ed 
eforta tutta la nazione a fcuoterc il 
giogo della Papale pioteflà , proponendo 
una riforma , con la quale foggetta il 
Papa , eJ i Vefeovi alF Imneradore ; e 
leva al fommo Pontefice il diritto d’ in- 
terpretare la Scrittura Santa , e di con- 
vocare i Concili Generali ; declama fi- 
nalmente- centra i cofiumi e le prati- 
che della Corte d^ Roma; e dice , eh’ 
era indegno fatto l’onorare il Papa con 
una trìplice corona, mentre che i Re 
ne avevano una fola; eh’ effendo il Vi- 
cario di un Dio Croci fiflo , dovea ri- 
nunziare a qualunque faflo e grandez- 
za * e che i Cardinali non erano altro 
che una truppa di gente inutile che fac- 
ciavano F Italia e 1’ Alemagna ; che bi- 
fognerebbe toglier via gli Offitiair del 
Papa , abolire ^le annate , levargli la 
confermazione de’ Vefeovi eletti; nè fi 
dovrebbe piò domandargli il Pallio per 
gli Arcivefeovt . Declamava affai contra 
,Ìa Dataria di Roma, chiamandola Rube- 
ria , contra il diritto Canonico , che 
vuol che fia difirutto,e nega che i Pa. 
i abbiano verun diritto fopra i Regni 
ì Napoli , e di Sicilia .. II difegno di 
Lutero , facendo quell’ opera , era di 
fcreditare la condanna datar allora -coa- 
tta gli errori fuot. Tmbo- 

LXVir. Per quante precauzioni avef j„. 
fe ufate Carlo Imperadore , perchè non (oftt in 
inforgeffe in Ifpagna niuna turb-ilcnza , ll>agn» 
mentre andava a ricevere la Corona par- 
imperiale, ebbe il rarfimarico di 'fm >tiì- 
nafeere alcune fedizionì , anche prima 
delta fua partenz^ Vepnero eccitate da’ 
rigiri di D, Antonio d’ Aeuna , \^e- 

feovo di Zamora , da D. Giovanni di 
Padille , e da D. Giovanni di Bra- 
vo 
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vo (I), ed accrefcendolì que(lft incendio e dato a quefti fediziofì folo perchè la 
_ diG C * cagioni de’ gran danni, nobiltà aveva avuta poca parte in qus- 

■ 'Era preteilo di quella rivoluzione il (lo difordine. Marciò Carlo per la par- 
** * fentire aincurare ,che Carlo V. non fa- te di Tordodllas, mentre che Vagliado- 
rebbe più ritornato in CaHigfia ; che lid era immerl'a nella collera ^*e nel fuù. 
ne formerebbe una dclte fue Frovincie," furore ;*« ritrovandofi a Villapandot 
dandone il governo a de Viceré ; c che afcoltò i Deputati di Ifoledo , a’ quali . 
attrarrebbe tuttavia alia Fiandra , dove s' erano uniti queili'di Salamanca. DiiTe * 
fi pretendea che fi fermerebìie , tutte il Hrincipe a D. Pietro Lazo , Deputato 

le ricchezze della Spagna. Coloro, a’ ,di Toledo, che le non avelie confidera- 

quali giovava fpai'gere quelli romori , to di chi er^ figliuolo , 1 ' avrebbe fatto 
per trarre profitto dalle turbolenze , ani- calligare; e lenza dire altro, li mandò 
mavano fegretamente i popoli alla ribel- tutti a Don Alfonlo di Royat Prcfiden- 
lionc. Segovia fu la prima a follevarfi, te di Calliglia , che diede loro a cono- - 
i Borgheli prefero Farmi, e coflrinfcro fcere , eh’ erano fiati ing innati. Mal gra- 
il Cardinal Adriano ad ufeire di Spa- do quella rìl'poila , feguitarono F Impen- 
gna,con tutti quelli della fua nazione, dorè fino a San Jacopo; e quelli di Sala- 
iìra fiato quello Prelato eletto dal Pria- manca ricufarono di preilargli il giura- 
cipe al governo de' fuoi Staci, durante mento di fedeltà, |le prima non giurava 
la fua allenta , e gli fi erano dati mol- F Imperadore di accordare le condizioni 

ti Configlicri , tutti Spagnuoli , Cadi- domandate dal Toledo-; le non che Carlo 

gliani, o Aragonefi . Sforzato dunque a li lal'ciò dire , e continovò il fuo viaggio. 


cedere per un momento a' ribelli , deli- LXVIII. Quelli di Toledo prelero 
berò col fuo Conlìglio di quel che avef- dunque le armi, forprcll-ro Konquillo, diiiooe 
fe a farfi in una così delicata .conginn- e tagliarono a pezzi le 'fue l'quadre. Que- a Toledo, 
tura. Si prefe rifoluzione di reprimere^ fio primo vantaggio impegnò nella ribeU «he (Ita- 
la infolenza d^fedizioli . Ne fu data* la' lione, oltre Vagliadolid , e .Salamanca , 
commilTione ad Alcalde Ronquillo, che le Città di Burgos , di Avila , di Za- " • 
andò dirittamente a Segov.a con forti mora , di Leone , e* di Toro ( 3 ) . 11 


andò dirittamente a Segov.a con forti mora , di Leone , e* di Toro ( 3 ) . 11 
truppe . Domandò, che gii fi aprilfero le Cardinal di Toledo tì" che avea llabi- 
porcc ; e riculàndo eli: ji farlo , pafsò lita la' fua rclidenza , e quella dcl-Con- 

nnnaneJi-» il rialti in a 1 1 a i4r«l 1 (it a yj 


j,' fatti ellremi , ponendo tutto il paefe 
a ferro, ed a fuoco. 

Elfendofi fparfo il grido nel medefi- 


figlio in 'vj Vagliadolid fu coilrctto ad 
ulcirne pernia buco: Le Città ribella-' 
te formarono una f^zie di Kepubbli- 


ICO tempo a Toledo, che F Imperadore -.tea , e llabilirono in Venta un Con.1- 
conducea vìa fua madre per non ricor- gUo quafi limile a quello , che fi ebbe 
nare più in Calliglia, un povero arti- dappoi nelle Provincie de’ Paefi- Balli ; 
giano Portoghefe (limò bene di andar cìalcuna di elle vi mandò un Deputato , 
a fonare la grolla campana a Vagliadolid e la miglior. Nobiltà fu invitata , o ad 
nella Parrocchia di San Michele , dove intervemrvi in perfona , o a mandarvi 
F Imperadore fi ritrovava allora ; ed irtan- in fuo nome; e fi trattarono come tra- 
taneamentc fi videro più di feim.la uo- dicori tutti quelli , che ricufarono di 
mini del minóio popolo a prender Far- entrare in quello partito . Alcuni (uro- 
mi , perchè Carlo ni^n potelfe partire no impiccati , e molte cafe de' Grandi 
dalla Citta , e feguitar il fuo viag- vennero fpiantate ; o faccheggiate . 
gio . Quella è quella fediziòne popo- Perchè lo fpirito di ribellione non co- 
lare, chiamata digli Autori Spagnuo- < nofee prudenza , andarono i ribelli a 
li; les commtmidadtt de Efpana ( Le trarre la Regina fuora di Tordefillas, do- 
comupità di Spagna ),^ome mal- intefo v’era cutlodita per la fua pazzia , fi la 
dagli Stranieri, dice Antomo do Vera (z) , riconobbero per loro Sovrana , per poter 
' • * regna- 

ci) D. Anton- de Vera, Ititi- di Ctrl» K p»g t8, /"eff- CO Anton, de Vera, bijì, di 
Céri» i'.p.ìi (fa'- (i) Anton, de Vera, bift. Jt Ctrl» f', p jj. & /ff. Vin. Bialc. »». a. 
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renare fotto il Tuo nome . L’allegrezzt gli affari ; i ribelli fi 
cn ebbe <h vederfì a quei modo rifpet- 
tata, folpefe per alcuni momenti la Tua 
mentecattaggine, e lì dice, cheavea rico- 
vrato il fuo buon fenlb. Le fi tòlfe dal 
fianco il Marchere di Denia , e vi (ì po- 
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, I ribelli li dmiparono j 
molti fi ravvidero , e proccurarono i 
Governatori di dilgombrare il retto 
forza d'armi. 15 ^ 0 » 

LXIX. Frattanto T Impera dorè s’iro- L’impf 
barcb alla Corogna il quinto giorno di 
fe in quel cambio il Vefcovo di Zamo- , Maggio, accompagnato dal Duca d'Al- P*'" 
ra , la perfona la più dittbluta , e vio- ba , da Don Federico, e dal Marchefo , u’ ’ 

' ’ " ■ di Villafranca fuo figliuolo . Oltre gli c» aiu 

ftranieri , che lo feguivano, avea manda- Co;ogna. 
to avanti di lui in Alemagna il Duca 
di Baviera ; affinchè la medcfìma per* 
fona , eh' era andata a portargli la no- 
tizia della fua elezione , ed a compli- 


lenta delia Gattiglia , quantunque avelTe 
giù fettaot' anni. 

L’ Imperadorc, che procedea tuttavia 
nel fuo viaggio , avendo avuta notizia 
di quella ribellione, volle da prima ufa- 
re dolcezza , e fece offerire a' fediziofi 
una ficurtà , che non fi farebbero più da- 
te cariche a' Fiamminghi , purché fi la- 
feiaffero nel loro pottelfo quelli , che 
n’ erano provveduti ma ricufarono 
quella propofìzione « pretendendo che 
tutti gli ttranieri dovettero ufeire del 
Regno. Non avendo i ribelli danaro da 

f iagare le truppe , andarono a prendere 
e catte de’ Santi, eh' erano nella Chiefa 
maggior di Toledo , avendo la Regina 
alla loro tetta , e fondendole per farne 
moneta . L’ armata de' Góverni , che 
Carlo avea lafciata inifpagna*, era fia- 
ta cottretta a rinfcrrarfi in Medina di 
Riafeco , non ofando di mcrterfì in 
campagna . Andavano i malcontenti ad 
affeuiarla , ed era certa la fua perdi 
ta . Ma la Contetta di Medina Celi 
riparò il colpo ; ottenne ella da D.Pe- 
dro Giron , eh’ era uno de’ principali 
del partito , che non fi rovinerebbero 
le fue terre , e che 1’ efercito fi riti- 
rerebbe a Villapando. Tuttavia il Con- 
te di Haro , che comandava 1’ efercito, 
fi mutò di profmfìto , e marciò dirit-. 
lamente a Tordefillas , rendendofene 
padrone , mal grado la refittenza di co- 
loro, che la difendeano . La Regina *vi 
era ritornata , fianca dalle fatiche del 
perfonaggio che avea,rottenuto , e che 
si poco le conveniva. 11 Conte di Ha- 
ro , non volendo, che la Regina fer- 
vitte una feconda volta a’ ribelli , per 
aver in lei un’ ombra di Sovranità , fe 
ne impadronì , ponendola in ficuro luo'- 
go . Quello fatto cambiò 1’ afpetto de- 
Fleury Cont. Tom.XVllI, 


meritarlo per parte degli Elettori , an- 
datte ancora in fuo nome a ringraziar- 
neli (i), non potendo dall’ altro canto 
eleggere più qualificato Signore . L’Im- 
peradore fece tenere la via d'Inghilterra, 
perchè avea faputo , che il Cardmal di 
Volley , guadagnato dalle carezze , e 
da’ regali di Francefeo I. avea maneg- 
giata* una conferenza tra quello Princi- 
pe ed Errico Vili. Re d’ Inghilterra 
tra Ardres e Guines , dove avevano a 
ritrovarfi le due Regine regnanti , con 
molti Principi , e Principell'e. Ora fti- 
mava, Carlo che fotte interette fuo il 
rompere tal conferenza. 

LXX. In effetto il Re tP Inghilterra l> 
era andato a Cantorberì , dal giorno ven- tzAtnt 
tefimoquioto di Maggio , con dilégno paffs per 
di pattare per Calais , e di là al luogo l'inphil- 
della conferenza , quando fi andò ad av- **".* ’ 
vifarlo , che l’ Impersdor Carlo V. era 
a Douvres . Quella notizia forprefe tut- 
ta la Corte . Si dice tuttavia , che il 
Re ci’ era flato avvertito dal Cardinal 
Volfey; che quello Cardinale, che avea 
faputo il difegnodeirimperadore, fi fe- 
ce dare lacommìflione di andar a compii- 
montare quello Principe a Douvres,ed Er- 
rico vi capitò il giorno dietro (z) . I due 
Re pattarono poi a Cantorberì , dove quel 
d'Inghilterra fece andare fua moglie, eh’ 
ebbe gran contento divedere l’Imperado- 
re , eh’ era fuo nipote , non ancora da lei 
veduto . Carlo dil'coprì totto al Re d’ 
Inghilterra il motivo, per cui era andato 
per lo fuo Regno (3) , proccurò di dil*- 
Y y fuader- 


V (1) Aoton. de Vece , ifl. H Ctrl» V. ptg. 15. (x) De Ripia. Thouxx , kijt, Ji Attilf 

litri , im. 5. in 4. f. i]4, CjJ'l’olyd. Virgil. ij$ Uimii. yill, p. ir. 
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luadcrio dalla conferenza, che dovea te- all’ arhitrio di Luifa di Savoia , madre 
Francefeo I. e temendone mol- del Ke di Francia, ed a quello del Car- 
i)i 6 .C.[g ](. confeguenze , ogni opera fece per dinal di Yorc ; dopo di che i due Re 
coftringere il Re d’Inghilterra a dilcio- fi lalciarcno , molto contenti l’uno del- 
glierla . Ma quello Principe gli dille , 1' altro. FranceUo I. le ne andò a Bo> 
che n’ era impegnato coll’ onor fuo , e logna . . 

che affolutamente non potea -riirarfene LXXII. Non Tolcndofi Errico iir.bir- . 
e gli promife folamente di nc>n entrare care per lo fuo Regno , fc prima f>on V' 
in tal impegno , che rìtomalle io fuo avea reHiruita la vilita all’ Imperadore, deli' ini> 
danno. Vedendo Carlo, che non vi era daini ricevuta, andò a Gravelina il decimo pcadirc,. 
potuto riufeire , cercò di avere almeno giorno di Luglio, enei giorno medefimo « d'I Re 
dal fuo partito il Cardinal Volley , prò- ritemò a Calais. 11 giorno dietro l’Impe- d’inghiU 
mettendogli tutu la polfibile anìitenza radere, e Margherita fuazia. Governa- 
per innalzarlo al Supremo Pontificato, in trice de’ PaeG- Baffi andarono a ritrovare 
calo che Leone X. morillc prima di lui, Errico a Calais , e fermaronfì tre giorni 
e di confermare la pace col Re d’ In- feco lai; la qual cola cagionò qualche dif- 
ghiitcrra per via di un folcane trattato, turbo d’animo a Francefeo I- e non fen- 
Dopo quella promella Carlo partì nel za fondamento ; perchè 11 crede che ia 
trentefimo giorno di Maggio , contino- quelle confcrcn-zc fi gittalTero le prime 
vando il fuo viaggio verfo la Fiandra . foadamenta deH’alleanza , che fi conchiu- 
Il Re d’Inghilterra dal fuo canto andò fe poi tra l’Imperadore cd Errico. AU 
ad imbarcarli per Calais , dove arrivò fotUò de V’era , che viveva a quel U’ti>- 
con la Regina fua moglie il quinto gior- po,*f.'erma, che il Re d'Inghilterra dif- 
no di Giugno- fe a Carlo V. abbracciandolo ; „ Addio, 

_ - LXXI. Appena mtefo queflo il Re di „ mio veneratillìmo fratello, e mio ca- 
wnii*di avanzò con tutta la fua Cor- „ ro nipote', voglia il Ciclo , che per 

Francefeo SU le frontiere di Piccardia , e fi ri- „ fua provvidenza vi mclfe centra tre gran 

l ediEr trovarono quelli due Principi iiificme tra „ nemici. da combattere, alTicurarvi-dtl 
rico Vili. Ardrcs, e Guines il fettimo giorno deU „ fuo foccorfo “ ; e che Carlo gli ri- 

triArdres, ]g niefe. In tutto il tempo di que- fpofe: „ fia pur benedetto Iddio, che f» 

• Ulna, vifita non fi videro altro che felle , „ mi ha dati tre nemici, mi diede an- 
tornei , danze , ed altri divertimenti ; „ cora tre mezzi da dillruggerli , la for- 
dove q'jcftc due Corti erano infieme me- „ za, Scoraggio, d’airtoriti” . Q.uan- 
- fcolate con reciproca foddisfazicne (i). tunque il Re d’ Inghilterra non fi folte 
, Tanta magnificenza appariva dall'una , e fpiegato , ben cemprefe Carlo di quali > 

dall’ altra parte , che q'jelV AlTemblei nemici vqlcltc egli parlare , oche trattava- 
chiamofli il Campo del Panno d’Oro. fi di Francefeo 1. eh’ ellendo flato luo 
In mezzo a unti pallatempi non fi compctirore all’ Impero , era molto fde- 
tralafciò di parlar di affari . Convennero gnato di non eflcrvi fiato eletto ; l’al- 
i due Re. i. Che Francefeo I. dappoi- tro era Solimano li- Imperador de’Tur- 
chè avelie terminato di pagare il milio- chi , allora fucceduto a Selim fuo padre, 
ne di feudi , come s’ era obbligato nell’ e «che avea de’ cattiviflìmi pcafieri con- 
nltimo trattato , contribuirebbe egli ad tra la Religione ; cJ era il terzo Mar- 
' Errico, fua vita durante, una penfione tino Lutero, che il Re d’Inghilterra chia- 
dì centomila lire tornefi . z. Che fe il mava il tlagcllo dell? coilqra di Dio- 
Culfìno diveniva Re d’ Inghilterra pel centra i Criiliani , e eh’ era (lato per 
matrimonio delia Priccipefia Maria , que- lo appunto affalito da quello Principe 
da penfione farebbe corrifpolla a Maria, con un’ opera , della quale parleremo 
ed a’ fuoi eredi in perpetuo . 5 . Che le affai prello . • 

differenze che paffavano tra’ Re d’In- l.XXIll. Giunto Carlo felicemente a.L’Ioip^ 

. ghiitcrta , e di Scozia , foffero rimcflc Fleifingua ia Zelanda , parti per Gand , «dorè 

dove 

( 1 } Atim. da BeiUi,-!. u Tslyd. Viigil. Li?.* 
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Sand, e ddve glunfe in brevift'itro tempo. Perdi- gnente giorno, che non fu meno pom 

tì fa il ' ^ = A /T-r. u r 1 r :i c... 


fuo in- 

grolTa . 


l^li ar- 
riva ad' 
Aquifgra- 
na , dow’ 
è corona- 
to. 


nando Tuo fratello gli andb incontro , poi'a , AfTifo 1’ Imperadore fopra il fuo 
accompagnato da ventiquattro Signori del Trono, ricoperto di tutti gli ornamen- 
>rimo grado (i) • L’ Imperadore fece ti deila Tua dignità, cedette all’ Infan- 
a Iha entrata a Gand ai rimbombo del- te Ferdinando fuo fratello , in prefenza 
, e l'alve del cannone, e della mol'chette- degli Elettori , de’ Principi , ed altriteHoPcr- 
ria de’ Cittadini, che fi erano apparecchiati Grandi , tutti gli Stari, chepolfedcva in dm«ndo 
fuir armi . Il Collegio Elettorale gli de- Alemagna della eredità di Filippo fuo r.|i Suri 
putò r Elettor Palatino , e quello diSaf- Padre; e per quella cefTione divenne 
fonia ‘per complimeiitarlo del fuo arri- Ferdinando Arciduca d’ Aulirla . Indi , "’** 

vo . Carlo gli fece loro rendere ogni ftando fempre fui fuo Trono, ricevette 
pofTibile onore ; e fi notò , che non vi Carlo V. gli Ambafeiatori di Uladis- 
fu atto di fommiffione , e di rifpetto lao Re di Ungheria , e di Boemia , e 
che non gli folfe ufaco dall’ Fletter di delia Regina Anna lua fpofa , che avea- 
Salfonia . Ma quanto pih quello Eletto- -no commilfinne di trattare delle nozze 
re fi. umiliava , tanto più 1’ Imperadore di Ferdinando con Anna Elifabetta lo- 

10 colmava di onori, e di carezze, per ro figliuola, e forella di Luigi detto il 
dinotargli la fua amicìzia , e l’ obbligo Giovane . 

fuo per averlo eletto all’Impero. LXXVI. Due glorni-dopo Carlo V. CarUV. 

LXX IV, Poco ‘dopo partì l’ Impera- indicò una Dieta generale a Wormes 
dorè verfo Aquifgrana , con un feguito per lo giorno ventunefimo di Gennaio ^‘®* 
ancora più magnifico di Quello, che ave- del feguente anno. Non gU ballò di fa- r*!/**'" 
va al fuo arrivo -in Fiandra , effendovi- re fpedir delle lettere circclarì per que- \Vorm«*. 

11 unito quello di Ferdinando fuo fra- ‘ fT AfTemblea ; pregò egli medefimo illan- 
tello . Andarono gli Elettori una lega temente tutt’i Principi di Alemagna ad 
avanti, accompagnati da cento e trenta intervenirvi in perfomi,e di fare il più 
Principi , Duchi , Conti, Marchefi , e che poteano, perchè folle numerofa (5). 

„ Noi abbiamo , difs’ egli , a prender- 
„ vi delle mifure per affari di fomma 
„ importanza , ed a TÌmediare alla con- 
,, fufione , nella quale è caduta 1’ Ale- 
„ magna , dopo la vacanza dell’ Impe- 
„ ro; ed a provvedere fopra tutto alle 
„ colè della Religione , e a’ gran dif- 
,, ordini , che la dottrina , e i autori» 

„ tà di Lutero hanno cagionati, od in- 
„ trodotti „ . • 

LXXVIl. Avanti il tempo deflina- Aleandro 


più di dugento Gentiluomini , delle, più 
oonfidcrabili cafe di Alemagna (z). Si fe- 
ce la ceremonìa della fua incoronazione 
li giorno ventefimoterzo dì Ottobre, quel 
dì medefimo che fu incoronato in Co- 
(bntinopoii Solimano per la morte di 
Selim. Quella fu la fua prima incoro- 
nazione , dove ricevette la Corona di 
'Carlo Magno . Non elfendo in quello 
giorno (pila nella Diocefi di Liegi , dal- 
la qual dipende la Città di Aix , fi 


pofe in quiflione; fe la ceremoniafi po- to a quella Dieta , il Papa che fofpct- Nunzio 


tefle fare convenientemente in un gior- 
no che non foffe di Domenica , o altra 
Iblenne feda . Il Vefeovo fciolfe il no- 
’do della difficoltà, dicendo che ordine- 
rebbe che quel d'i folle feda per tut- 
ta la Città , e fu approvato quedo fpe- 


tava tuttavia , che 1’ Elettor di Sadonia 
favoriffe Lutero, mal grado le prote- ^ 
de contrarie di elfo Elettore , gli man- 
dò un breve contra quedo Rcligiofo 
eretico (4) . Ne incaricò il celebre 
Girolamo Aleandro , dandogli la quali» 


iliente da tutti gli Elettori , Principi , tà di Nunzio , perchè avelfe autorità 
eSigno||R, raccolti per quella ceremonia. maggiore . Era Aleandro un uomo di 
. LXXV. Un’ altra fe ne fece il ve- foicma abilità , di una prodìgiofa me- 

Y y z mo- 


'(1) Anton, de Vera ifl. di Ctrto V. psg. 58. («) Anton, de Ver» ifl. di Ctrl» V p. 59. 
Rr/it/e CotoiéMt. Csroii V- Impertt. per Hartmannum Mauriun Csnttrs Imptrtt, »jfrffbr, 
.Sleidan im ttmment. IH. x. psg. j7. Petr. de Aogl. rp. Pgf, t. i.peg.'^t, (3) Sleidai. 
im eomm. l, a. p, 58. (4) Paul. Jov. im Eiog. c. 98* 
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e che parlava e fcrivca facilmen- rolamo ne avverti l’Elettore, e lo pref- 

sò molto ad afHdarH in ein , ed a pro- 
teggerli nella loro commilKone . 

LXXIX. Ma non piacquero all’ Elet- 
tore quelle propofìzioni . Amava egli 
Lutero , per quanto ne dicelf? al con- 
trario (q) , e lenza rpìegarlì chiaramen- 
te, allora diede a conolcere aperto, che 
non era intenzionato, n^ di farlo richiu- 
dere , nè di confegnarlo'~aT1a Corte di 
Roma . Non dille dunque altro alt’ Alean- 
dro, le non che l’ affare era dì molta 
conleguenza, e che vi fi dovea penfarc 
maturamente , e che gli farebbe lapere 
quel che ne avelTe deliberato. Tre gior- 
ni dopo gli mandò i. fuoi fentimenti in 
ifcritto; dicca, che affai fi maravigliava 
delle domande, che gli venivano fatte; 
che non fi conveniva, eh’ Eckio compa- 
rilTc in quella faccenda, avendo dato egli 
de’ motivi di difguito ad altri che a Lu- 
tero ; il che dovea rincrefeere oltremo- 
do ad un Principe , che non meritava 
un fimil trattamento ; che fé Lutero aveva 
infegnati degli errori, egli non gli avreb- 
be mai approvati ; che fi dovea convin- 
cerlo, e confutarlo con fodi fondamenti, 
tratti dalla Santa Scrittura ; e che le al- 
lora avelie ricufato di fottometrerfi, pili 
non lo avrebbe protetto ; che lapeafi , 
che aveva egli cercato di (cacciarlo dalla 
Univerfiti di Wiitemberg , per dar nel 
genio al Cardinal Gaetano , e che non 
lo avea ritenuto , fe noti per elferne fla- 
to pregato da Miltìtz , agente del Papa; 
che allora non v’ era niuo argo- 
mento di difcacciamelo , dovendoli fare 
a mnmenri una Dieta, dove fi avevano 
a difputare le cole a lui fpettaoti ; che 
ITmperadore non aveva ancora (ènteti- 
ziato centra di lui ;e ch'egli noi fareb- 
be mai fenza averlo intefo ; che quanto 
a fe era dilpoHo a fare tutto quello cbs ' 
gli conveniva, come Crilliano, come 
Elettore, e come ubbidientiffimo figliuo- 
lo della Chiefa . Qfuelfa rifpolb fece 
giudicare all’ Aleandro , che Mila lì 
auevaafpexare dall’ Elettore; onde pre- 
fe il partito di ritirarli. 

Il Papa indirizzò parimente uit breve 


mona 

te la Lingua Greca , ed Ebraica ; era 
molto noto alla Francia , dove fi era 
trasferitole Luigi XII. che avea molta 
(lima di lui , avealo gratificato con let- 
tere di naturalità . S' erano già vedute 
molte prove del Tuo fapcre , c della I ua 
abilità; elfendo fiato Rettore della Uni- 
verfità di Parigi , e profeifore in Lingua 
Greca ; e di poi aveva ancora infegnato 
ad Orleans , ed a Blois (i) . Stefano 
Foncher Vel'covo di Parigi 1' avea vo-' 
luto nella fua cafa ; e diedelo poi ai 
Evrardo della Mark Vel’covo di Liegi , 
che fecelo fuo Cancelliere, e'gli conferì 
la dignità di Prevollo nella Tua Chiefa. 
Fu conofeiuto dal Paoa in un viaggio 
che fece a Rema col Vefeovo di Liegi. 
In quello viaggio ebbe rincontro di ve- 
dere fpclfe volte Leone X. che lo riten- 
ne al fuo fervigio ; onde conofeendo 
quella Papa pienamente il merito dell* 
Aleandro, (limò di non poter eleggere 
pedona piò capace di lui ad efeguire la 
CommilTione che gli addolTava . Aleandro 
in eflètto molto fi dillmfe in quella 
Nunziatura , con la dolcezza , con la 
dottrina , e con la fua eloquenza . 

LXXVIII. Si unì , per Io viaggio 
folamcnte , a Marino CaraccioU Nun- 
breve de! zio del Papa,prelIo 1’ Imperador Car- 
Papa al- gj andarono entra hi a Colonia , 

ji j*j°Move ritrovarono l’Elettore di SalTonia. 
ai,, ' Ne furono ben accolti , ed ebbero feco 
lui molte conferenze , e gli prefentaro- 
no il breve del Papa. Leone X. con 
audio breve dava notizia all’ Elettore 
della Bolla , che aveva allora pubblica- 
ta contra Lutero , pregandolo di farla 
efeguire in tuu’i Tuoi Stati , e di ob- 
bligare quel Religiofo a ritrattarli de* 
fuoi errori (z) Irai termine preferitto, 
o di rimetterlo nelle mani de’Minifiri della 
Corte di Roma , od almeno di difcacciarlo 
dalla SalTonia , fe perfiliea ne’ Tuoi ere- 
tici léotinwnti . Eci avendo il Papa ag- 
giunto parimente il Dottor Eckio a Gi- 
rolamo Aleandro , per concludere c de^ 
terminare infieme , s’ era polfibile , gli 
affari della Religione in Alemagna ;Gi- 


- la 

C*5 Slùdtn. in nmmnt, l. % p *■- Pjllavìc. ii/t. Coite- TrU, I. t. f. (i> Ulcin- 
b«g, in vii* Lnitiri t*p. {. Kaya. io* ««n. n. Raya. V. <a,Ulcab*rg. M viu 
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in data dell’ ottavo giorno 'di Luglio al- 
la Univerfìià di Wittemberg ; nel quale 
eforta ella a non degenerare dall’ antica 
pietà , che 1’ ha fempre gnimata ; e 
le commette , l'otto rigorofiHìme pene , 
di dar efecinione alla Bolla. Ma elTen- 
do già quella Univerfità imbevuta de’ 
fentimenti erronei di Lutero , non fece 
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vcrun calo di quelle minacce. 

Lutero G LXXX. Vedendo Lutero , che per 
d17*B refillenae fi aumentava il fuo ere- fiatle,o di Predicatore di Wittemberg, 

la*dél Pi- _ ® * P *PP^1I^> un* feconda volta al e dille che fe l’avea dato egli medeu- 


„ quello, che voi condannate in Giovan- 
„ ni Hus, io -1’ approvo ; e tutto quel- Anvo 
„ lo, che voi approvate, io 16 condan- biG.C. 
„ no; ecco la ritrattazione che voi mi *5*®« 

,, comandane. Volete voi di più “? (4 ).Fì- 
nalmente follenne poco tempo dopo , che 
era la Tua una llraordinaria e divina 
milTione, in una lettera che fcriveva a’ 
Vefcovi,che fi chiamavano tali con fal- 
fo nome (3). Prefe il titolo di Eccle- 


lio . 


pi il (uto- Concilio (i)i Vi fi duole , che il Pa- 
ro Cooci- pa avelTe proceduto centra di lui pri- 
ma di udire le fue ragioni , che prefe- 
tilTe le Tue particolari opinioni alla San- 
ta Scrittura , fenza volerli riportare ad 
un Concilio . Supplica parimente l’ Im- 
peraJore,e tutt’i Magillrati a ricevere 
la Tua appellazione, la giulla difefa dell’ 
autorità del Concilio ; non credendo 
mai che il folo decreto dei Papa abbia 
a collringere veruno, fe non Ila la cau- 
fa maturamente efaminata in un Conci- 
lio. E'quell’atto del giorno dicialTette- 
fimo di Novembre , 

In un altro fcritto , da lui anche 
pubblicato (z) in difefa degli articoli 
condannati dalla Bolla , non che ritrat- 


mo : che tante Bolle ed anatemi , tante 
condanne del Papa , e de' Vefeovi , gli 
sveano tolti tutti gli antichi fuoi titoli, 
ed aveano cancellato in lui il carattere 
della bellia ; e che non potea tuttavia 
Ilare fenza titolo , e che fi dava quella 
per contralTegno del minillero, al quale 
era flato chiamato da Dio; e che l’aveva 
egli ricevuto non dagli uomini nd per 
uomo ; ma per dono di Dio , e per la 
rivelazione di Gcfu-Crillo. moa quello 
fondamento fi chiatha in principio della 
lettera, e dentro a quella; Martino Lu- 
tero per la Dio grazia Ecclefialle di Wit- 
temberg ; e dichiara a’ Vefcovi , perchè 


non dicano di non iàperlo, elfere quella 
la fua nuova qualità , che fi dava egli me- 
tarfi di alcuno de’ fuoi errori, o di mi- defimo con un magnifico difpregio d'^ elfi 
rigare almeno un poco gli eccelTi fuoi, ediSacananb;chepotrebbeanchechiamar- 
naggiormcnte gli aggravò , e confern)ò fi a ragione, per la Dio grazia, Vangelilla, 
tutto , fino a quella propofizione : che e che indubicamente era così chiamato 
può ogni Crilliano , fino una donna da Gefu-Crillo, e tenuto per Ecclefialle. 
medelTma ed un fanciullo, alfolvere al- LXXXI. Tuttavia la Bolla .procedea Si abbnt- 
trui , in alfenza del Sacerdote, in virtià molto bene nella maggior parte delle ■ li- 
di Quelle parole di Gefu-Crillo ; Tutta Provincie di Alemagna^ eccettuatane la l>”‘l'.I-“- 
gutUo che voi /cioplierete ec. (z). Per lo SalTonìa (6). Le Univerfità di Lovanio 

A-jY- r :_j r . j: • ^;/r* .._j rooire^ir» 


Oe/To rrafporto , ìnducevafì a dire io 
propolìto della citazione , per la quale 
non era comparfo : “ Afpetto per com- 
parire di elTere feguitato da ventimi- 
a piedi , e da cinquemila 
ed allora farò thè mi A 
creda Veniva riprefo nella Bolla’ 
di avere foUenuce alcune propofizioht 
di Giovanni Hus ; in cambio di feufar- 
fene,come avea fatto altre ’ volte : “SI, 
„ diceva egli, parlando al Papa , tutto 


„ la uomini 
„ a cavallo ‘ 

n 


t di Colonia , appagatilTime di vedere tldìAU- 
it loro giudizio autorizzato dalla Santa magni. 
Sede, abbruciarono pubUicamence i li- 
bri di Lutero ; e Magonza e Tre veri 
fecero lo llelfo ad illanza de’ Nunzi del 
Papa, contra il parere di Erafmo, e di 
molti Teologi , che noa voleano, che 
fi andalTe tanto oltre con le cofe , nè 
che s’innafpriirero gli animi. 

LXXXli. Lutero per vendicarfene , Lotcra fii 
eccitato da’ Dottori della Univerfità di abbrucia- 

Win " P»!»* 


(1) Riyn i*f •«. a. 6 f C »1 Jlfni. stiicul. ftr Bull, dmnét, t, 1- i|- (•! y|. 

(j) Mivnf. Jniiihtifl. ein. Ball. r. a. ftl. yi. (4> Uid. td friptfit. ) 8 . ftl. i«y. 
(1) Epiff. éi ftlfi ucmiutt. Epift. ptiimpt, tp, 1. fA. ]oj. CO CocUwia im éBii ér 
ftriptit iMktti a«. ijao. f, aj. 
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Wittemberg , fece abbruciare In loro 
prel'enia , ed avanti a tutti gli fcolari 
della UniVerllcà, la Bolla dì Leone K. 
e le Decretali degli altri Papi fuoi pre- 
deceffori. Qujfta l'pediiione vani e liol- 
U fu efeguita il giorno decimo di Di<. 
oemb'e in mezzo alla pubblica piaz- 
za (i). Il giorno dietro predicò molto 
veementemente , efortando i fuoi •udito- 
ri a fcuotere il giogo del Papa, fe vo- 
ieano falvarfi ; e poco dopo diede in lu- 
ce un lungo manifefto , nel quale ren- 
dei conto della fua azione ; accufando 
il Papa , che tenelfc un tirannico impe- 
ro nella Chiefa , che eorrompeffe la Cri- 
fliani dottrina , ed ufurpilTc la legitti- 
ma potctlà de’ Magitlrati . Ollervi il 
Pallavicino (2), che lamedefima azione 
fu imitata in due o tre altre Città di 
Alem.-.gna da’ partigiani di Lutero ; e 
pia è da maravigliarfi , che vi folfero 
alcuni, i quali ofaiTero di commettere 
gceiio attediato in Lipfia , alla prelen- 
za del Duca Giorgio di SalTonia- 
l.XXXflI. Finalmente per rendere più 
odiofa la Corte di Roma , la Univerfità 
di Wittemberg traile dalle Decretali , e 
pubblicò circa trenta propofizioni , alcu- 
ne delle quali non fono tali , come ven- 
gono riferite . Riguardano la maggior 
parte l’autorità del Supremo Pontefice: 
per efempio che la poteftà del Papa fi 
era paragonata alla luce del Sole , e la 
regia a quella della Luna; che non era 
efla limitata nè da’ Concili , nè da’Ca- 
■oni; che il Vefeovo di Roma portava 
t diritti di ogrù Torta rinchiufi in un 
angolo del fuo cuore ; che potea fecon- 
do il voler fuo correggere i Canoni ; che 
obbligava i Vefeovi a dargli giuramen- 
to; che richiamava Capo della Chiefa; 
che da tutte le g'urifdizioni vi era ap- 
pellazione alla fua ,* e che dalla fua non 
vi era appellazione a verun’ altra ; che 
ogni diritto non aveva altra forra,, che 
quella che gli veniva da lui; eh’ era egli 
la pietra fondamentale della Chiefa ; che 
le chiavi non erano fiate date che a San 
Pietro ; che la potefià di Gefu-Crifio era 
fiata tutta trasferita nella perfona di queir 
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Apofiolo ; 'chi poteva il Pana imporre 
leggi alla ChieU ; che attribuiva a fe 
folo la facoltà di legare ; che ftabiliv» 
delle leggi Ju preme in quello che fpetta 
a’ digiuni , ed a’ voti ; che proibiva à’ 
• Preti di maritarli ; che gli avea Gefu- 
Crifio data tutta la fpiricuale autorità , 
e la temporale inficme ; che riconofeea 
per autentica la favolofa donazione di 
Cofiantino a Silvefiro del dominio tem- 
porale di Roma ; che fi vantava erede 
dell’ Impero Romano; che fi aveva attri- 
buita la facoltà di deporre I Re , e di 
rendere feudatarie le Monarchie ; che 
difpenfava alcuni dal ferb.ire la fede , 
quando anche era confermata con pubbli- 
ci giuramenti ; che annullava c cambia- 
biava i voti; che in un certo modo era 
qualche cofa più di Dio ; ch'efigca la 
medefima credenza per le lue leggi , che 
per quelle del Vangelo ; che pretendea 
che l’autorità delia Scrittura Santa di- 
pendeffe dalla fua ; che riferbava unicamen- 
te a fe fiefib lo interpretarla a fuo modo. 

LXXXIV. Avendo Silvefiro Prierio 
ferino centra Lutero nel comìncìameato 
del contrailo ch’ebbe egli co' Domenica- 
ni , intorno alle indulgenze ; quelli glf 
diede una rifpofia molto acre, alla qua- 
le fi replicò. Ambrogio Catarino , il cui 
nome proprio era Polito Lancilotto, Sj- 
nefe , e dell’ Ordine di San Domenico 
dotto Teologo, compofe uu trattato del- 
la dignità del Romano Pontefice, divilb 
in cinque libri , per difefa del Prierio. 
Lutero fu la fine di quell'anno vi fece 
una rifpofia affai Unga , e piena d' in- 
vettive centra il Papa , e centra la Chie- 
fa di Roma (?) , nella ^ale fi abufa 
di molti pafil del Profeta Daniele, fpie- 
gati da lui in un modo contrario alla 
Scrittura , cd Ingturiofiirimo al Papa , al 
quale riferifee tutto ciò che dice quei 
JProfeta del Regno dell’ Anticrillo. 
^.LXXXV. Nella Svezia Scenone, che 
vi era Amminifiratore, avea raccolte tut- 
te le forze del fuo partito , per opporfi 
a Crillierncr II. Re di Danimarca, che 
aveva intraprefo di renderfene padrone . 
Mentre che i due partiti erano alle ma- 


ai 
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ni con grande anitnotìtì ; la forte della fece invefiita per arrenderli . Criihna^^ssy 
Svezia li inollrò per qualche tempo dub-* fi ricovrì) co' Tuoi figliuoli in Mofcovia. 
biofa ; "ina la morte di Stenone diede Criliierno per meglio ingannare ,gliSvez- 
vittoria a’ Danefi . Quello Principe com- zeli, accordò loro ramniflia, che avea- 
battea nel primo ordine, ed efortava no domandata, e feccia pubblicare fen- 
più eflicacemente i fuoi coll’ efempio , za veruna riferva . Ele.Te una quarta 
che con le parole (i), -quando una can> Domenica di Novembre per farli inco- 
ncnata gli portò vìa una cofeia ; fi fe- renare ; gli otto feguenti giorni fi fpe- 
ce portare a Stckolm , e mori in viag- fero in corfi di aneila , ed in Tornei,* 
gio il iccondo giorno del mrfe di Fcb- ogni forra di perfona fu trattata a fpc- 
brajo di qtiefi'anno 1510, L’armata di fe del Re; e 1 ' ultimo giorno, che do- 
Svezia , che s’ ìnterellava per lui fole , vea terminar le fede, fu dellinato ad 
nancò di coragg o , e reflò fvtiza mo- un fuperbo convito, che diede il Re a’ 
vimento ; nel vederlo partire, cìalcuno Senatori, ed agli OfEziali della Corona 
prefe la Ioga'; e divenne il Kc di Da- di Svezia. 

rimarca Signore del campo di battaglia; LXXXVII, Gli Svezzefi erano tanto Crudeliil 
fub timcnte fu ritlabilito 1’ Arcivcico'.o lontani dal peoficro del mal che toro fb- del Rt 
di Upl’al, e fi fece riconofccre Crillier- vraliava, che intervennero a quello ban- 
no per Re, ma con quelle due condì- chc-tto quafi in numero di cento . Appe- 
zioni domandate dagli Svezzefi. La pri- na raccolti, il Re marcìòalla loro teda Senatori 
ma-, che il nuovo !Re niantcnciTc la veri'o la Principal Chiefa , dove fi do- di Sve- 
Cattolica Religione contra la violenza vean rendere grazie al Signore della fua zia. 
di coloro, che proccuravano di didrug- incorona/ione (j) . Vi fi cantò la Mef- 
gerla ; la feconda, che accordane un’ fa fulcnremcncc , e alla Comunione 
amniiiia generale, e fenza riferva, di giurò Cridierno fopra la Santa Euca- 
luite le pallate colpe, e di tutte le o- ridia di cullodìre inviolabilmente 1 pri- 
diiiti commelfe dall' una e dall’ altra vìlegj della Nazione Svezzefe , di feor- 
parte . darli delle palTatc cofe , di non inno- 

rriOìer- • I. XXXVI. Cridina Vedova di Ste- vare nulla, c di governare conforrre- 
di* ^ lafciò vincere dal Tuo mente alle leggi del paefi; . Indi thia- 

thè fi Icordade degl interedi de’ mo i Senatori, ed i Grandi del Regno, 
impadio- fuoi figliuoli. S' indirizzòclla a SìgifmoQ- che erano prelenti , per fare il giura- 
nilcc di do Re di Polonia per averne foccorfo ; mento con elfo loro . Ricevettero tur- 
Stekolm. e perchè felle pienamente ficuro , gli ti per ordine del grado loro il Corpo di 
mandi) tutte le gemme della corona , Gefu-Crifio, cominciando dal Re. Ritor- 
quatì pegno delle prelhnze che le fa- nò la comitiva al palagio pi medefimo 
celie (z) . Ma Sigìfmondo pigro per fua ordine, con cui era partita,' e fi alfife a 
natura, fi feusò per mancanza deli’ ;ITcn- tavola, elTendofi già cominciato a por- 
fu della fua Nobiltà; e fpefe tanto tem- tar le vivande; quando fi levò il Re , 
po ad aterlo , che il Re di Danimarca col pretefio di qualche fua occorrenza, c 
*bl>e quanto tempo gli occorrea per pafsb nel fuo gabinetto. Tollo fi fcptl 
compiere la fua conquida . Gli furono un orribile flrepito di Offizialì Danefi , 
aperte le porte delle più confidcrabili Cit- una parte de' quali occupò gli aditi, e 
tà , gli andarono incontro i Governatori i’ altra fi lanciò in calca nella fiala de’ 

« delle Provincie a predargli il giuramen- convitati con la fpada alla mano . Guda- 
to di fedeltà; i migliori amici di Steno- vo Trollo Arcivefeovo di Upfal compar- 
ne peoUrono di non avergli debito di ve per domandare giudizia al Re contra 
fedeltà dopo la fua morte ; e la roedefi- il defunto Amminiilratorc Stenone, e 
tra Città di Stokolm , che avea folle- contra i Senatori, che l'aveano sforzato 
! auto sì lungo alfedio , non attelè di e£- a rinunziare alla fua dieniià . Cridierno 
‘ " dele- . 

4 
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--- — delegò l’affare all’ Arcivel'covo di 

den ed al Vefcovo di Odenfca, Tono 
DI G.C.jg’ fijoi fuffraganei efecutori della fulmi- 
* 3 *®- nata Bolla centra l’ AmminiUratorc , ed 
il Senato. Cominciarono quelli Velco- 
vi a formare il procclTo con tra gli ac- 
cufati ; ma perché riufci vano troppo lun- 
ghi gli 'efami , il Re feni’ altra forma- 
lità li fece condurre fopra un palco, e 
dopo aver fatto loro leggere la bolla 
del Papa ; li fece tutti giùlliziare . 

I Vefcovi di Squargua , e di Strem- 
guem , tutto il Senato , e novantaquat- 
tro Signori furono decapitati otto giorni 
dopo la incoronazione del Re . Ma il 
Gran Priore dell’Ordine diSanGiovan- 
. ni di Gerufalemme fu condannato ad un 

fupplizio più crudele, perchè aveva avu- 
to maggior zelo per la Tua patria. Fu 
appefo fopra una croce di Sant’ Andrea, 
gli fi apri il ventre, e gli fi drappi) il 
cuore. Dopo avere difpodi i corpi fu la 
piazza , e mede le tede loro fopra alcu- 


ne 


picche piantate all’ intorno, un Offi- 


zialè diede il fegno a’ foldati di trucida- 
re tutta la plebe, eh’ era accorfa allo fpet- 
tacolo ; ed edenaofi alcuni potuti falva- 
re, fece il Re pubblicare il giorno die- 
tro un' amnidia a’ rimanenti Borghefi ; e 
per una inudita crudeltà , quando com- 
parirono fi fece drage di loro . Le guar- 
die difpode nelle vicinanze di Stokolm 
impedirono , che fi fapede tanto prc- 
flo nelle Provincie quel che fi facea 
nella Città Capitale . Il Re trade al 
Porto di Stokolm fei Vefcovi, che non 
erano intervenuti alla ceremonia, fotto 
colore di aver loro a comunicar un af- 
fare di fomma importanza ; ed entrati 
che furono elfi nel luogo della conferen- 
za, vi fece attaccare il fuoco , che li 
didrulTe.A queda inumanità fi folleva- 
rono i quattro Stati del Regno, il Cle- 
ro, 


la Nobiltà, i Borghefi, ed i Paefa- 
ni ; e tutti d’accordo prefero l' armi fot- 
to la condotta di un capo da elfi elet- 
to. Cridierno lafcl di Stokolm'/ eprefe 
la fuga nello dedb mefe che vi era ea- 
trato. Attraversò una feconda volta il 
Faele de’ Goti ad Occidente, per ritor- 
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Lun- narfene in Danimarca ; ma non fenza 
lafciare per tutta la fua ftrada gli orri- 
bili fegni della fua crudeltà (i), e del- 
la fua erefia, che non fi curava più di 
tener celata . tleifero gli Svezzefi in 
luo luogo Gudavo Erichlon, che fiera 
falvato ne’ monti della Dalecarlia . Fu fot- 
to il fuo Regno che s’ ìni/oduiTe nella ‘ 

Svezia il Luteranifmo. . 

LXXXVllI. Ulrico Hutten, Gen- Ulrico di 
tiluomo di Franconia, uno de’ principali 


1 


Partigiani di Lutero , alfall parimente 


— Bolla del Papa con una fatira in prò- contri 
fa , e in verfo , intitolata da lui La la Bolla 
Triade Romana (z) , e che pubblicò del Papa, 
egli nella Dieta di Ausburg. 

Pubblicò ancora un altro trattato ido- 
neo in Alemanno, fopra la cootinovadif- 
ubbidicoza de’ Papi agl’ Imperadori (?) . 

Vi fi^ legge nel fine , eh’ effendo dato 
Madìmiliano I. ingannato da Leone X. 
dille, che poteva alficurare, che niun Pa- 
pa, dappoiché egli era al mondo, mai 
era dato con lui uomo di parola ; ma 
col favore di Dio fperava che quedo 
folle l’ultimo. La libertà, con la quale 
quedo Autore fcrilfe contra la Corredi 
Roma, irritò Leone X. oltre mifura ; fic- 
chè diede ordine all’ Elettor di Magon- 
za, che gliel mandalfe . EdendoAe 1 ’ 


Hutten dato avvertito, fi ritirò ne’ Pae- 
fi- Baffi alla Corte di Cario V. ma vi 
dimorò poco , per aver fiputo , che la 
fua vita non era in ficuro.Vi ha qual- 
che apparenza, che fi ricovrafle allora 
nella fortezza di Ebernburgo; poiché 
quivi fcrilfe nel 1520. la fua lamenta- 
zione all’ Imperadore , all’ Elettor di Ma- 
gonza, a quello di SalTonia, ed a tutti 
gli Stati di Alemagna , contea gli at- 
tentati che faceano contra di lui gli 
Emiffari del Papa . Dallo delTo luogo 
fcrilfe egli a Lutero, avendo abbraccia- 
to il di lui partito con molto calore. 

LXXXIX, In quedo medefiroo anno 5^06'r» 
1520. la Facoltà di Teologia di Parigi j** 
fodenne gagliardamente la fua antica dot- Pir'giii. 
trina intornoalla Confelfione Pafquale,con torno 
la cenfura che fece di quattro propoli- Con- 
zioni , con le quali fi aificurava , che i l«flion»,e 

R eli* 


(i) Olius Maeaui Ut. 7. r<p. %. (O Spond. titm. ijio. w, 
i« vile yivi/cM, Cochlaui dt éS, 9 feift. Latini ad «a. 151), 
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Rtligiofi di San Franceico erano i prò- XCI. Molto lì rallegrarono i Criltia- ' 

prj Sacerdoti , a’ quali fi potea confef- ni della Tua tcorte , sì per vederli libe- Anxo 
■ ' Fai'qua , lenta la pcrmiilione rati dal terrore delle fue armi , sì per- G.C. 

chò lafciava loro nella perfonadi Solima- t5*°- 
no Ibo figliuolo un l'uccelfore^ che non 
mdfirava di aver molta fpcrienra negli 
affari ( j) , e eh’ era , per quanto dicea- e di»im« 
fi, molto pacifico» Tuttavia 1’ avveni- Impera- 
mento molìrò tutto all’ oppollo ; impe- dorè de* 
rocchè fu egli uno de’ più illufiri Sul-* • 

tani della Monarchia de’ Turchi , e ca- 


farli a . . 

del Parroco (i) , e che ì Pallori era- 
no obbligati a dare la Ivucarillia a co- 
loro,, che fi preientavano , quantunque 
non fi folTe.o confelfati alla loro Par- 
rocchia . Condanna la Facoltà quelle 
propolizioni come lallc, e'fcandalole-; 
e cosi fece di un’altra^, in cui fi Iblle- 
nea , che non fi aveva- obbligo di an- 


dare all’ Offerta, che tre o quattro voi- gìonb molti danni alla Crilliana Reli- 


te l’anno, e che gli uomini foli han- 
no debito di farlo. Tutte, quelle propo- 
lìaionl erano Hate prediate in una Par- 
rocchia del fobborgo di Etampes . Il 
Parroco ne avea prel'entate. le lue do- 
glianze alla facoltà , che rifpofe alla 


gione. Era allora in età di anni trenta; 
ed avevaio avuto Selim dalla Si rcalfa fi- 
gliuola del Re di Bosforo , 11 Bafsà 
Ferhat, ch’era reflato folo appreflo Tuo 
padre, gli andò ad arrecar l’avvifodel- 
la fua morte a Magnefia nella Gionia. 


Tua luppliea , e rinnovò i fentimcnti ,..rMa Solimano per paura che folle quello 
che avea già fpiegati'in tante occafioni. uno flratagcmma di fuo padre, che vo- 
XC. Selim Imperador-ée’ Turchi t ri- leffe forfè fargli provar gli effetti della 
tornando a Coilantlhopoli , dopo cllerfi fua crudeltà , non volle abb.indonar il 
impadronito del Cairo coatra Tostimbéi Tuo pollo, fe non andavano avanti, gli 
Sultano di Egitto, venne afiaiito da un alfti fialsà afiicurarlo , che aveano 
carboncello peitilenziale alla fpina del vedufo il corpo morto di Selim . Sì 

dbrfo. Volle farfr. portare in Andrino- trasfer'*’egli tolto a Coilantinopoli , do- 

poli credendo che l’aria di quella Cit- ve la prima cola, che fece, fu quella di 

* . .. . é -rt .’i- - r_ »•_ 111 r. _i 


‘tà gii riufeifie migliore ; pia mori per 
cammino a Cluvi , nell% Tracia (z), 
'nel medefimo luogo, dove avea combat- 
tuto’, e fatto imprigionar fuo padre. 
Avea guarantafei anni , e otto ne avea 
regnati. Era efirtmamente crudele, co- 
rre fi vide -dal trattamento che fece a 
fuo padre , a’ luci fratelli , ed a’ nipoti 


far fcpr-'’llire fuo padre . Gazelles Go- 
vernator della Siria, che un tempo era 
flato Capitano del Sultano dì Egitto ; 
avendo intela la morte di Selim , fi ri- 
bellò, e traile una parte deU’Egicto neU 
la fua ribellicne ; Solimanolo Iconfiffe, 
prelfo a Damafeo con gli altri Mam- 
malucchi del'fuq partito, per modo che 


fiioi , e ad.infiniré altre perlone , tra le non avendo più nemici nell’ Alia per la 


quali alcune maritavano premio. Si ferir- 
le ancora , che avea prelè le fue mifn- 
rc per avvelenare Solimano fuo unico 
'figliuolo, certamente per timore di aver 
da lui quel trattamento, che aveva egli 
fatto**à fuo padre. Si può dir tuttavia, 
che , eccettuatane la crudeltà , era to- 
raggiofo , (ermo nella efecuzione de’ fuoi 
dilegoi una volta che gli avea' formati ; 
prudente nel governare i fuoi 'fudditi , 
e molto fobrio nella fua Sforma di vi- 
vere . 

Fltur/ Cont.Tnm, XVIIÌ. 


tregua, che aveva allora conclufa epa 
Iftnaello Soli di Perfia , non pensò ad 
aitrochea volgere" farmi fue contra 
i Criflióni , come vedremo.* ^ 

XCII. Carlo V, pieno di ricciiofcen- Evratd» 
za verfo tutti coloro, che aveano contribui- 
to ad innalzarlo all’Impero, andava inftrac- car- 
da di cfli per far loro piacere ( 4 ). Evrar» dinaie da 
dodella Marck , Alemanno, fu uno di quel Leone X. 
li , che fopra gli altri ebbe a nconofee- 
re la fua gratitudine . Lo fece Arcivcfco.‘ 
vo di Valenza inlfpàgna, indi gli’ proc- 
Z z _ curò 


(i) M Dopin Kiiticit. dti 0uit»rt tom. ij. ‘■4. p. aii. Xl'l. firth. (a) Leunclav. 
I. 17. Ó* Pendei. $ 115* Paul. jov. im Stlim /. 44. tontin- Jt CisUtmd. (j) Paul Jov. 
èli Sthm. /•'tf. LtuncIlV." I. 17. Botiui iifi. Htfpitnit». 1. /. 18. Sutiui/n ctmhunt. Tho- 
■mas Attua nntimiti. CMemd, Rayn, «a, i5ao. n. 8^. (4) Ciacon. ia hem. fC. re. 2. 


Digitized by Google 


Fleurt Gont. St 

^*^ curì) il Cappello Cardinalizio , fono il 
Anno ijtolo di San Grìfagono; e fu il foloi a 
^iG.C.jui Leone X. lo conferiflc in quell’anno 
*5*®* 1520. Era flato Evrardo Vefcovo di Lie- 
gi nei 1^05. e pubblici, in quel tempo 
molte utili ordinanze fìnodali. Eireodofi 
poi dato al partito della Francia , ebbe 
il Vefcovado di Chartres , e ricevette 
molti benefizi da Luigi X IL e daFran- 
cefco I. Ma nel 1518. fu trafportato 
dalla Tua ambizione ad attenerli all’ 
Imperadore , e rimafe a lui grand’ ami- 
co . Alcuni Autori lo chiamarono il Car- 
dinale di Buglione , per elferegli figliuo- 
lo di Roberto I. Duca di Buglione • 
Principe di Sedano (i). 

Morte dì xeni. <Se il Collegio de’ Cardinali 
molti , acquillò in quell' anno un nuovo mem- 
Catdioili bro nella perfona Tua, altri quattro ne' 
peidette in quell’anno (z). Il primo fu 
loDoi'ila Ippolito d’ EH , Arcivefeovo di Strigonia, 
li'Ea, di Capua , di Milano, e di Narbona . 
Era faglinolo di Ercole d’ Eli Duca di 
Ferrara. Dopo aver ricevuto da Tuo zio 
Giovanni d’ Aragona l’ Arcivelcovado di 
Strigonia, non avendo altro che otto in 
eoveanni. andò alcuni anni dopo in Un- 
gheria, dove il Re Mattia, e la Regi- 
na Beatrice Tua ziagli fecero buoni iTima 
accoglienza . Dimorò fette, od ott’ anni in 
quello Regno, intento alle Icienze divi- 
ne , ed umane. Divenuta vedova la Re- 
gina Beatrice , le refe gran fervigj . 
Alelfandro VI. lo creò Cardinale nel 
14^ j. e pafiò a ricevere 'il Cappello a 
Roma (j). Qualche tempo dopo ricor- 
■ò in Ungheria, indi in Italia. Si uhi 
a Lodovico Sforza fuo cognato , per 
aflìllerlo co' fuoi configli nella guerra 
che aveva a follenere centra la Francia. 
Elfendo quel Regno rimallo con la vit- 
toria, fi ritirò il Cardinal d’Ell in A- 
lema|na^ donde ritornò per intervenire 
alle nozze di Alfonfo luo fratello con 
Lucrezia Borgia « figlinola di Alelfaadro 
VI. Dipoi fi uni a’Francelì, ed ebbe dal 
Re Luigi X IL contrafliegni fingedari di lU- 
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ma, e di benevolenza. Mentre che Pa- 
pa Giulio II. perfeguitava la Cala d*' 

Eli; quello Cardinale, non fapendo a qual 
;^tito attenére, fi rifolvette di fere un 
viaggio in Ungheria, donde non ritornò 
fe non dopo la elezione di Leone X. Fu 
mandato da quello Papa a complimentare 
il Re Fnmcefco I. incorno alla conferenza, 
che dovet^no avere in Bologna nel 1516. 
qualche tempo dopo .venne mandato in 
Polonia, per ritrovarli al maritaggio di 
Benna Sforza fua cugina cpl Re Sigi£. 
mondo. Nel ritorno , pafsò per T Unghe- 
ria ; e capitato in Ferrara , vi mori nel 
terzo giorno di Settembre 1510. Lo ri- 
prendono gli Storici di- aver egli facci 
cavare gli. occhi a Giulio Tuo fratello 
naturale , per avergli levata una Dama 
da lui amata. Scrivea con molta politez- 
za; e Tempre dimollravagrand^ inclinazio- 
ne -di far piKere agli uomini Letterati . • 

XCIV. Mfecondoé Amanleu d’Albret, Del Ccm 
figliuola di Alain Sire di Albrec , e di ‘<>■•1 d* 
Francelca di Bretagna , fratello di Gio- . 
vanni Re di Navarra, e di Carlotta rao- . 
glie di ^efare Borgia' (4), Duca" del Va- 
lentinefe, figliuolo di Papa Alelfandro VI. 

Col crai tatQellefo per quelle nozze, quel 
Papa diede nel 1 500. fecondo il Ciaconio 
il Cappello ad Aroanieu di .AIbrrt, die 
paf^ in Italia per farvi la Tua relidenza. 

Magli convenne partire, qjuandb fu elet- 
to Giulio IL nemico de' partigiani di 
Alelìandro . Ebbe il"Vefcovado di Pamiarc, 
poi quello dì Cominges, poi quello di 
Famplona, Capitale del Regno di Na- 
varra; per il che ebbe ancora de’difgio- 
Hi da Giulio il. per modo’ che non ' 
fu pacifico polfellore , fe non fotte il 
Pontificato di Leone X. Morì il fecond» 
giorno di Settembre 1320. in Calle|-Ja- 
loux nel Bazadefe , dove fu CrppeHito . 

®XCV. Il terzo è Lionardo della Ro- d,j 
vere di Savona, nipote di Papa Siilo IV. din»! dtU 
per via di madrg . Fu da prima Canoni- I* Re- 
co delIa'Chiefa di San Pietro a Roma, 
poi Yelcóvo di Agen, e finalmente crea- 
ta 
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Libro ÓENtESIMOVÈNfTtSIMOSESTd* *3^5 

to Cardìaile da Papa Giulio IL col ti- titolato di Saata Maria i» Pottlcu, ael 
tolo de' dodici Apoiloli , e Peaitenzie- tnefe di Settembre i5tj. Lo mandò, 
re (i). Fu Legato nello Stato Eccle- Legato in Francia , per pubblicare uaa°*^"'^ 
lìadico ; e fi diportò in quello offizio Crociata contra i Turchi . Gli fi fece 
con tanta integrità e rettitudine ^ che a Parigi un magnifico ingrelTo ; e tra- 
un de' Tuoi camerieri molto avanzato vò l'animo di Francefeo L interamente 


nella Tua grazia , avendogli vprefeotata 
una fupplica , nelia quale fi raccoman- 
. dava al Cardinale no affare inglulla, 
fpettante al fuo proprio fratello , il del- 
la Rovere ebbe tanto a male quella 
illanza, che trattò il cameriere da mal 
onello uomo , per aver avuto folamente 
il penfiero d- indurlo a quella cattiva 
operai quali che avelie dovuto egli ave- 
re pili riguardo a Tuo fratello, che alla 
giu'.lizia i e difcacciò nel momento itlef- 

10 quel domellico dalla Tua’ cala . Morì 

11 primo giorno di Novembre , fecondo 
alcuni Autori , o il ventefimofettimo di 
Settembre, fecondo alrri,e fu feffpellito 
nella Chiefa di Santa Maria Maggiore. 
Molto perdettero! poveri allafua morte. 

D«I C»r- XGVI. II quarto é Bernardo di Tar- 
dioal Betiat, che chìamavafi ancora di Bibiena^ 
nardo di Unce , o di Divizicf , Vel'covo di 
Tiriac . Collanza in Normandia (z) . Credono 
alcuni Autori , che fofs' egli della fami- 
glia de’ Tarlati, originaria di Arezzo, 
e llabìlita in Bibìena / ma fi feopre dal- 
le lettere di Papa Leone X. eh' era 
quello Cardinale uTcito di una famiglia 
^co filmata , e che dovea la fua elalta- 
, zione folo al fuo merito . In età di die- 
ci anni andò a (ludiare in Firenze, do- 
ve elTendoG difiinto jper la fua capaci- 
tà , entrò come domeuico nelia caia di 
Lorenzo de' Medici , il quale lo ibelfe 
per fuo Segretafìo. Indi diedegli la cu- 
‘ ra del Cardinale Giovanni de' Medici 
fuo figliuolo , che Papa Innocenzo Vili, 
avea ricevutone! Sagro Collegio ; quan- 
tunque in età molto puerile . Bernardo 
di Bibìena fi diportò molto bene ia 
quell' ofiiziò , foflenendolo con tanto 
zelo per U Cafa de' Medici , che dive- 
nuto Papa Io flelTo Cardinale folto il 

nome di Leone X. lo creò Cardinale 

« 


difpoQo alla guerra coatra gl' Infedeli ; J 
come fi raccoglie da una lettera di qu^ 

Ho Legato al Cardinale de' Medici , eh’ 
è quella medefima tradiJtta in Francefe 
da Belleforell ; nella quale efibircc quel 
Monarca quarantamila uomini , che dì- 
fegoava di comandare in perfona ; il 
che avrebbe efeguito, fé il Papa, ed il 
Cardinal de’ Medici non ne avellerò al- 
lora impedito 1' effetto con le loro in- 
ginfle diffidenze , e con i loro fegrcti 
maneggi contra -la Francia , che fecero 
fvanire così pia imprefa. 

Bernardo Bibiena, che previde le fu- 
nefle confeguenz* di così poco giudizio- 
fo procedimento , ne fcriffe gagliarda- 
mente alla Corte dì Roma . Si difap- 
provò la libertà che fi prefe ; la quale per * 
quanto folle ragionevole , gli riufeì fa- 
tale ; imperocché , elfeado giunco a Ro- 
ma in perfetta falute,vi morì poco do- 
po, il nono giorno di Novembre 1520. 
cT anni cinquanta : e fi dice per veleno 
a lui dato , fecondo Paolo Giovio , in 
alcune uova frel'che. Mofìrò il Re gran 
rìncrefeimento di quella morte , perché 
filmava egli molto quello Cardinale; il 
che ferve a far conofeere * la poco buo- 
na fede del Guicciardini, il quale fcrìf- 
fe, che Bernardo di Bibìena era male 
iocenzionaco per la Francia. Morendo, 
ordinò , che il fuo'corpd foOc portato 
nella Chiefa della Madonna di Loreto, 
deila quale era egli protettore. Fu de- 
pollo tuttavia nella Chiefa di Santa Ma- 
ria, d’^re Cali in Roma, dove fi legge 
il Tuo epitaffio , che i fuoi nipoti ebbero 
attenzione di farvi intagliare • Avea que- 
llo Cardinale fcritte alcune cole in verfi . 

XCVIL Si può aggiungere alla morte 
dì quelli Cardinali quella di tré altri Eccle- 
lialticLoccorfa nell’ anno medefimo (z). E' 

Z z 2 il 


(1^ Ciacoa in Jmtinm II. t, }. p. Fcd. Ughcl* in » 4 dit. sd Ciac»». Caà Ciacco, 
in Ltentm X. t. }. p. jjp. Antoa. de Sandoval. im'thg. Cardin Jacob. Nardi , Scipi» 
Ammitac. in Hfl, Fnnnt. Carimbert., I. i. r. 4. Aubcry iijl. dti Cardi'n. Bembo in tpifi. 
l.j.to fS ttc.ln Hfl.Giùce. /.II. ij. Paul. Jo». intlóg (j) Mriaua de /cri'pr. XP 7 ./ir«.Dii- 
Booìai Ufi. Univmfit. Ptrit r.d.Laiuoi tifi, Ntvir.Dupu.tiUÌ0$t. dii Mm.lU'l.iittUm 4«.p ft. , 


3^4 Fleurtt Cont. Storia Ecclsiastica 

“4“ il primo GeolTrcdo Boudard nativo del- ma , che il matrimonio è' (iato femprt 

ftiG C ‘^i Mans , Dottore in Teoio- permeffo in Oriente, e in Occidente a* 

® ' ■ già , e Cancelliere della Univerfirà di Chetici , che fono negli Ordini Mino- 

^ ®’ Parigi . Andb nel 14^(5. nel Collegio ri. Nella feconda , che (in dal comin* 
di Navarca per farvi i fuoi (ludi , aven- ciaraento della ChicTa (ino al tempo di* 

do allora anni dicialTette . Si addottorò Papa'Siricìo,ed Innocentol. è (lato per- 

nel 1489. ed attefe utilmente a dar fuo- melfo di conferire gli Ordini , (ino a quel- 
ra dell’ odi^'oni di alcuni antichi Au- Io del Sacerdozio inclufive, a degli vo- 
toti , come la Storia Ecclcflartica di mini maritati , e che (1 lafciarono vivere 
Ruffino, la efpofizlone fopra San Pao- con le loro mogli , fenza efcluderli da- 
lo , attribuita al Bade . Comeofe egli ^li offizj del loro ordine. Nella terza, 
nel <^05. un trattato del celibato de’ che dal tempo di quelli due Papi in poi 
Rtligìof) , c cinque anni dopo andò a pare, che non (ode piò permeilo di or- 
Roma , donde paf^ a Bologna , dove dinaro Diaconi o Sacerdcti uomini ma- 
allora (ì ritrovava il Papa. Avanti a ritati , che viveflfcro poi con le mogli 
lui recitò-il BouO'ard un fermonc del loro, per modo che gli ordinati doveva- 
Nome di Gesù. Indi intervenne al Con- no abbandonarle, e promettere di vive- 
'eilio di Pifa y e per tJtdine di quello re continenti . Soggiunge tuttavìa quello 
Sinodo fu il latore del Trattato del Autore, che fino al tempo di Papa Gre- 
Gaetano .dell’ autorità del Papa c del gorio gli uomini maritati , ordinati Dia- 
Concilio alla Univerfità di Parigi, per- coni, potcano non obbligarfi alla conti» 
chè foffe efaminaro . Nel 1517. gli ver»- nenza . Nella quarta , che dopo il tem- 
ne conferita la dienità di C.ihcelliere po di San Gregorio non è (lato permef- 
della Chiefa di Parigi , cui permutò lo in Occidente di conferire il Diaco- 
nel i«;t8. con NiccoiÒ Dogny per un nato fe non a quelli , che prometteano 
benefìz.o del Mans , dove fi ritirò , e di offervare la continenza s Nella quin- 
vi morì nel 1520. Fu fepoellito nella ta , eh’ i Tempre fiato pcrmefio , e che 
Chiefa de’ Benedettini di SSn Vincen- lo è ancora a’ Greci , e agli Orientali , 

70 . Il la Croi* du Mainc Io riguarda che hanno moglie , di efiere promofTì 
come uno de’ più dotti uomini del fuo agli Ordini Sagri, fino a quello, del Sa- 
tempo ; di che fanno bartevole tellimo- cerdozio inclufive ; e di vivere con le 
nìanza le opere da lui lafciate (t). loro mogli. Nella feda, che non £ per- 
Abbiamn di lui un trattato del Sa- me(To,e che non Io i fiato mai a quel- 
grifizio della Meda . 'tnoreffo nel tjii. li, che fono negli Ordini Sagri, Sacer- 
e nel 1510. «na fpicgazioae de’ (ette doti, Diaconi, o Suddiaconi , dì raari- 
Salmi Penitenziali imprelTa nel 1519. tarfi . Nella fettima , che il Sommo 
un trattato della continenza de’Saccrdo- Pontefice può dare la difpenfa in certi 
ti , impreffo in- Parigi nel 1505. c il dati cali a un uomo, che (ia negli Or- 
fuo fermone detto avanti a Papa Giu- dini Sagri, di poterli maritare, 
lio If. in Bologna ; che fu parimente XCVIir. Il fecondo Autore d Clau- 1 ^' fica* 
■'dato in luce nel 1507. Tutte quelle dio SeyfTel , Arcivefeovo di Torino, fì° 

opere Còno latine ; ed una fola è in to ad Aix,picciola Città della Savoja, ,'eifoJo'" 
Francefe, cioè la regola, e il governo vicina a Sciamberl ; ovvero , fecondo al- di Toti- 
per le Dame , e per le Donne di eia- tri, a Seydel picciola Città di Bugey(z). no, 
feuno fiato, che vogliono (lare al feco- Fu egli Maefiro delIc.Suppliche , e Con- 
io fecondo Dio. Di tutti quefii tratta- figliere del Re Luigi XII. di cui fcrifie 
^ ti il più intereffante è quello della con- l’ifioria dall’anno 1498. fino all’ anno 
«inenza de’ Sacerdoti. Tratta la qutfilo- 1515. Intervenne innomedi quello Prin- 
xic , fe pofiTa ib Papa permettere agli cipe al Concilio Lateranefe fotto Leo ne X. 
lEcclefiafiici di maritarli, e la rifolve e nel 15*0. fu eletto Vefeovo di Mir- 
con fette propofizioni . Dice nella, pri- figlia, dove ricevette il ReF/ancefeo I. 

e la 

C • ) La Croie du Maine Hilini. Frtnt. (a) UgheIJ. dt Jtrchrpifc, ^suTÌttia> t), a. Saot. 

■ 4 * tth. CfU, Qkri/t, fi. t. p, e«s. * 
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Libro Centesimoventesimosf.sto. ^6^ 

Claudia Tua moglie nel luce , tradotra ia latino dallo Sleid.in . 


e la Regina 
1517. Fu fatto Arcivefeovo di Torino, 
dove aveva un temoo profeffata la leg- 
ge con appla'alo univerfale . L’ ottenne 
por una permuta , che avea fatta col 
.Cardinale Innocenzo Cibo; ma per pò- 
co ne godette , efiendo morto nel pri- 
mo di Giugno di quell’anno 1520. La 
fua ooera principale è la Storia de’Val- 
defi, nvila quale riferifee l' origine, e i 
procedimenti di quella Setta . Fu que- 
llo trattato un frutto della cura, eh’ egli 
fi prefe della l'ua Diocefi , che trovò 
egli cllcre infetta da quegli errori da 
più di dugent’ anni . Egli flelfo diede 
fuora nel 1 508. una Storia di Luigi 
XII. che venne riitampata molte volte; 
dove fi ritrovano de’ fatti curiofilTimi ; 
e per fupplire in qualche modo a quel 
che vi mancava , pubblicò nel 1510. la 
fua relazione della celebro battaglia di 
Agnadel. La fua Storia di Luigi XII. 
è fcritta in forma di Panegirico ; para- 
gona il fuo Eroe co’ fuoi predeceftbri , 
in particolare con Luigi XI. e tutti li 
deprime, come fanno per lo più i Pane- 
girifli, per cfaltar quello, di cui fcrivo- 
no la Storia. Compofe ancora un trat- 
tato della Provvidenza , della dignità de’ 
Re, de’ tre flati del viaggiatore a Papa 
Leone X. de’ Cementati fopra il Van- 
gelo di San Luca , e fopra la legge ci- 
vile, con molte altre onere, che fervo- 
no ad illudrare la moderna Storia. Tra- 
duffe anche in Francefe la Storia Eccle- 
lìafìica di Eufebio di Cefarea , Tucidi- 
de, Arpio Aleffandrino, Diodoro di Si- 
cilia , Xenofonte, Giuflino,le opere di 
Seneca, ed altri. L’anno iqdd, ufeì in 
Bafilea il fuo Sptfulum feudorum . Nel 
1540. e 1557. fu flampato a Parigi il 
fuo trattato intitolato la Legge Salica 
de’ Francefi , che, fecondo Chantereau le 
Fevre , è il primo, in cui la Legge Sa- 
lica (ìa fiata allegata in propofìto del 
diritto alla Corona di Francia ; avendo 
quelli, che^ precedettero, citato fola- 
mente l’antico coflume del Regno. Si 
pubblicò parimente a Parigi la Gran 
Monarchia di Francia nel 1519. 1540. 
e 1 548. che parecchie volte fu data alla 


Scrifle il Seyffvl con molta facilità 
nettezza ; e quantunque non fo!fe pro- 
fondo Teologo , come lo confeffa egli 
medefimo, ragjonava affai giudo, fecort- 
do i fuoi priocipj, e rifehiarava le ma- 
terie per via di famigliar! el'emp; , che 
fono^a portata di cìalcuno . 

XCIX. E' il terzo Autore Silveflro 
di Prierio , o pìuttoflo Moizolino det- 
to di Prierio , per effere nato in un 
Villaggio di quello ffome nel Monferra- 
to , o , fecondo alcuni altri*, nello ''ta- 
to di Genova , vicino a Savona (1). 
Entrò d'anni quindici nell’ Ordine di 
San Domenico , e ne divenne un de’ 
maggiori ornamenti. Profef'ò la Teolo- 
gia nelle prime Univerfìtà d’ Italia; 
rpeffa fu Priore , una volta anche Vi- 
cario Generale della Congregazione di 
Lombardia , Maeflro del Sagro Palagio. 
Per qucfli diverfi impieghi non trala- 
feiò di fpendere confiderabil tempo nel- 
lo fludio; c compofe molte opere , do- 
ve meflra molta pietà , ed erudizione . 
La ]MÙ di|l inta , e che gli procacciò mol- 
to onore, è la Somma morale, chiama- 
ta Silveflrina, e volgarmente la Somma 
delle Somme , avendovi raccolte , e com- 
pilate le Somme degli altri . Ufei prima 
dell’anno 1 5 lò. dedicata a Leone X.Fu 
/jflampata con alcune addizioni nel 1519. 
e di poi nel 1580. in Anverfa ; e nel 
1593. in Lione. V’è ancora di lui un’ 
altra opera intitolata la Kofa d’oro, che 
non è altro che una efponzione de’ Van- 
geli di tutto l’anno, compofla da’ Santi 
Padri . E’ data impreffa per la prima vol- 
ta a Parigi nel 150,?. e poi ne ufeiro- 
no un gran numero di Edizioni. Oltre 
quelle voluminofe opere , fece ancora un 
Compendio de’ Comcntarj di Caprcolo 
fopra i quattro libri delle Sentenze; i:n 
trattato in difefa della dottrina di San 
Tommafo; il Maglio degli Scotifli ; un 
trattato degli Stregoni , e delle maraviglie 
operate da’ Demoni ; un libro di medi- 
tazioni ; un trattato della cura de’ mo- 
ribondi ; il grande , e il picciolo Con- 
fetfionale; un trattato degli Eibrcifmi, 
un libro della immolazione dcll’AgneU 

lo 



Di 

tìfO 

lolino , 
detto di 
Fcieiio « 
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-^66 Fleurt CoNT. Storia Ecclesiastica 

lo Pafquale , ed alcuai altri trattati di to buon gufloper le belle lettere. Ven« 
Anso pjetì . ne in luce nel 1519- un’opera Latina, 

ViG.C. £• quello Autore uno de’ primi, che intitolata.- Trattato folenoe dell’ arte , 
ajzo, fcrivelte contra Lutero , fubito dappoi- e del modo di ricercare ogni torta di 
thè le propolizioni della fpa teli fopra Eretici ; che al titolo parea compollo 
le indulgenze furono portate a Roma . da un Domenicano , e dedicato a SiU 
E'il fao fcritto intitolato : Errori di Lu- yellro ; ma nel 1555. fi volte dame 
tero fcoperti , ed L Tuoi argomenti confu- l’onore a lui, e fu rillampato con que> 
taci. Ufcì nell' anno tjzo, in Roma, fio titolo: Modo folenne , ed autentico 
Quello Autore , fecondo alcuni Serietà- di ricercare , rinvenire , c convincere i 
ti , morì a Rennqs in Bretagna , nel Luterani , opera necelfarilfima , del Ve- 
*orfo delle. fue vifite, il ventèlimo gior- . nerabilq, Religiolb Maeilro Silvellro 
no di Ottobre 1520, quantunque altri Prierio, in Roma 155J. ma fi feoper- 
trasferìfeano la fua morte fino al 1523. fe , eh’ era opera di un Luterano . E- 
e lo facciano morir dalla pelle. Dice il doardo Brour ne diede una nuova edi- 
Dupin , che ancora non fi era egli li- zinne nel 1690. a Londra , dietro la 
berato dalla barbarie, che avea regnato Raccolta intitolata : Fafciculus utum 
fino allora ; e che non pareva aver avu- expitcadarnm (3" fu^Undarum . 


Il jine del Tomo Decìmottavo . 
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DeOe Klattrìe. 


3<^7. 


TAVOLA 


A ccolli Fiorentino creato Cardinale. 

IM. 

Adriano di Lova‘riio • Sim^ arrivo •' alla 
Corte di Spagna . ì44. Contende la 
Reggenza al Cardinal Ximenes« 24^, 
Piatto Cardinale. 271. . 

trattati a Bologna tra il Papa , 
ed, il Re di Francia. 240. 

Agnadel ( Battaglia di ) tra i Franceli 
ed i Veneziani. 

Agofiino Dottore . Scritto de' Boemi con» 
tra dì lui. 70. 

Albi, Contrailo in occaiìone della no- 
mina a quell’ Arci vefeovado . 

Albrtt ( Giovtnnl.dì ) Re di Navarrt . 
Intraprende di riavere il iiio Regno. 
250. 

Albret ( Atnanieti di } Cardinale. Sua 
iftoria , e fua morte. ^62. 
Aìbuq-.ierquc ( Alfoofo ) mandato all’ 
indie dal Re di Porrogallo . 47. Vi- 
ceré dell’ Indie . 7^ S’ impa^nifee 
dì Goa. 102. Sua morte, zaz. e ftg. 
Atcalà . 11 Cardinal Ximenes ottiene 
per la Unìverlìià ilabilita in efia mil- 
le lire di rendita , e per la Città 
efenziotie da impofte. 17. 

Nunzio del Papa in Alema- 
gna . c . Prefenta un Breve del Pa- 
pa all’ hlettop di SafTonia . 

Aiejfandro VI. fa una promozione di 
■ove Cardinali . ‘g. .Ricerca 1 ’ atnici- 
'«ìa del Re di Francia. 4. Sua morte 
funcfla. ^ Fallo racconto di quella 
Dort« fatto da Oderico Rainaldo . d. 
Rivoluzioni io Italia dopo la Tua 
morte . 7. Ritardamento de’ fnoi ftt- 
■erali . ni/. , 

AltJ^ndro Re di Polonia . Sua morte • 

, 4 ^onfo Infante di Portogallo , fatto 
Cardinale di diciotto anni . 171. 


Almtyda figlio del Viceré dell’ Indie . 
Sua morte. 61^ Il padre rimette il 
governo dell’ Indie ad Albuquerque • 

zìi ’ 

Antan» ( Bartolommeo ) General deU* 

\ armata Veneziana. 187. Sue conqui- 
de nel Milanefe . 188. Si ritira con 
le die truppe , e prende Legnago , 
iQz, AITedia Verona , di 1 ’ adalto , 
e fi ritira, hi. Si chiude in Padova, 
ed obbliga il Cardona a levar l’alle-' 
dio. 19^. L’obbliga a ritirarfi, e a 
non far nulla . z:;^, 

Amlófia ( Giorgio di ') Cardinale. Sai 
vile compiacenza pel Duca del Va- 
lentinefe. 4. Suoi maneggi per farli 
elegger Papa dopo la morte di Alef- 
fandro VI. 7. Suo arrivo a Roma con 
altri Cardiaci. Il Cardinal Alca» 
nio, ediS. Pietro in Vincults lo in* 
gannano. la e feg. £' malveduto dal 
nuovo Papa, ed aliai beffato in Rome . 
tz.Efce di Roma , ed il Papa gli con- 
tìnua la fua Legazione in Francia . 1 g. 
Sì ritrova al congrelTo dì Cambrai per 
Luigi XII. S7. ^ttoferive quella lega 
per lo Papa. ^ 8.11 Santo Padre femwa 
non-^tlTeme contento, ivi. Va a tro- 
var r Imperatile, e lo invita ad una 
conferenza con Luigi XII. Sua 
iftoria, e fua morte . 89. cr 

Ambofi» ( Luigi di ) Carainale . Sua 
mone. 289. r ftg. 

Amtrjìorfy collega di Ximenes nella reg- 
genza . 24(5. 

Anna di Bretagna , Regina di Francia» 
Sua mone .111. 

Annejf» , diritto del Parlamento di Pro» 
venza odiofo a’ Papi t zod. 

Apptilazione^ del Parlamento di Parigi 
al Papa , ed al Concilio . 29^. DI 
Lutero al Papa meglio informato 
310. Seconda appellazione di quell’ 
eretico. 3 12. _ I 

Aragona ( Luigi di Cardinale , 

fua 
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Tua ifloria , e fu» morte . q.40. 

AtctmboUiì pubblica le Indulgenze ne’ 
Regni del Nord . zgo. 

Arc'uiufa d’Auflria irritato per loteflamcn- 
to della Regina Il’abella . ^ Si dif> 
pone a far un viaggio in Il^gna , e 
s’imbarca in Zelanda. ^ Una tem- 
pclla l'obbiiga ad entrare in un por- 
to d’Inghilterra , dov’ è ricevuto dal 

^Re. rSt. e ftg. Gli confegna il Con- 
te di Suflblck . iQ. Suo arrivo in 
irpagna. ir/. Suo ~^boccainento con 
Ferdinando il Cattolico fuo Suocero. 
40. Altro abboccamento . ^ Sua 
morte, ivi, L’ Arciduchelfa Giovanna 
fua fpofa ne divien pazza. 4». 

Ardila , CittA di Africa , da cui fono 
fcacciati i Mori . 19. 

Argimìno ( Francel'co ) Veneziano, fat- 
to Cardinale, iti. Sua iiloria,c fua 
morte. i?z. 

Armellini ( Francefeo ) di Perugia , 
creato Cardinale. 27/. 

Ar/enio, Vefeovo di Monembafia, feo- 
inunicato dal Patriarca Greco di Co- 
flantinopoli . 8.U 

AjfemùUa de' Principi a Vienna in Au- 
flria. 242. 

Aubujfcn ( Pietro di ) Gran Maeflrodi 
Rodi. Sua morte. 2'i. 

Ausburgo. L’Imperadore vi convoca una 
Dieta. Difeorfo di Eliano Am- 
bafeiatore di Francia a quella Dieta 
coDcra i Veneziani . ivi. t feg^ 

■ 

B AiIaÌQz X Vefeovo di ). Il Papa fa 
prendere informazione centra di 
lui . 60. 

Bttieìt . Affemblea per l’ affare de’ Can- 
toni Svizzeri . 84. 

Bttiìcero foliecitaco dal Papa per ridurre 
i Veneziani. ^ e ftg. 

Sagikni ( Paolo ) Generale dell’ arma- 
ta Veneziana. 8 ?. 

lìajanìo ( Cavaliere ) intraprende di 
prendere il P.ipa. ico. 

I>tia~.rt Imperadore de’ Turchi . SOa 
morte . 178. 

Bjtbanjfa fa una irruzione nell’ Africa . 

*6t,' - ■ . • - 


VOLA 

Bambritlge , Areivefeovo di Yore , e 
Cardinale, no. 

Battaglia di Mari^nano, dove gli Sviz- 
zeri attaccano. 1 armata Francete , e 
fono battuti, zjs. Perdita dalle due 
parti, z^g. 

BamìhielU ( Sauli ) , Genovefe , fatto 
Cardinale in. Sua illoria e fua 
morte. >20. 

Benefizj . Se in altri tempi i Re di 
Francia vi hanno nominato. i;oo. 

Btnìzzi ( Filippo ), Sua beatificazione. 
2.61. 

Bentivoglio (i) propongono al Marefcial- 
lo di Cbaumont di iorprcnder fiolo- 
gna , e far prendere il Papa . £2± fiMi 
Rientrano in Bologna, in. 

Boemi ( Fratelli ) Loro comiociamento. 
29. Loro prima confefiione di fede . 
$vi. Loro opinione intorno a’ Sagra, 
menti . ^ Editto di Uladislao con- 
tea di eiir. ivi. Rifporta del Re La- 
dislao alle loro rimodranze . 2£. Lo- 
ro fcritto contea il Dottor A^ino. 
ivi. Loro dottrina contenuta m quel- 
lo fcritto. ivi. e feg. 

Bchier ( Antonio ) Cardinale 271. 
Sua ifloria e fua morte . ^40. 

Bolla del Papa Giulio II. per convocar 
un Concilio in Roma . m. Contea i 
Cardinali autori del Concilio di Pi- 
fa . 1 16. Di Leone X. pubblicata nel 
Concilio di Latcrano . 20S. Delio 
fìcITo Papa contea gli errori di Lute- 
ro .*£4^ 

Bologna riprefa dal Papa . 45. Conferen- 
za del Vefeovo di Gurk col Papa ia 
quella Città . 108. Articoli , che non 
vi fon ricevuti . 1 09. ,11 Triulzio fe 
ne impadronifee , e vi riflabilifce i 

- Bcntivoglio . iiz. Il Cardinal di 
PaVla abbandoni quella Città, e fug- 
ge a Ravenna . ivi. Il popolo mette 
in pezzi la (fatua del Papa./z». Q,uel- 
la Città è affediata dall’ armata de’ 
Principi confederati . 1 ^6. E' levato 
l’affcdlo. Il Papa ed il Re di 
Francia vi fi abboccano . 2 99. 

Borbone X Luigi di ) Francefe , tatto^ Car- 
dinale . 271. ' . 

Bciiffard ( Geoffredo ) Autore Ecclcfia- 
llico , fuc opere e fua morte . e feg. 

Bie- 
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Brtfcìa, Città prefa da’ Veneziani . 
i;8» Riprefa da GaAone di Foia ^ 
Duca di Nemours, 

Brìji ftmet ( Guglielmo ) Cardinalct Sua 
inoria , e fua morte . zid. 

Bugia. Pietro di Navarra ne lotrapMn> 
àe la conquida, loi. r/*g. 


C Amlrrat ( tega di >- formata contra 
i Venoeian». j^Suoi articoli fe- 
^cretì. y.-Sua fottoTcrizione. s8. 
Camfifggta ( 'Lorenzo ) Bolognem fatto 
Cardinale. Z7t. ' 

CanctUiere. Sue rifpoile alle rimoftraize 
del Parlamento. Z98. ' . 

Cappella fabbricata da Luigi Xtl. alla 
Beata Vergine dopo la battaglia di 
AgnaifaU^d. 

Caraffa Cardinale. Sua morte. i?t. 
Cardwalis Emozione di ìmrre, fatta A 
AlefTandro VI. j. AbbamTonano il 
Papa in numero ai cinque e. Ir ri- 
tirano a Milano qj. Il Papa Giulio 
fa una promozion^i otto. 1 10. Let- 
tera de^ Cardinali di Pila a que’ di 
Roma. Il ( 5 . Nomi' de’ tre Cardinali 
(comunicati dal Papa. ivi. Fanno in- 
timare un ano di appellazione dalla 
citazione del Papa. 1 19. Due di ellì 
congiurano contra la vita di Leone X. 
Z70. Sono arreOati e mefli in prigio- 
ne . Papa Leone X._ fa una pro- 
mozione di trentuno, ivi. 

Cardarla ( Raimondo di ) comanda l’ar- 
mata della Lega . contra la Francia . 
124. Ha ordine di pafTar in Italia per 
tener in dovere' i Napoletani. 15^. S’ 
knpadronifce di Prato. idS. Fa un trat- 
tato co’ Fiorentini . ivi . Si lafcia 
guadagnane da' Medie! . ivi . Prende 
Parma e Piacenza , che rfunifce allo 
Stato di Milano. 182. Afledia Pado 
va, e leva TafTedio. 19 ?. Conofce quan- 
to poco conto abbiali a fare deU'alr 
leanza del Papa 2^4. 

Carlo Arciduca d’Aouna peofa ad alll- 
curarfì del foccorfo della Francia. 244. 
Tellamento di Ferdinando 4 n Tuo fa- 
vore. 245. Dà de’ Colleghi a Xime- 
nes nella fua reggenza. 2415. Si ado- 
FUu<^y Coat, Tom, XFIU, 
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pera a farli dichiarar Re di Cadiglia 
e di Aragona. 247. Ne fcrive a Xt- 
menes. hi. Si legge la fua lettera ne- 
gli Stati . ivi. La Cadiglia lo ricono- 
Ice , e r Aragona noi vuole. 248. Si 
lagna alla Corte di Francia del Re di 
Navarra . 2st. Articoli del trattato 
che -fa conTrinceléo L hi . Arriva 
su le colie deli’Allurie. 278. Suo ar- 
rivo in IFpagna , e come è ricevuto 
dal Confìglio di Toledo. 279; Sua Co- 
ronazione in qualità di Re di Calli- 
glia . 280. Va a tcnece gli Stati di 
Aragona in Saragozza . 1 14. E' co- 
ronato Re di Aragona, hi. Fa Eraf- 
no uno de’ fuoi ConQglieri di Stato. 
328. Ambifce l'Impero dopo la morie 
di MalTiroìliano. 323. £' nominato Im- 
peradore • 337. Alcuni protellano cen- 
tra quella nomina, ma ciò non impe- 
dire la fua elezione. 33R Gli Elet- 
tori eli deputano in Ifpagpa. hi. Ri- 
ceve la nuova delia conquida del Mef- 
fico . hi . Dichiara la Ca(ligiin.e T 
ibragona indipendenti dall’ Impero . 
339. Riceve una lettera da Lutero. 
34^. Il Papa lo dimoia a far arredar 
quell’Eretico. 341?. Turbolenze inlor- 
te in Ifpagna alfa fua partenza. 341. Va 
ad imbarcarli al porto della Coregna. 
3^3.PalTa pw l’Inghilterra, ed arriva 
a Douvres. hi. E’ villuto dal Re d' , 
Inghilterra a Gravelines. 3 ',4. Airi va 
a Gand , e vi fa il fuo ingoado. /v>, 
e/e^ Sua incoronazione ad Aquifgra^ 
na- 3 .Cede a Ferdinando fuo fratello 
gli &ati d’Audria, e gli dà moglie . 
ni. Intima una Dieta aWormes. hi, 

Carlafiadio. Suoi cominciaroenti. 313. • 

Carpi (Principe di). Vendicali di elfo 
il Duca di Ferrara. 1 1 3. 

Carretto Cardinal del Finale . Sua mor- 
te. 216. 

Carua/al, Cardinale richiamato a Roma 
dal Papa. 60. Parte da Lione per an- 
dar al Conclave dopo la morteci Giu- 
Uo'II. 184. E' arredato a Liiaorao,e 
condotto a Pifa. ivi. E’^atto pi'igio- 
ne a Civita-vecchia . hi.' Si legge la 
fua ritrattazione, e quella del Cardinal 
San Severino nel Concilio di Lacera- 
no . 194. Si fa oppoliziooe in quel 
A a a Con- 
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Concilio alla loro riconciliazione. 195. 
Sono riconciliati, hi. n 

CafìigUa Divilìone in qncl Regno dopo 
la morte della Regina Ifabclla . ^ 
Ferdinando arriva in Caviglia . ;i. 
Cartiglia ed Aragona dichiarati Regni 
indipendenti daU'Impero • ^^9. 
Cafiigiitni. Quel che chieggono da Civ* 
lo Re di Spagna . 180. 

Cajlro ( Giovanni di ) Spagnuolo a Car* 
dinaie. Sua morte. 5^ 

Catania ( Velcovo di ) U Papa fa preni 
derc infornaziooe- contea di lui . do. 
Catarina ( Ambrogio) Lutero ferire con- 
ira di lui . j;*i8. •. ’ 

Cattività di BaiiJooia . Lutero .fa un 
Uhm con quello nome. ^ w- - 
Cenfure . Vidi Facoltà . 

Ctfarint ( Aleflandro ) Romano , fatto 
Cardinale. Z7i. 

Ctfts ( Paolo Emilio ) Romano , fatto 
Cardinale». 171. 

Chau ( La ) , collega di Ximenes nella 
reggenza . ra6. 

Chaurmnt ( Marefciallo dì ) . Batte' i 
Veneziani , e fa loro' levar l’ alTcdìo 
di Verona . 92. £’ feomunicato dal 
Papa Giulio II. 97 . 1 Bentivoglio gli 
propongono di prender il Papa e for- 
prender Bologna, hi. Il Papa manda 
s trattar con lui . 9^ Tenta hiutil- 
mente d'impidronirfì di Modena, lod. 
Sua* morte a Correggio, e fuo corpo 
portato-ad Ambofia. hi. IlTriulzio 
gli fuccede* 10?. f P 

Chttift. Cominciamento del loro Impe- 
ro in Africa . 128. 

Chitvres. Configlio ch'ei dà all'Arcidui 
ca Carlo . 247. 

Ciba ( Lorenzo Cardinale ) . Sua mor- 
te. 21. 

Cibo ( Innocenzo } Geoovefe, fatto Car- 
dinale. 195. 

Ciocchi detto Monti , Italiano , i fetto 
Cardinale. 110. 

C/audia éi Francia , promeffa in ifpofa 
al Duca di Angouleme . 44. 

C/ero di Francia . Afleroblea a Tours.’ 
25. Articoli ivi proporti contra il Pi- 
pa . hi. 11 Papa fulmina delle cenfure 
centra di elfo . 22.* Hecreto intorno 
alla riforma dei Clero nel Concilio 
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di Lacerano . 1 18. 

Colombo ( Crirtoforo ) Sua morte. ,• 

Colonna ( Giovanni ) Cardinale ^ot 
illoria e fua morte. 61. 

Colonna ( PompPD ) Romano, fatto Car- 
dinale 27 1. 

Colonna ( Profpero ) forprefo aVìllafran- 
ca da'Franceli. 2^z. ^ 

Concilio di Fifa . yedi- Fifa . 

Concìlio di. Roma nel. Palazzo di Late» 
raop. yadi Latetano... ^ . 

Conciava ritardarodopo la morte di A lof- 
findno VI.'^ Milure che' ir prendono 
per iftabilirvi la pace-, hi , Ingcéllb.' 
de’ Cardinali in quel Conclfie . lOi 
Altro Conclave dopo la morte del Pa- ' 
pa Pio IH. I?. Altro.Conclave do- 
po la morte di Giulio H. per la e- 
lezione di Leone X. 182- 

Concordato propolio nella Conferimzp di 
Bologna . Z4I. Conclufitìne. di quell’ ' 
àflàre.^2 52..'à>i legge in una Congre^ 
gazione Ael Concilio di Larerano. hi. 

Si (ertituifee in luogo della Pramma^ 
cica Sanzione. Zsi. In quai punti Ha 
differente da quella Prammatica. 2<jó. 
Opoortzioni che il Re incontra per 
farlo ricevere . Z7Z.‘'c /eg. Il Parla- 
mento lo rigetta 274. La Univerlìtà 
vi fi oppone./v/.Ii Re fa fare delle ri- 
mertranze al Parlamento pel fuo ri- 
fiuto. 291. Rimortranze dell’ Avvocato 
Generale- hi . Modificazioni che il 
Parlamento vuol farvi . 292. Memo- 
riale della Univerfità al Parlamenta 
contra il Concordato. 29?. Il Deca- ’ 
no della Chiefa di Parigi fa le fue 
rimortranze al Parlamento . hi . £' 
ricevuto con delle modificazioni. 294. 
Ragioni del Parlamento . zp'j. Quel 
eh’ è comprefo ne’ Concordati de’ 
mandati , ^lle grazie-, e' delle cau- 
le . :?oo. e /tgf Difpareri in varie 
diiefe intorno alla fua efecuzione . 

Concordia Citth prefa dal Trmlzio- tir. 

Confederati . Loro annata lì mette in 
campagini tfd. Fanno l’alTedio di Bo- / 
lognarrvi. Loro irrefoluzione in quell’ 
artedio. 1 ^7. Lo levano , e 11 ritirano. 
i:; 8 . Non vogliono venire ad una bat- 
tila co’ Francefi • 14** Prendono 
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Riveonl , fi Dnìfcono all’ armata de* 
Veneziani, ed entrano nel Milanefe. 
tój, Progrelfi che fa la loro arma- 
ta . 164. Vogliono palTar il Po per 
unirfi agli Svizzeri. 2;^. 

CtnfeJJttne. Lutero ferive circa l'ufo di 
ella . J45'. CoafeflTionfe e Comunione 
Pafquale. Cenfura di Sorbona fu tal 
foggetto . e feg. 

Congo . Il Ke di Portogallo vi mgnda 
de’ MilTionari . zdi. 

ConteflabiU di Borbone lafcia il governo 
del Milanefe. 250. 

Conti ( Francefco ) Romano , fatto Car- 
dinale. 270. • 

Copìs Cardinale . Sua ifloria, e fua mor- 
te . 80. ' • ' 

Cornetto (Adriano) Cardinale, fuo infe- 
lice fine. ^18. Il Cardinal VCtfey pro- 
fitta delle fue fpoglie . ? 1 9. 

Coriez ( Ferdinando ) fcuopre il MefKco, 
e lo Stretto Magellanico^ 

Cojìa ( Giorgio ) Cardinale . Sua ifio- 
ria, e fua morte. 6z. ' 

Ccflatma, L’ Injperadore vi convoca una 
Dieta centra Lurei XII. 47. 

Crema rimcfla 'a* Veneziani da’-France- 
(1.170. e yè^. 

Criftierno II. Re di Danimarca , 
AITedia Stokolm, e s’ìmpadronifce di 
cffa . hi . Su4 crudeltà verfo i princi- 
pali Signori di Svezia, ivi. 

Crociata progettata dal Papa'Giulio II. 

IZ8. , 

Crcmer I dorico. 4^ 

Croy ( Guglielmo di ) Fiammingo, fatto 
Cardinale. 2^1. 

Cuppi , 0 de Cupis ( Domenico ) fatto 
Cardinale. 270. 

• D ; ■ 

D jtnimaTta . Affiire in quel Regtio 
riguardo alla Religione^ jj8. 
Detretali abbruciate pubblicamente da’ 
Lutero in Wittembcrg .357. e feg. 
Fropofizioni che ne fono eftratte dal* 
la Univerfità di quella'^ittà . 358. 
Devat ( Andrea) Romano, fattoCàrdl^' 
naie. 271. 

Dijon , Ifediata dagli Svizzeri che fi ri- 
tirano. Z02. 


Difpenfa efaminata ed accordata per ma- 
ritar la vedova di Artus col Principe 
di Galles, là. I VefcovL d' Inghilter- 
ra fono difcordi intorno alla fua vaU- 
‘dkà. 20. 

Dhota confultata da Ferdinando intorno 
alla fua malattia. 245. 

Dorfet ( Marchefe di ) (degnato pel pro- 
cedere di Ferdinando ritorna in In- 
ghilterra . 17O. 

Duelli proibitida una Bolla di Giulio 

II. 81. 

' E 

E Ckio. Fa delle note contri le pro- 
pofizioni di Lutero. 303. Sua dif- 
puta in Lipfia con Lutero * 332. Con 
Carlolladio. 335. 

Eleftor di Salfoma, fua rìfpolla a quelli, 
che gli offe'rivano l’ Impero . 33(5. e frg. 
Vedi Federico. 

Eìiano ( Luigi ) Ambafciatore di Fran- 
cia . SUo. 4 <lcorfo alla Dieta di Aus- 
hurg contri i Veneziani . ^ Effetto 
dt quel difeorfo negli animTnegli A- 
lemanni. 87. 

Eitfabeua Regina di Portogallo . Sua 
beatificazione. 262. 

Emmanuello Re di Portogallo ricufà di 
entrar nella lega di Cambrai . 

Sue guerre conira i Mnri dì Africa^ 
ivi. 

Emmanuello confidente dcB’ Arciduca , 
mandato al Re Cattòlico ^ £’ fatto 
Governatore del Cafieilo di Burgos . 42. 
, Erafmo , fuoi cominciamenti , /uà vita , 
fuoi- Audi j fuoi va^i . 32(5. Lutero 
vuol guadagnarlo, hi , Senv». al Pa- 
pa Leone X.^ 327 > Sua apologia della 
verfione del Nocivo Tellamento. ivi. 
Molti Teologi attaccano quella Ver- 
fione . 328. £’ facto Configliere di 
Stato di Carlo l’Arciduca . ivt. Scrive 
a Lutero, hi. Sì giuAificaj^ qucAa 
lettera che fece grande ftrepito. jzp. 
. UEIettor di SaAonia gli ferive, e vuo- 
le anche impegnarlo, hi. Scrive an- 
cora a Lutero. 330, 

Errico VI. II Re d 4 nghilterrà fa igifb 
in Roma per la fua canonizzazione . 

A a a 2 Eeri- 
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Erri'c VIT. fj chiedere al Re Cattolico 
il f:!o ^fTiOlo pel tnatrimonio di Er- 
rico fuo Cadetto con la vedova di Ar- 
tus fuo primogenito. 17. Se ne chiede 
la difpenfa a Roma . 18» Si efamina 
a Roma> le C puòaccordar taldifpen-. 
fa. hi. Fa agire in Ruma per laca- 
Donizzariune di Errico VI. Pen- 
fa di n alitar fua figlia al figlio deli’. 
Arciduca i md Ferdinando vi fi oppo- 
ne. 4^. Vuul maritar fua figlia cot<' 
r Arciduca Carlo . 1^ Sua morte . 
ivi. 

Erri » Vili. 'fuccede ad Errico VII. 
fuo padre. 23. Entra nella lega con- 
tra la Francia. 124. Si dichiara cen- 
trala Francia. 140. Riceve una Bolla dr 
congratulazione dal Pana. i4i' Fata 
guerra alla Francia . 1 Manda un’ 
amata inlfpagna. 17 Conclude una 
lega a Malinef con gli alleati. 108. 
Battaglia della fua flotta co' Fran- 
cefi , in cui il fuo Ammiraglio peri- 
fce. fu/. Va airaffcdio di Ternana. 
ipo. Riceve una vii'ta dall’ Arciduca 
Cario , è dalla ArciduchelTa Marghcv 
rita. 201. Va a Lilla per veder l’Ar- 
ciduca e r ArciduchelTa. hi. Conclu- 
de con cfTì un trattato, hi. Riceve 
dal .Papa un Breve per la fua vittoria 
centra gli Scozzefì . 204. Volfey lo 

F trfuade a riflituir Tournay al Redi 
rancia. 3^15. ‘Riceve Ambafeiatori da 
quel Principe r lui . Trattato tra lui 
e la Francia. 3't^. Suo abboccanrento 
a Guines col B>e Francefeo L 354- 
Rende una vi fica all’ ImperadòreaGra- 
velinea. hi, 

Ippolito d*) Cardinafe , Sua iflo- 
ria^'e tua morte. 162. 

Etutmflit. Sentimento di Lutero ittior' 

DO a quel Sacramento, 351, 


OLA 
Breve dal Papa , e rìfpofla che tI 
fa. zsd. 

Ferdinando il Cattolico , Re di Arago- 


F Ederiio Re di Napon, Sua morte ^ 
16, ' 

Federifo Elettor di SalTooia , cui viene, 
offerto r Impero. 33^. Nomina Carlo 
iU di Spagna per Imperadore. 337. Si 
difcoloa a Roma per la protezione che 
accordava a' Lutero . 343. Riceve un 


na. Trattato, artifiziofo ch’ei fa con 
la Francia . 24. Luigi XII. penfa a 
vendicarli Si lui . 23. Ifabella fua 
fpofa muore. 27'. Fa dimandar Ger- 
mana di Foie in matrimonio. 28. Vuol 
tirare al fuo partito il Re di Trancia . 
35.^ Manda fuoi AmbafeiacorkinFran- 
cia'* per fottolcrivere un trattato . 3^ 
Dà ayvifodel fuo matrireooia -all' Ax^ 
ciduca . hi . Si accomoda con lui ■ 40, 
Sottoferiveuncrattato propoflò dall’ Ac- 
ciduca. hi. Dagli Stati è dichiarato 
Reggente di Caìtiglia dopo la morte 
deir Arciduci. ^ Ricerca ramicìzia 
di Luigi XII. 43. Suo arrivo inCa- , 
ftiglia.j»!. Dif^a i Grandi di Ca- 
fliglia. Diffipa. una congiura for- 
roaa centra di elTo. hi. Suarifpolla 
ali’ Ambafeiacor di Maffimiliano. ^ 

Il Papa gli accorda la inveliitura 
Regno di Napoli. 0^ Il Re di Fran- 
cia gli manda degli Ambafeiatori . 
tot. Rifpolla rhe loro dà. hi. Rin- 
nova il Muramento «gli Stati di Ma- 
drid. 103. Sue rimo.'iranze all' Impe- 
radnre per illaccarlo dalla Francia , 
»o7. Si collega centra la Francia . 123. 
Suoi intraprendiroenti ful jlegno di Na- 
varra . 173. Suoi artifizi per venirne a ca- 
po, tu/. Deputa due de' fuOi Configlierl 
al Re di Navarra . 174. La fua ar- 
mata entra in quel Regno, hi. S' 
impadronifee di quali tàtte le piazze. 
I7S. Si accorge de’difcgni del Papa 
centra gli Spagnuoli , «79. Deputa in 
Francia pef- trattar con Luigi }UI./u/. 
Suoi timori per li^/reparativlchefala 
Francia. 229. Sua fega coU’Impera- 
dore, il Duca di Milano, e gliSviz- 
2«ti centra la Francia . ijo. Convoca 
gli Stati di Cartiglia i Burgos. 243. 

Gli AragOnefi gli negano un fulfid!^ 
fu/ . Ritorna a Madrid . 244 - Con- 
(ulta una divota intorno alla fua ma- 
lattia. Z4t. Annulla il fuo .tertarocn- . 
to per farne un altro in favor dell' 
Arciduca Carlo ivi . Sua morte c . 
fuo carattere, hi. 

Ferdirunde {ig^o di Filippo Arciduca 

di 
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di Auftria . Sua nafciia . Manda- 
to pre(To all’ Imperadore . i&a. L’Im- 
peradore MafTimiliano vuol alTicurar- 
gli r Impero, e non pub. ^14. ^ 
Carlo V, Imperadore gli cede gli Stati 
della Cafa d’ AuOria . 7^5. Suo ina- 
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trimonio con la figlia dà^e di Un- Florida, Scoperta di quell’ IWa. 
_i • !. ■ Taisì (■ ì chì^Ha \n i 


Firenzi. 11 Papa vi vuol rHlabilire l 
Medici. 167. 1 Fiorentini vi fi op- 
pongono. ft'f. I Medici non per tan- 
to fe ne rcndon padroni . 168. 
Flertnt ( Adriano ) dandefe , fatto 
Cardinale 271 . 

178. 


gheria . ivi . 

Frtrara ( Duca di follecitato per en- 
trar nella lega di Cambrai . 5% II 
vuol far valere contra dilui i 
diritti della S. Sede . ^ E minac- 
ciato' di guerra e di fcottiunica . 88. 
Suoi Stati affaliti dalle truppe del Pa- 
pa. 91. Qiell’armata fi ritira , e_ ri- 
cuperi quel che' avea perduto . ni. 
Il Papa vuol alfediar la Città capita- 
le di quel Duca. 21 ; 
bliga l’annata Veneziana a ritirarfi. 
ivi . Il Papa riprende il penfiero di 
alfediar Ferrara . 22 : Duca s ira- 

padrottifee di molte piazze, e fi ven- 
dica del Principe di Carpì. ^113. Si 
maneggia la fua riconciliazione col 
Papa. Nega di andar a Roma, 
ed i Colonnefi ve lo inducono . ivi, 
11 Papa vuol farlo arrellare in Ro- 
ma . ivi . Si falva co’ Colomefr, 
cd arriva a Ferrara . 167. Rientra 
nelle fue piazze dopo la morte del 
Papa. 182... 

Ferrerò ( Bonifacio ) di Vercelli , «atto 
Cardinale. 271. 

Ferreria ( Antonio ) Cardinale . Sua 
ilforia, e fua morte, di. 

Ferri di S. Severh» , Cardinale . Sun 
morte . 289. 

Fiamminghi non vogllolio riconofeere 
V Imperadoee per Reggente de’ Paelì- 
Bafli . ^ « feg. 

Finale ( Chinai del ). Fedi Carretto , 

Fiorentini . Il Papa vuole , che fieno at- 
taccati. 12^. Sono prevenuti contra 
il Concilio d^ Fifa . hi. Si vuol im- 
Mgnargli in fadbr della Francia . 127. 
Deputano a Luigi XII. ed a’ Confe- 
derati . 128. Ricufano.di rinnovar 
r alleanza con la Francia -, 142. II 
Papa fi vendica centra di e(Ti del Dn- 
ca di Ferrara. 167. Fanno un tratta- 
to col CardonaToonde nafee il rìfia- 
biUmeoto de’ Medici, lói. 


Foix ( Germana di ) chiefia in matri- 
monio da Ferdinando Re di Arago- 
na. 28. 

Foix ( Gallone dì ) va a! foccorfo di 
Bologna , ed entra nella Città . 137. 
Parte da Bologna per riprender Bre- 
feia. i^p.^Bacte i Veneziani, e s’im- 
padronifee di Brefcia. hi. Ha ordi- 
ne dr'tttaccar l' armata de’ Confede- 
ri. 142. Va ad alfediar Ravenna, e 
poi fi ritira . 143. "Si difpone ad at- 
taccar Tarmata de’ Confederaci • 144. 
£' uccifo nella battaglia . 14S. 

Francefeo I- Succede a Luigi XII. nel 
Regno di Francia . 224. Rinnova 
l’alleanza col Re d’ Inghilterra. 22^, 
Suo trattato con Carlo d* A nllria . m . 
Gli Svizzeri non vogliono la fua al- 
leanza .ivi . L’ Imperadore e Ferdi- 
nando rìcufano di rinnovar la tregua. 
ì.^6. Dimanda al Papa la neutralità, 
«vi. L’ Imperadore, Ferdinando, e 
Svizzeri fi collegano contra di lui. 
230. Ordina al Cancellier del Prato di 
trovargli del danaro • ivi . Attira al 
fuo fervigìo Pietro di Navarra. ivi. 
Lega contra quello Re. 231. Sua par- 
tenza da Lione per ila Italia . 232. 
Sua annata palTa le Alpi per un cam- 
mino ignoto agli Svizzeri, ivi. Ar- 
riva a Torino e vuol guadagnare gli 
Svizzeri . 233. Tratta col Nunzio 
dei Papa doj^ la vittoria di Mari- 
goano . 2^^ Il Papa gli dimanda 
un abboccamento. 239. Quello fi (a 
a Bologna, hi. Se gli parla di abo- 
lir la Prammatica-Sanzione. 241. Re- 
galo che riceve dal Papa. ivi. Sua 
partenza da Bologna , e Tuo ritorno 
a Milano . ivi. Suo trattato di al- 
leanza con gli Svizzeri • 242. Altro 
trattato con Carlo Re di Spagna , e 
fnoi articoli . 2^1. Vuol far ricevere 
il Concordato al Parlamento di Pari- 
gi. 2221 Sue letttre per farlo accet- 
tare. 
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lare. 273. Proccura di farG amico il 

Sovrano Pontefice . 280. Fa fare del- ' 
le rimofiranze al Parlamento pel Con- 
cordato- 291. Sue due lettere al Par- 
lanoento • 294. Sue lettere patenti 
contra la Univerfità di Parigi . ivi. 
Ottiene dal Papa un anno per far 
efeguire il Concordato . 295. Tenta 
di rientrare in- Tournai . 315. Se ne 
mette in pofleflo . 31^. Manda Am- 
bafeiatori al Re d’Inghilterra- 315. 
Tratta con Errico Vili- 316- Si 
adopera per fuccedere a Maflimiliano 
nell’ Impero - 323. Ragioni che gli 
fon favorevoli - ivi. Per riufeirvi im- 
piega i Re di Polonia , di Boemia , 
di Ungheria, e gli Svizzeri - ivi , e 
feg. E' foppiantato da Carlo di Au- 
ftria. Vedi Carlo - |Sua conferenza a 
Guinea, col Re d’Inghilterra . 354. 

Franctf(o 'ò\ Paola -|Sua morte. 53- Sua 
Canonizzazione. 336. 

JFrtfttceyj., Sconfitta data ad eflì da Gon- 
falvo predo al Garigliano . 22. Ab- 
bandonano la Italia, e perifeono qua- 
fi tutti nel -loro ritorno . 23. Vinci- 
tori de’ Veneziani ad Agnadel . 65. 
Prendono Vicenza unitamente con gli 
Alemanni. 89- Il Regno medo fotto 
interdetto da Papa Giulio II- 152. 
Il Re proteHa contra quell’ interdet- 
to. hi. 1 Francefi lafciano Milano, 
e vanno a raggiungere il la Palizza 
a Pavia- 164. e feg. Si ritirano in 
Piemonte • i<55- Cattivo dato delia 
loro armata. ìzm.. R imettono a’ Ve- 
neziani la Città di Crema. 1Ó9. Lo- 
ro ritorno in Francia fenz’ alcun buon 
fuccedb. 177. Sono battuti dagli Sviz- 
zeri dopo eder ritornati in Italia. 
191. Sono fcacciati da Genova , e 
fi ritirano in Francia. 192. Ritorna- 
no e battono gli Svizzeri a Mari- 
gnano. 235. Entrano nel Milane- 
le. 237. Sforza rende loro il Cafiel- 
lo. ivi. 

Fregofo General dell’ efercito Venezia- 
no pel rifiuto del Gritti . 83. I Fre- 
goli rifiabiliti in Genova dopo aver- 
ne fcacciati i Francefi. 192. Ottavia- 
no Fregofo Doge di Genova prende 
il partito della Francia. 231. 
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Friuli. Sue piazze riprefe dagl* Impe- 
riali. Ó7. 

G 

( Gabriele ) Cardinale . 

Sua ilìoria, e fua morte. 131. 

Ggetano ( Tommafo di Vio-.) Suo li- 
bro della comparazione dell’ autorità 
del^Papa e del Concilio. 153. Aoa- 
lifi di quell’opera, ivi. E’ fatto Car- 
dinale. 271. Il Papa lo fa Giudice 
dell affàr di Lutero in Alemagna. 
307. Prima conferenza eh’ ebbero in- 
ficme- 308- Seconda conferenza . 309. 
Scrive all’ Elettor' di Sallonia- 3ro- 
L’Elettor gli rifponde in favor di 
Lutero . 311. 

Cara della Rovere ( Siilo } Cardinale, 
Sua morte - 290. 

Cafìoae di Foix- Vedi Foix. 

Cazeiles . Sua ribellione dopo la morte 
di Selim. 3^1. 

Genova inutiìmente tentata dal Papa. 
93. Una rivoluzione faavere a’Fran- 
cefi Quella Città . 188- 

Cenovefi . Si rivoltano contra la* Fran- 
cia. 48- Il Re vi manda un’armata. 
ivi. Va a Genova, e doma i fcdizlo- 
fi . ivi . 

Giorgio (di San) Cardinale. Sua ilioria 
e fua morte. 80. 

Giovanna y figlia di Ferdinando e d’Ifa- 
bella , fpofa di Filippo Arciduca di 
Aullria , partorifee una figlia, che fu 
Regina di Ungheria. 37. Sue flrava- 
ganze e fue pazzie. 42.. 

Giudei, Commoaidne del popolo di Xi- 
sbona contra di elfi , e macello che fe 
ne fa. 47. 

Giulio II. Suoi maneggi per giungere ti 
. fu premo Pontificato. 13. Sua elezio- 
ne. ivi. Crea quattro Cardinali. 14. 
Riceve molti Ambafeiarori . 15. Im- 
pedifc«,ch’ Errico VII. fi dia il tito- 
lo di Re di Francia . ivi . Suo trattato 
coi Duca del Valentioefe. ivi. Lo ft 
arrenare . 16. Quello Duca gli relli- 
tuifee la Romagna, ivi, D.fficoltà che 
incontra a fiabilirvifi . ivi. Fa efami- 
nare , fe fi può accordar la difpenfii 
di matrimonio chiella da Errico VI L 

per 
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per fuo figlio con fua nuora . iS. Ac- 
corda la difpenfa . ^ Sua Bolla per 
Scordarla . hi. Altra Bolla intorno _ 
alla elerione de’ Papi , cd alle pcovvifte ’ 
de’ benefit; . Si collega coll’ Im- 
peradore ed ilRe di Francia centra i 
Veti eziani . ivi. Fa nove Cardinali . 

Riprende Perugia e Bologna . 4^ 
FaT cominciar 1 ’ edilìzio della Chiefa 
di S. Pietro, ivi. Conferma l’Ordine 
d«’ Minimi . 4^ Previene l’ Impera- 
dore centra la Francia . 42 : Crea 
^ittro Cardinali . 54. Dimanda a' 
V^meziani i beni ecclelìadici , che 
poffeggono . Propone al Re di 
Francia una lega 'contra di elTi . ^ 
Diffetifce di fotcrivere la lega conciai 
fa a Cambra!. ',8. La.fottofcrivee rati- 
fica.5p.Nomina”3(ì’Commi Ilari per pren- 
dere iniormazione contra due Vefeovi 
diSpagna . ^ Sua Bollaconira i Ve- 
neziani. ^ Altra Bolla contra l’ap- 
pellazione de’ Veneziani*, in/. Progref- 
fi delle lue truppe nella Romagna , 
ótéj. Sua Bolla cantra l duelli . £l. I 
Veneziani vogliono rinconciliarll eoo 
lui . 8z. Ragioni- che gli obbligano . 
hi. Giulio allolve i Veneziani . hi. 
e ffg. Si adopera per illaccare gli Sviz- 
zeri dalia Francia .84. £d il Re d’ 
Inghilterra, ivi. Vuol anche guada- 
gnare il Re di Spagna e l’ Imperado- 
re . ^ Fa valere i diritti della Sao- 
ta Sede coatta il Duca di Ferrara . 
87. Minaccia di fcomunicarlo , e di 
largii guerra. Riceve un’ ainba- 
feiata dell’ Imperadore . ^ Non’ri- 
fponde all’ Ambafeiatore, e lo licen- 
zia.iv/. Vuol accoinmodarfi col Re di 
'f^anci)^ hi. Chiede il danaro lafeia- 
to dal morto Cardinal di Ambofia . 
90 . Tenta in vano di forprender Ge- 
nova . 21 ; Sua flotta fi ritira fenz’ 
aver fatto nulla, ivi. Accorda a Fer- 
difiindo la invefiitura del Regno di 
Napoli . 94. Luigi XII. vuol obbli- 
garlo a rivoaarla . hi. Vuol aflfediar 
Ferrara . 25 ; Scomunicaci Clero di 
Francia , e il Marefciallo di Cbau- 
mont. 27. Cinque Cardinali lo ab- 
bandonano , e vanno a Milano, hi. 
Si propone di forprenderlo . Co- 
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fiernazione dèlia fua Corte in Bolo- 
gna. ivi. Suoi rimproveri agli Am- 
bil'ciatori di Venezia e di Aragona, 
/tv. Manda a trattar col Marefciallo 
di Chaumont. ivi. Articoli dell’acco- 
modamento . 22. Ripiglia il difegno 
di alTediar Ferrara, ivi. Le fue trup- 
pe alfediano la Mirandola . 100. Va 
a comandare all’ alTedio in perfona . 105. 
Ivi corre pericolo di perder la' vita . 
ivi. Rimette Modena all’ Irop>radore. * 
to'». Fa una promozione di otto Car- 
dinali . Ito. Perde Bologna, dove fi 
mette in pezzi la fua ìiaiua . 112. 
Manda il Cardinal Guibe a trattar 
col Triulzio . 1 1 SI convoca un 
Concilio a Fifa contra di lui . ivi. 
Egli ne convoca un altro in Roma 
nel palagio di Laterano. 1 1';. Ragio- 
ni da lui efpofie nella fua Bolla per 
giuflificarfi . ivi. Sua Bolla contra i' 
tre Cardinali autori del Concilio di 
Fifa. 1 16. Cade gravemente malato. 
12?. Riacquilla la fanità , e fa una 
lega contra la Francia con Ferdinan- 
do ed L Veneziani . ivi. Pubblicazio- 
ne ed articoli di que()a lega . hi. 
Vuol attaccar lo Stato di Firenze , 
ma n’ è difiuafo . 125» Sua Boila al 
Re d’Inghilterra per elTerfi dichiara- 
to contra la Francia . i4t. Sembra 
cofiernato per la vittoria de’ Fraocelì 
a Ravenna. 147. Tiene a bada. Lui- 
gi XII. e fi lide di lui. 148. Il 
Concilio di Fifa lo fofpende . tso. 
Cerca* de’ pretefii per agire contra la 
fua fottoferizione . tsd. Si pr^ra al 
Concilio di Laterano . 157. Égli v’ 
invita gli Arcivefeovi di Toledo , e 
di Siviglia, ido. Apre quello Conci- 
lio. >M. Ricupera Bologna. 165. Vuol 
fare arredare a Roma il Duca di Fer- 
rara. i66. Si vendica di quello Duca 
fu de’ Fiorentini . lér. Intraprende 
di rifiabilire i Medici in Firenze. ivi. ' 
Travaglia a cacciare i Francefi da 
Genova, idp. Si lagna degli Spagnuo- 
11 col Vefeovo di Gurk . 170. Sue 
ragioni per confervar Modena e Pia- 
cenza . ivi. Abbandona i Veneziani , 
e fa una lega coll’ Imperadore . i7t. 

Fa un trattato con lui . hi. Se fia 

vera 
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vero cTi' egli .abbia {comunicato il 
Re di Navarra . 17S. t*brma difegoo 
di una Crociata , e vuole cacciare gli 
SpagQuoli dalli Italia . 179. Sua tnor< 
te , e Tuo carattere . ilL 
Giuflificaziont . Errori di Lutero fu que- 
llo punto . a8^. 

Cìu{ii»iani Deputato de’ Veneziani . Suo 
djtcorfo air Imperadore . ^ ^ 

Goa prefa da Albuquerque. 102. ’ 
Gonfalvo feonfigge i Francefì prcifo al 
Garigliano . 22. S’ itepadronifee di 
Gaeta, ivi. Fiqifce di conquiUare il 
Regno di Napoli . ^ II Duca del 
Valentinefc fi dà in Tue mani . ^ 
S' impadroni fee di cinque Città, che 
reftavano a’ Francefì . ^ Ha ordine 
di ritornare in Ifpagna. ^ Doglian- 
ze che (ì fanno di lui a Ordinando . 
4^. Sua difgrazia , e privazion de’ 
tuoi impieghi . ivi. Sua morte . Z4t. 
Gouffitr ( Adriano ) Vefeovo di Cou- 
tance, fatto Cardinale. 2^9. 

Couffia di Boi[f/ . Sue conferenze a 
No)on col Signor di Chievres . 2^1. 
Graduati. Loro diritto flabilito dal Con- 


cordato . 2-;7. 

Grajft d*' ( Achille ) Bolognefe , fat- 
to Cardinale, iii. 

Gritti ( Andrea ) ricufa il Generalato 
deir armata Veneziana . ^ 

Guiit ( Cardinal di ) mandao dal Pa- 
pa al Triulzio per parlar di accomo- 
damento . n^. Sua àftoria , e fua 
morte . 209. 

C*r<: _( Vefeovo di ) mandato in Fran- 
oia' dair Imperadore . 9^ Suo trattato 
con Luigi XII. ivi. ^ a trovar il 
Papa a Bologna , 108. Alterigia di 
queOo Prelaro trattando col Papa . 
109. Come fi pafTarono le conferenze 
ch'egli ebbe col Papa. nv. Va a Ro- 
ma in qualità di Plenipotenziario 
dell’ Imperadore . 170. Il Papa fi la- 
gna con lui degli Spagnuoli. ivì.Par- 
te da Roma e va a Milano . 172. 
£' fatto Cardinale , Vedi l^og. 


H 

H Dfyinef.Suoi'difpareri conReucIin. 
129. Combatte gli errori di Lu- 
tero. zod. 

Howard Ammiràglio della Flotta [la- 
glefe muore in un combattimento . 
198. , 


I . 4 (obatio .( Domenico ) Romano 
fatto Cardinale, ^i. 

JacoM<lV. Re di Scozia. Vedi Scozia. 
Imola, Cefena , e Faenza richiede a' 


•noia, i^eiena , e faenza 
Veneziani dal Papa . 5 5. 
nperadote eletto a Francia 


Imperadore eletto a Franclort . a a 8. Va- 
di Carlo . 

Jm^ offerto all’ Elettor di Saffonia . 
Vedi Federico . 

Indiani fi lagnano con Ximenes della 
crudeltà degli Spagnuoli . 276. 

Indulgenze concefle da Leone X. per 1 ’ 
edifizio di S. Pietro.. ì8t. Dnmeni . 
cani incaricati di predicar quelle in- 
dulgenze . iti. Gelofie de’ Religiofi 
AgolUniani , che vi fi oppongono . n>/. 
Dottrina della Chiefa intorno alle In- 
dulgenze . 28^. Decreto del Papa 
Leone X. intorno alla loro validità. 
zìi. Sentimento ^ella Facoltà diTeo-- 
logia di Parigi fu quello punto. 4 18. 
La quidione delle indulgenze ^agitata 
in Lipfia tra Echio c Lutero . 

Infantado ( Duca dell’ ) capo di una con- 
giura contra Ferdinando. 60. 

Infante ( Alfonfo ) Portoghefe ^ fattÓT. 
Cardinale. 27 1. 

Inghilterra . £ lùoi Arobafeiatori produ- 
cono delle lettere credenziali al Pa- 
ra, nelle quali il loro Re fi dice Re 
di Francia . Il Papa fa levar via 
quedo titolo, tvi. , 

Inglefi battuti da’ Francefì . 19^ Af- 
fedìano Ternana. <99. Battono Tar- 
mata Francefe . zoo. Prendono Te- 
rnana , e vanno ad affediar Tonmai . 

20t. 

ìnquìftzìana fa nafeere una ribellione in 

Hapo- 
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NapoH . ie]< Il R« di Spagna vuol 
riformarU ^ Ximencs vi lì oppone . 

27 & 

Inwdetto fui Regno di Francia poOo da 

Giulio II. Si proteRa enntra 

queU' intcrdecto . nw. 

ìfabelfa Regina di CaHiglia . Sua mor- 
te, e Cuo teliaroenco. ^ Difpìacere 
dell' Arciduca per quel teflamento . 
ivi , . > 

lfutgli».(, Pietro ) Cardinale • Sua 

morte . 151* 

* 

V — 

L 


L Mitlat Re di Boemia . Sua ri> 
fpofta aUe rimoilranze de’ Boemi . 
79 ‘ 

Long , di Walemburg , . Vefeovo .. di 
Gurk , fatto Cardinale . tg6. 
Littrtno. Preparamenti jlel Papa per te- 
nervi un Concilio • 1 57* Apertura di 
quel Concilio. 160. Difeorfo del Ge- 
neral degli Ago()iniaoi a qncH’ aper- 
tura . hi. Prima Seflìone. 161. Ofiì- 
ziali del Concilio nominati . lòa. Se- 
conda ScfTione. ivi . Terza SefTione. 
171. Quarta SefTione. ivi. Vi (i de- 
creta- un monitorio centra la Chieià 
di Francia. t73- Quinta SelTione. tSi. 
Altro monitorio centra la Chiefa di 
Francia, ivi, Sefta SelTtone. i8d. Set- 
tima SeiTione. 104. Vi fi legge la ri- 
trattazione de’ Cardinali Carvaial , e 
San Severino, évi. 11 Re dì Francia 
vi manda i fuoi Ambafeiatori. évi. Si 
fa omGzione alia riconciliazione de’ 
due Cardinali . t95. Ottava SelTione. 
205. Vi fì prefenta una fupplica Cen- 
tra il Parlamento di Provenza, loó, 
Giuftificazione di quel Parlamento ta 
de’ fuoi diritti, évi. Decreto .intorno 
alla natura dell’ anima. zoS. Regola- 
mento per le Univerfitì . ivi . Bolle 
che vi fon pubblicate, ivi. Nona Sef- 
fione - 217. Vi li legge 1 ’ atto di ri- 
nunzia de* Prelati Francefi al Conci- 
lio di Pila. ivi. 11 Papa dà loro i’af- 
foluzione , e fe ne (lende la Bolla. 
ivi]. Decreto incorno alla riforma del 
Fkurj) Cont. Tm,XVIlJ, 
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Clero, ivi. Decima Seffione., 2Z7. De- 
creto intorno a' Monti di Pietà, ivi. 
Altro Decreto concernente al Clero. 
228. Altro Decreto^ |ntorna aita im- 
prelTion de’ Libri, évi. Altro intocno 
alla Prammatica Sanzione, évi. Con- 
megazion Generale , in cui lì fa la 
lettura del Concordato. 252. Undeci- 
ma SelTione . 25;. Bolla intorno a* 
Predicatori, évi. Altra Bolla, che abo- 
lifce la Prammatica Sanzione . évi. 
Altra Bolla concernente a' privilegi 
de’ Religiofì . zy. Duodecima Seflfio- 
ne. 2^8. Fine m quel Concilio. i6g. 

Lautrec. Gelolia tra lui e ’l Triulzio in 
Milano. ?id. 

Leon* X, Eletto Papa. i8t. Ceremonie 
della fua Coronazione . 184. Sue in- 
certezze intorno al partito che pren- 
derà negli affari . ivi . Sua Bolla per 
prorogare la fella SefTione del Conci- 
lio di Lacerano. i8^. Si dichiara coa- 
tra la Francia. 189. Riceve un Depu- 
tato di Sforza Duca di Milano . ivi. 
Manda del danaro agli Svizzeri per 
far leva di truppe centra la Francia, 
évi. e ftg. Si gìuliifca prelTo Luigi 
XII. 194. Fa una promozione di cin- 
ue Cardinali • 195. Vuole fiaccare 
alla Francia i Veneziani , e ricon- 
ciliarli coir Imperadore. 196. Lfli ri- 
cufano di accettare le fue condizioni, 
évi. Suo Breve al Re d’ Inghilterra 
per la fconfìcca degli Scozzeli . 204. 
Si oppone alla pace tra l’fmperadore 
Luigi XII. e Ferdinando . ivi . Suoi 
nuovi tentativi per conciliare l’Impe- 
radore co’ Veneziani .212. zzo. Si 
vendica con quelli . zia. £' malcon- 
tento della pace tra la Francia e 1 ’ 
Inghilterra, iid. Non può perfuade- 
re i Veneziani nè 1 ’ Imperatore per 
opporfi a’ Turchi, zzo. Fa nna lega 
centra ì Turchi . évi . Riceve delle 
rìmoflrdnze del Re Luigi XII. 221. 
Sua Bolla al Re di Portogallo per 
una Crociata. 222. Fraocefeo L Suc- 
ceflor dì Luigi XII. gli domanda la 
neutralità. 226. Marita Giuliano de’ 
Medici fuo fratello con Filiberta di 
Savoia* 230. Entra nella Lega contra 
la Francia . zjt* Sua cavalleria fbr- 
B b b prefa 
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prefa rfa’Francefì* 2? a. Spavento ch’ei 
pende 'della vittoria de’ Franci*/ì*a 
Marigaano. 2^8. Scrive al fuo Non- 
aio di trattar co’ Franccfi- ivi Si fi- 
folve con pena a fegnar il trattato . 
ivi . Fa dimandare un abboccamento 
al Re di Francia . 2t9- Si fa elTo a 
Bologna ■ iv$ . Goufficr di BoifTy è 
creato Cardinale, ivi- E Voll'ey Àr- 
civefcovo di Yorch . 240. Non vuol 
prJonarc al Duca di Urbino . hi. 
Perfuade il Re di Francia a differirla 
conquilfa del Regno di Napoli. 241. 
Gli dimanda d' abolir la Prammatica 
Sanzione, ivi. Regali che fa al Re- 
ivi. Sembra favorir l’Impcradore con- 
tra i Tuoi impegni con la Francia . 
249- Spoglia il Duca di Urbmo de’ 
fuoi Stati . 2SO. Sì dìfpone a termi- 
nare il Concìlio di Lacerano . 268. 
Scuopre una congiora centra di Ini . 
269. I congiurati fon mefli in prigio- 
ne- 270. Fa una pomoiione dì tren- 
tuno Cardinali- hi Nc fa un’altra di 
due foli. 271- Vuol efìgerc le decime 
dalla Spagna. 277- Fa pubblicar delle 
Indulgerne per l’edifìzio di S. Pietro. 
281. Sua decifione intorno aRa Melfa 
udita le Domeniche fuori della Par- 
rocchia. 288. Sua Bolla contra l’Am- 
minìllrator della Svezia. 200. Lutero 
icrivendogli fìnge di fottometterfì . 
qo5- Il Papa riceve una lettera dall’ 
imperadore intorno a Lutero . qod. 
Confente > che qucll’Eretico fia giu- 
dicato in Alemagna , dopo averlo ci- 
tato a Roma. ;o7. Scrive all'Elettor 
di SalTenia , eo al Prior degli Ago- 
fìiniani contra Lutero . ivi. Nomina 
il Cardinal Gaetano per giudicar 1’ 
affare di Lutero, ivi Suo decreto in- 
torno alla validicì delle Indulgente. 
3 IL. Prende delle mifure per impedire 
al Turco il venire in Europa . qt 
Manda Milcitr aU’Elector di Salfonia. 
324. Scrive a’ due principali Conlì- 
glieri contra Lutero, hi. Fa procede- 
re a Roma* contra di lui. j4^ Rice- 
ve una lettera da quell’ Erefiarca- ?44- 
Lutero gli dedica il fuo libro della 
libertà Crifliana. hi II Papa flimola 
r Imperadore a fare arredar Lutero . 
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- u 6 . Sua Bolla contea qneH’ £retide. 

. ivr. t ■* 

Li^fia . Conferenze ivi tenute tra Eckio, 

' Lutero, e Carlofladio . 330. 

Liti^i-Xil. Re di Francia. Sua co'bra 
contra il Papa e il Duca del 
tinele. 4. Tregua che fa con la Spa- 
gna . Vuol veDdicarft del Re di 
Spagna, che lo ha insanoato. ?■'. Fa 
una le^a coll’ Imperadore , e ITArei- 
duca d .Audria. 2iL Altra lega con 1’ 
Imperadore contra i Veneziani . 34. 
Cade gravemente malato. 35. Suo trat- 
tato coir Imperadore difpiace a’Gran- 
di del fuo Regno. ^ Va a Genova, 
e fottopone i fcdiziolìT^S. Suo abbocca- 
mento a Savona col ReCattolico Fer- 
dinando. 5^ S'rncarìca della tutela del 
Principe Carlo figlio dell’ Arciduca . 
hi. Si collega col Papa contra i Ve- 
neziani. ^ 6 . Comincia la guerra con- 
ira di ei^ ^ Fa coliruìre una cap- 
pella in rendimento di grazie di fua 
vittoria . ùù. S’ impadrunifce di tutte 
le piazze del Ducato di Milano- hi 
Sua condotta incoraggia i Venezia- 
ni- 68. Suo ricorno<in Francia. 70. Si 
corfuccia col Papa , e (ì raccomoda . 
73. E' arbitro del difparerc tra l’Im- 
piradore e Ferdinando, hi Vuol im- 
pedire la riconciliazione de Venezia- 
nieoi Papa. 82. Sue mifure con l’Ini- 
pcradore contra il Papa ■ ILL. Fa un 
nuovo trattato con Maffìmiliano. gc, 
« /eg. Vuol obbligare il Papa a rivo- 
car la inveditura di Napoli . 
Raduna il Clero del fuo Regno a 
Tours.ovV'^i fi efaminano molti arti- 
coli cantra il Papa, ivì.c Suo trat- 
tato coll’ Imperadore per mezzo del 
Vefeovo di Gurk . 22i Manda degli 
Ambafeiatori a Ferdinando il Cattoli- 
>«0. loi. Pcntefi di aver rifparmiato 
le terre della Chielà Romana - lsì 6. 
Acconfeme all’ Affcmblea di Manto- 
va . 108. Si lagna coll’ Ambafeiatore 
.. di Spagna- iti- Lega contra di lui • 
Finii Lega. Sua allegrezza nel fentire 
h ritirata degli Svizzeri. 127. Vuol 
indurre i Fiorentini a dichiararfi per 
la Francia . ivi . L’ Imperadore gli fa 
delle dimande eCoibitaoti > i4i. Non 
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ub guadtgnare gli Svizzeri , che re> 
ano ataccati al Papa. hi. I Fiqren- 
tini negano di rinnovar l’alleanza con 
lui- t4z. Dà ordine a Gavone di pois 
di attaccar 1 ’ annata de’- Confederati . 
hi. Le lue truppe battono gli Spa> 
gnuoli a Ravenna , e fon vittoripfe > 
14/5. Otfre delle condizioni vantag- 
giofe al Papa , che (ì burla di lui • 
148- Molti abbandonano il fuo parti- 
to • ivi. Sue lettere patenti per l’ accctta- 
zioAe del Concilio di Pila . isi. Il 
Papa mette il fuo Regno fotto inter- 
detto- 15Z. Protesa coatra quello in- 
terdetto. tvh Sua lettera all'Univerlì- 
tà di Parigi centra il libro del Gae- 
tano . 15}. Richiama le file truppe 
dall' Italia- l’jfi.Manda.un’ armata nella 
Kavarra- 176. Proccura di difunire i 
Principi confederati . 17»?- Tenta in 
vano un accomodo coll' Imperadore . 
180. Maneggia un trattì^to co’ .Ve- 
neziani- hi. Lo conclude , e funi ar- 
ticoli- 184- e Vuol andar in per- 
(bna a conquillar il Ducato di Nfi- 
lano . i8d. N’ è dilTuafo , e vi man- 
da il Triulzio.; ed il Trimouille • 
187- Difapprova il trattato di quell’ 
ultimo con gli Svizzeri- 104- Suo fe- 
condo matrimonio con la Principeffa 
Maria d'Inghilterra ■ z i <j- Sue rimo- 
«franze al Papa- Suoi preparati- 
vi per riavere il Ducato di Milano. 
hi. Sua morte , e fuo fuccelfore . 
2z^ • : 

ÌMUto. Sua nafeìta, e Tuoi nudi- zSi. 
B' Agoftiniano , e facto Profelfore di 
Teologia a Wictemberg . hi . Co- 
mincia a predicar cantra le Indulgen- 
ze. z8j. Sue tefi in £5. proporzioni 
fu quella materia. aS4. Abuft delle 
Indulgenze eh' elTo condanna . 28^. 
Suo (mtimento intorno alla giulUfì- 

. caziooe j ^ alla efiicacia de’ Sacra- 
menti. tvi . Teli di Tetzel centra 
di lui . z8^. Tetzel fa abbruciare le 
Teli di Luterò. 288. Eckio fa delle 
note centra le pmpofizioni di Lute- 
ro . T eli di Luterq intorno al- 
la Penitenza . ^04. Finge di fotto- 
metterli feri vendo al Papa, jot Sua 
lettera a Leone X. Jvi , SilvewQ di 
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Prierio feri ve centra di lui. 506. J*. 
copo Hocllrat lo combatte . tvt . Sua 
lettera al Cardinal Gaetano . to?. 
VainAusburgi per comparire avanti 
al Legato . ^08. Prima conferenza 
col Cardinal Gaetano . hi . Seconda 
conferenza. ^09. Suo fcritto prefen- 
tato al Legato, hi. Minacciato dal 
Legato li ritira . hi . Appella dal 
Papa mal inlormato al Papa meglio 
informato, jio. Scrive centra la let- 
tera del Legato, all’ Elettor di Salfo- 
nìa . 3 II. Sua feconda appellazione 
al Concilio . ^12. Continua a dog- 
matizzare . ivi . Melantoae comincia 
ad attaccarli a lui . hi, Lutero en-- 
tra io conferenza con Mikitz Nun- 
zio del Papa . ^24. « /e^. Scrive al 
Papa una lettera affai fommelTa . gas» 
Vuol impegnar Erafmo nel fuo par- 
tito 326. Egli gli fcrive , e ne rice- 
ve una rifpotla . ziS. e ft^. Riceve 
un’ altra lettera da Erafmo . 

Alcuni Relìgiolì fcrivono coatra di 
lui, ed egli rifponde . hi. Oifputa 
in Liplia con Eckio . ivi .‘Sopra la 
primazia del Papa . ^;2. Sopra il 
Purgatorio, Sopra le indulgen- 
ze . J ^4- Sopra la Penitenta . ivi . 
Sopra le buone opere . ^ js. Lutero 
è condannato dalle Univerlità di Co- 
lonia, e di Lovanio. jj< 5 . E’cenfura- 
to dal Vefeove di Mimia . ^42. Sua 
lettera a Carlo V, ivi. Un altra 
all’ Arci vefeovo di Magonza, ivi. Si 
comincia in Roma a procedere concra 
di lui . j4?. 11 Capitole degli Ago- 
lliniani vuole aflringerlo a ritrattar- 
li . ^4^ Sua lettera al Papa leoni 
X- rvi , Suo libro della libertà cri- 
lliana dedicato al Papa. hi. Compo- 
ne un trattato della CobfefTione . 

Scrive conrra i voti. ivi. Suoi erro- 
ri condannati da una Bolla di Leone 
X. ^47. Pubblica la fua opera della 
cattività di Babilonia. 'io. Suo fen- 
- tiroeoto intomd alla Eucariflia ,-la 
Meda , e i Sacramenti . ivi , e feg^ 
Si appella della Bolla del Papa al 
futuro Concilio. ^'i 7 . Suoi libri foR 
bruciati in più Città di Alemagna . 
ivi. Egli fa bruciare la Bolla- del 
B b b 2 Pa. 
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Papa , • le Decretali . ivi . Scrive 
centra Catariao . ^58. 
luxembur^. ( Filippo di ) Sua iiVoria, 
t fua morte , 340. 


M 


, titolo dato al Re di Spa> 
gna. ^40, 

Magellano ( Stretto di ) . Sua feoper* 
ta. 539. 

Malaga, Sollevazione de' fuoi abitanti. 

Z7<5. 

Malìnes , Vi -fi conclude anar lega tra 
gli- Alleati ed Errico Vin. Re d'In- 
ghilterra. 198. 

Malò ( di San ) Cardinale . Sua mor- 
te, Vedi Briffoonet. 

^alvezxl General dell'artpata Venezia- 
na. 83. • ’ 

^andati e Grazie. Rifpofta a quel che 
ad erti concerne. 300. 

Mantova ( Duca di ) follecitato ad en- 
trar nella Lega di Catnbrai . 57. Il 
Marchefe di Mantova fatto prigio- 
niero da’ Veneziani . 7^ Lo cavano 
di prigione, e lo fcelgono per Gene- 
rale della fua armata . 8^, La Mar- 
chefa fua fpofa non vuoldar Tuo fi- 
glio* per ortaggio . ivi . Quel che 
noanda a dire a Tuo marito, ivi. Ma- 
neggia U riconciliazione del Duca dì 
Ferrara col Papa. i 66 . 

Mantova, Progetto di un'ArtemUea in 
quella Città . 108. Rottura del tna-- 
neggio che vi G facea. no. 

Mantovana ( Giambatirta Spagnuoli ). 
'Sue opere, e fua morte. 265. 

Marano inutilrnente- artediato due volte 
da' Veneziani . 213. 4 

Marck ( Evrardo della ) fatta Cardina- 
le. 3^1. 

Margarita di* Aurtria Governatrice de* 
PaeG- Sarti al congrertb di Cambra! 
per r Iroperadore Martìmiliano . .57. 

■Maria d'Inghilterra, vedova di Luigi 
XII. fpofa II Duca- di SufFolk. 22^. 

Marignano ( Battaglia dì ) in cui* fon 
battuti gli Svizzeri -235. Ricomin- 
cia U giorno dietro • 23^. Perdita 
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fatta da ambe le parti, hi. 
Maffmìliano fa lega col Re di Francia ^ 
e 1 ' Arciduca di Aurtria . Altra 
lega col Papa , e Luigi XII. contra 
i Veneziani. 34. Soa lentezza a met- 
terli io campagna, hi. I Fiammin- 
ghi non vogliono ricooqfcerlo Rqg. 
gente de* Paell- Sarti . 4^. Convoca 
una Dieta a Cortanza contra Luigi 
XII. 49. Vuole la Reggenza de* Pae- 
G- Sarti, de’ quali è fatto Governato- 
re. 50. Va in Italia , dove i Vene- 
ziani gli negano il- palTagsfio . hi . e 
feg. Fa la guerra a’ Franceli, ed a’ Ve- 
neziani in Italia . 51. Viene in Ita- 
lia con un'armata. 6 j. Non accetta 
le fommirtioni de* Veneziani . In- 
vitato dal Cardinal di Ambolìa ad 
una conferenza con Luigi XII* ^9. 
Fa r alfedio di Padova , cui è aftrec- 
to a levare. 70. Suoi difpareri con 
' Ferdinando il Cattolico intorno alla 
Cartiglia. 73." Prende per arbitro il 
.Re di Francia Luigi* XII. hi* Sue 
efibizioni allo rterto Re contra I Ve- 
neziani . Sl. Sollecitato dal Papa 
contra • la Francia. . ^ Convoca 
una Dieta dell' Impero in Aufburg . 
hi. Manda Ambafeiatori ai Re Cat- 
tolico, ed al Papa. 89. Quel che Fer- 
dinando gli fa rifpondere. ivi. Fa oa 
nuovo trattato col Re* di Francia. 
90. e feg, Defidera di erter Papa do- 
pK) la morte di Giulio IL 97. Suoi 
Ambafeiatori a Ferdinando Re di 
Spagna, lot. Accetta le lue offèrte^ 
e G rtacca dalla Francia. mS. Scrive 
a Luigi XII. ivi. Entra nella Lega 
contra la Francia . 124. Sembra noa 
volere , che i fuoi Prelati^ vadano a 
Fifa . l^ 6 . Cerca nn pretefto' per 
romperG con Luigi- XII. t4>* -F* 
'eforbicanti dimande a qnet Principe, 
ivi. Fa una tregua co* Veneziani . 
143. Ritira le lue truppe dall* arma- 
ta di Francia. lAt. Suo trattato col 
Papa centra i Veneziani . 171. Ser- 
ve in qualità di volontario all* arma- 
ta Inglefe.199. Pegfa d’ Impadronir- 
G del Milanefe . 248. Palla 1 * Adda 
e G accorta a Milano . 249. Prefo 
da Tpavento leva il campo « • fugge. 

ajg. 
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I 1^0. Conclude la pace co’ Venezia 
ni. ^6o, Sua lettera a Papa Leone 
X. intorno a Lutero, Sua mor* 
te, e fuo carattere, ^zz. e feg. Mo- 
vimento nell’ Impero per dar un fuc- 
ceflore a MafTimiliano. ^z^. 

Mtlantmt comincia ad attaccarli a La- 
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tono .£li Spagnuoli all’ Ifola di Ccl- 
ves. loz. 

Mtzxolmo . Vedi Pritria, , ' 


N 


tero. jiz. 

Mtffa udita fuor della Tua Parrocchia . 
Decifìone di Leone X. fu ciò . z 83 . 
Quel che della Mefla fcrilTe Lutero 
nel Tuo libro della cattività di Babi- 
lonia. t. 

MeJJic» , tua fcoperta e conquida fatta 
da Cortes . ? 

Mita, o del Mila ( Luigi Giovanni ). 
Sua morte, e Tua ilioria. 52. 

Miian-fe. Sue piazze occupate da Lui- 
gi XII- &61 Gli Svizzeri vi fanno 
una irruzione , e li ritirano . 92. 
Quello Stato fottomeflb alla Francia, 
fuorché Como , e Novarra . i88. 

Milano abbandonato da’Franceli. i<54. e 
ftg. I Francefi ritornano in Italia, e 
rientrano in Milano dopo la batta- 
glia di Marignano . ijy. 

Milti/x mandato dal Papa all’ Elettor 
di SalTonia. 324- Sue conferenze con 
Lutero, ivi • 

Minimi ; Loro Ordine confermato da 
Giulio II. 4^ 

Mirandola afliadiata dalle truppe del Pa- 
pa, e da’ Veneziani. 100. Il Papa va 

■ in perfona a comandar quell’ afledio . 
105. £' in pericolo di perderla vita. 
ivi. Quella Città capitola , ed il Papa 
vi fa il fuo ingrelTo. lod. 

Mirocem comanda la flotta del Sultano 
di Egitto. ^ * 

Mi(fionar/ mandati nel Regno del Con- 
go. zdi. 

Modana. Tentativo inutile de’Francelì 
contea quella Città. isiL II Papa la 
rimette all’ Imperador MalAroiliano . 
ivi. 

Monftlir* alTediato e ^relb da’ Confede- 
rati. 91. 

Monti diT’ietà . Decreto ilei Concilio 
di_ Laterano intorno ad elTi. 227. 

Mori di Africa attaccati da’ Portogheli . 
55. Battati prelTo ad Orano . jà. Dif- 
n»i dalla flotta Portoghefe.78. Bat. 


'VT./d'po/z. La Inquilìziane vi cagiona 
i\| una ribellione, lo^;. 

Navarro . Regno , di cui Ferdinando in- 
traprende di fard padrone. i7t. Suoi 
artifizi per riufeirvi. ivi. La Tua ar- 
mata vi entra , ed il Re di Navarca 
lì ritira in Francia. 174. e /tg. S’è 
vero , che fìa flato (comunicato dal 
Papa . 17^. Conquifle che fa ne' fuol 
Stati contea l’armata di Ferdinando. 
177. Intraprende di ricuperare il fuo 
Reguo . 2^0. Sua armata è feonfìtta, 
ed egli muore . z»,!. Il Re di Spa- 
gna fi Ugna di lui alla Corte di Fran- 
cia. hi. 

Novarra ( Pietro di ) Generale della 
fpedizione di Orano. 24 ^ Intraprende 
la conquida di Bugia, tot. e '/eg. 
Incaricato di valerli di una mina aU’af- 
(èdlo di Bologna . 1^8. Tirato al 
fervigio della Francia, zzo. 

Nemours ( Duca di ). Vedi Gallone di 
Foix . 

Nojon. Conferenze che vi lì fanno -tra 
Gouflier, e il de Chievres. zsi. 
Novarra inveflita dal Signor del la Tri- 
roouille. 190. , 

Numali ( Crifloforo ), del Friuli, (atto 
Cardinala. 271. 


O 


O Pert ( buone ) difputa intorno ad 
effe tra Eckio e Carlofladio. 
Orano, fua conquida intraprefa da Xw 
menes. 24 ; L’armata Crifliana vi en- 
tra dopo aver battuti 1 Mori . j6, 
Ximeoes vi fa il fuo ingredb. ivi. 
Regolamenti che vi dabilifce per lo 
buon ordine. 77. Fondazione di Chin- 
fe , di Monafleri , e di Ofpitali, che 
«i fa . rw . Un Cordigliere gli con- 

lea- 


♦ 
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tende il Vefcovido di Orano , e non 
aileote a verna accomodamento, ivi, 
Otfini ( Francefco degli ) RoipaBO , fatto 
Cardinale, a?». 


P 


P Accì ( Raffaello ) Ardvefcovo di 
Fircnte. Sua morte. 184. 
t^atiovd occuMta da’ Veneziani . ^Al- 
fediata dall’ Imperadore . 70. 

Paftzza ( del la ). Sua ritirata «e 
molti abbandonino il partito della 
Francia . 148. E’ raggiunto da Fran- 
cefi 2 p3vÌE dopo che hanno abbati- 
donato Milano, Comanda la 

retroguardia alla battaglia di Mari- 
gnano. 2^^. 

Pdllavicini Cardinale. Sua morte . 5^ 
Pdiltvicini ( Giambatifta ) Genovele , 
fatto Cardinale, a 70. 

Pdmplona affediata dal Re di Navarra ^ 
che ne leva l’ affedio . i 77 *, 

Psadeìfi ( Niccolò ) Fiorame , fatto 
Cardinale. 120. Sua iftoria e fua mor- 
te. tao. 

PtfUmtnto di Parigi non vuol ricevere 
il Concordato. 2 Z 4 i Ri«ve de De- 
putati del Re . a 90- Fa delle rimo- 
arante . a^r. VndT mettervi delle 
modificazioni, apa. Appella al Papa 
al Concilio, ap a. Riceve una fuj^ 
plica del Rettordèlla Univerfità di 
Parigi « ivi • £ quella del Decano di 
Nodra Signora, ivi. Riceve il Con- 
cordato con delle modificazioni ._ a 94. 
Il Re gli fcrive due lettere% ruf.Sue 
ragioni contra il' Concordato . a£% 
In favore della Prammatica, a 9 6. Il 
Cancelliere rifponde alle fue rimonran- 
ze, e quel che fe gli replica . a 98. 
Epilogo di fue rifpolle. toa. 
pMtma e Piacenza fi rivoltano contra la 
Corte di Roma . Si riuoiCcono 

allo Stato di Milano, ni, 

Pdgerino ( Silvio ) di Cortona , fatto 
Cardinale, yi. , . , 

Pavia ( Cardinal di ) lafcia Bologna , 
e fugge a Ravenna, iia. Accufa il 
Duca di Urbino di aver lafciato pren- 
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der Bologna , tij. E' affaflinata da 
quel Duca fulla pubblica firada, hi, 
Penittnza , foggetto di una conferenza 
tra Eckio e Lutero. ?t4; 

Ptrraut ( Raimondo ) Cardinale . Sua 
morte . t 7 . 

Petugia riprefa dal Papa. 45. 

Pttrucci ( Alfonfo ) Senefe, fatto Car- 
dinale. III. Sua ifloria , e fua mor- 
te. -lig, 

Petrucci ( Raffaello ) fatto Cardina- 
le. 170. 

Pfeffetkom Giudeo i cagione de’difpa- 
reri tra Reuchlin ed i Teologi di Co- 
lonia . lap. Compone lo Specchio ma- 
nuale. » jo. 

Piccolommi , Cardinal di Siena, eletto 
Papa dopo Aleffandro VI. ii. Pren- 
de il nome di Pio III. Vidi Pio 
III. 

Piccokmìnì ( Giovanni ) Senefe è fatto 
Cardinale . a 70. 

Pico della Mirandola , fuo difeorfo in- 
torno alla riforma de’ collumi . zCg, 
Pietro ( Chiefa di S. ). Cominciamen- 
to di fuo edifizio in Roma . 45. 

Pìttto in Vinculis ( Cardinale di San ). 
Suoi maneggi per effer eletto Papa 
dopo la morte di Pio III. i_j. E' elet- 
to, e prende il nome di Giulio II. 
Vedi Giulio II. 

Pio III. eletto Papa. 14. E' ordinato 
Sacerdote, e coronato, li. S i dichia- 
ra apertamente contra la Francia . ivi . 
Muore ventifei giorni dopo la fua ele- 
zione. hi, e ftg. 

Fifa , Vi fi convoca un Concilio contra 
Papa Giulio II. iij. £‘ convocato in 
nome de’ Cardinali . 114. Apojogia di 
quel Concilio . 117. Principi, fir i 
quali ò ffabìlita la convocazione . 1 1 8. 
Apertura di quel Concilio. 119. Prl- 
. ma feffìone , e fuoi Decreti . ilQ. Se- 
conda Seffìone, e foci Decreti, izi. 
Terza felfióne. in- Si trasferì fee a 
Milano. LZéx Quarta feffìone a Mi- 
lano . 1 1 a • Quinta felTione . 1 ; Se- 
lla fdfionc, e fuoi DeèrètTTljJ Re- 
golamenti ffabiliti in quel Concilio. 
ivi. Settima feffìone. 149. Ottava fef- 
fione . ivi . Decreto che lòfpende 
Papa Giulio. i_5a Fine di quel Con- 
cilio. 
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eilio. i<;i. Lettere pitenti del Re 
Lu gì XII. per l' accettaiìone di quel 
Concilio . ivi . l Prelati Francefi vi 
rinunriano. a 17. Il Papa accorda ad 
efTt rafloluzione, bencbò alfeniì . hi. 

PiUni vogliono foggettarfì al Duca del 
Valentinefe. ^Abbandonati a’ Fio- 
rentini . 58. 

Tifarti ( Francefco ) Veneiiano , Car- 
dinale.- a?i. 

Poiloiatoro Cardinale. Sua morte, 2_j. 

Polacchi^ vittoria ch’elT» riportano fu 
de’ Tartari. 177. 

Pvmpoanxio. Suo lentimento intorno al- 
la immortalità dell’anima , ao8. 

■Ponce di Leone , CaAigliano , fcuopre 
la Florida . 178. 

Pender ( Stefano ) nominato all’Arci- 
vefcovado dì Sens . Dìfpute io- 
forte per quella nomina, ivi. 

Ponzetu ( Ferdinando ) Napoletano , fat- 
to Cardinale. Ì71. 

Portogallo ( Re di ) . La fua feconda 
Spola dà alla luce una PrincipclTa det- 
ta Ifabella. Alauda Albuquerque 
alle Indie . 42.- ìmpadronifee di 
Coa . 102. Manda un Ambafeiatore 
a Roma . aai. Bolla del Papa a quel 
Re per una Crociata . hi- Riceve 
un Ambilciator del Re di. Etiopia . 
22;. Manda de’ MilTionari nel Re- 
gno del Congo • idi. Fa beatificar 
Elitabetta Regina di Portogallo . 
2Au Spofa la forella di Carlo d’ 
Aulirla Re di Spagna . ^14. 

Ptrioghfi non vogliono accomodarli co’ 
Veneziani . ^ Loro guerra coatra 
i Mori di .Africa . 52. Il Sultano di 
figitto vuole fcacciarli dall’ Indie, do. 
Morte del Generale della lor dotta . 
4 l. La loro flotta feoofigee quella de’ 
Mori . 2^ 

Ptammaùta Sanzione . Decreto del 
Concìlio di Laterano intorno ad ef- 
fa . 2 i 8. Il Papa ne dimanda l’abo- 
tlzlone al Re di ^'rancia . 241. Bol- 
la del Concilio df .Lucrano che 1 ’ 
abolifce . zsj. Se le loUituifce 11 
Concordato. 2sv Differenze trai’ una 
e r altro . 256. Ragioni del Parla- 

_ mento per non rivocarla . xt) 6 -tftx. 

Ptedicateri - Bolla del Concilio di 


A T E R I E. 383 

tetano fpettante ad effi . 2^?. 

Pregetn comanda la flotta Francefe , » 
batte gl’ Inglefì . ir/8. 

Prie ( Cardinal di ) . Sua Ifloria e fua* 
morte • 1^2. 

Prmio ( Silveflro di ) . Sue .opere ,• e 
fua morte . jds. 

Primazia del Pa^ . Conferenza io-' 
torno ad elTa , tra Eckio c Lutero • 

Provenza i Supplica prefentata al Con- 
cilio di Laterano contra il fuo Par- 
lamento . 206. Qual è il diritto di 
anneflb che quel Parlamento lì attri- 
buifee . ivi. Gìuflifìcazìone di quel 
diritto . ivi .. Sornmifllone di quel 
Piirlamenco ai Concilio di Laterano. 
212.- 

Pucci ( Lorenio ) Fiorentino fatto Car- 
dinale . 195. 

Puglia ( la ) ricuperata dagli Spagnuo- 
li. 6 ÓU 

Purgatorio , cpnfèrenza intorna ad elTo 
tra Eckio c' Lutero • 


R 


R Aimondo Vico ( Guglielmo ) , Spa- 
gnuolo , fatto Cardinale . 271. 
Rangoni ( Èrcole ) Modenefe , fatto 
Cardinale .271. 

Rav-nna . Sua Cittadella occupata dal 
Papi . ^ 8 . Quella Città affediata'da 
Gaflone di Foix . 14;. Battaglia di 
Ravenna , in cui fono battuti gli 
Spagnuoli . n 6 . 1 Francefi prendono 
quella Città di alfalto . hi - I Con- 
federati poi le ne ìmpadronifeono . 

Raulin ( Giovanni ) Dottore i Sua mor- 
te, e fue opere . 22;. 

Religio/ì . Bolla del Concilio Lato. 

rano intorno a’ loro privilegi . 2 so. 
. Alcuni Vefeovi fi oppongono a que- 
(la Bolla . ivi. 

Remolini Cardinale . Sua i/loria , e fuo 
morte 719. . ‘ 

Reuchlin. Sua ifloria, e fua difpota io- 
tomo a’ libri de’ Giudei» 128- E’coo- 
(rariato da’ Teologi di Colonia . 

Uh 
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129. La Facoltà di Parigi Io condaa* 
na • i30< Suo proceflb U accomoda . 
hh 

JiijoTtna del Clero , ordinata nel Con* 
cilio di Laterano. 217. De’ codumi, 
foggetto di un difcorfo di Pico della 
Mirandola . i6g. 

Rodolfi ( Niccolò } Fiorentino > fatto 
Cardinale *271. 

Roma . Il Papa Giulio vi convoca 
un Concilio • ii5> 

Romogna . ProgrelTi delle truppe del 
Papa in quella Provincia • 66. 

Rojft , o de Fubeis ( Luigi ) Fiorenti- 
no i fatto Cardinale .271. 

Rmtre ( Francioto della ) Cardinale . 
Sua morte ■ 6^. 

Rovert ( Gara della ) creato Cardina- 
le . 62. ' 

Rc/ven ( Leonardo 'della ) Cardinale . 
Sua iìtoria , e Jua morte . jda. 

Rkbcis ( de ) Cardinale • Vtdi Rofli . 


S 


S Àbellìn . Sua opera fopra l’ Ifloria 
Univerfale .35* 

Solviati ( Giovanni ) Fiorentino, fatto 
Cardinale. Z7i. 

Saluzzo alTediata da’ Francelì , che fono 
obbligati a levar l’aniedio . 17. 
Sn/tvtrino Cardinale fcomunicato da 
Giulio IL yedi Giulio . S’ ìncammi- 
Ba per andar al Conclave . 184- Ar- 
redato a Livorno , e condotto a Pi- 
la . ivi. Facto prigioniero a Civita- 
vecchia . ivi. 

Sevoja ( Duca di ) follecitato fwr en- 
trar nella l^a di Cambra! . 5^. 
Scartmuzio ( *rrìulzio ) Milanele, fat- 
to Cardinale. 271. 

Schtìntt ( Matteo ) Vefcovo di Sion , 
dacca gli Svizzeri dalla Francia per 
Ordinale . 84. Suo carattere . 
ivi. E' facto Cardinale * no. 

Scozia in guerra con la Inghilterra . 
202. Suo Re Jacopo IV. uccifo in 
nn’atìone. 203. Errico Vili, diman- 
da al Papa la permifiionc di fieppellir- 
. lo . rvf. Reggenza della Regina ve- 
dova in Ifcozia • 222. Si marita col 
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Conte di Angus . ivi, 

Imperador de’ Turchi fconfigge 
il Sultano di Egitto . 219. Suoi pro- 

^grelTi . ivi . Sue guerre col Sofì di 
Perda . m . Equipaggia una flotta 
per venire in Italia . 220. Sua mor- 
te , e Solimano gli fuccede .381. 

Stmaadria aflediata dagli Ungati . 
242. 

.Fw# ( Jacopo ) Spagnuolo, Cardinale. 
Sua morte . 289. 

( Claudio ) Arcivefcovo di 
Torino , fue opere , e fua morte 
304. e Jtg. 

Sforza Madimiiiano ) melTo in polfef- 
fo del Ducato di Milano . 167» 
Manda Girolamo Morone al Papa . 
189. Perde Milano, di cui s’ impedro- 
nilcono i Francelì . 237. Rende ad 
elfi il Caflello . ivi . Si ritira in 
Francia con una buona pendone . 
ivi. 

Silvtjìrina , Somma di Morale . Vedi 
Prierio . 

Silvtjiro di Prierio fcrive contra Lute- 
ro. 305. 

Siviglia ( Arcivefcovo di ) invitato al 
Concilio di Lacerano dal Papa. 160. 

Solimano IL Imperador de' Turchi fuc- 
cede a Selim . 3Ò1. 

Sorrento Cardinale governa il Regno di 
Napoli in aflenza del Cardona . i;6. 

Spagna. Turbolenze inforce alla par- 
tenza dell’ Imperador Carlo. 351. 

Spagnuoli ricuperano tutte le terre del- 
la Puglia . 6b. Battono l’armata de’ 
Veneziani . 197. Loro progrelTi do- 
po quella vittoria, hi. 

Spagnuoli detto Mantovano . Vedi Man- 
tovano . 

Specchio manuale , opera di un Giu- 
deo nominato PfefTerkom . 130. Spec- 
chio oculare, opera di Rcuchlin contra 
di elfo . ivi. Quel libro è proibito , 
hi. 

Stati di Cartiglia a Burgot tenuti da 
Ferdinand^. 243, 

Stokolm alTediato dal Re di Danimar- 
ca . 317. 

Svezia, traffico che Arcimboldi vi fa 
delle Indulgenze . j< o. L’ Ammini- 
flratore _di_ Svezia fcomunicato dal 
Papa . hi . Affari di quel Regno 
' fpet- 
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fpctianti alla Religione . 358. t ftg. 
Suffdk ( Conte di ) dato in mano del 
Re d’ Inghilterra dall’ Arciduca . 3^ 
Su^lk ( ‘Duca di ) • Suo matrimonio 
con la vedova di Luigi XII* 226. 
Svhxtri . 11 Papa li vuole fiaccar dal- 
la Francia • 84* Loro ìrruaione nel 
Milanele • 92^ Si ritirano lèni’ aver 
fatto nulla * hi- Altra irruakme nel 
I^ilanefe • 127. Si ritirano non 
dendo 1 ' armata de’ Confederati . hi. 
Rigettano le offerte del Re di Fran- 
cia • 141* Reflano anaccati ai Papa. 
ivi , Diciottomila arrivano in Italia. 
JÒ3. Battono 1 ’ armata Francefe co- 
mandata dal laTrimoville. 1^1. Ne- 
gano di dare feimila uomini a Lui- 
gi XII* 199* Fanno irrutione nella 
Borgogna ■ 201* Affiediano la Città 
di Dijon. 20Z* 11 la Trimovìlle tratta 
con elTi * ivi- Levano l’ alTedio , e li 
ritirano * hh Lor crudeltà col primo 
Prefidente di Grenoble * 213. Vo- 
gliono opporli al paflTaggio dell’ . ar- 
mata Francefe. 231* Sembrano dif* 

r >(Ìi ad un accomodamento * 233. 

o rigettano alla notizia di un rin- 
forzo , che loro arriva . 234. S’ ml- 
pedifce la loro unione con gli Spa- 

f nuoti * hi- Sono battuti dalr armati 
rancefe a Marignano * 23;* Lor trat- 
tato* di alleanza col Re Francefco I. 
242* Gli Svizzeri delle due aripate 
non voglion batterfi gli uni centra 
gli altri. 249* 

Sultam di Egitto è (limolato da’ Vene- 
ziani centra i Ponoghelì* 32. Man- 
da un Religiofo Cordi^iere al Papa. 
hi. Vuole fcacciaic t Ponoghelì dalle 
Indie do. 

■ , 1 

T . 

T ^rlat ( Bernardo ) Fiorentino , fet- 
te Cardinale . Sua Iftoria, 

e fua morte. 363. 

■Tértéri feonfitti da’ Polacchi. 177. 
Ttrutna affiediata dagl’ Inglefi . 199. 

Soccorra da'Franceli, che battono gli 
afftdianti* 200* Prel'a di quella Cit- 
tà* hi. 

Fleurjf Ceni, Tom. XVlH, 
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Tttztl. Teli da lui pubblicate contra 
Lutero* 28d* Sue ril'polle a’ rimpro- 
veri, ed alle obbjeaioni di Lutero. 
287* Si bruciano le lue teli a Wit- 
temberg * 288* 

Toluio ( Arcivefeovo di ) invitato dal 
Papa al Concilio di Lacerano * 160. 
Si vuole fmembrar quell' Arcivefeova- 
do, ma lenza effetto* 314* Sedizione 
in quella Città* 352. 

Topina/ .11 Re di Francia tenta di 
rientrarvi* 315* 

Toots. Affemblea degli Stati del Regno 
in quella Città. 43. Vi lì propone 
il maritaggio di Claudia di Francia 
col Duca di Angouicme* hi- Affem. 
bica del Clero di Francia in ella Cit- 
tà. 95. 

Tremuoto accaduto in Coffaetìnopoli « 
80. ^ 

TrtvigHo. Città prefa da’ Veneriani* <55. 

Trevijeno . Sue rrmoflranze al Senato di 
Venezia per nonfidadfi di Papa Gio- 
Jio ’II* 59. ■ 

Trimcville ( Giovanni del la ) Cardi- 
nale* Sua morte* 62. 

TrimevUle (la) comanda 1 ’ armata per 
ricuperar il Ducato di Milano* 187. 
Vi arriva * hi . inveffe Novarra. 
190* Interroirpe Tafledio , c va in- 
contro agii Svizzeri, hi - É'bartuto. 
191. La fua armata fi ritira in Fran- 
cia* 192. Va negli S,vizzeri , e gli fi 
negano delle truppe. 199* Tratta con 
gli Svizzeri , e loro fa levar l’ affedio 
di Di)on* 202. Suo trattato non ap- 
provato da Luigi XII* 204. Il Re 
io manda al Parlamento per far rice- 
. vere il'Concordato* 291. L’Avvocato 
Generale gli fa le fue rimoflranze. 
hi. Sue nuove iflanze* 292. 

Ttivigicni negano di fbggettarfi airim- 
peradore . 69. 

Triulzta ( Agofiino ) Mìlanefe , fatto 
Cardinale* 271. 

Triuizio ( Scaramuzia ) Milanefe, fatto 
Cardinale. 271. 

V ‘ 

V Aiathi» ( Stefano Vaivodo di ). 
Sua morte. 33. 

C c c Fé- 
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i/ulrmìne/e ( Daca del ) confìglia il . 
Papa- Tuo Padre ad avvelenar aia Car- 
nale riccft per avere i fuoi beni . j. 
Relh avvelenato egli (lefTo , e poco 
manca che muoia, ivi. S* impadroni- 
fee do* refori del Papa. 6. La Roma- 
gna gli rolla fedele. 2i Sue belle pro- 
teile a’ Francefi dopo la morte del 
Papa . 8. I Cardinali trattano eoo 
lui. 0. Si ohS'iga ad ufeir di Roma, 
n'/. Vi ritorn.j , e va ad alloggiare 
nel V^aticano. it. Gli Orfìni lo affa- 
lifono per prenderlo , ma fi falva , 
ni'. Si ritira in Caflel S Angelo. 
ivi. 11 Cardinal di S. Pietro in Vin- 
xulis s’inJiritta a lui per edier elet- 
to Papa. I?. Si ritira in. 0 . 1 ia,e di 
l.'i va in Francia . 14. Tratta col 
nuovo Papa. 15. Si obbliga a reili - 
tuir la Romagna, ivi. Il Papa lo fa 
arredare. l 4 : Reflituifcei in fine tutta 
la Romagna alla Santa Sede. ivi. 

• J 4 . Si d> io mano dtGonfalvo, che 
lo manda prigioniero in Ifpagna . 
hi, ' 

Vaiì'tr ( San ) Ambafeiator del Re di 
Francia a Roma, 

Valoìs ( Duca di ) «PUÒ matrimonio 
con Claudia di Francia , figlia di 
Luigi Xlf. ai^. , . 

Vtneijuni s’ imoadronilcono di Faenza. 

16. Fanno la pace co’ Turchi . 
Stimolano il Sultano di Egitto ,cor>- 
tra L Portoghefi . ivi . Loro accomo- 
damento col Papa . 74. Negano il 
paffaggto all’ Imperador^affimiliano. 
5j_. n Papa loro dimanda i beni del- 
la Cbiefa che polfeggong. ,5^. Ra- 
igioni che muovono il Paoa -e dichia- 
.rarfi coatta di elTi . 56. Gli (limola 
a refiituir Faenza e Rimini . 58. 
Cautele che prendono contra la lega 
di Cambra! . ^ Fanno leva di un’ 
armata, ivi . abbandonati da’ 

Savelli e dagli Orfìni. hi. Bolla del 
Papa, contra di efiì . 64. Loro aooel- 
lazione di quella Bollai, Concilio . 
ivi. Altra Bolla del Papa contra 
quell’ appellazione.. Ivi. Sono feonfir- 
ti ad Agnadel da’ Francefi. ^ e ftg. 

,F 1 Giuflriniani dimanda per elfi all* 
Imperadore la fua protezione . ^ 
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Loro foromiffioni fenza effetto . 68 . 

Il loro Doge ferivo al Papa , e lo > 
muove, ivi • Sono incoraggiati dalla 
condotta di Luigi XII. ivi. S’impa- 
dronifeono di Padova . Fauno 
molte conquille , e prendono Vicen- 
za. 2 h AlTediano inutilmente Ferra- 
ra. 7Z. Fanno prigioniere .il Marche- 
fe di Mantova, ivi. Vogliono ricon- 
ciliarli col Papa . 8ij Ne ricevonot- 
ralToIiizione. ivi. e /eg. Aquali con- 
dizioni. 87. Fanno leva di un cfcrci- 
to. hi. Il hjarchefe.di Mantova nq 
rifiuta il Generalato, ivi. Difeorfo 
di Eliano contra elfi. ^ Tentanq 
inutilmente di forprender Verona . 
87. AITediano quella Città . 2I1 
fono battuti ,e fi ritirano, hi. e feg. 
Anche la loro flotta ritirali fenza far 
nulla. 22. Il Duca di Ferrara gli 
obbliga a ritirarli. 95. Loro articoli, 
fon rigettati nelle conferenze di Bo- 
logna. top. Sorprendono la Citt.\ di 
Brcfcia. I j8. Loro tregua coll’lm. 
pefadore. 14?. Rientrano in Crema. 
\6<^ Si tratta del loro accordo coll’ 
Imoeradore . 170. Il Papa gli abban- 
dona. 17 1. Conclulione del lor tratta- 
to, con la Francia. iSo. Si dolgono 
del Papa Leone X. 19;. Rigettano 
le fue condizioni per illaccarlì dalla 
Francia. 19 5 . Lor paefe facchegglato 
dall’ armata Spagnuola . <97- Loro ar- 
mata battuta . hi . Alfe diano due 
volte inutilmente Marano. 21J. Fan- 
no la pace coll’ Imperadore . léa. 

Feroci inutilmente tentata da' Veneztv 
ni. 87. ^ 

Fiitìizd alTediata e prelà dagli Aleman- 
ni , ed i Francefi • 89. 

Vienna in Aullria . Aflemblea de’ Prin- 
cipi ivi tenuta. 242. 

Vigerio Cardinale. Sua' ìllorìa , fua mor- 
te, e fue opere, zdi. 

Vtitrùo, ( ^WÌio.,<li ) Cardinale. 27t, i 

Ulriea il Huttcn compone una Satira 
contra la Bolla di Leone X. condan^ 
nante Lutero. 

Ungati affediano Sèmandria. 042. 

Ungheria < Re di ) impegnato nella 
Lega di Cambra! . ^ 

Unherfiià di Parigi riceve una lettera 

del 
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del Re intorno al libro del Gaetano. la conquida di Orano . 74. Partenza 

15^. Sue oppofìzìoni all’accettazione di lui e della Tua armata, ivi. Suo 

del Concordato. 274. Sua appellazio- sbarco al porto di Mafalquivir< 75. 

ne. al futuro Concilio. 275. Prefenta Fa il fuo ìngrefTo in Orano . 76. Si 

fua fupplica al Parlamento contea il rimbarca , ed arriva in Ifpagna. 77. 

Concordato- 29?'. Lettere patenti del Suo difparerecon un Cordigliere, che 

Re centra di clfa. 294. LéUniverfi- lì pretende Vefeovo di Orano, ivi . 

tà di Colonia e di Lovanio condan- E’ fatto Reggente di Calliglia. 245. 

nano Lutero . jjt». Contrailo tra lui e il Decano di Lo- 

Volfeyy Arcivelcovo diYorch,ei Ingle- vanio per la Reggenza. 246. Sua 

fe , fatto Cardinale. 240. Perfuade condotta in quella Reggenza, ivi, 

Errico Vili, a render Tournay al Se gli danno de’ Colleghi, ivi. Fa 

Re dì Francia. 315. Profitta delle ' dichiarar Carlo Re di Calliglia. 248. 
fpoglie del Cardinal Cornetto. 319. 

E‘ nominato Legato io Inghilterra 
con Campeggio, ivi. 

Veti. Lutero fa uno fcritto per combat- 
terli. 345. 

Vtbino ( Duca di ) acculato prelTo il 
Papa dì aver lafciato prender Bolo- 
gna . 113. AlTalTina il Cardinal di 
Pavia, ivi. Il Papa non vuoi perdo- 
nargli. 240. 

IVotmtt . L’ Imperadore intima una 
Dieta. 355. 

X 

X Jmtnes Arclvefcovo. di Toledo no- 
minato da Ifabella per efecutore 
del fuo tcllamento. 27. Intraprende 


Afcolta le lagnanze degl’ Indiani con- 
tea gli Spagnuoli. 276. Si oppone 
alla riforma che il Re vuol fare 
della Inquifizione. ivi. Languifee per 
un veleno che gli è dato . 277. 
Sua morte , e fue fondaziodi. 278. 


Z 


Z E/»m Moro va ad offerirli a’ Por- 
toghefi. 57. Sua perfidia, e fuo 
tradimentb. ivi. 

Zuinglio, cominciamenti di fua illorla. 

313. Par che R opponga alla dottrina 
della Chiefa. 341. Suoi-fermoni con- ^ 
tra le indulgenze, ivi. 


Il fine della Tavola delle Materie . 
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